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GL'ITALIANI  NELLE  ISTITUZIONI  EGIZIANE 


1. 
«  INSTITUT  EGYPTIEN  » 

Due  sorelle  immortali.  —  Cenno  storico  sulla  fondasione  dell'  «  Istituto 
Etji sinno  li.  —  Divisioni  scientifiche.  —  Duecento  sessanta  lavori. —  Un 
glorioso  elenco  a  prova  iUdV italico  contributo  a  quanto  di  buono  oggi 
possiede  r Egitto.  —  Membri  onorari,  residenti  e  corrispondenti.  —  Pre- 
zioso materiale  salvato  del  fu  Doti.  Ori  —  Cenno  biografico. 

Noi  abbiamo  chiuso  il  primo  volume  del  presente  lavoro 
collo  studio  sulla  creazione  delle  Foste  egiziane.  In  esso  studio, 
e  coi  fatti  indiscutibili  ed  indistruttibili  della  storia,  ampiamente 
dimostrammo  che  quell  i  creazione  non  solo  fu  opera  di  geniale 
iniziativa  italiana,  pel  modesto  sì  ma  fecondissimo  lavoro  del 
livornese  Meratli,  ma  provammo  ancora  coni' essa,  nata  da. padre 
italiano,  venisse  battezzata,  sorretta,  da  padrino  italiano  —  il 
Muzzi  —  per  sola  opera  del  quale  crebbe,  si  fece  bella,  ingi- 
gantì e  cotanto,  da  assidersi  tinalmente  nel  consesso  mondiale 
al  posto  dal  di  lei  padrino  così  degnamente  guadagnatole. 

L'opera  del  Muzzi  era  altamente  nobile,  e  perciò  gli  fu  in- 
vidiata dapprima,  osteggiata  di  poi,  strappata  infine.  Allora  si 
tentò  di  falsarne  l' origine,  di  plasmarla  all'  esotica,  per  dichia- 
rarla poi  cosa  propria,  o,  quanto  meno,  gridandola  salvata  dal 
diluvio  dell'egoismo,  sull'arca,  però,  del  proprio  tornaconto. 

Le  altre  istituzioni  egiziane,  uscite  dalla  mente  d'Italiani, 
non  hanno  avuto  sorte  diversa,  come  se  il  soffio  della  fata- 
lità, divenuto  l'Eolo  infuriato  nella  baraonda  delle  influenze 
europee,  vi  avesse  voluto  sradicare,  disperdere,  annientare  l'in- 
tera anima  nostra,  per  ristamparle  con  altre  impronte,  e  seppel- 
lendone nell'abi-so  dell'oblìo  persin  la  memoria  dell'origine. 

La  Verità  però  —  è  lo  stesso  savissimo  Esopo  che  l' ha 
detto  air  umanità  di  tutti  i  secoli  —  si  può  ritenere  uccisa, 
come  la  si  può  creder  sepolta,  e  Menzogna  ed  Egoismo  possono 


)0  Gl'iTALUNI  m  EOItTO 

nel  volume  dell'Istituto  Egiziano  raccogliente  tutti  i  lavori  da 
esso  eseguiti  dalla  sua  fondazione  (1859)  al  1900.  Ci  limiteremo 
a  darne  l'importantissimo  elenco  in  ordine  alfabetico  e  ad  un 
tempo  cronologico,  coll'avvertenza,  pel  lettore,  che  sono  tutti 
dettati  in  francese  ad  eccezione  di  quelli  da  noi  con  parentesi 
segnati  :  in  lingua  italiana. 
Eccolo  : 

Dottor  Onofrio  Abbatk-Pasgja'. 

Nomiuato  membro  corrispondente  il   17  Giu}^no  185P,  e  resirlonte  il  18  Novembre  dello 
stesso  anno.  Medico  particolare  dell'Harem  di  S.  A.  il  Viceré. 

Divione  I*.  7  Ottobre  1859:  Inefficacia  degli  sludi  per  la  con- 
servazione del  frumento  in  Egitto.  —  Divisione  IT.  0 Maggio  1801  : 
Noie  relative  a  certe  emorragie  collegate  alle  conriizioni  atmosfe- 
riche; 14  Giugno:  Presentazione  d'ossa  umane  sequestrale; 
20  Luglio:  L'Oftalmia  in  Egitto  e  la  pretesa  sua  specilìcità;  15  Di^ 
cambre:  Gasi  di  rabbia  che  si  sono  presentati  in  Egitto  negli 
ultimi  dieci  anni;  4  Aprile  1802:  Osservazioni  d'idrofobia  consta- 
tata su  una  doìuia  incinti,  caso  d'idrofobia  fuori  della  rabbia 
canina;  20 Luglio:  Nota  sopra  un  caso  di  «Fungus  Ii(emalodes>; 
28  Novembre:  Della  Keroptsia  o  della  visività  con  cornee  a'tifì 

chili; ;  Della  OfUilmia  egiziana  e   della  sna  specilicilà  e  di 

alcuni  corollari  sul  trattamenti  oftalmico  (presentalo  in  li  ugna 
italiana);  12  Dicembre:  Kendicontt)  della  prima  Sessione  del 
.Congresso  Oftalmico  a  Berlino;...  180S:  Condizioni  morbose  del 
Basso  Egitto;  10  Dicembre  180!) :  Bassorilievo  di  Kom-El-Ahmar 
(Beni-Hassan)  ra|)presentante  un  veterinario  curante  una  capra. 
Segno  geroglifico  indicante  il  medicamento  (in  Copto,  <  tamarix  »  ); 
IS Maggio  1870:  Sul  soggetto  di  due  bambine  riunite p^r lo  sterno; 
13  Febbraio  1877 :  Cause  anatomo-tìsiologiche  dell'acutezza  visiva 
presso  i  negri;  27  Maggio  1881  :  Questioni  igeniche  sulla  Città 
di  Cairo;  18  Novembre:  La  cremazione  delle  ossa  degli  animali 
che  muoiono  nella  epizt)otia;  27  Gen:iaio  1882:  Nuove  osserva- 
zioni lìsiologiche  (li  suggestività  presso  certi  cicchi;  14  Dicem^ 
bre  188S:  Note  sull'haschicli;  9  Maggio  1884:  Danni  della  morfi- 
nomania; 10  Aprile  1885:  Danni  a  cui  è  esposta  la  pubblica 
salute  in  seguito  al  connnercio  dei  cenci;  30  Ottobre  1880:  Del- 
l'allattamento provocato  artificialmente  (pagine  !2(K));  4  Dicembre: 
Il  «  Fataa-el-mandel  »  -  suggestione  -  allucinazione  ;  17  Giugno  1887: 
Presentazione  di  tre  calcoli  d'un  rimarchevole  volume  —  Predi- 
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sposizione  dei  Copti  ;  2  Dicembre  :  «  Febris  nilotica  autunalis  >  ; 
13  Gennaio  1888 :  Nuova  emostatica;  2  Marzo  e  7  Dicembre  :  L'or- 
bita ed  il  cervello  dei  Negri  ;  5  Aprile  1889  :  Anastesia  e  Analgesia 
cocainica;  3  Maggio:  Ancora  qualche  parola  sulla  refrattarietà 
alla  rabbia  nella  razza  dei  cani  indigeni  ;  8  Novembre  :  Le  vetrine 
degli  strumenti  di  chirugia  all'Esposizione  Universale  di  Parigi 
Tanno  1889;  7  Marzo  1890:  L'  «  Influenza >  in  Egitto;  4  Aprile: 
Critica  al  punto  di  vista  igienico  dei  progetti  di  scolo  acqueo 
attualmente  allo  studio  per  la  Città  di  Cairo;  26  Dicembre:  L'uso 
dei  «  similia  »  scoperti  nel  Talmud  e  suoi  commentatori  a  pro- 
posito della  rabbia  ;  3  Aprile  1891  :  Note  complementari  alla  co- 
municazione sull'uso  dei  <similia  >  ;  ff  Novembre:  Preeminenza 
delle  facoltà  meccaniche  nella  razza  Egiziana  ;  r  Aprile  1892  :  11 
suicidio  di  Cleopatra  dal  punto  di  vista  medico;  4  Novembre: 
Sollecitazione  di  misure  igieniche  iioirinteressc  sanitario  egiziano  ; 
30  Dicembre:  Presentazione  di  pezzi  anatomici  e  (h  fotografìe  of- 
ferte al  Museo  della  scuola  di  Medicina  di  Kascer-el-Aini  ;  7  Aprile 
1893:  L'equilibrio  statico  nelle  donne  indigene  :  Studio  fisio- 
logico; 5  Gennaio  1894  :  Undecimo  Congresso  Internazionale  di 
Medicina  in  Roma;  27  Gennaio  1898:  Legge  di  contrasto  nella 
visiva  astratta  e  nella  visiva  reale:  4  Febbraio:  La  produzione  vo- 
lontaria dei  sessi;  13  Maggio:  Attcirmazione  del  tiMttamento  simi- 
lare della  rabbia;  2  Dicembre:  Discorsi  concernenti  le  scienze 
mediche;  stesso  giorno:  \a\  morte  di  Socralc  dal  punto  di  vista 
medico  e  fisiologico. —  Divisione  111'^.  (Lo  slesso  studio  segnalo 
in  data  10  Dicembre  ÌHiW)):  4  Febbraio  1870:  Sopra  un  soggetto 
d'archeologia  medica;  21  Maggio  IfSSO:  Dei  Vasi  Copti:  21  Marzo 
1883:  La  Statua  Reale  di  Mammone;  2  Mar^o  /8S4\  Jil  per  caso 
che  le  stelle  sono  state  dipinle  in  verth^  (con)  :  •»»•»'  .Irl  -i^rnin- 

GrofT  sulle  più  aritiche  osservazioni  astronoi.  •  ^  '  j"  ■  •,  '-''  -  ''** 
Il  Sarcofago  della  principessa  nent-Anta.  •>  >.?»  i«^  l\\  ^:() 
Aprile  1880:  Deirirratliamento  delle  stilile  !<•  /ù»»-»  i|i  vistu 
egiziano;  (stesso  soggetto  presentato  il  ■  fiii-.ì.,lire  1883); 
6 Maggio  1887 :  Origine  e  mododi  svilupi)o  doi;  *•!•., };  ;  .;ià  atràU)sfe- 
rica;  9  Novembre  1888  :  Nota  sulla  sorgente  ^'u.iia  --rsso  Fonm- 
el-Klialig  al  basso  di  Gama  Abou  Saad:  4  Aj*  r^  js90:  (^onui- 
nicazione  di  due  lettere  del  signor  Gravier,  »  -\r^  :  -tM"  elettricista, 
sulla  parte  delFelettricità  nella  pioggia  e  s  ■  .  >  ..'f//^i  di  pro- 
vocare la  pioggia;  2  Maggio  1890:  Dell'iinp  ■  ;.:••  f.4.)nti  metal- 
lici.—  Divisione  Vl^   (Stesso  soggetto   pre-'u'.»:  ,     |  7   Ottobre 
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1859).  —  Divisione  VIP.  27  Febbraio  1873 :Di\ersì  simboli  degli 
antichi  Egiziani  io  rapporto  con  qualcuna  delle  loro  idee  filoso- 
fiche ;  (si  ripete  :  La  morte  di  Socrate,  già  segnata).  —  Divisione  IX* 
JS60\  sedata  annuale:  Elogio  del  dottor.  Poney;  2  Novembre  186(): 
Notizie  sul  dottor  Schorepp;  3  Dicembre  1880:  Notizia  sopra 
Dor-Bey;  10  Novembre  1882:  Notizia  sopra  Pruner-Bey;  26  Gen- 
naio 1883:  La  Sfìnge  egizìsina.;  7  Dicembre  1888:  Elogio  di  Gadri- 

«  •  • 

Pascià;  14  Febbraio  1890:  Disco;"  pronunciato  nell'occasione 
della  traslazione  della  tomba  di  .^>  '.jtte-Pascià  ;  26  Dicembre 
1891:  Sua  Maestà  Don  Pedro  ex  imperatore  del  Brasile;  7  Di- 
cembre 1894:  Elogio  funebre  di  Henry  Brugsch-Pascià  ;  18  Di- 
cembre 1896:  Notizia  necrologica  sopra  Pirona  ;  5  Novembre  1897  : 
Notizia  necrologica  su  Tito  Figari. 

Washington  Abbate  (figlio). 

NomiDato  membru  resideDte  il  28  Dicembre  1888.  Segretario  al  Contenzioso  dello  Stato. 

Divisione  Iir.  6  Oiagno  1890:  Riproduzione  di  capilavori 
dell'arte  egiziana  ed  araba,  sopra  un  progetto  del  signor  Lucoi- 
Bey;  6  Gennaio  1893:  I  fanghi  di  sgombro  del  Cairo.  —  Divi- 
sione IV*.  Ripetizione  del  lavoro  presentato  il  6  Gennaio  1893, 
e  lo  stesso  pure  ripetuto  nella  divisione  V*.  —  Divisione  IX*. 
8 Marzo  1889:  Buonaparte  e  l'Istituto  d'Egitto;  6  Dicembre  1889 : 
Le  origini  di  Cairo,  Babilonia  e  Fostaf. 

Dottor  Anelli. 

Divisione  lU*'.  3  Luglio  1868:  Topografìa  medica  d'Ismailia; 
20  Febbraio  1874:  Nota  sopra  un  feto  mostruoso. 

Marchese  Orazio  Antinori. 

Divisione  IX*-  -7  Dicembre  1861  :  Relazione  del  suo  viaggio 
sul  Fiume  Azzi^rro. 

Dottor  Barbara. 

Divisione  11'^ L^  «  Scrofularia  nodosa  »  rimedio  contro 

la  rabbia. 

Bruno  Battaglia. 

Divisione  ^I*" ElTetti  della  resistenza  dei  nervi  laringici. 


; 
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Dottor   Federico   Bonola-Bey. 

Nominato  membro  residente  il  4  Oennaio  1878. 
Segretario   Generale   della   Società  Geografica  Khediviale. 

Divisione  IX*.  4  Aprile  1884:  Notizia  necrologica  su  Quin- 
tino Sella.  —  Divisione  Vili*.  5  Dicembre  1884:  Notizia  sulla 
Esposizione  didattica  di  Torino  dell'anno  1884.  —  Divisione  IV*. 
5  Giugno  1892:  A  proposito  d'una  lettera  del  signor  d'Abbadie 
sulla  colorazione  verde  deP'  "equa  del  Nilo  durante  la  Nokia. 

—  Divisione  III* Nt       relative  a  delle  monete  del  Mahdi 

presentate  da  S.  E.  AraL  Lascia  in  Novembre  189i2. 

DoTT.  Prof.  Giuseppe  Botti. 

Nominato  membro    corrispondente    il  10  Gennaio   1896. 
Conserratore  del  Museo  Greco-Romano  dì  Alessandria. 

Divisione  III*.  3  Aprile  1890:  Inscrizione  d'Arsinoe-Filadelfo 
alla  colonna  di  Pompeo;  Papiro  del  Museo  d'Alessandria;  5  Feb- 
braio 1897  :  Scavi  di  Alessandria.  La  grande  scala  dell'Acropoli, 
r  Insium  della  colonna.  —  Divisione  IX*.  3  Dicembre  1897  : 
I  Prefetti  d'Egitto. 

G.  B.  Brocchi. 

Divisione  IX* Incartamento  sui  suoi  viaggi. 

Avv.  Calabi. 

Divisione  VII*.  11  Luglio  1862:  Sulla  opportunità  di  un  solo 
tribunale  eiè'opeo  per  gli  afiFari  civili  e  commerciali  in  Egitto, 
(in  lingua  italiana). 

Ceccaldi  -  Colonna. 

Divisione  III*.  7  Mar  so  1862:  Iscrizioni  trovate  nel  luogo 
detto  Campo  di  Cesare. 

M.  Ceruti. 

Divisione  IX* Luglio  1875:  Viaggio  nelle  Indie  e  nello 

Estremo  Oriente,  antichissima  penetrazione  degli  Arabi  in  paesi 
supposti  da  essi  sconosciuti. 
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nel  volume  dell" Istituto  Egiziano  raccagliciile  tutti  i  lavori  da 
esso  eseguiti  dalla  sua  fondazione  (IS-ji*)  al  1900.  Ci  limilcreino 
a  darne  riinportantissimo  tìlenc^o  in  ordine  altal)elìc'o  e  ad  mi 
tempo  cronologico,  coll'avvcrteiiza,  pel  lettore,  ciie  sono  tutti 
dettati  in  francese  ad  eccezione  di  quelli  da  noi  con  parentesi 
segnati:  in  liiujita  italiana. 
Kcc'olo  : 

DOITOH    OnoKIUO   AnilATU-l'AHClA'. 

Nriinìinto  rnKinUro  i^Mm^p.xia^nlf  il  17  UiTiiin..  Hf,"  e  rainl'-ul.-  il  \i  NuvfNibf  .Ivll» 
Stessei  anni),  MeJii-o  |inrlicol.ire  ili^ll'Uarfim  iti  S.  A.  il  Vii^eré. 

Diviont!  I".  7  Ottobre  IS'iH:  Inoilk-airia  detili  sludi  per  la  con- 
servazione del  frninenlo  in  K^ritlo.  -  Uivisione  II".  (>  Miiggio  l'StìJ : 
Noli!  celativi  a  certo  emorrafjie  rolleijati!  alle  roinlizioni  almosfe- 
rii'lie;  14  Oiiujno:  l'iTseidiizioiic  d'ossa  uininc  sf(]n(!stra!e; 
2tì  Lifi/lio:  l/Olialinia  in  K^'illo  i;  !u  ]iroti'.s:i  sia  spec.Ì!ìi-Ìlà;  /')  Di- 
cembre: Casi  di  r;il)l)ia  i-lu!  si  sono  presi^iilali  in  l';;:Ìlti)  ncjrli 
ullìnii  dieci  anni;  f  Aiìrih  imù:  Os-ì-m-v.izìoiiì  d'idrol'oltia  .-onst;!- 
tata  KU  una  donna  incinli,  <mso  d'i<irorol)ia  l'noii  della  i-alii>ìa 
canina;  M  Ln(}lìo:  Notii  sopra  un  caso  di  -  l'uii-rus  lurnialodes>; 
'2H  Nnrembre:  Della  Kci'optsia  o  della  visività  con  ff)r:iee  ;i"tili- 

clali; ;   Delia   Ol'lnlinìa   e^n/iauii   e   della  sua  spcrilicilà   e   di 

alcuni  corollari  sid  (iattanie:il  >  oli;ilriiÌc.)  (preseiita'o  in  liii;:iia 
italiana);  12  iJiamhrv.  Kendiconto  della  prima  Si-ssionc  del 
Congresso  Oilalmico  a  lìcrlino;...  lSii:ì:  Cnndizioni  morbose  del 
lìiisso  R:^iLto;  II)  Dicembre  fWft:  Uassorilievo  di  Koni-Kl-Alunar 
(Beni-Hassan)  iai)]>resentantc  un  veleri-iaiio  cnrariLc  una  capra. 
Sejrno  «eioglifico  iudiciinte  ÌI  inedicaiiieTi L'Hill  Copto.  «  [iiiuari\>); 

/:iMa!/!fio  /-y/W.SnI  ^Of^'ijetlo  ili  duebamlii -innitcp  tIo  sterno; 

/.y  Febbrili^  imi  :  Cause  anaio^no-lìsiolo^'iciie  df-M'acntezza  visiva 
presso  i  ne^'ri;  27  M<vii)i»  tSSI:  (Jtn'slioni  i^'eui^■l^1  sulla  Cillii 
di  Cairo;  l.S  N>it\-mbri':  La  crem[izioin;  delle  ossi  debili  animali 
die  muoiono  nell.i  e])iz.)olia-:  27  (lenumo  1>IS2:  Nuove  o,sserva- 
zioni  lisioloyicli!!  di  su;,';resli\it,i  press:»  cerli  cieclii;  lì  Dicem- 
bre IHHH:  Nolesuiniascliicli:  9  Mfjuio  }fiS4 :  Danni  della  niorti- 
nomania;  10  Aprite  /.V.v.J;  Datuii  a  cui  è  esposta  la  pubblica, 
salute  in  seguilo  :il  commercio  dei  cenci;  30  Ottobre  18S6:  Del- 
l'allatta inculo  ))rovocalo  iirlilìeialinenle  (pagine  W.));  4  Dicembre: 
11  «  Fataa-el-niantlel»- suggestione -ailnciuazione;  17  Giiif!'io/ò/ó'7i, 
Presentazione  di  tre  calcoli  d'un  rimarchevole  volume  —  Pretti 
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sposizione  dei  Copti;  2  Dicembre:  «  Kel»n's  iiilntic:;i  auluiiiilis  *  ; 

I  ■'}  Gennaio  J SS'S :  Nuova  ciiiostiitica;  '2  Miirxov?  DkciHitre:  \.'w- 
Itila  cil  il  cervello  ilei  Ne}:ri  ;  ■'»  Aprile  l^H'-t  :  Aiia.sl('si;i  e  Anal^'i^sia 
rocaiiiica;  il  Maggio:  Ancora  (lualnlie  parola  sulla  i-L'Irallant'Ià 
alla  rabliia  nolla  razzatici  cani  iii(li<ri'ni:  -S  Xoremhre-.ÌA-  \f\.Y\\w 
(k't;li  striiineiiti  ili  cliiru;.'i:i  all'KsiiosizioiU'  riiivi.Tsalc  dì  l'ari;:i 
ranno  issi):  7  ilar-o  I.SffO:  I."  «  IntliiPiiza  -  in  Ku'itlo:  t  Aprik: 
firitica  al  [lUiito  «li  vista  i^rieiiico  d<*i  [iroL'eiti  di  smlf)  aiqijfii 
altualmi-nle  allo  studio  per  hi  Catta  di  fiairo:  i»';  Di'.uihn-.  J/iir^r, 
di'i  -  siinilia- scoperti  nel  Talmud  e  suoi  cniiiiii.^iitiitun  a  pro- 
posito della  ralibia;  5  April>-  hSUt  :  Noi.-  r<.iiipl"in..'iitari  alln  co- 
niunioazirnic  sull'uso  dei  -  si'nilia  -  :  '!  X»:.  iHhr- :  l'r.'i-:iiiijf-rizii 
delle  lacollà  ineei-aniclic  in'lia  v.v/.v.a  K/i/.iani;  /  Aprii.  l-<frj:  Il 
suicidio  di    (Cleopatra   dal  ponl'"t  <li    vi-;,;  •:.•■•]'..:,:   }  X<.i.i„i,ri:: 

Sollccìtazitniedi  misure  iirii'iii'-lit-  ij  AX'vxy  .-■ -■  ri'  e  .i  <-.'>.i  rio  : 

.V"  Diiembri' :  l'reseTitazioui'  di  pi'Z:d  .l'i.i'x. ■;.■.-:  -  di  ■■.;<..'■■;;■;■  o  - 
Ielle  ai  Museo  della  scuola  di  M.-di-in.i  -W  Ki--  ■■■-.:..',.■.  :  7  .'.:..  \j 
tsn:i:    L'equililH-io  st:dic..  lu-ìl-  .i..(,i..-  ,:.._■.■--:    <:;;.,  :'. .   ,. 

lo^rico:  :>  (ìcumm  tmi:  l'ud-cinv-  <:  -._■ '■   -  :    :/   .■  :  -  <■. 

.Medicirui   in  Uoiua;  21   Oinmm  /^.''v  l.-.-.-  :-■..      ..  -, 

visiva  aslnitta  e  iielhi  visivii  r.-;,!,-:  J  >V   ,  ;       ;.,  ,_     ... 

Iiiidaria  dei  sessi;  /.",'  Mmini-:  A  '•  ■  ;  ■/      ■     -    - 

lare  della  ral)liia:  1'  />/'-'«'.'■:    ...     ■-  .      ..  .    '.,.. 

ruediclie;  s/essr/  i/ionfi:  I  .i   '-■•■.-        -     -    , 

medico  e  lisiolotri.M.  -     h  .  -   .  

il)  <lata   IO  Id.remlJiv  1—.'  :  l  r.      ■     .    ■.-      , 
irai'clieol<)>rÌii  rnciliiM  :  _'/  .'-,'.■:.■:■  .-     -  , 

fW.Ì:  La  Slahia  l{<-;di"i:  M  .■•....'  .^  .  r  .    " .. 

die  le  stelle  sniH)  siate  >ì'>\.'-    ■  -      .. 

(Jrofrsuiiepifianti.-h.-u,,.-...,.-,,      .... 

II  Sarcofatro    della    iMiri.-,,,-,.    :;--.•.  ' 
Aprile   AV.Vf^.   hcirirtadiii'ri-,  ■.    .- 
etriziamp;    (si.-sso    sn-,'-.-tl..    ur 

ti MafUii»  1M7 :  llritriiie  e  un,-!....:  ■:..■.:.     ,. 
ridi  :  .0  .Vorr/iifirf /.s-sv  :  \,.i,,  -  ,  ,     ,.  _.. 
el-Klialifì  al  hasso  di  «Tamt  Aii-.  ;  •;--.       « 
nicazione  di  due  lettere  del  siyuo:-  *',•>.-. 
sulla  parte  dd^J^ttricità  ndU  piqi 
vncnr''  l;t    prt^ 
liei.        U'wirJ 
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1859).  —  Divisione  VII*.  27  Febbraio  y<!?75;  Diversi  simboli  degli 
antichi  Egiziani  in  rapporto  con  qualcuna  delle  loro  idee  filoso- 
fiche; (si  ripete:  La  morte  di  Socrate,  già  segnata).  —  Divisione  IX* 
1866 y  seduta  annuale:  Elogio  del  dottor.  Poney;  2  Novembre  1866: 
Notizie  sul  dottor  Schorepp;  3  Dicembre  1880:  Notizia  sopra 
Dor-Bey;  10  Novembre  1882:  Notizia  sopra  Pruner-Bey;  26  Gen- 
naio 1883:  La  Sfìnge  egiziana;  7  Dicembre  1888:  Elogio  di  Gadri- 
Pascià;  14  Febbraio  1890:  Disco/'  '  pronunciato  nell'occasione 
della  traslazione  della  tomba  di  ^^  '.jtte-Pascià  ;  26  Dicembre 
1891:  Sua  Maestà  Don  Pedro  ex  imfferatore  del  Brasile;  7  Di- 
cembre ^6*54;  Elogio  funebre  di  Henry  Brugsch-Pascii  ;  18  Di- 
cembre  1896:  Notizia  necrologica  sopra  Pirona  ;  5  Novembre  1897  : 
Notizia  necrologica  su  Tito  Figari. 

Washington  Abbate  (figlio). 

Nominato  membro  resideoto  il  28  Dicembre  I8d8.  Segretario  al  Contenzioso  dello  Stato. 

Divisione  IIP.  6  Giugno  1890:  Riproduzione  di  capilavori 
dell'arte  egiziana  ed  araba,  sopra  un  progetto  del  signor  Luigi- 
Bey;  6  Gennaio  1893:  I  fanghi  di  sgombro  del  Cairo. —  Divi- 
sione IV*.  Ripetizione  del  lavoro  presentato  il  6  Gennaio  18S3, 
e  lo  stesso  pure  ripetuto  nella  divisione  V*.  —  Divisione  IX*. 
8Marso  1889:  Buonaparte  e  l'Istituto  d'Egitto;  6  Dicembre  1889: 
Le  origini  di  Cairo,  Babilonia  e  Fostaf. 

Dottor  Anelli. 

Divisione  WV'.  3  Luglio  1868:  Topografia  medica  d'Ismailia; 
20  Febbraio  1874:  Nota  sopra  un  feto  mostruoso. 

Marchese  Orazio  Antinori. 

Divisione  IX*-  -^7  Dicembre  1861:  Relazione  del  suo  viaggio 
sul  Fiume  AzzJi'r^- 

Dottor  Barbara. 

Divisione  11^ L^  «  Scrofularia  nodosa  *  rimedio  contro 

la  rabbia. 

Bruno  Battaglia. 

Divisione  ^I*^ Effetti  della  resistenza  dei  nervi  laringici. 


V 
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Dottor   Federico   Bonola-Bey. 

Nominato  membro  residente  il  4  Gennaio  1878. 
Segretario   Generale   della   Societsl  Geografica  Khediviale. 

0 

Divisione  IX*.  4  Aprile  1884:  Notizia  necrologica  su  Quin- 
tino Sella.  —  Divisione  Vili*.  5  Dicembre  1884:  Notizia  sulla 
Esposizione  didattica  di  Torino  dell'anno  1884.  —  Divisione  IV*. 
3  Giugno  1892:  A  proposito  d'una  lettera  del  signor  d'Abbadie 
sulla  colorazione  verde  deP'  "equa  del  Nilo  durante  la  Nokia. 

—  Divisione  III* N*       relative  a  delle  moneto  del  Malidi 

presentate  da  S.  E.  Arai   Lascia  in  Novembre  189i2. 

DoTT.  Prof.  GrosEPPE  Botti. 

Nominato  membro   corrispondente   il  10  Gennaio   1896. 
Conservatore  del  Museo  Greco-Komano  di  Alessandria. 

Divisione  III*.  3  Aprile  1896:  Inscrizione  d'Arsinoe-Filadelfo 
alla  colonna  di  Pompeo;  Papiro  del  Museo  d'Alessandria;  5  Feb- 
braio 1897  :  Scavi  di  Alessandria.  La  grande  scala  dell'Acropoli, 
r  Insium  della  colonna.  —  Divisione  IX*.  3  Dicembre  1897  : 
I  Prefetti  d'Egitto. 

G.  B.  Brocchi. 

Divisione  IX* Incartamento  sui  suoi  viaggi. 

Avv.  Calabi. 

Divisione  VII*.  11  Luglio  1862:  Sulla  opportunità  di  un  solo 
tribunale  eiA-opeo  per  gli  afFari  civili  e  commerciali  in  Egitto. 
(in  lingua  italiana). 

Ceccaldi  -  Colonna. 

Divisione  III*.  7  Marzo  1862  :  Iscrizioni  trovate  nel  luogo 
detto  Campo  di  Cesare. 

M.  Cerutl 

Divisione  IX* Luglio  1875:  Viaggio  nelle  Indie  e  nello 

Estremo  Oriente,  antichissima  penetrazione  degli  Arabi  in  paesi 
supposti  da  essi  sconosciuti. 
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1859).  —  Divisione  VII*.  27  Febbraio  y<!?75.- Diversi  simboli  degli 
antichi  Egiziani  in  rapporto  con  qualcuna  delle  loro  idee  fìloso- 
lìche;(si  ripete:  La  morte  di  Socrate,  già  segnata).  —  Divisione  IX* 
1860 y  sedata  annuale:  Elogio  del  dottor. Poney;  2  Novembre  1866 : 
Notizie  sul  dottor  Schorepp;  3  Dicembre  1880:  Notizia  soj)ra 
Dor-Bey;  10  Novembre  1882:  Notizia  sopra  Pruner-Bey;  26  Gen- 
naio 1883:  La  Sfinge  egiziana;  7  Dicembre  1888:  Elogio  di  Gadri- 
Pascià;  14  Febbraio  1890:  Disco/'  '  pronunciato  nell'occasione 
della  traslazione  della  tomba  di  ^^  '.jtte-Pascià  ;  26  Dicembre 
1891:  Sua  Maestà  Don  Pedro  ex  imi feratore  del  Brasile;  7  Di- 
cembre i<S'^4  ;  Elogio  funebre  di  Henry  Brugsch-Pascià  ;  18  Di- 
cembre  1896:  Notizia  necrologica  sopra  Pirona  ;  5  Novembre  1897  : 
Notizia  necrologica  su  Tito  Figari. 

Washington  Abbate  (figlio). 

Nominato  membro  residente  il  28  Dicembre  I8de<.  Sogretario  al  Contenzioso  dello  Stato. 

Divisione  IIF.  6  Giugno  1890:  Riproduzione  di  capilavori 
dell'arte  egiziana  ed  araba,  sopra  un  progetto  del  signor  Luigi- 
Bey;  6  Gennaio  1893:  I  fiinglii  di  sgombro  del  Cairo.  —  Divi- 
sione IV*.  Ripetizione  del  lavoro  presentato  il  6  Gennaio  1893, 
e  lo  stesso  pure  ripetuto  nella  divisione  V*.  —  Divisione  IX*. 
8  Marzo  1889:  Buonaparte  e  l'Istituto  d'Egitto  ;  6  Dicembre  1889  : 
Le  origini  di  Cairo,  Babilonia  e  Fostaf. 

Dottor  Anelli. 

Divisione  \\Y.  3  Luglio  1868:  Topografia  medica  d'Ismailia; 
20  Febbraio  187 A:  Nota  sopra  un  feto  mostruoso. 

■  —  ,.  Marchese  Orazio  Antinorl 

Divisione  IX'-  -^7  Dicembre  1861:  Relazione  del  suo  viaggio 
sul  Fiume  Azz^it^^- 

Dottor  Barrara. 

Divisione  II' L^  «  Scrofularia  nodosa  *  rimedio  contro 

la  rabbia. 

Bruno  Battaglia. 

Divisione  ^1* ElBfetti  della  resistenza  dei  nervi  laringici. 
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Dottor   Federico   Bonola-Bey. 

Nominato  membro  resi(l<*nte  il  4  Gennaio  1878. 
Segretario   Generale   della   Sociefjl  Geografica  Khediviale. 

Divisione  IX*.  4  Aprile  1884:  Notizia  necrologica  su  Quin- 
tino Sella.  —  Divisione  Vili*.  5  Dicembre  1884:  Notizia  sulla 
Esposizione  didattica  di  Torino  dell'anno  1884.  —  Divisione  IV*. 
3  Giugno  1892:  A  proposito  d'una  lettera  del  signor  d'Abbadie 
sulla  colorazione  verde  deP'  "equa  del  Nilo  durante  la  Nokia. 

—  Divisione  III* N*       relative  a  delle  monete  del  Malidi 

presentate  da  S.  E.  Arai   Lascia  in  Novembre  1892. 

DoTT.  Prof.  Giuseppe  Botti. 

Nominato  membro   corrispomlente   il  10  Gennaio  1896. 
Conservatore  del  Museo  Greco-Romano  di  Alessandria. 

Divisione  III*.  3  Aprile  1896:  Inscrizione  d'Arsinoe-Filadelfo 
alla  colonna  di  Pompeo;  Papiro  del  Museo  d'Alessandria;  5  Feb- 
braio 1897  :  Scavi  di  Alessandria.  La  grande  scala  dell'Acropoli, 
r  Insium  della  colonna.  —  Divisione  IX*.  3  Dicembre  1897  : 
I  Prefetti  d'Egitto. 

G.  B.  Brocchi. 

Divisione  IX* Incartamento  sui  suoi  viaggi. 

Avv.  Calabi. 

Divisione  VII*.  11  Luglio  1862:  Sulla  opportunità  di  un  solo 
tribunale  eiA-opeo  per  gli  affari  civili  e  commerciali  in  Egitto, 
(in  lingua  italiana). 

Cecca LDi  -  Colonna. 

Divisione  III*.  7  Marzo  1862:  Iscrizioni  trovate  nel  luogo 
detto  Campo  di  Cesare. 

M.  Ceruti. 

Divisione  IX* Luglio  1875:  Viaggio  nelle  indie  e  nello 

Estremo  Oriente,  antichissima  penetrazione  degli  Arabi  in  paesi 
supposti  da  essi  sconosciuti. 
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Dottor  Antonio  Golucci-P ascia 

Nominato  membro  residente  il  18  Novembre  1859.  Vicepresidente  e  poi  Presidente  del- 
rintendenza  Sanitaria  ad  Alessandria,  e  membro  onorario  delPIstituto  Egiziano  Vìi  Feb- 
braio 1882. 

Divisione  I*".  21  Marzo  1859:  Note  sul!'  inaflQamento  della 
canapa  e  del  lino;  21  Ottobre:  A  proposito  del  frumento  delle 
mummie  e  della  sua  facoltà  germinativa.  —  Divisione  II*.  9  Set- 
tembre 1859:  La  sospensione  della  vita  a  proposito  del  frumento 
delle  mummie;  18  Novembre:  Rapporto  della  popolazione  con  i 
mezzi  di  sussistenza;  16  Dicembre:  Rapporto  sopra  il   Colera 

che    seguì  al   Cairo    nel  18.50  e    1851; :  Mortalità  di  sesso 

mascolino.  Invariabilità  di  casi  nella  f)opolazione  ebrea;  10 
Gennaio  1862:  Importanza  dello  studio  sulla  questione  della 
rabbia  in  Yj^\iio\  26 Settembre:  La  lebbra:  premio  di  10.000  piastre 
offerte  dalla  Società  Imperiale  di    Medicina   di    Costantinopoli 

alla   migliore   Memoria  sul   soggetto;  18 1803:  In  seguito 

della  epizootia,  è  importante  studiare  la  questione  del  bestiame 
e  di  migliorare  rincrociamento;  SO  Ottobre:  Misure  prese  in  dif- 
ferenti epoche  in  casi  di  epizootia  in  Egitto  e  in  F' rancia  per  ri- 
parare le  perdite;  19  Gennaio  1866:  Risposta  a  12  (jucstioni  sul 
Colera  «lei  1805.  iNomina  d'una  Commissione  di  studi;  11  Gen- 
naio 1867:  Particolarità  della  sintomatologia  di  certe  malattie 
della  Razza  Negra;  8  Maggio  1868:  Qualche  parola  sulTosserva- 
zìono  della  decisioni  dell'Intendenza  Sanitaria.;  20  Febbraio  1874: 
Esame  dei  due  pigmei  di  Mia  ni;  2  Aprile  1875:  Rimarchevole 
caso  di  teratologia.  Due  bambini  attaccati  nel  mezzo  del  corpo; 
4  Gennaio  1878:  Eziologia  e  semiologia  dell'epidemia  colerica 
del  1865  in  Egitto.  Durata  del  periodo  d'incubazione.  —  Divisione 
IIP.  8  Luglio  1868:  AI  soggetto  delTen^zione  della  statua  equestre 
di  Mohame<l-Ali  e  dell'antico  uso  di  mettere  a  fianco  della  statua 
degli  uomini  grandi,  degli  obelischi.  Ob(»lisco  detto  Ago  di  Cleo- 
patra; 11  Novembre  1875:  lìitonzione  di  S.  A.  il  V^icerè  di  far 
pubblicare  a  Bulacco  i  manosoritli  arabi,  disseminati  nei  Musei 
e  collezioni  d'Europa.  Divisiouc  IV*.  9  Settembre  1859:  Quadri  hi- 
dìcanti  le  altezze  della  |)iena,  prese  al  Meghyas,  dal  28  Giugno 
al  6  Settembre  1859,  come  pure  quelle  dell'anno  precedente  ;  21 
Ottobre  :  Qua^dvo  indicante  le  altezze  della  piena  degli  anni  1858 
e  1851)  dal  13  Settembre  al  17  Ottobre;  18  Novembre:  Gii  insetti 
divoratori  dei  cereali;  17 Luglio  /(VtfO :  Quadro  comparativo  della 
piena  negh  anni   1859  e    18G0;  21  Settembre  1860:  Note  sulle 
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ricerche  e  le  osservazioni  meteorologiche  fatte  sino  ai  giorni  nostri 
in  Egitto;  Importanza  delle  riccerche  dello  stato  elettrico  in 
tempi  di  Khamsin  ;  28  Giugno  1861  :  Rilievo  comparativo  delle 
piene  prese  al  Maghyas  dal  1850  al  1860;  e?  Ottobre  1863:  Misure 
in  caso  d'epizoozia  in  Egitto  e  in  Francia;  9  Ottobre  1866:  Acque 
termali  del  Mex;  A  proposito  del  frumento  delle  mummie  e  della 
sua  facoltà  germinativa. — Divisione  V^  8  Luglio  /(y^*?:  (Soggetti 
citati  nella  Divisione  IH*  sotto  la  stessa  data);  4  Febbraio  1870: 
Presentazione  d'un  esemplare  di  prolegomeni  d' Ibn-Khaldoun 
offerto  dall'Accademia  delle  Iscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi. 
Indicazioni  sovra  quest'opera  e  suoi  diversi  traduttori,  special- 
mente Noureddin-Pascià  dietro  ordine  di  Mohamed-Ali  ;  20  Di- 
cembre 1872:  Ricerche  ignorate  delle  Biblioteche  egiziane,  spe- 
cialmente quella  di  Osman-Pascià  Noureddin;  (Stesso  soggetto 
citato  nella  Divisione  IIP  sotto  la  medesima  data). — Divisione  VI*. 

21  Ottobre  1859:  Stessa  nota  segnala  nella  divisione  P). —  Divi- 
sione VII*.  18  Novembre  1859:  (Soggetto  segnato  nella  Divisione 
IP,  e  così  il  seguente  del  5/ Z?/6Y/////y/r  1860  e  25  Gennaio  1861); 

22  Agosto  1862:  Le  prigioni  in  Kgitto;  26  Settembre:  Mozzi  [)er 
stabilire  un  municipio  in  AlessancUia.  (11  Signor  Console  d'In- 
ghilterra fa  notare  la  differenza  fia  questo  progetto  e  quello  di 
CostantinopoH);  <?5  Novembre  1866:  La  proprietà  fondiaria  in 
Egitto;  A  Febbraio  1870:  Sono  quattro  aimi  ora.  l'Istituto  si  è  oc- 
cupato degli  inconvenienti  deiraltunle  slato  giudiziario.  \\i  neces- 
sario di  non  negligere  (jucsta  questione  la  di  cui  iniziativa  è 
stata  presa  dairistituto;  5  Dicembre  1866:  Il  Congresso  Interna- 
zionale di  Statistica  tenuto  a  Buda-Pest. — Divisione^  LV\  2  Maggio 
1865:  Elogio  di  Koenig-B<n- ;  2  Novembre  1866:  Klogio  do]  dottor 
Schnepp;  11  Gennaio  1867 :  Elogio  di  Mustala-H'^y,  presidiMite  del 
Tribunale  Misto  di  Comniorcio:  4  Febbraio  1870:  Elogio  dei  dot- 
tori Ori,  Zamiche,  Grassi  e  dol  sij^Mior  Chaniburc;  (Presentazione 
(lei  Prolegomeni,  già  citati);  .W  Dicembre  As7^h  Elogio  di  Figari- 
Bey  (<lott.  Arìtonio)  ;  27  Giugno  1872  :  Notizi<^  |)(M*vonul(^  daKartum 
sul  sito  della  sepoltura  di  Wvkh'vWv:  20  Dicembre  1872 :  ()^ì)\^^ì^{\.o 
citato  nella  divisione  V);  27  Giugno  1873:  F]logio  di  llil'aah-Bey  ; 
15  Mar 20  1875:  Creazione  d'una.  Società  (jeogratìca. 

DoTTOH  Paolo  (^oltcci. 

Divisione  IV".  17  Aprile  1863:  Esame  d'un  problema  di  Geo- 
metria del  signor  PAsyi;ALiNi.  Misura  della  superfìcie  di  un 
dodecagono  regolare. 


16  gl'italiani   in  EGITTO 

Confidati. 

Membro  corrispondente  nel  triennio  1863-65. 

Divisione  III*.  12  Febbraio  1864:  Memoria  sopra  una  medaglia 
trovata  in  Umbria  della  quale  si  fa  omaggio  all'Istituto.  Offerta 
all'Istituto  d'una  collezione  di  medaglie. 

Dottor  De  Corogna-Bey. 

Nominato  membro  residente  il  19  Novembre  1875.  Delegato  Sanitario  al  Cairo. 

Divisione  11*.  (Lo  stesso  soggetto  citalo  in  Colucci-Pascià 
sotto  la  data  del  4  Gennaio  1878,  medesima  Divisione  ). 

Danilo  (e  Sandri). 
Divisione  IV Specie  nialacologiche  delle  loro  collezioni. 

Deveria. 

Divisione  IIP.  20  Settembre  1861:  Il  Manoscritto  biografico  di 
Bakenkhounsou,  gran  prete  d'  Ammone  e  principale  architetto 
di  Tebe. 

Dottor  Antonio  Figari-Bey. 

Nominato  membro  corrispondente  nel  1862.  Professore  alla  Scuola  di  Medicina  di  Cairo. 

Divisione  I*.  15  Luglio  1859:  Lettere  sull'imboscamento  del- 
l'Egitto; 16  Dicembre:  Rapporto  sulla  Memoria  del  signor  Ekkold. 
Imboscamento  dell'Egitto  e  piantagioni  di  foreste  sul  limite  del 
Deserto;  29  Dicembre:  Stato  delJa  cultura  del  lino  e  della  canapa; 

3  Febbraio  1860:  Necessità  di  stabilire  un  giardino  di  coltivazione 
e  di  acclimatazione  in  Egitto;  17  Febbraio:  Note  sulla  cultura 
dal  grano  in  Egitto;  4  Maggio:  (in  unione  al  signor  G.  Gastinal- 
Bey):  Rapporto  sulla  creazione  d'un  giardino  d'acclimatazione 
al  Cairo  e  ad  AJessandria;  30  Novembre  1861:  Esposizione  di  molti 
campioni  di  frumento  delle  mummie.  Arte  di  sviluppo  dei  fru- 
menti egiziani.  Considerazioni  generali  sullo  stato  dell'agricoltura 
in  Egitto.  —  Divisione  II*.  Note  sul  Congresso  Sanitario  di  Parigi; 

4  Ottobre  1861:  Presentazione  di  un  calcolo  doppio;  19  Maggio:  Me- 
moria sulla  Popolazione  d'Egitto;  19  Maggio  1865:  Memoria  sulla 
piantagione  d'Egitto.— Divisione  IV*.  (Stesso  soggetto  citato  nella 
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Divisione  I*  sotto  la  stessa  data);  20  Ottobre  1859:  Analisi  del  limo 
del  Nilo  per  ricevuto  incarico;  (Rapporto  citato  nella  Divisione  I* 
sotto  la  data  del  16  Dicembre  1859;  2  Dicembre  1859 \  Note  sulla 
cultura  dei  gelsi;  (Slesse  note  citate  in  data  3  Febbraio  1859,  e  4 
Maggio  1860);  12  Aprile  1861  \  Senso  dell'espressione  araba 
«  kolile  »  ;  Stessa  nota  citata  nella  Divisione  I*  in  data  30  No- 
vembre 1861);  30  Novembre  18tìl:  Cenno  storico  della  Geografia 
geognostica  dell'Africa  Centrale;  7  Marzo  1867 :  Note  da  servire 
di  complemento  ai  propri  lavori  sull'Egitto.  —  Divisione  V*.  (Stesso 
soggetto  citato  nella  Divisione  IV*  sotto  la  data  del  12  Aprile 
1861).  —  Divisione  V*.  2  Dicembre  1859:  Nota  sul  lavoro  del 
signor  Gregoire,  trattante  dell'allevamento  dei  bachi  da  seta; 
(Stessi  soggetti  citati  in  data  15  Dicembre  1859  e  30  Novembre 
1861).  —  Divisione  IX*.  2  Dicembre  1859:  Programma  di  ricerche 
da  farsi  al  Sudan;  (Stessi  soggetti  citati  alle  date  del  16  Dicembre 
1859,  27  Dicembre  1861  e  19  Alaggio  1865). 

CoMM.  Avv.  Tito  Figabi. 
Divisione  IX*.  9  Febbraio  1891:  Notizie  su  Chefik-Bey  Mansour. 

Cav.  Dott.  Prof.  Domenico  Franceschi 

Direttore  delle  RR.  Scuole  Secondarie  Italiane  di  Cairo. 

Divisione  IV*.  18  Dicembre  1896:  Colori  del  disco  solare 
all'orizzonte  del  deserto  e  sul  mare. 

Dott.  Avv.  Domenico  (Gatteschi. 

Numinato  niemltr')  rfsidfute  il  21  F«;ljl)raio  I^*ì2.  Avvocato  in  Alessandria. 

Divi^^ione  III*.  //  (ìiiujuo  1862 :  Proposta  di  costituire  un  Museo 
con  le  antichità  sfoperte  in  Alessandria:  1^ /V^A/'^r/^^  1866\  Propo- 
sta di  nonu'narcMiniì  Conunissione  incaricala  di  scf^qiiie  gli  scavi 
fatti  in  AlessaT'dria.  --  Divisione  1V^  2  febbraio  1866:  Annunzio 
della  scoperta  presso  il  Mex,  al  luo<:o  cliianiato  i  Bafriii  di  Cleo- 
patra, di  diversa  sonj-f^nli  (raccjna  dolce  e(l  altresì  <runa  sorgente 
termale. —  Divisione  VIP.  (Scdiiln  nnnualr.)  hsfìj:  T.a  1- gislazione 
musulmana:  21  Marv^:  !'  Dintto  int(M'niiZ.(naIp  r  f)riv.:'o  e  pub- 
blico in  Kgitto;  tu  Oftohn'  1S62:  Idee  sul''<)irain'zzazioi'e  r?ella 
futura  municipalì'à  di  Al('^>-  Av-n  •  20  Novembre  :  \\\\\^U\  di  legis- 
lazione (in  lingua  italia?];*^:  (•'^yhfa  annuale)  1863:  Ricerche  sulla 

Voi.  m.  -  2 
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antica  legislazione  degli  Egiziani  ;  28  Settembre  :  Della  istituzione 
di  Banche  di  Credito  fondiario  in  Egitto  (pagine  167). 

Dottor  Enrico  Gatteschi. 

Nominato  Membro  corrispondente  il  15  Giugno  1862.  Medico  al  Cairo. 

Divisione  II*.  Cenni  clinici  sulle  malattie  clie  hanno  dominato 
in  Cairo  nell'inverno  del  18G2,  o  sopratutto,  delle  malattie  acute 
degli  organi  respiratori  (in  lingua  italiana). 

Dottor  G.  Lattis. 

Nominato  membro  il  5  Agosto  1862.  Agronomo  in  A less^mdria. 

Divisione  IV^  27  Febbraio  1863:  Note  sopra  un  arboscello 
comunissimo  al  Marocco,  l'^c  Elaodendron  argan  »  ;  P  Maggio: 
Del  tipo  arabo  cavallino  in  Egitto  (in  lingua  italiana);  5  Giugno  : 
La  pescicultura  in  Egitto.  —  Divisione  VII*.  12  Dicembre  1862  : 
li  Fellah  e  l'individualismo  dal  punto  di  vista  del  progresso  agri- 
colo in  Egitto;  5  Giugno  1863:  Le  rendite  ter'"l<>:iali  in  Egitto. 

Avv.  Leoncavallo-Bey. 

Nominato  membro  residente   il   14  Agosto  1863. 
Capo-Redattore  dello  Spettatore  ài  Alessandria. 

Divisione  VII*.  27  Giugno  1863:  La  questione  della  successione 
al  trono  in  Oriente.  —  Divisione  VIIT.  4  Dicembre  1863:  L'edu- 
cazione della  donna  in  Egitto. 

Dottor  Lov^rdo. 

Divisione  li*.  11  Gennaio  1895:  Trattamento  e  profilassi  della 
difteria  per  la  sierotipia. 

Luigi-Bey. 

Divisione   III*   e   IV* :   Della   fondazione  di  una 

Scuola  di  Scultura   archeologica  egiziana  in  Cairo  (in  lingua 

itaUana). 

Dottor  Giacomo  Lumbroso. 

Nominato  membro  corrispondente  TS  Gennaio  1875. 

Divisione  IX*.  4  Giugno  1875:  Notizia  sull'antica  Alessandria. 

Dottor  Lunda. 

Divisione  II*.  16  Aprile  1874:  Rapporto  sull'epidemia  del 
vaiuolo  a  Port-Said.  Elixir  preservativo  dal  colera. 


I 
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Dottor  Mazzei. 


Divisione  II*.  4  Marzo  1870  \  Memoria  sopra  un  caso  d'atrofia 
pigmentosa  della  retina  (in  lingua  italiana). 

Mia  NI. 

Divisione  IX* :  Incartamento  e  memorie   dei   suoi 

viaggi. 

Dottor  Ori  (1). 

Noniinato  membro  residente  il  20  Maggio   1859.   Delegato  del  Consolato   di    Toscana 
air  Intendenza  Sanitaria^  poi  niedico  vaccinatore  al  Sudan  (1860). 

Divisione  I*.  27  Ottobre  1859  \  Memoria  sulla  cultura  del  grano 
in  Egitto.  —  Divisione  II*.  16  Dicembre  1859  :  Ernie  strozzate 
guarite  dal  rabbino  Natlian  Amrau.  —  Divisione  IV*.  21  Mag^ 
gio  1859  \  Comparazione  delle  farine  egiziane  e  straniere  in 
rapporto  alla  deglutazione  ;  (Lo  stesso  soggetto  nella  Divisione 
VI*  colla  stessa  data). —  Divisione  IX*.  Ki  Novembre  1859  \  Do- 
manda un  programma  delle  ricerche  da  farsi  al  Sudan  (2); 
17  Aprile  1878:  Lettere  scritte  da  Kartum.  Il  lago  Tanganika 
sarebbe  il  centro  dei  due  grandi  sistemi  idrografici  dell'Africa. 

Dottor  Pangeri. 

Nominato  membro  corrispondente  il  80  Ottobre  1873.  Professore  di  medicina. 

Divisione  II*.  13  Dicembre  1873:  Suoi  principali  lavori  in 
Egitto:  Griptogame  in  uovo  di  struzzo;  Glandole  di  cammello; 
Albinismo  di  certi  pesci  del  Nilo;  Sutura  dell'osso  frontale  negli 
Arabi:  Infìbulazione ;  Veleno  dei  serpenti  egiziani;  18  Aprile  1874: 
Influenza  del  veleno  dei  serpenti  sugli  altri  animali  e  sopra  essi 
slessi.  —  Divisione  IV*.  18  Aprile  1874  :  Influenza  dei  veleni,  citata  ; 
dicasi  altrettanto  per  l'Architettura  (Div.  V*). 

Ino.  Panciera. 

Nominato  membro  residente  il  29  Gennaio  1869.  Architetto  in  Alessandria. 

Divisione  III*.  11  Agosto  1868:  L'Architettura  in  Egitto;  (Lo 
stesso  soggetto  nella  Divisione  IV*).  —  Divisione  VI*.  13  Mag- 
gio  1870:  Memoria  sullo  stabilimento  di  una  via  ferrata  superiore. 


0)  Vedi  «  Dott.  Leopoldo  Ori  »  alla  fine  del  presente  capitolo. 

(2)  A  questa  domanda  del  Dottor  Ori,  rispose  il  Dottor  Antonio  Fipari-Bey  nella  Divi- 
none  IX  medesima  iu  data  2  Dicembre  1859. 
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Parrodi. 


Divisioni  IV*  e  VI*.  5  Maggio  1859  :  Il  gaz  aerogeno  e  le  sue 
applicazioni. 

Dottor  Pensa. 

Nominato  membro  residente  il  20  Maggio  1859.  Medico  in  Alessandria. 

Divisione  IP.  22  Febbraio,  5  ^  30  Marzo  1861  \  Cosliluziono 
medica  della  città  di  Alessandria  durante  Tanno  1860:  Crup  ad- 
dominale in  particolare;  3  Maggio  186 1\  Opinione  erronea  che 
sia  più  difficile  il  diagnosticare  le  malattie  dei  bambini  che 
quelle  degli  adulti. 

Gabriele  Pereyra  de  Leon. 

Divisione  III*.  3  Marzo  1860:  Presentazione  ed  offerta  all'Isti- 
tuto di  due  vasi  cenerari  in  terra  cotta.  — Divisiore  V^  16  Marzo 
1861:  Introduzione  delle  lettere  greche  nell'alfabeto  Copto. 
—  Divione  VII*.  15  Maggio  1860:  Sovra  il  Progresso.  —  Divi- 
sione IX*.  31  Maggio  1860:  Elogio  del  signor  Winder;  2  Mag- 
gio 1865  :  Elogio  del  Marchese  Cosimo  Rjdolfi;  29  Dicembre  1871: 
Elogio  del  signor  Huber. 

Dottor  Elia  Rossi-Bey. 

Nominato  membro  corrispondente  il  16  Dicembre  1^59  e  residente  ni  Febbraio  1889. 

Medico  airOspedale  di  Alessandria. 

Divisione  II*.  {Seduta  annuale)  1863:  Della  necessità  d'una  geo- 
grafia medica  dell'Egitto  ;  23  Febbraio  e  30  Marzo  1883  :  L'unità 
del  genere  umano  provata  dalla  storia  del  popolo  ebreo;  7  Marzo 
1884:  Del  Colera;  20  Giugno  1884:Dq^\\  snervanti  e  dell'ipno- 
tismo; 4  Febbraio  1887:  Qualche  parola  sulla  rabbia;  3  Dicem- 
bre 1887:  Utilità  della  creazione  d'un  ministero  per  la  pubblica 
salute.  —  Divisione  VII*.  (È  ripetuto  il  soggetto  del  3  Dicembre 
1887).  —  Divisione  Vili*.  29  Giugno  1860:  Stato  attualo  della  pub- 
blica istruzione;  27  Febbraio  1882:  Memoria  sulTistruziono  pub- 
bhca.  —  Divisione  IX^.  11  Gennaio  1889:  11  Iledjaz  innanzi  al- 
l'Europa. 

Conte  Samaritani 

Nominato  membro  corrispondente  il  30  Agosto  1869. 

Divisione  IV*.  9  Aprile  1869:  Come  fu  scoperta  la  cocciniglia 
in  Egitto  (in  lingua  italiana  e  francese).  —  Divisione  V".  7  Ago- 
sto  1874:  Radice  comune  alle  lingue  semitiche  e  ariane;  17  Aprile 
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i883\  Nota  suU'idioma  dei  Barberini;  4  Giugno  1885:  A  proposito 
d'un  substrato  chinese  nella  lingua  e  negli  antichi  culti  d'Europa; 
Origine  della  parola  «  mais  »  ;  Sull'insegnamento.  (Quest'ultima 
nota  è  ripetuta  alla  Divisione  VIIP  colla  data  del  15  Settembre  W5). 

Dottor  Santernecghi. 

Medico  oculista  in  Cairo. 

Divisione  II*.  3  Aprile  1891  \  Studio  sul  daltonismo. 

Dott.  Prof.   Sonsino. 

Nominati  membro  r«ì8Ì'l«nte  il  6  Febbraio  1885.  Medico  al  Cairo. —  Nominato  poscia 
membro  corrispondente  nella  sua  dimora  a  Pisa  quale  professore  in  quella  Università;  indi 
nominato  membro  onorario. 

Divisione  II"".  20  Ottobre  1875:  Preteso  rimedio  contro  la  rabbia 
conosciuto  dai  Beduini  di  Zagazig.  Insetto  impiegato  al  mede- 
simo scopo  a  Bir-Abou-Bala;  Studio  sulla  «  Bilharzia  hema- 
tobia,  la  «Filaria  sangiùnis  humani;»  Osservazione  a  Zagazig 
d'un  caso  di  distruzione  della  faccia  per  la  «lucinia  hominivorax>; 
Gli  hematozoeri;  13  Gennaio  1885:  Cenno  sugli  studi  elmin- 
tologici  in  Egitto;  13  Dicembre  1897:  La  «Myasis  muscosa»; 
Contributo  alla  ontologia  (in  lingua  italiana).—  Divisione  IV* 
31  Dicembre  1897 :  Le   larve  dei  muscidi  parassiti  delFuomo  in 

Egitto. 

CoMM.  Vittorio  Tksta. 

Nominato  membro  onorario  il  5  Giugno  1863.  Assunti)  a  Ccmsole  Generale  di    Svezia. 

Divisione   IP :   Critica  delle  teorie  moderne  sull'origine 

dell'uomo. 

Trevisan  Raffaele. 

Divisione  IV*.  27  Giugno  1897:  Teorema  di  geometria.  Il 
circolo  è  ugnelle  a  tre  volte  il  quadrato  del  raggio,  più  il  quadrato 
della  differenza  tra  il  lato  e  la  diagonale  di  questo  medesimo 
quadrato  del  raggio. 

Luigi  Vassalli-Bey. 

Nominato  membro  onorario  il  6  Febbraio  1S85.  Conservatore  del   Museo  d»  Bulacco. 

Divisione  III*.  17  Aprile  1863:  Seconda  lettera  al  signor  Carlo 
Cattaneo  su  qualche  monumento  del  Museo  egiziano  di  Napoli; 
30  Dicembre  1804:  Notizia  sopra  una  sirena  scolpita  in  un 
sarcofago  di  Menfì.  —Divisione  IX*.  (Seduta annnalej  18S3: lì  pe- 
rìodo dei  Re  Hyksos. 
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De  Vecchi-Bey. 

Nominato  membro  residente  il  4  Gennaio  1878.  Capo  uffizio  al  Ministero  d* Agricoltura. 

Divisione  P.  29  Maggio  1883:  Stato  attuale  dell'agricoltura 

in  Egitto. —  Divisione  II* Rimedio  contro  la  rabbia  impiegato 

nell'India. —  Divisione  IV*.  25  Aprile  1883:  La  «  Hadena  gossy- 
pivora»,  insetto  distruttore  del  cotone. 

Eugenio  Vito. 

Divisione  IV*.  3  Ottobre  1873:  Studio  sulle  stelle  filanti  ;  Progetto 
d'Osservatorio  meteorologico  in  Alessandria;  Pioggia  di  meteore 
del  Novembre   1873;  Natura  e  origini  delle  materie  cosmiche. 

JMemUrt  onoriu*!  % 

Gav.  G.  D.  Bruno,  Gonsole  Generale  d' Italia  (3  Maggio  1861)  — 
Prof.  Cesare  Gantù,  Senatore  del  Regno  d'Italia  —  Gesare 
Correnti^  Presidente  della  Società  Geografica  Italiana,  Roma 
(4  Gennaio  1878)  —  Don  Langi,  abbate  a  Roma  (17  Giugno 
1859)  —  Terenzio  Mamiani,  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
in  Piemonte  (5  Ottobre  1860)  —  Dott.  Pellegrino  Matteucci 
(3  Maggio  1861)  —  On.  Natoli,  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione del  Regno  d'Italia  —  On.  Marchese  Ridolfi,  Ministro  di 
Stato  di  Toscana  (17  Giugno  1859)  —  Rossetti  (De),  Gonsole 
Generale  delle  città  Hanseatiche  (5  Giugno  1863)  —  Rossi 
Giovambattista,  Roma  (17  Giugno  1859). 

JMemUrt  residenti  % 

F.  Amici-Bey,  addetto  al  Ministero  dell'Interno  d'Egitto 
(4  Gennaio  1878)  —  Gav.  Cosimo  Ara^  Membro  del  Consiglio  di 
Stato  (11  Maggio  1883)  —  Cav.  Balestra,  Direttore  delle  Poste 
Italiane  in  Alessandria  (8  Aprile  1870)  —  Comm.  Giaccone, 
Console-Giudice  Presidente  del  Tribunale  d' Italia  in  Alessandria 
(2  Maggio  1865)  —  Monsignor  Guasco^  Vescovo  Apostolico  di 
Alessandria  (20  Maggio  1859)  —  Avv.  Ugo  Lusena-Bey,  Profes- 
sore alla  Scuola  Khediviale  di  Diritto  (2  Dicembre  1892)  — 
Martino  (De),  Agente  e  Gonsole  Generale  d'Italia  (20  Maggio 
1865)  —  Pirona,  astronomo  ad  Alessandria  (5  Maggio  1876)  — 
Spitta-Bey,  Direttore  della  Bibhoteca  Khediviale. 
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Membri  corrtopondeuti  t 

Bartolini,  Firenze  (15  Agosto  1862)  —  Gav.  Baruffi,  Profes- 
sore di  Fisica  a  Torino  (17  Febbraio  1860)  —  Benveniste, 
Padova  (1®  Dicembre  1871)  —  Gomm.  Domenico  Berio,  Vice 
Console  di  Sardegna  (18  Ottobre  1860)  —  Bo,  Professore  di 
Fisica  all'Università  di  Genova  (5  Ottobre  1860)  —  Bonaini, 
Professore  a  Firenze  (17  Giugno  1859)  —  Brocca  (De),  già 
ufficiale  di  marina  (19  Maggio  1873)  —  Dott.  Gipriani,  Membro 
dell'Accademia  di  Gostantinopoli  (19  Maggio  1873)  —  Goncato, 
Professore  di  Patologia  a  Bologna  (14  Giugno  1867)  —  Dott. 
Diamanti,  Medico  al  Cairo  (16  Dicembre  1859)  —  Ellero,  Pro- 
fessore di  Diritto  Penale  a  Bologna  (14  Giugno  1867)  —  Giu- 
seppe Ferrari,  Professore  a  Torino  (...  1863)  —  Giollo,  Pro- 
fessore di  Veterinaria  a  Rovigo  (16  Maggio  1861)  —  Dott.  Grassi- 
Bey,  già  medico  dell'Ospedale  Hi  Alessandria  (17  Giugno 
1859)  —  Alessandro  Gualtieri,  Roma  (10  Gennaio  1866)  —  Isola, 

Contrammiraglio   r'ella  Regia   Marina   Italiana  ( )  —  Dott. 

Levi,  Medico  a  Venezia  (13  Aprile  1894)  —  Elia  Lombardini, 
Ingegnere  a  Milano  (-2  Maggio  1865)  —  Luzzato,  Professore  al 
Collegio  Rabbinico  di  Padova  (17  Giugno  1859)  —  Miraglia; 
Professore  a  Napoli  (29  Novembre  1872)  —  Negri,  Professore  a 
Torino  (31  Dicembre  1874)  —  Dott.  Norsa,  Roma  (5  Aprile 
1895)  —  Dott.  Pacini,  Professore  d'Anatomia  a  Firenze  (14  Giu- 
gno   1867)  —  Abbate    Peyron,   Torino   (17    Febbraio    1860)   — 

Perondi, (4  Febbraio  1847)  —  Giuseppe  Regaldi,  Avvocato 

a  Torino  (17  Giugno  1859)  —  Quintino  Sella,  Membro  del  Parla- 
mento Nazionale  Italiano  —  Dott.  Tommasi,  Professore  di  Pato- 
logia a  Napoli  (14  Giugno  1867)  —  Comm.  Dott.  Trompeo,  Torino 
(14  Giugno  1881). 

Dottor  Leopoldo  Ori. 

(1856-18C?) 

Ciò  che  abbiamo  dello  a  pag.  19  del  Dott.  Ori  —  come,  del  resto 
per  tutti  gli  altri  connazionali  registrali  nel  presente  capitolo  — 
noi  rabbi  imo  tolto  tal  quale  sta  scritto  negli  Atti  dell' Istituto  Egi- 
3Ìano\  né  ci  era  stato  dato  trovare  di  più,  ed  avevamo  già  messo 
il  cuorp  in  pace,  persuasi  di  più  nulla  rinvenire  sul  medesimo. 

Eravamo  già  giunti,  nella  stampa,  alla  chiusa  del  secondo 
volume,  quando,  da  un  nostro  carissimo  e  dotto  amico,  ci  venne 
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riferito  che  presso  una  vecchia  faraigha  italiana  di  Alessandria 
conviveva  la  vedova  del  doti.  Ori.  Ci  si  disse  ancora  che  una 
cassa  piena  di  scritti  e  libri  appartenenti  al  defunto  viaggiatore, 
era  stata  vuotata  pochi  giorni  prima  e  dato  alle  fiamme  quanto 
entro  vi  era,  unicamente  per  sbarazzarsi  d'un  inutile  ingombro.  Però 
mentre  le  fiamme  avevano  già  divorato  buona  parte  di  quelle 
vecchie  carte,  chi  aveva  acceso  un  simile  rogo,  e  man  mano  lo  ali- 
mentava con  altro  materiale,  ebbe  un  salutare  pentimento,  ebbe 
rimorso,  e  s'arrestò,  togliendo  dalla  vampa  distruttrice  quel  poco 
che  ancora  restava  benché  orribihueuLe  intaccalo  dal  fuoco.  Ma 
il  danno  cagionato  da  un  simile  allo  inconsulto  era  grande. 

Comunicato  il  triste  fatto  all'amico  nostro,  egli  consigliò 
l'imprudente  distruggitrice  ad  inviarci  ((uel  tanto  che  era  stato 
salvato,  aggiungendovi  altresì  alcuni  documenti  che  per  una  fortu- 
nata occasione  si  trovavano  in  Cairo  presso  altri  parenti  del 
defunto  Dottore. 

Il  28  Giugno  ora  passato  (190G),  ci  pervenne  quel  povero 
materiale  salvato,  materiale  che  aveva  dovuto  costare  tante  fati- 
che al  suo  raccoglitore  e  compilatore  negli  ardenti  deserti  del 
Sudan. 

Noi  ne  diamo  qui  lo  spoglio  eseguito  dopo  lunga  e  paziente 
riordinazione. 

Manoscritti  a  penna  :  —  Appunti  e  note  diverse  di  viaggio  nella 
zona  sudanica,  di  pagine  18G.  —  Oiornale  di  viaggio  (formalo  tasca- 
bile) scritto  per  la  maggior  parte  a  matita,  di  pagine  206.  — 
Epistolario  contenente  una  parte  della  corrispondenza  scientifica 
inviata  ad  alte  personalità  d'Europa,  di  pagine  120.  —  Fram- 
mento d'un  Dizionario  arabo^sudanese^italiano  di  pagine  40.  —  Una 
Bubrica  in  ordine  alfabetico  in  foglio,  registrante  notizie  scienti- 
fiche relative  alla  zona  sudanica,  di  pagine  36.  —  Frammento  di 
un  Dizionario  arabo4taliano ,  di  pagine  19.  —  Frammento  d'una 
Quida  descrivente  i  monumenti  antichi  egiziani  di  Alessandria, 
di  pagine  9.  —  Programma  (in  f*)  per  un  viaggio  scientifico  nelle 
regioni  del  Sennaar  ecc.;  (di  cui  è  falla  menzione  nei  lavori  del- 
ristiluto  Egiziano  nella  Divisione  IX*  in  data  16  Novembre  1859), 
di  pagine  3.  —  Un  volume  cartaceo  (formato  tascabile),  al  quale 
manca  principio  e  fine,  di  pagine  64^218,  d'autore  ignoto,  ma  fran- 
cese di  nazionalità,  scrivente  in  un  italiano  mollo  relativo  <^  per- 
chè non  lo  comprendano  gli  inglesi  »,  dichiara  lo  scrittore.  Questo 
manoscritto  tratta  d'un  Viaggio  e  relativa  dimora  in  Aden  intorno 
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al  1835-44  e  vi  descrive  le  mille  peripizie  incontratevi  non  che  le 
sfacciate  ladrerie  di  quella  polizia  inglese.  Il  seguito,  contenuto 
nelle  218  pagine  numerate,  porta  per  titolo:  //  mio  viaggio  a  Bar- 
bara e  vi  parla  di  moltissime  cose  interessanti  non  che  di  non 
pochi  ItaUani.  Ha  la  data  del  1844. 

Disegni  :  —  Tipi  umani:  Teste  d'arahi  dell'Africa  Centrale,  2.  — 
Zoologia:  Scimmie  5;  Antilopi  3;  Serpenti  2 ;  Scarabeo  sacro  1; 
Chiocciole  2;  Pesci  dell'Alto  Nilo  29.  —  Botanica:  Piante  e  fiori 
sudanesi  18; —  Geografia:  Carte  geografiche  dell'Alto  Nilo,  por- 
zioni di  queste  14.  — Paesaggio:  2. —  Due  studi  d'armi  e  quat- 
tordici di  geroglifici. 

Documenti  autografi:  — Diploma  di  membro  tilohm^  lieiristi- 
tuto  Egiziano  :  Alessandria,  15  Marzo  I85t).  Una  leUcia  di  S.  E. 
il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  — Tonno,:21  GtMmuio  1805  — 
ringraziante  il  Dott.  Ori  del  dono  fatto  d'una  impoiltUite  colle- 
zione zoologica  all'omonimo  Museo  di  Torino.  Una  liniera  del 
Gabinetto  particolare  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  -  Kirenze,  27 
Marzo  1867  —  scritta  in  francese,  ed  intestata  a  AI  liimud  Wod 
Zaid  sceicco  dei  Dabbaina,  colla  quale  lo  si  ringrazia  a  nome 
di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  li,  per  aver  facilitalo  al  Dottor  Ori 
l'acquisto  d'una  collezione  d'animali  feroci  destinati  al  Reale 
Giardino  Zoologico.  Una  lettera  della  Società  Geogratìca  Italiana, 

—  Firenze,  5  Agosto  1807  —  firmata  dall'intiero  Uificio  Presiden- 
ziale nelle  persone  (firme  autografe)  del  Gomm.  Cristoforo  Negri, 
presidente^  Orazio  Anihiovi  ff.  di  segretario ,  Federico  Pasini,  ed 
un  quarto  la  cui  firma  è  per  noi  illeggibile.  In  questa  lunga  let- 
tera si  ringrazia  il  Dottor  Ori  pel  suo  prezioso  contributo  scien- 
tifico recato  alla  Società  Geografica  Italiana  ed  alla  scienza^ 
intorno  ad  interessanti  oggetti  della  zona  Kartum-Sennaar.  Una 
lungliissima  lettera  tutta  di  pugno  del  Marchese  Orazio  Antinori 

—  Firenze,  14  Agosto  18G7  —  colla  quale  informa  l'Ori  delle 
tante  e  belle  speranze  che  la  Società  geografica  Italiana  fonda 
su  lui.  Gli  parla  di  diverse  cose  personali  riguardanti  i  suoi 
viaggi  al  Sudan  ed  in  Tunisia;  delle  istruzioni  mandate  al  Con- 
sole Generale  di  Cairo  Comm.  Bruno  da  S.  E.  il  Ministro  degli 
Esteri  perchè  voglia  concedere  ad  esso  Ori  qualsiasi  appoggio 
che  gli  potesse  occorrere.  Infine  insiste  perchè  voglia  non  stan- 
carsi a  raccoghere  il  maggior  numero  possibile  di  campioni 
zoologici  e  botanici  nella  regione  dei  Laghi  Equatoriali;  preziosis- 
simi alla  scienza. 
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Tale  il  materiale  che  ora  noi  possediamo,  ben  degno,  per  lo 
speciale  suo  interesse  scientifico,  di  essere  pubblicato  in  apposito 
volume  illustrandolo  coi  disegni  del  dotto  nostro  sfortunato  con- 
nazionale. Ciò  ci  proponiamo  di  fare,  se  non  ci  mancheranno  le 
forze. 

Ed  ora,  un  semplice  cenno  biografico. 

Leopoldo  Ori  nacque  a  Cascina  verso  il  1830.  Fece  i  suoi 
studi  di  medicina  a  Fireiize  e  vi  si  laureò  nel  1851. 

Nel  1856  il  Dott.  Ori  venne  iu  Egitto.  Due  anni  dopo  andò 
al  Sudan  ove  rimale  per  tredici  anni.  Nel  1867  scese  ia  Cairo  ac- 
compagnandovi una  collezione  d'animali  feroci  catturati  per  S.  M. 
Vittorio  Emanuele  IP,  collezione  che  TOri  consegnò  al  Visconti- 
Venosta,  espressamente  coli  recatosi  dall'Italia,  con  speciale 
battello,  per  riceverla. 

Ciò  fatto,  il  Dott.  Ori  tornò  al  Su  ian  colla  missione  dì  pre- 
parare un'altra  collezione  zoologica  per  S.  A.  il  khedive  Ismail- 
Pascià;  ma  mentre  la  stava  completando,  il  nostro  esploratore  si 
spense  a  Abu-Karaz,  presso  Kartum,  di  tisi  tracheale,  nella  gio- 
vine età  di  trentanove  anni. 


IL 
SOCIETÀ  GEOGRÀFICA  KHEDIVIALE. 

(1875-1900) 

FondasìonGf  scopo  e  presidenze,  —  EspansionCy  biblioteca,  pubblicai  io  ai  ^ 
ricortxpense,  —  Conferenze  e  Conferenzieri,  —  //  Musco.  —  Giubileo 
sociale.  —  Abbate- Pascià.  —  Bonola-Bey . 

La  Società  Geografica  Khediviale  è  stata  fondata  nel  1875  da 
S.  A.  il  khedive  Ismail-Pascìi,  che,  riservato  nello  Statuto  della 
stessa  al  sovrano  il  diritto  di  nominare  il  presidente  ed  il  segre- 
tario generale,  chiamò  a  dirigerne  le  prime  sorti  il  Dott.  G.  Schvvein- 
furth  ed  il  Marchese  di  Compiègne,  due  noti  viaggiatori  africani. 
Lo  scopo  della  Società  Geografica  era  di  mettere  l'Egitto  in 
relazione  scientifica  coU'estero,  di  diffondere  mediante  bollettini 
e  conferenze  l'amore  e  l'interesse  delle  cose  geografiche  nel  paese 
e  di  contribuire,  secondo  i  mezzi,  al  progresso  della  geografia 
africana. 
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Dopo  il  Dottor  Schweinfurth,  furono  presidenti  :  il  Generale 
Stone,  Ismail-Pascià  Eyub  ex  governatore  del  Sudan,  l'astronomo 
Mahmud-Pascià,  S.  A.  Abbas-Pascià  principe  ereditario. 

Infine,  a  presidente  fu  nominato  il  Dottor  Onofrio  Ab- 
bate-Pascià', che  lo  è  tuttora,  e  a  Segretario  Generale,  dopo  la 
tragica  morte  del  Marchese  di  Gompiègne,  il  nostro  Dottore 
CoMM.  Federico  Bonola-Bey. 

La  Società  seppe  presto  conquistarsi  le  simpatie  del  mondo 
scientifico  e  delle  Società  ed  Istituti  esteri.  Governi  e  scienziati  di 
grido  sono  in  continua  corrispondenza  con  essa,  mandando  in 
cambio  del  Bollettino  le  loro  pubblicazioni,  di  cui  molte  di  valore 
eccezionale.  Così  pure  per  la  biblioteca  giunsero  doni  ragguarde- 
voli. I  cambi  regolari  ammontano  a  217.  Le  pubblicazioni  della 
Società  ebbero  una  menzione  d'onore  al  Congresso  Internazio- 
nale di  Venezia  :  una  monografia  sul  Linguaggio  dei  Niam-Niam  da 
essa  pubblicata  fruttò  una  medaglia  d'oro  al  suo  autore  P.  Go- 
LOMBAROLF,  ed  il  Sommuire  hisioriqiie  des  travaiix  géographiques 
d'Egypte  del  dottor  Bonola-Bey,  fu,  per  ordine  del  Governo  egi- 
ziano, tradotto  in  arabo.  Infine,  Eliseo  Réclus,  nella  sua  Oéographie^ 
e  tutti  gli  autori  e  cartografi  che  trattano  della  valle  del  Nilo, 
attinsero  largamente  ai  suoi  bollettini,  citandoli. 

La  Società  si  presentò  all'Esposizione  Geografica  di  Venezia, 
guadagnandovi  9  premi  :  fu  pure  rappresentata  ai  Congressi  di 
Berna,  Parigi  e  Londra. 

Le  sue  sedute,  ristrette  dapprima  ai  Membri  della  Società,  si 
allargarono  poi  a  molti  inviti,  perchè  nell'inverno  è  di  moda  l'as- 
sistervi. E  se  ne  ha  ben  d'onde.  Da  Schweinfurth  a  Francis  Galton 
è  una  serie  d'illustri  che  sfilarono  dinanzi  ai  essa:  Piaggia,  Ca- 
sati, CoMBONi,  Burton,  Stanley,  Junker,  Mason,  Brugsch,  Sayce, 
Manette,  Lesseps,  Cameron,  Colston,  Long,  Purdy,  Moktar,  Sadik, 
D'Abadie,  Wissraann,  Robegchi-Brichetti,  Len^  Borelli,  Teleki, 
Hoehnel,  Ohrwalder,  Slatin,  Meahin,  e  perfino  un  giapponese, 
Fousou  Kima  ! 

Oltre  alla  ricca  biblioteca  ed  alla  raccolta  delle  carte,  la  So- 
cietà possiede  ora  un  Museo,  aperto  nel  1808,  fondato  e  diretto  dal 
dotto  e  solert?  amico  nostro  comm.  Bonola-Bey.  Questo  Museo, 
che  è  ai  suoi  primi  passi  ma  pure  già  molto  importante,  promette 
di  divenire  col  tempo  un  istituto  di  somma  considerazione  ed  utilità, 
dacché  è  assai  vivo  l'interesse  che  desta  negU  intelligenti. 
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Il  5  Dicembre  1900,  la  Società  ha  celebrato  con  grande  solen- 
nità il  suo  giubileo. 

Per  quella  circostanza  S.  A.  il  khedive  conferì  il  gran  cor- 
done della  Medjidieh  al  presidente  dott.  Onofrio  Abbate-Pascià, 
ed  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  consegnò  al  dott. 
Federico  Bonola-Bey,  segretario  generale,  una  medaglia  d'oro. 

Ciò  posto,  come  notizie  generali,  diamo  qui  la  biografia  dei 
nostri  due  dotti  connazionali  che  così  onorevolmente  oggi  ne 
reggono  le  sorti,  cioè  il  Comm.  Dott.  Onofrio  Abbate-Pascià  pre- 
sidente ,  ed  il  Comm.  Dott.  Federico  Bonola-Bey ,  segretario 
generale. 

Comm.  Dottor   Onofrio  Abbate-Pascià' 

(  1846:   vivente  ) 

SessanVanni  di  dimora  in  Egitto.  —  Opere  di  gioventù  —  In  Sicilia 
nel  1848,  in  Crimea  nel  1854y  nell'Africa  Centrale  noi  1857,  e  di 
nuovo  in  Sicilia  nel  1860.  —  Delegato  per  V  Egitto  nei  vari  Congressi 
internaci ionali  d'Europa,  —  La  Quarantena  del  Mar  Rosso.  —  Ciò  che 
scriveva  il  Regaldi  nel  1869. 

Il  comm.  Onofrio  Abbate-Pascià  è  una  delle  più  spiccate  per- 
sonalità della  Colonia  italiana  d'Egitto.  Egli  conta  quasi  sessan- 
t'anni  di  soggiorno  in  questa  valle  niliaca,  dodici  lustri  consacrati 
al  lavoro,  alla  scienza  ed  al  bene  del  prossimo. 

Il  poeta  nostro  e  storico  Regaldi,  il  de  Le-seps,  fondatore  del 
Canale  di  Suez  nella  sua  opera  storica,  parlano  del  dottor 
Abbate-Pascià.  Egli  fu  uno  della  pleiade  letteraria  e  scientifica 
dell'allora  Regno  dello  Due  Sicilie.  Da  giovinetto  incominciò 
a  pubblicare  degli  scritti,  diversi  dei  quali  nelVOreteo^  giornale 
di  Palermo,  sua  patria,  assieme  a  Francesco  Crispi,  grande  suo 
amico.  A  Palermo  pubblicò  altresì  una  pregiatissima  memoria 
medico-archeologica  dedicata  al  sapiente  re  Lodovico  I  di  Ba 
viera.  A  Napoli  pubblicò  i  Canti  sopra  Caserta.  Da  Napoli  mandò 
dlV Istituto  di  Francia^  nall'Oltobre  e  Dicembre  1884,  le  sue  Espe- 
rienze sulla  retina  che  ebbero  rapporto  da  una  Commissione 
composta  di  Arago,  Velpeau,  Brechet  e  Flourens. 

Il  comm.  Abbate-Pascià  arrivò  in  Egitto  nel  Dicembre  del 
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1846.  Aveva  21  anni.  Esso  è  nato  quindi  nel  1825,  e  conta  oggi 
81  anni  in  una  floridezza  di  mente  e  di  corpo  più  che  meravi- 
gliosa, e  tale  che  ora  —  Luglio  1906  —  esso  sta  viaggiando  in  Gre- 
cia, Turchia  ed  Asia  Minore  !  In  Egitto  si  dedicò  esclusivamente 
alla  carriera  scientifica.  Nel  1848  andò  in  Sicilia,  donde  ritornò  in 
Egitto  dopo  i  tristi  noti  eventi  di  quell'anno.  Nel  1854  si  recò 
colla  flotta  egiziana  alla  guerra  di  Crimea.  Infatti,  possiede  la  me- 
daglia inglese  e  turca  di  quella  spedizione. 

Nel  1860  ritornò  a  Palermo  ove  si  trovò  con  Garibaldi  e  con 
Crispi  in  quella  gloriosa  epopea.  Ritornato  in  Egitto,  perchè  me- 
dico della  Corte,  veniva  chiamato  poco  tempo  dopo  a  Parigi,  da 
Said-Pascià,  come  delegato  al  primo  Congresso  internazionale 
oftalmologico.  Aveva  già,  al  ritorno  dalla  Crimea,  accompagnato 
il  viceré  Said-Pascià  al  Sudan,  e  pubblicato  a  Parigi  nel  1858  il  suo 
viaggio  ueW Africa  Centrale.  Posteriormente  fu  inviato  in  Europa 
come  delegato  a  vari  Congressi,  rimarchevoli  quello  di  Roma 
(1884),  Congresso  medico  sanitario  internazionale,  e  quello  di  Parigi 
(1889),  geografico  internazionale.  Egli  è  stato  nominato  Pascià,  tra 
i  primi  Europei  di  questo  titolo,  sin  dal  1882. 

Il  comm.  Abbate-Pascià  stabilì  altresi  le  quarantene  regolari 
nel  Mar  Rosso,  e  fu  a  tale  scopo  inviato  con  un  vapore  straordi- 
nario messo  a  sua  disposizione  rial  khedive  Ismail-Pascià  nel 
1870-71.  Egli  si  trovò  alle  più  grandi  epidemie  mettendo  la  sua 
scienza  a  servizio  dell'umanità. 

Attualmente  —  lo  abbiamo  già  detto  —  il  comm.  Abbate-Pascià 
è  presidente  della  Società  Geografica  Khediviale;  medico  consu- 
lente del  khedive  Abbas  II,  come  lo  fu  del  khedive  Tewfik  e  del- 
l'Harem del  khedive  Umail-Pascià  ;  vicepresidente  da  25  anni 
dell'Istituto  Egiziano;  membro  della  Reale  Accademia  di  Roma, 
della  Società  epidemiologica  di  Londra  e  di  varie  altre  accademie 
e  società.  Il  dottor  Abbate-Pascià  ha  fatto,  oltre  alle  accennate 
pubblicazioni,  degh  importanti  lavori  su  molti  soggetti  scientifici 
riguardanti  l'Egitto.  Gli  Atti  della  Società  Geografica  e  iWW Istituto 
Egiziano  — giada  noi  riportali--  mostrano  la  fenomenale  sua 
attività.  Tali  opere  saranno  tra  breve  riprodotte  in  volume  dal 
titolo  Eggptiaca, 

11  dottor  Abbate-F^iscià  6  commendatore  e  Gran  Croce  dei 
SS.  iMaurizio  e  Lazzaro  e  della  Corona  d'Italia,  ed  ha  avuto 
pure  decorazioni  dal  Brasile,  dalPHawai,  dalla  Baviera,  dalla 
Turchia  e  dall'Egitto. 
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Sia  pure  a  costo  di  una  superflua  ripetizione,  parlando  del 
nostro  Abbate-Pascià,  non  ci  possiamo  astenere  dal  regalare  al 
lettore  di  queste  patrie  memorie,  quello  che  del  figlio  della  bella 
Sicilia,  scriveva  il  poeta  ed  istoriografo  Giuseppe  Regaldi  nel 
suo  Egitto  antico  e  moderno. 

Ecco  le  sue  parole: 

<  Andato  in  Egitto,  sino  'dal  1845,  onora  l'Italia  esercitando 
abilmente  la  medicina.  Acquistossi  la  stima  e  la  fiducia  del 
Governo  egiziano  nelle  più  gravi  epidemie  del  cholera  morbus^ 
prestando  la  salutare  sua  opera  con  forte  e  dotto  intelletto: 
fu  medico  capo  della  spedizione  navale  in  Crimea  nella  guerra 
turco-russa,  ed  ebbe  l'onore  di  accompagnare  S.  A.  il  viceré 
Said-Pascià  nell'Africa  Centrale,  del  qual  viaggio  pubblicò  una 
relazione  (1)  adorna  di  vivaci  immagini  e  ricca  di  notizie,  utili 
in  ispecie  agli  studiosi  di  medicina.  Ora  (1869),  meritamente  in- 
signito di  parecchi  ordini  cavallereschi,  è  ispettore  sanitario 
dell'Egitto,  membro  del  Consiglio  di  sanità,  e  medico  direttore 
capo  dell'ospedale  arabo  di  Alessandria;  e  nella  nostra  colonia 
è  fra  gli  uomini  più  riveriti  ed  amati,  che  mantengono  saldo 
l'onore  della  patria  lontana.  Fu  il  dott.  Abbate  che  introdusse  il 
Regaldi  all'Università  medica  di  Cairo  il  dì  27  Novembre  1869, 
ed  al  suo  apparire  suonarono  le  musiche  perchè  l'Abbate  era 
membro  del  giurì  per  gli  esami  di  laurea  »  (2). 

CoMM.  DoTT.  FEDEmco  Bonola-Bey. 

(1873:  vivente) 

Il  comni.  Bonola-Bey  nel  presente  nostro  lavoro.  —  Studi  e  primi  lavori 
giovanili.  —  Sui  campi  di  battaglia  per  le  guerre  delVindipendénsa  ita- 
liana. —  Lavori  letterari  patriottici  e  giornalistici  a  Milano.  — 
Bonola  in  Egitto,  —  Uopera  del  Bonola  alla  Società  Geografica  Khedi- 
viale  —  Onorevole  elenco  d'onorevolissimi  lavori.  —  Validi  aiuti  dati 
ai  viaggiatori  italiani  nella  regione  niliaco-sudanica  —  Un  sonetto 
che  non  è  menzognero. 

Questa  nostra  opera   ha   avuto   il   grande   onore   d'aprirsi 
colla  lettera  dell'  egregio  e  dotto  nostro  connazionale  ed  amico 


(1)  DeVAfrique  Centrale,  oh  Voyage  de  S.  A.  Mohamed-Said-Pachadans  aes province* 
du  Soudan  :  notes  et  impressiona  par  le  Dr.O.  Abbate,  tn^decin  d  sa  suite-  -Paris,  1858. 

fi)  OiusBPPE  Regaldi:  op.  cu.,  pag.  67. 
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in  data  di  Cairo  22  Dicembre  1902,  lettera  che  è  la  vera  sin- 
tesi di  quanto  noi  ci  proponevamo  di  svolgere.  A  lui  poscia 
dobbiamo  non  poco  altro  valido  e  dottissimo  aiuto  lungo  la 
compilazione  del  presente  lavoro;  poiché  egli  non  solo  ci  volle 
essere  cortese  di  suo  consiglio  in  una  materia  nella  quale 
com' aquila  vola,  ma  spontaneamente  si  volle  assumere  altresì 
l'improba  fatica  di  rivedere  le  nostre  bozze:  fatica,  ripetiamo, 
più  che  improba,  qualora  si  pensi  che  la  fatalità  ha  voluto 
far  sì  che  il  presente  lavoro,  discretamente  riuscito  al  punto  di 
vista  tipografico,  si  può  dire,  senza  tema  di  smentita,  essere  slato 
composto  e  tirato  coiristessa  fretta  di  un  giornaliero  periodico. 
Da  ciò  il  lettore  non  meraviglierà  se  noi  qui  attestiamo  al  comm. 
Bonola-Bey  tutta  V  intiera  nostra  riconoscenza  ed  infinita  grati- 
tudine, tanto  più  che  non  siamo  scevri  dal  rimorso  che  la  fatica 
improba  per  noi  sostenuta  non  sia  sfata  estranea  alla  malattia 
che  lo  colpì  circa  un  mese  fa,  e  dalla  quale  ora,  fortunatamente 
scongiurata,  sta  rimettendosi  nelle  freschi  valli  della  diletta  Italia. 
All'amico  lontano  quindi  inviamo  il  nostro  più  affettuoso 
saluto  e  l'ardente  augurio  di  vederlo  tosto  rimesso  nelle  forze 
primiere  per  lui,  per  la  patria,  per  l'Egitto,  per  gli  amici. 
Ed  ora  parliamo  alquanto  di  lui. 

Questo  nostro  egregio  connazionale  ed  amico  carissimo  nacque 
a  Milano  nel  1839.  Studiò  leggi  all'Università  di  Pavi^,  dove  fu  molto 
encomiato  un  suo  lavoro  suU'  Origine  dei  Comuni  Italiani  e  com- 
battè, nelle  file  garibaldine,  le  guerre  nazionali  del  1859, 18G0-61, 
1866,  guadagnandosi  in  quest'  ultima,  la  medaglia  al  valore 
militare.  Fece  anche,  per  undici  mesi,  nell'esercito  regolare,  la 
campagna  del  brigantaggio. 

Anche  prima  delle  guerre  suddette  e  sotto  l'Austria,  il  gio- 
vane Bonola  aveva  dato  prova  di  patriottismo,  associandosi 
fra  i  primi  (e  non  senza  pericolo)  alla  Società  Nazionale,  la 
grande  organizzazione  segreta  fondata  da  Manin  e  che  sotto 
la  direzione  di  Cavour,  RicasoU,  Farini  e  La  Farina,  riuscì  a 
dominare  i  partiti  e  le  sette  ed  a  fondere  tutte  le  energie 
patriottiche  nel  programma  Italia  e  Vittorio  Emanuele, 

Rientrato  a  Milano  si  fece  tosto  conoscere  con  parecchi 
studi  pubblicati  su  jiiornali  e  riviste:  il  Credito  Fondiario,  la 
Pena  di  morte^  le  Condizioni  dei  contadini  nel  bergamasco,  invo- 
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cando  fino  d'allora  quelle  migliorie  che  essi  seppero  poi 
ottenere  colla  forza,  la  Quistione  della  lingua  allora  vivissima, 
ecc.  Pubblicò  poi  I  Patrioti  Italiani,  storia  e  biografie  (voi.  4) 
che  è  il  primo  saggio  di  una  storia  sintetica  del  nostro 
risorgimento  —  I  Cisalpini  (voi.  1)  studio  storico  sull'  epoca 
della  reazione  austro-russa  —  Saggio  di  statistica  apistica 
premiato  con  diploma  d'onore  a  Breslau  e  colla  nomina  a 
Milano  di  Membro  del  Comitato  promotore  dell'industria  api- 
stica nazionale,  presieduto  dall'in  allora  Principe  Umberto  — 
Le  cinque  piaghe  studio  politico,  riprodotto  da  molti  giornali 
e  citato  alla  Camera.  Pubblicò  anche  un  romanzo  La  Donna 
altrui  che  ebbe  due  edizioni. 

Quando  il  gruppo  Cesana,  De  Renzis,  Avanzini  fondò  a  Fi- 
renze il  Fanfulla  che  divenne  tosto  il  primo  giornale  d'Italia,  invi- 
tarono il  Bonola  a  collaborarvi  ed  i  suoi  bozzetti  sugli  Artisti 
milanesi  ehhero  un  grande  successo. 

Anche  in  Egitto,  dove  arrivò  nel  1873,  l'avv.  Bonola  si  fece 
tosto  conoscere,  scrivendo  su  giornali  e  riviste  e  rivelandosi  per 
uomo  di  profonda  cultura  e  di  viste  pratiche,  ed  i  Vecchi  Egiziani 
ricordano  l'interesse  suscitato  dai  suoi  studi  ed  articoli  sulle  cose 
d'interesse  locale,  p.  e.,  sulla  Municipalità  in  Egitto,  sulla  Creazione 
d'un  Quai  lungo  il  Porto  Est,  sulla  organissasione  di  spettacoli  e 
divertimenti  per  attrarre  in  Alessandria  nella  stagione  estiva  gli  abi^ 
tanti  delVinterno^  ecc.  Infine  non  cessò  mai  dall'occuparsi  di  segna- 
lare sui  giornali  alla  colonia  i  migliori  libri  apparsi  in  Italia  con 
recensioni,  di  cui  molte  furono  riprodotte  sui  giornali  della 
penisola. 

Intanto,  e  nel  Fanfulla  e  w^VC Illiistr astone  italiana,  continuò 
fino  a  pocln  anni  fa  a  mandare  corrispondenze  ed  articoli  che 
servirono  a  far  conoscere  un  po'  meglio  agli  italiani  e  l'Egitto  e 
la  (Polonia  nostia. 

Ma  dove  Tavv.  Bonola  esplicò  la  sua  intelligenza  e  la  sua 
attività  f;j  .';>i  cialin»  nte  nella  Società  Geografica  Khediviale, 
della  qii.)!o  r'»»  da!  Khedive  nominato  Segretario  Generale  dopo 
la  tra^àcii  moi-.e  del  Marchese  di  Compièpne.  Da  ben  trenfanni 
egli  sosiiciic  il  gravoso  ufficio  con  onore  proprio  e  decoro  del 
nomo  ilaliaiio.  l/amicìzia  e  la  considtTazionc  di  geografi  illustri 
come  lìérins,  Ddla  A'odova,  De  Hissy  e  Marinelli,  la  nomina  sua 
a  Socio  corrispondente  delle  Società  di  Uoma,  Parigi,  Madrid  ecc. 
i  titoli  ed  onori  conferitigli  dai  Governi  egiziano  ed  italiano,  e  la 
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medaglia  éPoro  conferitagli  dalla  Società  e  rimessagli  solennemente 
dal  Capo  del  Governo  nel  1900,  dimostrano  quanto  la  sua  opera 
sia  stata  apprezzata. 

Organizzò  nel  188t  la  Esposizione  geografica  egiziana  a  Vene- 
zia ottenendone  nove  ricompense  ;  rappresentò  l'Egitto  al  Con- 
gresso Geografico  di  Parigi  nel  1889  e  sopratutto,  può  ben  dirsi, 
creò  il  Museo  Etnografico  e  Geografico  in  Cairo,  inaugurato 
solennemente  dal  Khedìve  il  12  Dicembre  1898.  Per  molti  e  molti 
anni  dovette  lottare  per  riuscire  a  questo  intento,  ed  i  mezzi 
mancanti  gli  impediscono  di  dargli  lo  sviluppo  sognato,  ma  la 
base  è  gettata  ed  il  nuovo  Museo  vedrà  a  suo  tempo,  anche  lui, 
i  suoi  giorni  migliori. 

Oltre  alle  comunicazioni  ordinarie  presentate  dall'avv.  Bo- 
nola  alle  sedute  della  Società  sugli  eventi  geografici  ^A  ai  Rapporti 
annuali  sul  progresso  della  Geografia,  dobbiamo  segnalare  molte 
sue  conferenze  speciali:  /  viaggiatori  italiani  in  ii/wa  (2,  riportate 
nel  Cosmos  del  Cora)  —  /  viaggiatori  italiani  in  Somalia  —  Oli  anti- 
chissimi viaggiatori  egiziani  sino  alla  XI  dinastia  —  La  Vega  ed  il 
passaggio  Nord  Est  —  La  trascrizione  dei  nomi  geografici  —  ifgr.  Coni- 
boni  e  le  Missioni  in  Africa  —  //  Kordofan  —  Zeila  e  V Barar — Fisica 
terrestre  e  meteorologia  —  Un  centenario  geografico  —  La  popolazione 
del  globo  —  Strade  e  miniere  delV antico  Egitto  (vi  preconizza  una 
ferrovia  da  Keneli  a  Berenice)  —  I prigionieri  del  Mahdi^  ecc. 

Ma  il  più  importante  dei  lavori  che  publìcò  nella  sua  qualità  di 
Segretario  Generale  è  il  libro  La  Oéograpliie  etl^Eggpte  o  Sommario 
del  lavoro  geografico  operato  in  Egitto  per  conto  dei  Viceré.  Non 
è  dunque,  come  molti  pensano,  una  storia  generale  dei  lavori 
geografici  in  Egitto  ai  quali  tutte  le  nazioni  contribuirono,  ma  il 
resoconto  dettagliato  di  quanto  fu  operato,  in  tale  soggetto,  per 
ordine  e  conto  dei  sovrani  del  paese.  Questo  lavoro,  inserito  nella 
sua  prima  forma  negli  Atti  del  Congresso  di  Parigi  del  1889,  fu  poi 
ampliato  e  pubblicato  dalla  Società  Geografica  di  Cairo.  Il  suc- 
cesso fu  grandissimo  e  l'utilità  riconosciuta  cosi  che  S.  E.  Riaz 
Pascià,  allora  Presidente  del  Consiglio,  ne  ordinò  la  traduzione 
in  arabo,  che  fu  distribuita  alle  Scuole  superiori  del  Governo. 

L'Avv.  Bonola  fu  di  molto  aiuto  ai  viaggiatori  italiani  qui 
di  passaggio  ed  a  lui  devesi  specialmente  se  l'attenzione  e  la 
simpatia  della  patria  si  rivolsero  per  tempo  a  quei  due  modesti 
ma  eminenti  personaggi  del  Gessi  e  del  Piaggia.  In  favore  della 
memoria  di  quest'ultimo  anzi  diede  a  Lucca,  nella  grande  sala  del 
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Liceo  Pacìni,  gremita  di  quanto  di  più  eletto  raccoglie  la  città,  una 
conferenza  per  eccitare  lo  zelo  dei  concittadini  del  Piaggia  ad 
onorarne  la  memoria,  ciò  che  si  fece  con  un  bel  busto  eretto 
sotto  la  loggia  del  Pretorio,  conferenza  che  noi  abbiamo  seguita 
trattando  appunto  del  grande  esploratore  lucchese. 

I  khedivi  d'Egitto  conferirono  all'avv.  Bonola-Bey  le  decora- 
zioni di  Ufficiale  della  Medjidieh  e  deirOsmanieh  e  quella  di  Com- 
mendatore della  Medjidieh  nonché  il  titolo  di  Bey  Sanieh.  Il 
Governo  italiano  le  croci  di  Cavaliere  della  Corona  d'Italia  e  del- 
l'ordine dei  S.S.  Maurizio  e  Lazzaro.  Fu,  nella  Colonia,  membro 
della  Deputazione  Scolastica  e  da  molti  anni  è  Giudice  al  Tri- 
bunale Consolare. 

II  nostro  Prof.  Oddi  così  ci  ritratta  il  Dottor  Bonola-Bey: 

UN  GEOGRAFO  KHEDIVIALE 

Sic  vos  non  vobis 
Virgilio 

E  codice  e  pandette  e  jos  romano 

Lasciasti,   quando  su  più  larga  via, 

La  diva  t'impalmò  Geografia, 

Sotto  gli  auspici  d'un  genial  Sovrano. 

Ebbro  tu  allor  di  quell'amor  che  india, 
Col   senno  oprasti  tanto  e  colla  mano, 
Da  infondere  nel  cor  d'ogni   italiano 
La  speme  del  favor  goduto  pria. 

La  storia  che  non  mente  di   te  un  giorno 
Dirà  :    «  Ad  onta  di  suo  tempo  reo, 
Ei  di  saper  e  di   virtù  fu  adorno. 

E   per  l'Egitto  tanto  valse  e  feo 
Da   stare  in  mezzo,  o  per  lo  meno  attorno 
A  Erodoto,  a  Strabone,  a  Tolomeo.  » 
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IH. 

I   TRIBUNALI   DELLA   EIFOKMA. 


A. 
CAUSE  CHE  LI  DETERMINARONO. 

Scopa  prò ovidenj tale  —  Come  si  arììwirìistrara  la  givstiJia  in  Egitto  prima 
della  Riforma.  -  /  «  rajà  o.  —  Uvo  sfjv^'rdo  retroapettivo,  —  1  consoli  e 
loro  potere.  —  Un  compito  enorme.  -  Il  caos  (jivdiziario  —  //  Firmano 
della  Turchia  —  L'inaitgvra^ione.  —  L'Italia  nell'opera  della  Riforma. 
—  Le  parole  di  Stanislao  Mancini. 

Chi  volga  il  pensiero  a  quel  complesso  di  fanatico  barba- 
rismo che,  come  masso  di  piombo,  comprimeva  l'anima  egiziana 
col  nome  à\  giustizia  fino  a  pochi  anni  or  sono;  fino  a  quando, 
cioè,  nel  1875,  la  provvida  scopa  delle  nazioni  d'Europa,  coll'isti- 
tuzione  del  Tribunale  Misto  e  la  consegiiente  Riforma  del  Codice 
indigeno,  spazzò  tutto  quel  secolare  luridume,  non  potrà  fare 
a  meno  di  benedire  scopa  e  scopatori:  i  quali,  nettando  il  bel 
suòlo  egiziano  daiha  lue  mai  sempre  imputridente,  trasformarono 
un  popolo  di  martoriati  in  quello  d'uomini  aventi  diritto  e  forza 
d'essere  in  questa  loro  dignità  considerali,  e,  nell'umanitaria 
uguiiglianza  legislativa,  altresì  come  tali  trattati. 

Prima  di  quest'epoca  rigeneratrice,  la  giustizia  per  l'indigeno 
si  restrìngeva  solo  al  più  ampio  tirannico  capriccio  del  volere 
sovrano,  il  cui  carattere  personale  ne  diveniva  l'indice.  E  questo, 
pur  troppo,  ben  rare  volte  sopportabile  indice,  questo  capriccio 
dell'imperante,  era  esercitato  da  dei  pseudo  magistrati  improv- 
visati dall'intrigo  e  dal  favoritismo,  mille  volte  più  capricciosi,  più 
tirannici  dello  stesso  sovrano  ;  gente,  per  lo  più  ignorante,  venale 
fino  all'eccesso,  quando  addirittura  non  poteva  spogliare  accu- 
sato e  accusatore,  debitore  e  creditore. 

E  le  leggi?  Il  Corano  nella  sua  bonaria  elasticità;  ma  chi  lo 
legge,  non  lo  applica;  chi  non  lo  sa  leggere,  meno  che  mai: 
dunque  arbitrio  e  curbascio,  prigione,  catena  e  tortura,  ed  anche 
questa  efferata,  barbarica,  spesso  seguita  da  morte,  e  morte 
quando  dalla  stessa  tortura  questa  non  a\Tenga  ;  il  solo  mezzo 
di  salvezza:  danaro,  danaro,  sempre  danaro! 
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A  leggere  come  si  amministrava  in  Egitto  la  giustizia  prima 
della  Riforma,  vengono  i  brividi.  Un  libro,  pubblicato  Tanno 
passato  —  quello  del  Santoni  —  dà  un  quadro  che  spaventa, 
tanto  più  che  esso  è  scritto  da  un  testimonio  oculare  qui  vissuto 
dal  1863  al  1898. 

Per  l'indigeno  ciò  era  la  rovina,  spesso  la  morte;  ma  almeno 
esso  aveva,  ed  ha,  la  salutare  medicina  del  suo  mactiib  (destino), 
pel  quale  tutto  si  spiega,  tutto  si  sopporta.  Questo  pecoresco 
fatalismo  è  per  l'indigeno  la  vera  grazia  di  Dio;  Allah  così  ha 
scrìtto,  qaindi  così  dev'essere;  lottare  contro  la  sua  volontà  è 
opera  vana,  meglio  quindi  rassegnarsi.  E  torture  e  morte  non 
lo  spaventano,  poiché  sa  che  oltre  la  vita  v'è  la  pace,  la  felicità. 

Ma  non  tutti  gli  Egiziani  sono...  Egiziani.  Tra  gli  Egiziani  non 
Egieiam  v'è  il  cosidetto  rajà,  o  suddito  locale,  il  quale,  general- 
mente, è  levantino,  copto,  greco  od  anche  europeo  interessato 
di  sfuggire  alle  ricerche  delle  proprie  autorità.  Di  quest'ultimo 
categoria  non  ne  parleremo  affatto.  Occupiamoci  delle  altre. 


Pel  Levantino  e  pel  Copto,  l'essere  protetto  d'una  Potenza 
europea  è  una  vera  risorsa,  alla  quale  si  cerca  giungere  con 
tutti  gl'intrighi,  spesso  coU'irresistibìle  potere  della  donna  appo 
il  console  proponente,  sempre  poi  con  prodigalità  di  danaro.  E 
v'è  la  sua  buona  ragione  pel  rajà,  vale  a  dire  per  un  essere 
qualunque,  arricchitosi  non  si  sa  mai  come  ed  in  quale  maniera, 
di  sfuggire  alla  schiavità  locale  che  tutto  può  togliergli  da  un 
momento  all'altro,  mentre  che  colla  sudditanza  o  la  protezione, 
ei  può  godersi  il  suo  poco  o  tanto  di  ben  di  Dìo  : 

4c  Ogni  cittadino  appartenente  ad  una  nazionalità  straniera 
<  o  protetto  da  tale  nazionalità,  non  dipenderà  che  dalla  sua 
«  cancelleria.  Ogni  nazionalità  formerà  una  comunità  distinta, 
4c  indipendente,  avente  vita  propria,  amministrandosi,  governan- 
4c  dosi  e  facendosi  giudicare  dalla  propria  cancelleria,  secondo 
4c  le  leggi  del  suo  paese,  senza  tener  calcolo  delle  leggi  musulmane  >. 
E  il  vantaggio,  talvolta  esorbitante,  stava  appunto  in  ciò,  poi- 
ché si  potrebbero  citare  moltissimi  esempi  atti  a  provare  l'inter- 
vento di  ambasciate  e  consolati,  giunto  talvolta  ad  obbligare  il 
potere  locale  a  mettere  in  libertà  degli  individui  arrestati  in 
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flagrante  delitto,  passibili  perfino  della  pena  capitale,  mentre 
altre  volte  non  si  curano  affatto  della  vittima  della  prepotenza, 
o  dell'innnocente  privo  di  protezione.  Ora,  se  per  quest'ultimi 
sventurati  la  giustizia  era  un  mito,  così  non  può  dirsi  pel  rajà 
protetto^  molte  volte  ricco  e  legato  da  parentela  atta  a  smuovere 
qualsiasi  ostacolo.  Ond'è  che  la  prolezione  accordata  da  certe 
Potenze  ai  rajà  equivalse  sovente  al  diritto  d'impunità.  Ciò  chia- 
m  ivasi  provale  la  propria  influenza. 

Riportiamoci  ora  a  quell'epoca  e  seguiamo  il  nostro  ragio- 
namento. 

Nel  tempo  stesso  che  ogni  casa  europea  diventa  un  asilo 
inviolabile,  in  cui  la  forza  armata  non  può  entrare  senza  il 
permesso  e  l'assistenza  del  console  speciale,  non  solo  il  cittadino 
di  quella  nazione,  ma  anche  il  protetto^  già  ritenuto  suddito 
locale,  6  investito,  quasi  al  medesimo  grado,  di  questa  inviola- 
bilità, e  non  dipende  che  dalle  leggi  di  un  paese,  col  quale 
non  ha  spesso  nessuna  relazione,  all'infuori  di  quella  confe- 
ritagli dal  titolo  di  protetto, 

«  Se  si  considera  il  modo  con  cui  amministrasi  la  giustizia, 
questo  primo  attributo  di  ogni  sovranità,  in  quasi  tutti  gli 
Stati  d'Oriente,  e  ciò  in  virtù  di  Capitolazioni  sempre  esistenti, 
secondo  le  quali  basta  che  uno  straniero  o  protetto  di  Potenza 
straniera  sia  interessato  in  un  processo,  perchè  la  giustìzia  nazio- 
nale sia  tosto  colpita  d'impotenza,  e  i  suoi  poteri  vengano  tras- 
messi a  un  tribunale  consolare,  cioè  a  una  giurisdizione  straniera; 
se  si  riflette  a  tutti  gh*  inciami)i,  a  tutti  i  compromessi  che  trae 
t^eco  un  tale  stato  di  cose,  agli  incessanti  conflitti,  ai  molteplici 
interventi  che  esso  provoca,  scemerà  allora  la  meraviglia  del 
vedere  come  i  Governi  sottoposti  a  un  tale  regime  non  vedano 
senza  inquietudine  formarsi  nei  loro  territori  quei  grandi  sta- 
bilimenti, che  gli  altri  Governi,  al  contrario,  incoraggiano  presso 
di  loro,  non  avendo  le  medesime  ragioni  di  paventarne  le  conse- 
guenze, e  conservando  sempre  sul  personale  e  sul  materiale  di 
questi  stabilimenti  una  piena  e  libera  giurisdizione  »  (1). 

Aggiungiamo  per  ultimo  che,  coiìie  conseguenza,  le  Gapito- 


(I)    Consulto    deliberato  .1  Parigi  il  30  Novembre  1863,   dai  signori  avvocati  Odillon, 
Duiaure,  Juies  Favre,   per  S.A.  Isiuai I-Pascià  viceré  d'Egitto,  intorno  al  Canale  di  Saez, 
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lazioni  —  così  come  sono  applicate—  fan  sì  che  i  consoli  sieno 
investiti  di  una  autorità,  la  quale  non  è  in  armonia  ne  coi  co- 
stumi, né  colle  abitudini  delJ'epoca  nostra. 

Il  potere  completamente  arbitrario  che  hanno  i  consoli  di  fare 
imbarcare  un  connazionale  sul  primo  legno  che  parte  per  la 
madre  patria  e  ciò  senza  processo,  senza  darne  alcun  motivo, 
senza  che  il  disgraziato  a  cui  applicasi  questa  misura,  possa  giusti- 
ficarsi, è,  per  lo  meno,  antisociale,  e,  spesso,  inumano,  inquantochè 
qualche  volta  esso  può  essere  determinato  da  false  od  interessate 
insinuazioni,  da  personali  antipatie,  o  da  uno  scatto  di  nevrosi 
della  stessa  tutt'altro  che  infallibile  personalità  consolare. 

Si  può  opporre,  che  senza  un  simile  potere  i  consoli  potreb- 
bero, a  causa  degli  intrighi  di  taluni  loro  amministrati,  trovarsi 
in  imbarazzo,  e  che  la  dignità  della  nazione  potrebbe  trovarsi 
compromessa.  Però,  non  sarebbe  più  giusto,  più  politico,  più 
umano,  prima  di  giungere  all'espulsione  d'un  cittadino  dal  paese 
in  cui  esso  vive,  istituire  un  regolare  giudizio  da  cui  si  pro- 
nuncierebbe  l'espulsione  solo  dietro  la  certezza  acquistata  sul- 
l'esistenza dei  fatti  compromettenti  V  Né  ciò  è  tutto,  poiché  sa- 
rebbe altresì  giusto,  che  il  console  che  avesse  pronunciata  una 
espulsione  ingiusta,  senza  l'assistenza  degli  assessori,  dovesse 
allora  essere  personalmente  responsabile  di  tutti  i  danni  cagio- 
nati all'espulso;  e  questo,  ripetiamo,  sarebbe  un  atto  di  vera 
giustizia. 

Solo  in  tal  modo  la  libertà  degli  stranieri  in  Oriente  non 
correrebbe  più  rischio  di  essere  menomata  dallo  zelo  esagerato 
d'un  console,  o  da  un  momento  (U  nervosità  determinata  magari 
da  una  malaugui'ata  scena  d'intimità  domestica^  quando  non  sia 
semplicemente  prodotta  dall'afa  snervante  in  mezzo  alla  quale 
il  console  ogniscente,  onnipotente,  ma  sempre  uomo,  e  perciò 
soggetto  alle  umane  debolezze,  è  chiamato  a  giudicare  sulla 
libertà  d'un  connazionale.  Né  ci  si  taccia  d'esagerato  pessimismo 
a  questo  nostro  poco  lieto  asserto,  poiché  chi,  come  noi,  ha 
avuto  la  poco  invidiabile  fortuna  di  vivere  un  lungo  quarto  di 
secolo  nelle  colonie  dell'Africa  Settentrionale  sotto  il  regime  delle 
Capitolazioni,  ha  purtroppo  dovuto  constatare  che  il  nostro 
quadro  è  dipinto  tutt'altro  che  a  non  veraci  colori.  Vi  sarebbe 
da  scrivere  dei  ben  curiosi  e  tristi  volumi  al  soggetto!  Ciò  però 
che  é  relativamente  consolante  nella  tristezza  dell'asserto,  si  è 
che  ritaUa,  in  simile  lavoro,  non  occuperebbe  un  gran  posto,  a  con- 
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fronte   d'altre  nazioni   che   van  per  la  maggiore;  ma  ciò  non 
toglie  che  la  cosa  esista. 

Ed  a  questo  proposito,  ci  si  permetta  far  notare  altresì,  che 
non  tutti  i  consoH  sono  dottori  ia  diritto,  e^  lo  fossero  pure,  non 
hanno  sempre  la  pratica  necessaria  per  adempiere  prima  le  fun- 
zioni di  giudici  d'istruzione,  indi  quelle  di  presidente  del  tribu- 
nale civile,  del  tribunale  di  commercio  e  del  tribunale  correzio- 
nale. I  consoli  lianno,  in  eifetto,  queste  attribuzioni,  oltre  a 
quelle  di  giudici  di  pace,  d'uliiciali  di  Stato  Civile,  di  notaj  nelle 
cancellerie  in  cui  il  titolare  non  è  cancelliere  di  classe,  non  di- 
ciamo di pn'ma^  ed  anche  in  quest'ultimo  caso,  durante  i  congedi 
e  le  assenze  del  titolare.  Noi  stessi  abbiamo  veduto  la  moglie 
d'un  console  compiere,  Dio  sa  come,  tutte  le  attribuzioni  del- 
l'assente marito,  il  quale,  mentre  la  moglie  per  lui  così  s'arrab- 
battava, era  ito  a  far  calmare  l'affaticato  suo  cervello  in  una 
dilettevole  partita  di  caccia  (storico)  ! 

Come  si  può  bene  immaginare,  un  compito  così  enorme  non 
può  essere  compito  da  un  sol  uomo,  né  diretto  da  una  sola 
mente,  qualunque  sia,  del  resto,  la  sua  capacità,  la  sua  dot- 
trina, e  specialmente  la  sua  calma,  per  non  perdere,  se  non  la 
testa,  almeno  la  pazienza  necessaria.  A  che  riportar  qui  la  sta- 
tistica sugU  affari  civili  e  correzionali  che  si  sviluppano  sia 
pure  nella  meno  importante  delle  residenze,  e  che  generalmente 
si  sbrigano  solo  dalle  dieci  alle  dodici  e  dalle  tre  alle  quattro  ? 
Da  ciò  la  sospensione  di  essi  affari  per  mesi,  e  talvolta  anche 
per  anni;  quindi  lagnanze,  mormorazioni  ed  anche  ricorsi.  E 
quasi  tutto  ciò  non  sia  ancora  bastante,  i  consoli  uniscono  pure 
le  funzioni  di  conservatori  di  depositi  e  consegne;  debbono 
esercitare  un'attiva  vigilanza  sul  servizio  delle  loro  cancellerie, 
sulle  società  locali,  di  mète  così  diverse  quanto  è  il  numero 
loro  (e  in  Alessandria  sono  parecchie!),  e  sulla  Beneficenza  in 
modo  speciale  ;  debbono  corrispondere  col  ministro  degli  affari 
esteri,  col  cousole  generale,  e  coU'ambasciatore  in  loro  assenza  (1), 
fare  da  provveditore  degli  studii,  da  presidente  del  Consiglio  Sco- 
lastico Provinciale,  di  Direttore  didattico  in  iscuole,  dove,  oltre 


(1)  B.  0.  CoLAS  —  La  Turchia  nel  1864.  Trad.  dal   francese,   iu  Collana  di  Sto- 
rie 4  Memorie  contemporanee .  Milano,  1872»  voi.  XXVI,  pag.  140  e  141. 


40  gl'italuki  in  Egitto 

l'italiano,  s'insegna  pure  almeno  tre  lingue  straniere  vive,  ed  in 
talune  anche  greco  e  latino;  infine,  fare  e  ricevere  visite  alle 
autorità  locali,  ai  primati  della  colonia,  ricevere  i  capitani  di  mare, 
i  propri  amministrati,  i  postulanti,  ecc.  ecc. 

Ora,  se  con  tante  occupazioni  del  console,  la  giustizia  dei 
nazionali  correva  verso  il  suo  disbrigo  colla  posta  di  Negri, 
senza  fatica  si  può  immaginare  cosa  doveva  accadere  quando 
si  trattava  di  giudicare  vertenze  insorte  fra  Europei  di  diverse 
nazionalità  aventi  ciascuno  un  codice  speciale;  e,  peggio  an- 
cora, quando  il  ricorso  era  determinato  da  indigeni  contro 
Europei,  o  viceversa.  Allora  la  lungaggine  dell'istruzione  diven- 
tava eternità,  i  deposti  delle  parti  una  babilonia,  un  labirinto; 
l'intrigo  prò  e  contro,  vera  prepotenza;  la  ragione  assicurata 
al  più  ricco,  quando  non  l'otteneva  il  più  scaltro:  infine,  la  sen- 
tenza spessissime  volte  concretizzava  in  pieno  secolo  XIX**  il 
Summum  jas,  summa  injuria  di  romana  memoria. 

Questo  deplorevolissimo  stato  di  cose,  fece  suggerire  ad 
Ismail-Pascià  l'idea  di  ricondurre  ai  veri  suoi  limiti  la  questione 
giudiziaria  nel  suo  Stato,  in  vista  ancora  di  riprendere  ai  con- 
soli una  giurisdizione  intralci  ante,  ed  introdurre  una  riforma 
che  avesse  potuto  ispirare  confidenza  a  tutti  senza  distinzione, 
assolutamente  indipendente  ed  investita  del  potere  necessario 
per  dare  a  chiunque,  senza  tema  d'intervento,  una  giustizia 
perfetta,  incensurabile  Chiese,  perciò,  alla  Porta  l'autorizzazione 
di  aprire  trattative  direttamente  con  gli  Stati  firmatari  del  Trat- 
.  tato  di  Parigi  del  1856:  e  con  Firmano  della  Sublime  Porta  il 
khedive  d'Egitto  fu  autorizzato  di  emettere  tutte  le  leggi  e  i 
provvedimenti  richiesti  dalla  buona  amministrazione.  Tutte  le 
Potenze  interessate  ebbero  comunicazione  di  questo  Firmano, 
e,  fra  esse,  il  Regno  d'Italia  che,  in  forza  del  trattato  di  Parigi, 
era  ritenuto  nel  novero  delle  grandi  Potenze,  e,  come  tale,  an- 
che garante  dell'impero  ottomano,  ed  interessato  per  gli  affari 
d'Egitto. 

Conseguenza  di  questa  nuova  autorità  del  khedive,  come 
abbiamo  detto,  fu  l'istituzione  dei  Tribunali  della  Riforma,  nella 
cui  elaborazione  l' Italia  ebbe  la  parte  più  rilevante.  E  con 
l'Italia,  tutti  i  Governi  interessati  apposero  la  loro  firma  alla 
Riforma  giudiziaria,  in  forza  della  quale,  eliminata  l'anarchia 
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nelle  funzioni  del  potere  giudiziario,  si  accentuava  l'ingerenza 
collettiva  dell'Europa  nell'ordinamento  interno  dell'Egitto. 

Nubar-Pascià  in  una  Nota  indirizzata  al  khedive  gettò  le 
basi  del  progetto,  che  erano  le  stesse  letteralmente  dettate  dal 
nostro  senatore  Scialoja.  La  prima  Commissione  internazionale  si 
riunì  al  Cairo  nel  1869,  ma  ad  essa  intervennero  solamente  Inghil- 
terra, Italia,  Francia,  Russia,  Prussia,  Austria. 

Il  26  Agosto  1872,  si  riunirono  nuovamente  i  rappresentanti 
delle  Potenze,  e  a  Costalinopoli,  questa  volta.  In  un'altra  se- 
duta della  Commissione,  anche  a  Costantinopoli,  l'il  Gennaio 
1873,  venne  fuori  il  Regolamento  di  organissasione  giudiziaria  pei 
tribunali  misti  in  Egitto.  Dopo  altre  pratiche  e  Note  diplomatiche 
fra  il  Governo  del  khedive  e  le  diverse  Potenze^  si  decise  di 
dar  pronta  esecuzione  alla  Riforma  giudiziaria'  e  il  28  Giugno 
1875  furono  solennemente  inaugurati  i  Tribunali  Misti  e  la  Corte 
d'Appello  in  Alessandria.  Vi  assisteva  il  khedive  con  tutti  i  mi- 
nistri, fra  i  quali  Scerif-Pascià,  ministro  di  Grazia  e  Giustizia. 
La  funzione  ebbe  luogo  a  Ras-el-Tin.  Era  presente  tutto  il  corpo 
consolare,  ad  eccezione  del  console  di  Francia  il  cui  Governo 
non  aveva  ancora  aderito. 

I  lavori,  però,  non  cominciarono  che  nell'Ottobre  seguente, 
occupandosi  dell'elaborazione  del  regolamento  generale  giudizia- 
rio. E  la  Riforma  non  cominciò  ad  avere  il  suo  effetto  pratico  che 
al  r  Gennaio  1876,  essendo,  verso  la  fine  del  1875,  venuta  l'a- 
desione del  Governo  francese  con  la  legge  del  24  Dicembre,  e 
quella  degli  altri  Stati  che  fino  allora  non  avevano  aderito,  sot- 
toscrivendo ognuno  i  relativi  protocolli.  Il  Governo  britannico 
vi  aveva  già  aderito  con  Nota  in  data  26  Maggio  1873  comunicata 
dall'  ambasciatore  inglese  Sir  Henry  EUiot  a  Nubar-Pascià. 
L'Italia,  che  tanta  parte  ebbe  nell'ordinamento  giudiziario  d'Egitto , 
con  decreto  reale  dell' 11  Aprile  1870  aveva,  già  nominata  una 
commissione  di  magistrati  sotto  la  presidenza  del  compianto 
senatore  Desambrois,  allo  scopo  di  rivedere  i  lavori  della  Com- 
missione di  Cairo  e  le  controproposte  di  Parigi  e  Costantinopoli, 
e  pronunziarsi  sui  progetti  dei  codici  egiziani  (1). 

La  relazione  di  questa  Commissione,  elaboratissima   nella 


(1)  Atti  parlamentari  iUliani  :  Docum-  N.  167  e  170  voi.  IV,  1874-75. 
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forma  e  nella  sostanza,  servì  di  guida  in  Egitto  per  lo  sviluppo  di 
tutti  i  punti  rimasti  indecisi  nel  primo  progetto  della  Riforma  (l). 

Il  Governo  italiano,  fino  dal  principio  delle  trattative,  si  fece 
promettere  d  il  kliedive  che  tutti  gli  Italiani  avrebbero  goduto, 
di  tutti,  senza  eccezione,  i  vantaggi  concessi  ed  as -sicura ti  agli 
stranieri,  e  che  tutte  le  concessioni  che  si  fossero  fatte  alle  Po- 
tenze straniere  avrebbero  dovuto  estendersi  ipsejure  a  beneficio 
degli  Italiani  (2). 

A  tale  uopo  fu  sottoscritto  un  protocollo  tra  il  Ministro 
Scerif-Pascià  ed  il  Console  Generale  d'Italia  De  Martino  in  data 
24  Febbraio  1875,  che  completava  l'accordo  italo-egiziano,  il 
quale  consiste: 

a)  nelle  Note  di  S.  E.  Nubar  Pascià  e  del  Ministro  d'Italia 
a  Costantinopoli  —  Conte  Barbolani  —  il  24  Febbraio  e  il 
V  Marzo  1873. 

b)  il  testo  del  Regolamento  giudiziario  con  tutti  i  suoi 
annnessi  ; 

e)  Il  protocollo  del  10  Novembre  1874  tra  l'Egitto  e  la  Francia, 
con  la  dichiarazione  di  estendere  ai  cittadini  italiani  anche  i 
provvedimenti  transitori,  specialmente  nel  modo  di  risolvere 
le  controversie  già  pendenti,  convenuti  con  altre   Potenze  (3). 

E  qui  ci  piace  notare  le  parole  del  nostro  illustre  giurecon- 
sulto politico  Pasquale  Stanislao  Mancini,  scritte  nella  sua  Re- 
Iasione  sulla  riforma  egiziana  per  la  sanzione  dell'accordo  e 
la  ratifica  dei  due  Governi:  «  1  principi  di  diritto  internazionale 
«  non  fanno  dipendere  la  validità  dei  vincoli  patrii  tra  i  Governi 
«  dall'osservanza  di  formalità  determinate  ed  esclusive,  e  la 
<  scelta  della  forma  di  un  vero  trattato  o  di  quella  meno  so- 
«  tenne  di  uno  scambio  di  Note  e  Reversali,  o  della  sottoscri- 
ve zione  di  un  protocollo,  dipende  dalle  consuetudini  delle  Can- 
«  cellerie  e  dalla  libera  scelta  dei  Governi  contraenti  suggerita 
«  dalla  natura  e  dall'oggetto  degli  stessi  accordi.  Ciò  che  im- 
«  porta  è  che  non  manchino  di  potestà  e  mandato  le  parti  paci- 
«  scenti  ed  i  loro  rappresentanti  »  (4). 


(1)  Relazione  a  S.  E.  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia.  24  Giu^'uo  ISTI. 

(2)  A.tti  parlamentari:  Docum.  N.  179  annessi. 

(3)  Atti  parlamentari:  Docum.  N.  184  annessi. 

(4)  Mancini:  Relazione ecc.  Atti  parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  voi.  V,  1S74-75. — 
Relazione  ministeriale. 
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Dalle  parole  del  nostro  Mancini  si  vede,  dunque,  che  la  san- 
zione dell'accordo  ha  tutta  la  forza  di  un  atto  internazionale. 
Benché,  infatti,  ciascun  Governo  avesse  dato  isolatamente  ed 
anche  in  epoche  diverse  il  suo  consenso  e  la  sua  adesione  alla 
Riforma  giudiziaria,  e  non  vi  fosse  un  atto  internazionale  comune, 
propriamente  detto,  pure,  come  si  vede,  la  Riforma  è  identica,  è 
uguale  per  tutti. 

Molte  cose  si  potrebbero  dire  su  questa  importante  Riforma 
giudiziaria.  11  nostro  compito  che  non  è  quello  di  occuparci  del 
Diritto  Pubblico  ottomano  in  rapporto  al  Diritto  internazionale, 
ci  ha  permesso  appena  e  semplicemente  di  rilevarne  la  storia 
per  dimostrare  il  progresso  graduale  di  questi  paesi  —  pro- 
gresso nel  quale  ha  avuto  parte  integrante  il  pensiero,  il  con- 
cetto e  l'attività  degli  Italiani,  e  che  in  ultimo,  con  l'istituzione  dei 
Tribunali  ha  sostituito  alla  legge  così  detta  divina  la  legge  umana 
neir Amministrazione  della  Giustizia;  e  questa  legge  gli  indigeni 
sono  obbligati  a  conoscerla,  perchè  obbligati  ad  applicarla,  e  co- 
stretti essi  stessi  ad  introdurre  nel  paese  la  pratica  e  la  scienza 
della  Dottrina  giudiziaria  emanata  dalla  civiltà  latina,  base  e  so- 
stegno della  moderna  civiltà,  la  quale  Dottrina  è  logica  derivazione 
del  nostro  Diritto  Romano  ed  il  sostrato  di  quel  Diritto,  che  dopo 
le  dimostrazioni  di  Vico  (1),  escludente  fìnanco  le  grecità  dalle  leggi 
delle  dodici  tavole,  scende  per  li  rami  di  tutta  la  giurisprudenza 
umana  (2). 


(1)  G.  B.  Vico  nel  1679  ottenne  la  cattedra  di  rettorica  nelTuniversità  di  Napoli,  e  da 
questa  cattedra  annunziava  ai  suoi  discepoli  e  poi  stampava  nel  1725  che  il  codice  delle 
Dodici  Tavole  era  Tantico  diritto  naturale  delln  Xe^^i  del  Lazio.  - 

Ant.  Mirabblli  :  //  Jus  Papinianum  e  U  Leggi  delle  Dodici  Tavole ^  pag.  9. 

(2)  F.  Santo&blu  :(>p.  cit.,  pag.  41  a  45. 
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B. 

I  NOSTRI  CONNAZIONALI  NEI  TRIBUNALI  DKLLA  RIFORMA 

DEDOTTI   DAL   QUADRO-RUOLO    1904-1905. 


Corte  d'Appello  —  Tribunali  di  i*  Istansa  :    Alessandria,    Cairo,    Man 
sura.  —  Personale  defunto  o  in  non  attività.  —  Ordine  degli  Avvocati 
nel  30^  anno  giudiziario  1904-1905:    Corte    d'Appello,    Tribunali   di 
/■  Istanza,  Avvocati  tirocinanti.  —  Avvocati  dell'Ordine  defunti o par- 
titi. —  Periti  inscritti,  -  Toghe  adottate,  -  Lingue  ammesse, 

€k»rte  d^  Appello» 


Cognome  e  Nome 

Data  e  luogo  di  nascita 

Data 

deir  assunzione 

airufficio 

Qualità 
dell'ufficio 

Giaccone  comm.  Giovanni 

24  geon.  1878 

Consigliere 

Dal  1881  a  tutto  il  1894  occupò  le  funzioni  dì  Presidente. 

# 

Moriondo  comm.  Giuseppe.  Console  giudice  di  S.  M.  il  Re  d*Italia  a  Costantinopoli  nel- 
Tanno  18T5.  Nominato  giudice  ai  Tribunali  misti  di  Alessandria  il  24  giugno  1875. 
Consigliere  khedi viale  dal  1890.  Nel  1894  nominato  consigliere,  ed  attualmente  Pre- 
sidente. 


Caprara  Federico 
Salone  Emilio 
Levi  Riccardo 
Della  Rovere 
Cammarano  Giuseppe 
Fei  Vincenzo 
Vernoni  Alberto 
Moroni  Giovanni 
Biagini  Luigi 
Barbera  Emilio 
Bartolini  Angelo 
Camerini  Giuseppe  (1) 
Fei  Francesco 
Paccinotti  Giov.  Batt. 
Bartolini  Giuseppe 
De  Laimo  Spiridione 
Biagini  Maurizio 
Ambrosi  Giov.  Batt. 

Cammarano  Odetto 
Della  Rovere  Ezzelino 
Bardone  Luigi 


Alessandria,  17  aprile  1852 

Trapani»  7  settembre  1853 

Mejcalla  (Egitto),  22 genn.  1860 

Attinis  (Udine), 26  marzo  1845 

Firenze,  25  novembre  1844 
Alessandria,  17  Ottobre  1859 

Venezia,  26  gennaio  1851 

Alessandria,  2i  giugno  1855 

Malta,  Il  marzo  1850 

Livorno,  20  marzo  1850 

Trieste,  9  luglio  18.. 

Firenze,  3  marzo  1872 

Livorno,  22  febbraio  18  7 

Corfù,  25  marzo  1879 

Roma,  4  dicembre  1874 

Valle  di  Restino  (Corsica) 

2  marzo  1874 

Alessandria,  5  luglio  18S3 


26  febb.  1866 
1  magg.  1878 
1  die.  1878 
1  febb.  1876 

16  marzo  1883 

3  aprile  1866 
16  die.     1879 

1  febb.  1876 
12  die.  1879 
14  febb.  1876 

1  marzo  1884 
19  nov.    1883 

5  febb.  1893 

27  febb.   1884 

7  die.  1895 
1  aprile  .1897 
1  marzo  1807 

8  luglio  1898 

1  marzo  1900 

1  febb.   1901 

2  genn.  1883 


Cancelliere 

Vice-cancelliere 

» 

Usciere -capo 

Usciere 

» 

Bibliotecario 

Spedizioniere 

» 

» 


» 
» 


Capo  delle  guardie 


(1)  Morto  nei  primi  del  presente  anno  1906. 
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Cognome  e  Nome 

Data  e  luogo  di  nascita 

Data 

deir  assunzione 

alPuffìcio 

Qualitii 
e    deir  ufficio 

Colucci  caT.  Luigi 
Bargigli- Bey  A.  E. 

Piattoli  Giorgio 
Colucci  Ernesto 

Alessandria, 

29  dio.     1875 
1  luglio  188H 

20  giugno  18a5 
1  giugno  1890 

Segretario  capo 
Ispett.   della  Can- 
cell.  dei  Trib.  Misti 

Comm.  di  1  ci. 

» 

Impiegati  che  hanno  cessalo  di  far  parte  della  Corte  cT  Appello 


Pensionati  dal 

Buccianti  Lamberto 

Alessandria,  25  ottobre   1853 

16genn.  1880 

1  giugno  1898 

Fahozzi  Enrico 

Napoli,  16  gennaio  1836 

14  agosto  1879 

» 

Lanzetta  Enrico 

Napoli,  l  otU>bre  1830 

....  1879 

1  giugno  1897 

Trlbumall  di  Prima  Istanza  t 
AlewMuiclrla* 


Pao lucci  comm.  Qiov.  (1) 
Salone  Attilio 
De  Bono  Gius. -Emanuele 
Verità  Cesare 
Croccolo  Enrico 
Chebub  Gabriele 
Rupp  Carlo 
Hamau  Ercole 
Della  Rovere  Nicola 
Scalfarotto  Edoardo 
Balatrese  Augusto 
Perullo  Ernesto 
Caliendo  Raffaele 
Biagin!  Oreste 
Consolo  Stellarlo 
Camini  Enrico 
Antonini  Artidoro 
Cuzzer  Vittorio 
Pavia  Sav.  Ferdinando 
Ro<lriguez  Isacco 


Tunisi,  2  ottobre  1851 


28  die.     1903 

Giudice 

1  ma{:giol876 

Cancelliere  capo 

13  aprile  1876 

Cancelliere 

18  sett.  1875 

» 

11  luglio  1877 

Vice  cancelliere 

16  aprile  1884 

15  nov.    1882 

20  genn.1879 

7  febb.  1877 

Usciere 

16  maggio  1880 

1  luglio  1877 

25  aprile  1883 

22  nov.    1883 

l  maggiol878 

10  marzo  1888 

1  luglio  1882 

14  febb.    1882 

1  maggio  1895 

Vice  usciere 

1  febb.  1896 

26genn.  1901 

(1)  Antecessori  del  comm.  Paolucci  in  simile  carica,  furono:  1®  il,  compianto  Della 
Chiesa  di  Cervignasco  conte  Vincenzo»  già  console-i<iudice  di  S.  M .  il  Re  alla  Regia  Agenzia 
Diplomatica  e  Consolato  generale  di  Tunisi  e  di  Costantinopoli  dal  1878  al  1891,  e  Giudice 
di  questi  Tribunali  Misti  di  la  Istanza  dal  17  febbraio  1891  al  1®  aprile  1900.  giorno  di  sua 
morte  a  Ramleh;  2*  il  comm.  Eugenio  Forni,  nominato  Giudice  il  29  giugno  1900,  e  dimes- 
sosi due  anni  dopo  per  malattia. 
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Cognome  e  Nome 

Data  e  luogo  di  naseita 

Data 

dell'assunzione 
alTuffieio 

1  die.     1880 

7  aprile  1881 

1  luglio  1882 

1  febb.    1885 

1  aprile  1880 

17  nov.    1878 

16  marzo  1889 

29genn.  1891 

20  aprile  1891 

27  febb.  1897 
22  febb.  1900 

22  die.     1900 
12  die.     1900 

5  maggio  1902 

23  marzo  1904 
23  aprile  I90i 

28  nov.    1904 
12  die.     1904 

Qualità 
deir  uffieio 

De  Porto  Angelo 
Camiolo  Carlo 

Spedizioniere 

Verila  Lieto 

« 

Avelino  Giov.  Batt. 

^ 

Buceianti  Ernesto 

y 

Hadalla  Hissi 

% 

Fa  tei  li  Alberto 

y^ 

Coli  Carlo 

)| 

Ciampi  Mariano 
Vivaldi  .... 

T^ 

> 

Oliva  Vineenzo 

> 

Burgarella  Edmondo 
Vannucchi  Stefano 

» 

» 

Manni  Egidio 
Fichera  Antonio 

» 

» 

Montanari  Enrieo 

» 

Guarino  Giuseppe 
Busegbin  Graziano 

» 

» 

Cairo. 

Bernardi  comm.  Pietro,  nominato  Sostituto  Procuratore  generale  nel  1875,  poi  nel  1876 
nominato  giudice  al  Cairo.  Nel  1894  si  dimise  da  giudiee  e  fu  nominato  Consigliere 
khediviale,  funzione  che  conserva  tutt'ora. 


Prampolini  comm.  Peli, 
Biagiotti  Leopoldo 
Bordiga  Giovanni 
Palladino  Giuseppe 
Santini  Giuseppe 
Lucchesi  Umberto 
Romani  Alessandro 
De  Faro  Cesare 
Baldioli  Vittorio 
Tom  masi  Vittorio 
Mazzanti  Dario 
Pugnaletto  Angelo 
Gianquinto  Achille 
StrÌDgelH  Alfredo 
Bertolozzi  .  *  .  • 
Primi  Antonio 
Fichelet  Floriano 
Boni  Ezio 
Bini  Alcesta 


1  die.     1894 

Giudiee 

5  agosto  1875 

Cancelliere  capo 

Ifebb.    1877 

Cancelliere 

18  aprile  1876 

» 

l  die.     1876 

Vice  cancelliere 

21  magg.  1879 

id.  eSeg.del  Pres 

19  marzo  1879 

Vice  cancelliere 

1  marzo  1883 

u 

1  aprile  1892 

» 

15  genn.  1881 

» 

17  febb.   1879 

» 

3  febb.   1879 

u 

22  febb.   1879 

Usciere 

14  febb.    1882 

> 

4  febb.  1882 

u 

11  febb.  1889 

u 

14  magg.  1894 

1> 

16  magg.  1892 

» 

12  nov.  1881 

Spedizioniere 
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Cognome  e  Nome 

Data  e  luogo  di  nascita 

Data 

dell'assunzione 

airufficio 

Qualità 
deir  ufficio 

Du  Lac  Gdoardo 

1  aprile  1<*85 
23  luglio  1887 
26  genn.  1888 
26  genn.  1891 
26  genn.  1891 

16  magg.  1892 
6  genn.   1898 

17  marzo  1902 
16  marzo  1902 

1  genn.  1905 

Spedizioniere 

Vai?ar  Zachi 

Marucchi  Camillo 

» 

Nìcolucci  Ferruccio 

)^ 

Taccola  Giuseppe 
Bonfanti  Amedeo 

» 

)> 

Fichelet  Giuseppe 
Rald.iBsini  Alfonso 

}) 

ìi 

Russomano  Angelo 
De  Martino  Marcello 

n 

• 

» 

Maiisiii*!»* 


Saroanna  Alb^erto 
Buccianti  Alessandro 
Buccianti   Amerigo 
Orfanelli  Ettore 
Sinigallia  Ferdinando 
Fi  nardi  Arturo 
Nei  Cesare 
Furst  Leone 
Nei  Augusto 
Arighetli  .... 
Orfanelli  Galileo 
Ljnares  Filippo 
Ulisse  Maurizio 
Catafago  Antonio 
Cassis  Giorgio 
Foti  Nicola 
Aodreonì  Felice 
Bonici  Michele 
Bel  lotti  Alessandro 
Finardì  Carlo 
Buccianti  Gino 


1  genn.  1882 
27  genn.  1891 

1  magg.  1878 
20  magg.  1885 

6  febb.  1887 
22  nov.  1883 
22  die.  1878 
20  giugno  1885 

9  giugno  1892 

1  genn.  1891 

17  febb.    1897 
22  die.     1878 

6  die.  1887 
13  die.  1893 
11  die.  1902 
10  marzo  1904 

2  febb.  1904 
IO  marzo  1904 
22  marzo  1904 
22  marzo  1904 

18  magg.  1904 


Cancelliere 
Vice  cancelliere 


M 


id.  e  Seg.  del  Pres. 

Vice  cancelliere 

Usciere 


» 


Spedizioniere 


w 
J> 
u 
u 

* 
» 
u 
» 

» 
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Personale  defunto  o  tn  non-attività 


Cognome  e  Nome 


Data 
della  nomina 


Qualità 
dell'ufficio 


Variazioni 


FUNZIONARI 

Andrei  Alfredo 

l  luglio  1877 

Gancelliere 

Morto  nel  1894 

Bandini  Oreste 

5  aprile  1882 

Cancelliere 

Pensionato  1902 

Boccara  Ettore 

8  febbraio  1S96 

Vice  cancelliere 

idem      1904 

Buslachi  Clemente 

1875 

Capo  cancelliere 

Morto  nel  1893 

Frattagli  Ferdinando 

14  maggio  1879 

Vice  cancelliere 

idem  nel  1895 

Lanzoni  Alessandro 

1  marzo  1876 

» 

idem   nel  1894 

Morgantini  Fausto 

14  marzo  1876 

» 

idem  nel  1892 

Oddi  avv.  Mario 

1  febbraio  1880 

» 

Esercente  avvocatura 

Terni  Eugenio 

22  novembre  1883 

USCIER 

r 

Morto  nel  1900 

Berucbel  Emanuele 

3  luglio  lb82 

Usciere 

Morto  nel  1896 

Curiel  Elia 

22  aprile  1876 

» 

idem  nel  1899 

Fichelet  Demetrio 

16  maggio  1878 

u 

idem  nel  1904 

Levi  Giacomo 

22  dicembre  1879 

» 

Dimissionario 

Ronchi  Gaetano 

15  gennaio  1881 

J> 

Morto  nel  1904 

Vallauri  Edoardo 

22  novembre  1880 

» 

Pensionato  1894 

Yen  ieri  Giovanni 

1  gennaio  1876 

SPEDIZION 

flERI 

idem        1898 

Arighetti  Mariano 

15  aprile  1878 

Spedizioniere 

Pensionato  1897 

Basili  Giovanni 

11  novembre  1891 

M 

Morto  nel  1904 

Bigiavi  Edoardo 

12  giugno  1894 

» 

Dimissionario  nel  1898 

Cassab  Alberto 

6  dicembre  1899 

U 

idem                1904 

Frugoli  Giorgio 

8  febbraio  1886 

» 

Pensionato  1904 

Giancristiano  Michele 

1  dicembre  1876 

» 

idem        1896 

Grasso  Giuseppe 

15  marzo  1879 

» 

idem        1903 

Madaro  Gaetano 

16  maggio  1880 

» 

Morto  1898 

Manin  Gherardo 

8  giugno  1883 

» 

idem  1897 

Oppi  Aniceto 

17  gennaio  1879 

» 

idem  1899 

Orvieto  Giacomo 

1  dicembre  1880 

» 

Pensionato  1899 

Palladino  Francesco 

4  luglio   1889 

» 

Morto  1897 

Panciera  Giov.  Battista 

l  luglio  1877 

M 

Pensionato  1897 

Piattoli  Guido 

18  luglio  1889 

» 

Morto  1894 

Rastrelli  Giulio 

20  giugno  1885 

» 

idem  1899 

Ulivi  Elpidio 

14  maggio  1879 

» 

Pensionato  1898 

1   TRIBUFTALI   DELLA   RIFOBIU 


ORDINE   DEGLI   AVVOCATI 

NBL    30°    ANNO    GIUDIZIARIO    1904-1905. 


CORTE  D'APPELLO 


Cognome  e  Nome 

Dafa  deiriscriiiona 

Reaidanu 

A<l(tn  Benedello 

24     ottobre    1876 

Uansura 

A-lrtn  Osare 

U      mano     1S76 

Cairo 

Arfila  Eli" 

17     mafryio    1897 

AJesaandrU 

Alli-Bey  AnWnio 

rt      ottobre    1895 

Cairo 

B«D«liicri  Paolo 

BipinTi  Bdoarrlo 

3      mano     IS03 

Cairo 

Bismut  Arnaldo 

5      appil«      1904 

Alessandria 

Castro  Cl''mpnte 

H  novembre   1898 

Alessandria 

Ceconi  Solvalnr» 

Cairo 

CimpiDi  Gitnan  Ballista 

Colucci  Alfonso 

17      giuntilo    1886 

Cairo 

Colucci  natio 

11     febbraio     I8TS 

AleBaandria.gid  Presidente 

Caaer  Giulio 

88     ottobre    1876 

Alessandria,  già  Presidente 

Furiiif.  Cari.,  (U 

SO    pennaio    1890 

Porl-Said 

Paticn  Anpelo 

1      ludto      I3S4 

Cairo 

Perrsale  GioTaoni 

18     pLu?oo     1883 

Cairo 

Fumario  Geunaro 

18      aprile     1901 

Cairo 

Qarijua  Levi  Giacomo 

W     giuRoo     1899 

Cairo 

G.iriiini  A  me  rifu 

18    gennaio    I9te 

AJeasADdria 

Gijliotti  Rinal-to 

J5      piupno     1883 

Guarnritla  Mirhele 

!7  novembre  IBOS 

Guido  ai  Alfredo 

U  novembre  1881 

Alessandria 

I«abe)la  Pasquale 

SO    mapgio    190! 

Cairo 

Lamba  Corico  0. 

S9  dicembre   1690 

Cairo 

SO  novembre  190» 

Alessandria 

Uri  Riso 

Alessandria 

Lombardo  Giulio 

U  novembre  18P4 

AJesiandria 

Luael  Uario 

t*    gennaio    1877 

Liuena  Umilio 

£8     ottobre    1876 

Mansura 

SS     ottobre    1876 

Cairo 

LuKna  Enrico 

Cairo 

Lunatlo  Aldo 

M  riicerobre  189B 

Manurorrli  Emilio 

6  novembm  1878 

Cairo 

Uanusardi  Enrico 

Aleisandfii 

Manino  Forlunalu 

3     jriugco    1896 

Cairo 

Uorpurgo  Cariu 

8?    febbraio    1896 

Cairo 

(1)  Morto  a  Napoli  nel  Febbraio  1896. 
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Cognome  e  Nomo 

Data  dell-lBcrizioue 

ResidenM 

Uoscn  Ippolito 

!  novembre  1897 

Cairo 

Oddi  Uario 

19      giugno    1897 

ÀUiaandria 

Fnlagi  Dario 

5  no»embre  1885 

Alessandria 

Peai  Ettore 

10    geoDflio    1889 

Pini  GuaUiTo 

12  Qovembw  1901 

Q  novembre   1882 

Cairo 

Riao  Alfredo 

24    'ticembre  1903 

Cairo 

Rosati  Giacinto 

28    gennaio    1901 

Cairo 

RoMi  Teofllo 

12     aprile      18P6 

Alessandria 

ScarametlB  Addì  baie 

a   gennaio    1905 

Aleisaodria 

Tilche  Alfredo 

14     aprila      1893 

Cairo 

-Trabaldi  i^ntcnio 

M  febbraio    1902 

"Veri  ti  OiuRoppe 

11    febbraio    187fl 

VigiJsrdi  Corrado 

Cairo 

Vitali  Edoardo 

7   dicembre  1882 

Cairo 

Volpini  tiiQwppe 

11      nprile     1903 

TRSfiVNAU  MISTI  DI  PRIMA  ISTANZA. 


Bella  Umberto 

Dtt  Uartino  Ferdioaiidu 


Avvocati  tvwxnanti. 


Addtt  AdriMDo  Renato 

e 

1B04 

Cairo 

Adda  Elia 

3 

gennaio 

1906 

Cairo 

Aghion  bacco 

i* 

IMS 

Badaro  Hicbala 

12 

1901 

Cairo 

Barelli  Carlo 

3 

gennaio 

1005 

Battino  Amedao 

3 

gennaio 

1905 

Alessandria 

CufilnfriRil    0  io*  anni 

27 

novembre 

1903 

Porl-Said 

Ferro  Ricpardo 

3 

gennaio 

I9(e 

Cairo 

GnJanli  €.ist«„lir,r, 

3 

gennaio 

1905 

Mansura 

Oìanoami  Ade) 

15 

marzo 

1899 

Cairo 

10 

gennaio 

1S99 

Cairo 

Gorra  Cario  Vinc^uiu 

24 

gennaio 

1902 

Alanandrìa 

L.  Abbate  Giovanni 

20 

febbraio 

1902 

Alessandria 

Levi  Gastone  Alberto 

12 

febbraio 

1904 

Alessandria 

Maodotti  OioTUDi 

3 

gennaio 

1905 

Cairo 

Hortera  Albarto 

IO 

febbraio 

1903 

Uansura 

28 

gennaio 

im 

Cairo 

MtMMTi  Simona 

U 

aprile 

190S 

Cairo 
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Cognome  e 

Nome 

Data  deiriscrizione 

Residenza 

Pancuccì  Bruto 

20    febbraio   1902 

Alessandria 

Picciotto  Isacco  Oscar 

31  dicembre  1905 

Cairo 

Rossetti  Roberto 

27  novembre  1903 

Cairo 

Sabbag  Selim 

24    gennaio    1902 

Cairo 

Salone  Arrigo 

23    febbraio    1905 

Alessandria 

De  Semo  Giuseppe 

14  novembre  1904 

Alessandria 

Toma  Michele 

27  novembre  1903 

Cairo 

N.B.—  La  data  descrizione  del  presente  elenco  ò  quella  deirammissione  ai  Tribunali  Misti 
Egiziani  indipendentemente  dalle  iscrixioni  anteriori  nei  Tribunali  d*  Europa. 


Avvocati  deirOrdine  defunti  o  partiti. 


Alfallo  Dano 

partito 

Levi  Felice  Vita 

partito 

Baldioli  Vincenzo 

morto 

Levi  Giuseppe 

morto 

Baravelli  Mario 

n 

Lodoli  Antonio 

» 

Bertolini  Olinto 

» 

Lunel  Cesare 

» 

Berlini  Olinto 

D 

Mei  Giuseppe 

» 

Biglioni  Filippo 

dimessosi 

Molteni  Luigi 

dimessosi 

Bonola-Bey  Federico 

» 

Morgantini  Fausto 

partito 

Bruno  Tommaso 

> 

Ninci  Groffredo 

» 

Garcano  Giaseppe 

morto 

Oberti  Effisio 

» 

Castro  Giacomo 

» 

Pagani  Ulisse 

i 

Comporghi  Giacomo 

partito 

Pennaizi  Cosimo 

diméuost 

Diamanti  Domenico 

morto 

Petrocchi  Giuseppe 

» 

Errerà  Giaseppe 

• 

Pini  Scipione 

morto 

Figari  Tito 

» 

Pipi  Aritone 

partito 

Filippini  Angelo  M. 

partito 

(De)  Rensis  Alfredo 

» 

Franceschet  ti  Napoleone 

D 

Riva  Sanseverino 

» 

De  Franceschi  Giovanni 

» 

(De)  Roccaserra  Filippo 

» 

Funaro  Gino 

» 

Salone  Francesco 

morto 

Gatteschi  Domenico 

morto 

Semiani  Filippo 

» 

Chìvizzani  Gaetano 

partito 

Succi  Alfredo 

partito 

De  Guidi 

» 

Vaccaro  Leonardo 

» 

Itzinger-Cecchi  Roberto 

n 

(De)  Vaile  Pietro 

» 

Jacobbi  Giuseppe 

m^rto 

Vitalis  Giorgio 

morto 

Levi  Alessandro 

partito 

Zucchinetti  Virgilio 

dimessoti 

52  gl'italiani  in  Egitto 

PERITI  AGGREGATI  AI  TRIBUNALI  MISTI. 

Alessandria.  Ingegneri  ed  Architetti:  G.  De  Silva.  G.  Lifonti.  G.  Ra- 
macciotti.  —  Calligrafi:  F.F.  Oddi.  —  Contabili:  A  Bortolotti.  G.  De 
Beaapais.  A.  Franco.  U.  Lombardo.  —  Marina:  A.  Prencipe. 

Cairo.  Ingegneri:  U.  Calvi.  E.  De  Castro.  E.  D'Orsi.  F.  Manzi.  S.  Perullo. 
—  Architetti:  P.  Marciano.  A.  Pironti.  G.  A.  Santamaria.  D.  Valen- 
sin.  —  Contabili:  N.  Zocca.  —  Calligrafi:  R.  Rocchi.  —  Meccanici- 
elettricisti:  G.  Moroni.  —  Agronomi:  T.  Buslacchi.  U.  Calvi.  A.  Van- 
nini. —  Asta  pubblica:  I.  Pinto.  —  Oreficeria:  T.  Centonze.  —  Sin- 
daci di  fallimento:  G.   Sampaolo.  A.  Vannini. 

Mansura.  Terreni:  M.  Arditi.  —  Contabili:  C.  Nani.  —  Sindaci  di  fal- 
limento :  B.  Adda.  E.  Lusena.  A.  Malatesta. 

Crederemmo  far  cosa  incompleta  se  tacessimo  che,  tanto  alla 
Corte  d'Appello,  quanto  innanzi  ai  Tribunali  di  prima  istanza,  la 
toga  adottata  è  la  francese  e  Vitaliana  a  volontà,  e  di  tale  libertà 
se  ne  valgono  gli  avvocati  indossando  quella  delle  due  che  s'a- 
datta alla  Facoltà  in  cui  compirono  i  loro  studi.  La  toga  italiana 
perciò  è  indossata  dai  nostri  connazionah',  dagli  Austro-Unga- 
rici, da  Spagnoli  e  da  Greci.  La  toga  francese  è  pure  scelta  da 
avvocati  di  queste  ultime  nazionalità.  Nell'anno  (1905),  un  av- 
vocato austriaco  si  è  presentato  in  Tribunale  con  una  sua  toga 
nazionale,  che  è  stata  tollerata.  Gli  avvocati  indigeni  scelgono 
pure  una  delle  due  prime  toghe  a  piacere  ;  però  quando  debbono 
difendere  ai  Tribunali  indigeiu',  la  tenuta  prescritta  è  la  redin- 
gote di  Stambul  ed  il  /^^.  rosso  in  capo.  Un'altra  particolarità: 
gli  avvocati  non  prestano  giuramento;  la  loro  anzianità,  come 
s'è  visto  dalla  nota  precedente,  incomincia  colla  loro  iscrizione. 

Le  lingue  ammesse  nelle  discussioni  davanti  ai  Tribunali  egi- 
ziani sono:  l'araba,  la  francese,  l'italiana.  Le  sentenze  pronun- 
ziate dai  Tribunali  Misti  sono  redatte  in  francese  o  in  italiano, 
a  seconda  dei  giudici  relatori. 


kAQISTRATTTRA  E  PORO  &$ 

MA6I8TBATUBÀ   E    FORO. 

NOTE  BIOORAFICBB 

Cotnm.  G,  Moriondo,  —  Comm.  P.  Prampolini.  —  Conte  V.  Della  Chiesa 
di  Cervignasco.  —  Comm.  A.  Manusardi.  —  Cav.  E.  Manusardi.  — 
Cav.    Doti.    M.    Colucci.  —  Cav.  Ugo  Lusena-Bey.  —  Avv.  D,  Palagi. 

—  Cav,  Doti.  G.  Verità.  —  Cav.  C.   Viligiardi.  —  Cav.  R.  Molinari. 

—  Avv.  G.  Ferrante.  — Avv,  Enrico  Lusena.  — Art?.  Em^ilio  Lusena» 
Bey.  —  Avv.  E.  Pezzi. 

Comm.  Geuseppe  Moriondo. 

(  1875:  vivente) 

Dopo  il  nome  del  compianto  comm.  Giaccone,  nel  quadro  della 
Corte  d'Appello,  noi  abbiamo  onorevolmente  registrato  quello 
del  comm.  Moriondo,  figlio  del  nostro  fortissimo  Piemonte  ed 
onore  d'Italia  in  queste  contrade.  Di  esso  ci  occorse  e  ci  occor- 
rerà di  parlare  ancora,  poiché  il  comm.  Moriondo  dà  tutto  so 
stesso  ad  ogni  nobile  iniziativa,  ad  ogni  patria  istituzione  che 
abbia  bisogno  della  vasta  sua  dottrina,  del  grande  suo  animo, 
della  ferma  sua  volontà,  e  il  solo  suo  nome  è  arra  sicura  di 
onorevole  successo.  ^ 

11  semplice  accenno  del  suo  stato  di  servizio,  rilevato  dal 
ruolo  della  Corte  d'Appello,  ci  dispensa  dal  tratteggiarne  una 
biografia  a  parte,  tanto  più  che  la  di  lui  modestia  è  pari  alla  pro- 
fonda sua  scienza.  Fu  altresì  presidente  di  questo  Comitato  della 
"  Dante  Alighieri  "  in  tempi  che  esso  era,  strano  a  dirsi,  osteggiato 
da  chi  aveva  invece  il  dovere  di  potentemente  sorreggerlo  ;  per 
cui  il  comm.  Moriondo,  per  quanto  dispiacente,  volle  ritirarsi 
acciò  la  sua  condizione  sociale  non  fosse  d'intralcio  alla  auspi- 
cata vittoria  della  "  Dante  Alighieri  ". 

La  virtù  del  Comm.  Moriondo  ispirò  al  nostro  amico  Degli 
Oddi  il  seguente: 

SONETTO  -  RITRATTO 

Eàco,  RaJamàuloe  il  gran  Minosse 
Furono  i  soli  tuoi  competitori, 
E  dell'egizia  Temi  fra  i  cultori 
Alcuno  più  di  te  tanTalto  mosse. 

L'alma  giustizia  tu  cotanto  onori. 
Che  il  nobile  desio  di  lei  ti  scosse 
A  perseguirla  ancor,  se  pur  vi  fosse, 
Tra  il  sempiterno  arder  e  gli  atri  algori. 
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Nel  trino  imper  del  Ghibellin  sdegnoso 
Entrar  bramasti  per  figliai  pietate, 
Ma  volto  hai  poi  rincauto  pie  a  ritroso» 

Che  trace  t'apparì  del  Divin  Vate 
L'oscura  scritta  sulFostel  doglioso  : 

a  Lasciate  ogni  speranza  o  voi  che  entrate  t . 


GoMM.  Aw.  Pellegrino  Prampolini. 

(  1894  :  vivente  ) 

Il  comm.  aw.  Pellegrino  Prampolini  ci  offre  nuovo  esempio 
di  ciò  che  possa  Tamor  di  patria  in  anima  italiana. 

L'aw.  Prampolini  ha  dedicato  gli  anni  migliori  della  sua  nobile 
esistenza  al  riscatto  della  libertà  del  proprio  paese.  Egli  è  nato 
a  Reggio  d'Emilia  da  Antonio  e  Matilde  Ronzoni.  Si  laureò  in 
giurisprudenza  nella  R*  Università  di  Modena  nell'anno  1855. 
Fu  soldato  volontario  nel  corpo  universitario  di  Modena  nel  1848, 
e  nel  1859  si  arruolò  nell'esercito  sardo  per  la  guerra  deirindi- 
pendenza  italiana  contro  l'Austria.  Prese  parte  nel  24  Giugno  1859, 
colla  brigata  Como,  alla  famosa  battaglia  di  S.  Martino,  dopo 
della  quale  fu  proposto,  per  merito  di  guerra,  sotto-tenente  nella 
stessa  brigata,  promozione  che  non  potè  aver  luogo  perchè 
chiamato  dal  dittatore  delle  provincie  modenesi  Luigi  Carlo 
Farina  a  Modena,  destinandolo  segretario  particolare  del  Ministro 
guardasigilli,  On.  Luigi   Chiesi. 

Fatta,  nel  1860,  l'annessione  delle  provincie  modenesi  alla 
monarchia  di  Vittorio  Emanuele  II,  il  Prampolini  fu  nominato 
sostituto  procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  di  Modena, 
poscia  chiamato  a  Torino  onde  occupare  il  posto  di  capo  sezione 
nel  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  dove,  in  pochi 
anni,  raggiunse  il  posto  di  direttore  superiore.  Nel  1889  fu 
nominato  sostituto  procuratore  generale  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Firenze,  e  nel  1894  il  Ministro  guardasigilli  Calenda  dei 
Tavani,  d'accordo  col  Ministro  degli  Affari  Esteri,  Blanc,  lo  destinò 
in  missione  presso  il  Tribunale  Misto  di  Cairo,  ove  tuttora  eser- 
cita le  funzioni  di  giudice. 

Il  comm.  Prampolini  è  membro  della  Deputazione  scolastica 
di  Cairo.  E  cavaliere  dei  S.S.  Maurizio  e  Lazzaro  fino  dal  1863 
e  poscia  della  Corona  d'Italia;  successivamente  Ufficiale  di  en- 
trambi gli  Ordini  ed  indi  commendatore  degli  stessi.  È  pure 
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decorato  delle  medaglie  commemorative  italiana  e  francese  per 
la  guerra  dell'indipendenza  d'Italia  e  dei  Municipi  di  Reggio  e 
di  Modena. 

Il  comm.  Prampolini,  letterato  egregio  e  poeta  felice,  ha 
pubblicato  parecchi  riuscitissimi  lavori,  fra  i  quali  citiamo: 
Questioni  giundiche  e  Ore  di  svago.  Quest'ultimo  è  un  delizioso 
volumetto  di   versi. 

Conte  Vincenzo  Della  Chiesa  dì  Gervignasgo. 

(  I89I  - 1900  ) 

Di  questo  nostro  non  mai  abbastanza  compianto  connazio- 
nale ed  amorosissimo  amico,  abbiamo  già  fatto  menzione  in 
**GavaUi"  (1868). 

Nel  1882  il  conte  Della  Chiesa  fu  mandato  Console-giudice 
al  Tribunale  consolare  d'Itahain  Costantinopoli.  Di  là,  nel  1891, 
venne  mandato  in  Egitto  siccome  Giudice  italiano  a  questo 
Tribunale  Misto  di  prima  istanza. 

CoMM.  Avv.  Antonio  Manusardi. 

(1872-1900) 

Il  comm.  Antonio  Manusardi  venne  in  Egitto  verso  il  1870, 
incaricato  da  una  Società  finanziaria  europea,  alla  presidenza 
della  quale  era  il  pubblicista  Emile  De  Girardin;  il  principale 
azionista  n'era  S.  A.  il  khedive  Ismail.  La  Società  aveva  lo  scopo 
di  prosciugare  il  Lago  Mareotis  e  fertilizzarne  le  terre.  La  guerra 
franco-prussiana  del  1870,  avendo  completamente  assorbito, 
colla  gravità  dei  suoi  avvenimenti,  i  principali  fondatori  di  questa 
Società,  ne  provocò  la  liquidazione. 

Ritornò  in  Italia,  e  non  fu  che  all'epoca  del  suo  secondo 
viaggio  in  Egitto  (1875),  all'apertura  dei  Tribunali  Misti,  che  si 
dedicò  completamente  all'avvocatura,  divenendo  ben  presto  uno 
dei  più  autoreveli  avvocati  del  foro  alessandrino. 

L'avvocato  Manusardi  è  stato  nominato  parecchie  volte  pre- 
sidente dell'Ordine  degU  avvocati.  All'epoca  in  cui  venne  istituito 
il  Municipio  di  Alessandri?,  egli  fu  eletto  consigliere,  ed  in  se- 
guito coprì  la  carica  di  vice  presidente  della  Giunta.  In  tale 
circostanza  rese  molti  ed  importanti  servigi  alla  Municipalità, 
così  che  ci  piace  riprodurre  quanto  sull'egregio  nostro  con- 
nazionale scrisse  La  Ré  forme  nell'epoca  che  egli  era  Vice-presi- 
dente del  Municipio  : 


^ 
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4c  Cesi  une  physionomie  fort  intéressante  que  celle  du  vice- 
président  de  la  délégation  municipale  d'Alexandrie  !  Il  est  peu 
d'hommes  qui  aient  joué  dans  notre  ville  un  ròle  aussi  important 
en  un  si  court  espace  de  temps  !  Avocat,  W  Antoine  Mamisardi, 
l'est  certes  depuis  de  longues  aanées.  Au  Paìais,  il  est  entouré 
de  la  consideration  generale.  Ses  confrères  da  barreau  l'onl 
choisi  à  maintes  reprises  pour  faire  partie  du  Gonseil  de  l'Ordre 
et  chacun  s'accorde  à  dire  que  c'esl  j astice;  c'esl,  si  vous  le 
voulez  bien,  un  avocat  de  premier  ordre. 

«  Mais  ce  théàtre  du  Falais,  pour  vaste  qu'il  soit,  ne  devait 
pas  suffire  à  Tactivité  de  M®  A.  Manusardi  et  le  19  Janvier  1892 
il  entrait  à  la  Gommission  municipale  compagnon  de  liste  de 
MM.  Zouro  et  Goussio,  élu  par  le  collège  électoral  d'Alexandrie. 
Le  23  suivant,  le  Journal  Officiel  enregistrait  la  nomination  de 
Ghakour-Bey,  directeur  au  ministère  des  fìnances,  en  qualité 
de  Directeur  de  la  Municipalité. 

4c  A  partir  de  ce  moment  on  peut  dire  de  M.  Manusardi  et 
de  M.  Ghakour-Bey  qu'ils  personaifìent  la  municipalité  d'Alex- 
andrie.llsen  ontfait  leur  chose,  et  cette  chose,  ils  la  mancBavrent 
avec  une  maestria  incomparable.  M.  Manasardi  était  jusqu'alors 
un  avocat  connu  et  estimé;  il  est  depuis  deux  ans  et  à  lui  tout 
seul  le  Gonseil  municipali 

«  Lorsque  la  physionomie  de  M*' Manusardi  s'anime,  la  vivacilé 
des  yeux  donne  à  ce  masque  d'avocat  entété  et  retors  un  éclal 
singulier.  L'intelligence  s'y  révèle,  très  vive  et  très  prompte. 

«  Il  parie  et  la  cause  est  entendae  !  Si  quelqu'un  se  hasarde 
a  lui  répondre,  c'est  en  tìn  de  compte  poar  mieux  souligner  sa 
victoire  >. 

E  delle  vittorie,  il  vecchio  patriota  italiano,  ne  vinse  pa- 
recchie, ed  è  per  questo  che  il  sao  nome,  anche  dopo  la  morte, 
avvenuta  a  Milano  il  1°  Agosto  1904,  è  tuttora  e  saiii  sempre 
venerato  da  tutti  gli  egiziani  senza  distinzione  di  classe  o  nazio- 
nalità. 

Il  comm.  Antonio  Manusardi  è  stato  pure  giudice  assessore 
al  Tribunale  consolare  italiano.  Ultimamente  trova  vasi  nella  sua 
nativa  Milano  a  godere  del  meritato  riposo,  quando,  come  ab- 
biamo detto,  la  morte  lo  tolse  ai  tìgli  ed  agli  amici  ammira- 
tori del  forte  suo  carattere. 

Il  suo  studio  venne  continuato  —  e  lo  è  tutt'ora  —  dal  di 
lui  figlio  e  collaboratore  Avv.  Enrico  Manusaw)!, 

V 
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Gav.  Avv.  Emilio  Manusardi. 

(1880:  vivente) 

L'avv.  cav.  Emilio  Manusardi  è  nato  a  Milano  nel  1858. 
Studiò  al  Collegio  Internazionale  e  alla  R.  Università  di  Torino, 
dove  si  laureò.  Giunse  in  Egitto  nel  1878. 

Il  cav.  Emilio  è  giurista  distinto,  serio,  onesto  Uno  allo  scru- 
polo, rispettabilissimo,  e  perciò  gode  molta  stima  nella  Colonia 
italiana  di  Cairo.  E  giudice  al  Tribunale  consolare  italiano,  con- 
sigliere delegato  della  Società  italiana  di  Beneficenza  e  presi- 
dente del  Circolo  del  Risotto.  L'avvocato  Emilio  è  figlio  dell'in- 
signe giurista  fu  Antonio,  di  cui  abbiamo  più  avanti  parlato. 

Cav.  Dott.  Mario  CoLuccr. 

(1853:  vivente) 

Il  cav.  dottor  Mario  Golucci  è  nato  in  Alessandria  nell'anno 
1853.  Fec3  i  suoi  studi  legali  a  Pisa  e  a  Torino,  e  in  quest'ul- 
tima Università  venne  laureato.  Oggi  è  uno  dei  più  stimati  av- 
vocati  del  foro  alessandrino  e  penalista  sommo. 

Il  Cav.  dottor  Mario  Golucci  è  un  perfetto  poliglotto.  Egli 
conosce  l'idioma  dell'antica  Lutezia  come  un  francese  autentico: 
nei  dibattimenti  cbe  egli  prende  a  discutere  in  Tribunale,  si  di- 
rebbe che  appartiene  per  lingua  alla  Francia.  Egli  è  uno  dei 
più  valenti  e  Facondi  oratori,  e  la  sua  concezione  è  quasi  scultoria. 
L'opera  sua  è  assai  ricercata.  Egli  è  stato  presidente  del  Con- 
siglio deirOrdine  degli  avvocati. 

Ne,  pel  Mario  Golucci,  vogliamo  defraudare  il  lettore  d'un 
sonetto  originale  del  nostro  carissimo  amico  Oddi,  serio,  ma,  a 
tempo  opportuno,  bizzarrissimo  poeta,  sonetto  scritto  in  occasione 
della  sua  nomina  a  cavaliere. 

Eccolo  : 

Un  altro  cavalier  !  ma  questi  almeno 
Non  è  di  quei  dalla  triste  figura  ; 
È  un  avvocato  di  ^euial  natura. 
Di  bontà  e  di  dottrina  arciripieno. 

Del  patrio  propu^^nacolo  la  cura 
Nel  «uo  pensier  giammai  non  venne  meno, 
Vo*  dir  che  della  Scuola  seppe  appieno 
Apprezzar  l'importanza  e  la  cultura. 
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NoD  va  colla  sprnzzaglia  egli  confaso 
Dei  cavalieri  erranti,  ovvero  errati, 
Tra  i  quali  per  contrasto  ei  sembra  intruso. 

Invan  egli  tentò  lottar  coi  Fati 
Che  vollero  con  lui  temprar  l'abuso 
Dei  per  fas  e  per  nefas  decorati. 

Gav.  avv.  Ugo  Lusena-Bey. 

(1880:  vivente) 

L'avvocato  Ugo  Lusena-Bey  è  uno  dei  più  apprezzati  giuristi 
del  foro  di  Cairo,  ove  è  nato,  da  genitori  toscani,  nell'anno  1855. 
Studiò  ed  ebbe  la  laurea  nella  R*  Università  di  Pisa. 

Tornato  in  Cairo,  egli  seppe  in  breve  accreditare  il  suo  studio. 
Nel  tempo  stesso  fu  chiamato  a  ricoprire  parecchie  carich*^  ono- 
rifiche. Infatti  il  cav.  Lusena-Bey  è  giudice  assessore  al  Tribu- 
nale consolare  italiano  di  Cairo  fino  dal  1883.  È  stato  membro 
del  Consiglio  direttivo  della  Società  di  Beneficenza,  delegato  del 
Presidente  dell'Ordine  degli  Avvocati  e  del  Circolo  del  Risolto. 

Attualmente  l'avv.  Lusena-Bey,  oltre  alle  cariche  già  accen- 
nate, ricopre  quella  di  presidente  della  Società  "  Dante  Alighieri  " 
(comitato  di  Cairo),  è  membro  dell'Istituto  Egiziano  e  professore 
alla  Scuola  Khediviale  di  Diritto. 

Il  Governo  egiziano  lo  ha  nominato  Bey  e  lo  ha  creato  Uffi- 
ciale dell'Ordine  Imperiale  della  Medjidie  e  dell'Osmanie. 

Avvocato  Dario   Palagi. 

(1885:  vivente) 

Il  dottor  avv.  Dario  Palagi  è  uno  distinto  avvocato  del  foro 
alessandrino.  Egli  è  di  Livorno  e  trovasi  in  Egitto  dal  1885.  Lo 
studio  dell'avvocato  Palagi  è  assai  rinomato,  e  conta  una  nume- 
rosa e  seria  clientela.  Frammezzo  alle  molteplici  sue  occupa- 
zioni, il  doti.  Palagi  trova  il  tempo  di  dedicarsi  alla  redazione 
del  Bollettino  di  Legislazione  e  Oiurisprudensa  Egiziana^  di  cui  è 
uno  dei  fondatori,  —  pubblicazione  questa  utilissima  e  molto 
lodata,  costituendo  la  raccolta  commentata  delle  sentenze  rese 
dai  Tribunali  della  Riforma  e  delle  leggi  e  decreti  promulgati  in 
Egitto. 

L'Avv.  Palagi  è  persona  oltre  ogni  dire  affabile,  di  sentimenti 
patriottici  e  generosi,  e  fa  onore  al  Foro  Italiano  in  Egitto. 
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Cav.  Dott.  Giuseppe  Verità. 

(  1870  :  vivente  ) 

Il  cav.  dottor  avvocato  Giuseppe  Verità  occupa  meritamente 
un  posto  notevole  fra  gli  avvocati  europei  d'  Egitto.  Egli  risiede 
in  Alessandria  da  circa  35  anni.  Durante  questa  sua  lunga  per- 
manenza in  questa  città,  egli  ha  avuto  campo  di  far  valere  le  non 
comuni  sue  doti  di  mente  e  di  cuore. 

Uomo  di  spirito^  malgrado  la  sua  non  breve  permanenza 
airestero,  conserva  vivissima  ancora  l'arguzia  fine,  propria  dei 
suoi  concittadini,  gli  argutissimi  figli  della  città  dei  fiori.  H  suo 
studio  è  frequentatissimo  da  una  cosmopolita  e  ricca  clientela. 
E  non  può  essere  diversamente,  perchè  l'avv.  Verità  è  un  giurista 
di  potente  ingegno.  Infatti,  i  suoi  colleghi  l'hanno  spesso  chia- 
mato a  far  parte  del  Consiglio  dell'Ordine. 

^'GaV.    AvV.  CORRADINO    VlLlGLARDI. 

1872:  vivente) 

Il  cav.  Gorradino  Viligiardi  è  un  distinto  avvocato  del  foro 
cairino.  Egli  è  nato  a  Siena  l'anno  184().  Studiò  ed  ottenne  la 
laurea  nella  R.  Università  della  città  natale. 

Arrivò  in  Egitto  nel  1872. 

Qui  ha  occupato,  e  continua  ad  occupare,  parecchie  e  impor- 
tanti cariche  onorifiche  nei  sodalizi  e  nelle  istituzioni  della  Co- 
lonia itahana  di  Cairo.  È  stato  cassiere  e  quindi  consigliere 
della  Società  di  Beneficenza,  giudice  assessore  al  Tribunale  Con- 
solare italiano,  membro  e  presidente  del  Circolo  del  «Risotto  », 
membro  del  Consiglio  della  locale  «  Dante  Alighieri  »,  della  Scuola 
4c  Leonardo  da  Vinci  >  e  legale  consulente  della  Società  Operaia 
italiana  in  Cairo. 

Gav.  Avv.  Rinaldo  Molinari. 

(  1800  -  1904  ) 

Il  cav.  avv.  Rinaldo  Molinari  fu  un  giurista  di  fine  ingegno, 
nato  a  Milano,  nell'anno  ISiS.  Compì  i  suoi  studi  a  Pavia  in 
quella  R*  Università,  dove  fu  laurealo  a  "ìi)  anni. 

Nel  1868  cominciò  a  professare  l'avvocatura  nella  sua  città 
natale,  occupandosi  anche  di  cose  penali,  e  fu  difensore  in  alcuni 
clamorosi  processi  di  quell'epoca:  ricordiamo  il  processo  di 
bancarotta  della   Gassa  Prestiti  e  Risparmi;  il  processo  Ivon; 
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i  processi  Cavallotti-Delia  Vecchia  e  Nasi-Cavallotti,  dove  l'av- 
vocato Molinari  ebbe  campo  di  far  conoscere  le  sue  brillanti 
qualità  di  difensore.  Collaborò  nella  Rivista  dei  Dibattimenti,  nella 
Rivista  dei  Tribunali^  ecc. 

Da  circa  dieci  anni  esercitava  in  Cairo,  ed  anche  qui  per 
parecchio  tempo  fece  parte  dell'Amministrazione  della  Società 
Italiana  di  Beneficenza,  della  qual'^  fu  anche  vicepresidente. 

Uomo  probo,  attivo,  e,  come  abbiamo  già  detto,  fornito  di 
fino  ingegno,  h  riuscito  anche  nella  metropoli  egiziana  a  gua- 
dagnarsi molte  simpatie.  Si  spens3  al  Cairo  nel  190t,  sincera- 
mente rimpianto. 

Avvocato  Giovanni  Fkrrantb. 

{ 1883  :  vivente  ) 

Il  dottor  Giovanni  Ferrante  h  un  brillante  e  simpatico  av- 
vocato. EgU  6  nato  a  Mola  di  Bari  nel  1858,  e  studiò  a  Napoli, 
Verona  e  Padova,  laureandosi  \\\  quest'ultima  città. 

Venne  a  stabilirsi  in  Cairo  nelTanno  188;{. 

Mediante  la  sua  intelligenza,  la  sua  attività  e  le  sue  belle 
doli  personali,  riuscì  a  formarsi  una  numerosa,  clientela.  Però 
nell'avvocato  Ferrante  non  vi  è  soltanto  il  giurista,  ma  benanco 
il  letterato  ed  un  tantino  altresì  lo  zoologo.  Infatti,  in  mezzo 
alle  molteplici  sue  occupazioni,  egli  trova  il  tempo  di  dedicarsi 
al  giornalismo,  ai  lavori  drammatici,  pur  facendo  raccolta  de' 
coleotteri  dell'Egitto,  di  cui  una  splendida  collezione,  nella  sua 
casa  di  Helouan,  fu  visitata  nel  1891  da  chi  scrive,  ahjuanto 
competente  esso  pure  in  materia;  collezione  ammirevole  nella 
ricchissima  sua  varietà,  classificazione  scientifica  e  conserva- 
zione perfetta. 

Le  sue  prose  e  le  sue  poesie,  pubblicate  nei  giornali  e  nelle 
riviste  locali,  sono  scritte  con  garbo,  con  buon  gusto  e  con 
eleganza.  Come  autore  drammatico,  l'avvocato  Ferrante  ha  dato 
alle  scene  un  lavoro  che  ottenne  un  vero  successo. 

Nel  1897  fu   indetto,   in   Cairo,  un  concorso  drammatico   ad 
referendum.  Il  dottor  Ferrante  concorse  colla  produzione  L'Amico 
del  Console,  Il  lavoro  venne  rappresentato  al  Teatro  delPEsbekie, 
e  riportò  il  primo  premio  consistente  in  una  medaglia  d'oro  e^ 
relativo  diploma. 

Nessun  autore  avrebbe  potuto  desiderare  di  più  e  di  meglio. 

L'avvocato  Ferrante  divenuto,  in   seguito  alla  partenza   di 
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Gustavo  Cenci,  direttore  e  proprietario  della  splendida  Rivista 
YArte,  ha  saputo  renderla  in  breve  tempo  una  delle  migliori 
pubblicazioni  del  genere  in  Egitto.  Egli  e  stato  anche  presidente 
della  Società  *  Diritti  e  Doveri». 

Avv.  Enrico  Lusena. 

(1887:  vivente) 

Enrico  Lusena  è  nato  a  Firenze  nel  1867,  studiò  e  si  laureò 
in  legge  all'Università  di  Pisa. 

Nel  1887  venne  in  Egitto,  stabilendosi  in  Cairo  presso  il 
fratello  Ugo,  l'esimio  giurista  Lusena-Bey,  col  quale  rimase  sino 
al  1882.  Buon  oratore,  di  frase  vibrala  nelle  sue  difese,  ricco 
di  doti  di  mente,  di  cuore,  d'attività,  si  fece  ben  presto  apprez- 
zare e  distinguere  sugli  altri  suoi  colleghi.  Durante  due  anni 
occupò  altresì,  quale  incaricato,  il  posto  di  professore  alla  Scuola 
Khediviale  di  Diritto.  In  quel  torno,  venne  eletto  presidente  della 
«  Gioventù  Italiana  ^,  associazione  che  aveva  il  medesimo  scoj^o 
dell'attuale  «  Dante  Alighieri  >,  vale  a  dire  la  propaganda  del- 
Y idioma  gentile.  Fu  pure  consigliere  della  «  Società  del  Cimitero 
Civile  >  di  cui  presiedere  la  seduta  nella  quale  fu  dichiarata 
fondata  quella  liberale  associazione. 


*  * 


Un  terzo  fratello,  l'avv.  Emilio  Lusena*Bey,  si  estolle  nel 
foro  del  Tribunale  Misto  di  Mansura.  Del  figlio  di  questo  nostro 
connazionale,  ci  intratterremo  onorevolmente  nel  capitolo  JUae- 
stri  ed  allieci  delle  scuole  [fallane.  Qui  ci  basterà  di  dire  che  l'avv. 
Emilio  Lusena  presiedè  nel  1900  il  Comitato  costituito  dalla  Colonia 
di  Mansura  per  le  onoranze  a  ([uella  vittima  sublime  che  fu 
Umberto  T.  onoranze  rese  imponenti,  ed  a  cui  avemmo  l'onore 
d'essere  chiamati  dallo  stesso  Comitato  (|uale  oratore  della  pa- 
triottica e  commovente  commemorazione.  Ne  |)arleremo  a  suo 
luogo. 

Avv.    Ettore  Pezzi. 

(  1894  :   vivente  ) 

L'avv.  Ettore  Pezzi  è  tìglio  del  noto  nostro  connazionale 
G.  L.  Pezzi  già  da  molti  anni  onoratamente  dimorante  in  Egitto. 

Ettore  6  nato  hi  questa  Alessandria  nel  1871.  Studiò  alla 
R*  Università  di  Torino,  dove  si  laureò,  e  quindi  tornò  nella  nativa 
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sua  città   dimorandovi  quattro  anni,  nei  quali  compì  la  pratica 
in  avvocatura  nello  studio  dell'Avv.  Skmiani. 

Nel  1897  andò  a  stabilirsi  in  Cairo,  dove  s'associò  al  noto 
avA^ocato  Albreclit.  In  seguito  alla  morte  di  questi,  l'avvocato 
Ettore  Pezzi  tenne  da  solo  lo  studio.  Mediante  le  sue  belle 
doti  ed  una  fenomenale  attività  è  riuscito  ad  aumentare  così 
la  propria  clientela,  che  l'anno  ora  decorso  gli  faceva  chiu- 
dere il  proprio  bilancio  con  un  utile  ragguardevolissimo,  e 
che  è  prova  del  suo  valore  nel  foro  cairino.  È  altresì,  e  ben 
degnamente,  segretario  della  Società  di  Beneficenza  Italiana. 


IV. 
AMMINISTRAZIONI  DELLO  STATO. 

Oltre  i  nomi  de'  nostri  connazionali  da  noi  registrati  nelle 
Biografie  nel  loro  ordine  cronologico  —  nomi  che  il  lettore  ha 
pur  tuttavia  sott'occhio  —  6  onorevole  pel  nome  italiano  racco- 
gliere qui  i  pochi  che  in  quelle  non  figurano. 

Dalra  Kassa  Ehediviale:  S.  E.  G.  De  Martino-Pascià,  Direttore 
generale  ;  Ferdinando  De  Martino,  Capo  del  Contenzioso. 

Ministero  dell'Interno:  F.  Ermolli-Bey. 

Ministero  degli  AlTarl  Esteri:  Giacomo  De  Martino-Bey,  Maestro 
di  cerimonie. 

Ministero  delle  Finanze:  Cav.  Giuseppe  Bandone,  Direttore 
generale  della  Statistica. 

Contenzioso  delle  Finanze:  Fu  Luigi  Molteni  (Vedi  Voi.  II,  pag. 
192,  nota). 

Ministero  della  Giustizia:  A.  M.  Castelli-Bey,  Direttore;  Pietro 
Bernardi,  Consigliere  Khediviale;  Carlo  De  Rocca  Serra  (còrso), 
idem. 

Deleq anione  del  Contmmoso  dello  Stato  in  Alessandria:  Avv.  Co- 
simo Pennazzi,  Sostituto;  De  Morati  de'  Gentili  Francesco, 
Avvocato  redattore. 

Ministero  dei  Lavori  PubWici:  (2""  Circolo):  Emanuele  Amato, 
Capo  contabile. 

Dipartimento  Generale  della  città  e  costruzioni  dello  Stato  :  C.  Pram- 
polini,  Architetto  aggiimto.  —  Uffizio  Tecnico:  Carlo  Ricordi,  Inge- 
gnere; T.  Cannella,  Ingegnere. 
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Servigio  delle  antichità:  Alessandro  Barsanti,  Conservatore  e 
riparatore. 

Amministrasione  delle  Strade  Ferrate  (UflBcio  Centrale  di  Cairo): 
6.  E.  Lucas,  Caposervizio.  —  Vie  e  Lavori:  Edoardo  Vassallo,  Inge- 
gnere del  Distretto  di  Alessandria;  R.  Paoletti,  Ispettore  del  Di- 
stretto di  Tantah  ;  A  Paoletti,  idem  di  Assiut.  — Servigio  Medico:  Fu 
Dott.  Giacomo  Sierra,  Medico  del  Distretto  di  Alessandria. 

Ministero  della  PnliMica  Istmzioiie. —  Scuola  Khediviale  di 
Diritto:  Ugo  Lusena-Bey. —  Scuola  Tewfikieh:  P.  Quilici,  Profes- 
sore. —  Scuola  Khedivieh:  E.  Parodi,  Professore  ;  P.  Trombetta, 
Professore. —  Scuola  Normale  femminile  di  Bulacco:  Signorina 
Anna  Santamaria,  Direttrice.  —  Scuola  Sanieh,  con  annesso  con- 
vitto normale  :  Signora  Maria  Jacobbi ,  Direttrice  dei  lavori 
femminili.  —  Scuola  Abbas  Hilmi:  Signorina  Maria  Rinaldi,  Di- 
rettrice dei  lavori  femminili. 

Amministrazione  della  Daira  Sanieh:  Enrico  Petracbi,  Capo 
del  Contenzioso. 

Cassa  del  Debito  Pubblico:  Comm.  Domenico  Zeppa,  Com- 
missario pel  Regno  d'Italia;  Conte  Cesare  Caprara,  Segretario 
Generale. 

Governatorato  di  Alessandria:  Polizia:  C.  Garosiello,  Yousbachi 
all'Attarin  ;  De  Turris,  id.  ad  Ismailia. 

Dogane:  Angelo  Valle,  Controllore;  Udo  Vascotto,  Mamur. 

Porti  e  Fari:  Giuseppe  Levi,  Capo- ufficio;  A.  Gauci,  Ispettore 
di  polizia;  N.  Famolaro,  Ufficiale  d'abbordaggio  e  verificatore  di 
stazzatura;  E.  D.  Pereira,  Capo-ufficio  degli  Ingegneri  del  Porto. 

Amministrazione  delle  Poste  :  Fux-Bey,  Capo-divisione  alla  Di- 
rezione Generale;  E.  AUasia,  id.;  Cesare  Mufso,  Direttore  locale 
a  Cairo  ;  P.  G.  Pegna,  Direttore  locale  ad  Alessandria. 

Consiglio  Sanitario  Marittimo  e  Quarantenario  :  Dottor  Barone 
Andrea  Torcila,  Delegato  del  Regno  d'Italia;  Dott.  Cav.  Matteo 
Mauri,  Delegato  del  Regno  di  Portogallo.  —  Amministrazione 
Centrale  :  A.  Agnati,  Controllore  dei  conti.  —  Ufficio  Quarante- 
nario del  Vecchio  Porto  di  Alessandria  :  Dottor  Burlazzi-Bey,  Diret- 
tore ;  Carlo  Laudi,  Capo  commesso  ;  G.  Piccinini,  preparatore  ad 
Alessandria.  —  Uffizio  quarantenario  di  Porto  Said:  Dott.  F.  Intontì, 
Veterinario;  G.  Lombardo,  Capo  commesso;  G.  Biagini,  id.  a 
Porto  Tewfik. 
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In  una  nota  al  "  Figari-Bey  "  (Voi.  I,  pag.  346)  abbiamo 
accennato  non  esservi  in  quell'epoca  (1867)  Contenzioso  di 
sorta  nello  Stato  egiziano;  esso  allora  si  serviva  dell'opera 
d'un  nostro  valente  connazionale,  da  noi  colà  registrato  per 
l'Ode  scritta  in  onore  di  Figari-Bey. 

Qui  riteniamo  sia  il  caso  di  meglio  mostiare  chi  fosse,  nel 
Contenzioso,  quel  nostro  non  lontano  predecessore  ;  imperocché 
esso  viaggiò  quasi  tutto  l'Oriente,  attentamente  osservando, 
seriamente  studiando,  profondamente  annotando. 

Questo  nostro  connazionale  fu  il  Dott.  Fkancescantonio 
De  Marchi. 

Esso  era  qui  molto  tempo  prima  del  1867,  e  pare  abbia 
lasciato  l'Egitto  dopo  l' inaugurazione  del  Canale  di  Suez.  Nel 
tempo  in  cui  dimorò  in  Egitto  si  occupò  in  modo  speciale 
delle  questioni  di  diritto  internazionale  nei  paesi  d'Oriente, 
essendo  esso  giureconsulto  orientalisla  di  grido,  ed  il  viceré 
ne  approfittò  e  non  poco.  Del  suo  lavoro  ne  sono  prova  i 
suoi  Studi  sulla  Stona,  Diritto  e  Civiltà  degli  Arabi  ed  Otto- 
mani dai  tempi  antislam  itici  fino  al  presente^  di  cui  troviamo  un 
largo  accenno  nei  primi  fascicoli  iì^WIdoJea  da  noi  citata.  Che 
il  De  Marchi  abbia  esercitato  qui  l'avvocatura  sia  per  conto 
dei  privati  che  dello  Stato,  é  più  che  provato.  Ciò  che  ci  è 
stato  impossibile  di  accertare  fu  l'epoca  in  cui  lasciò  l'Egitto  per 
altri  lidi  adatti  alle  sue  scientifiche  osservazioni.  11  De  Marchi 
(romano,  ci  si  dice),  ha  hisciato  di  sé  qui  ima  luminosa  traccia, 
da  cui  risulta  avere  esso  pure  portato  il  suo  non  piccolo  con- 
tributo alla  civiltà  del  paese  che  ebbe  ad  ospitarlo.  L'opera 
da  lui  lasciataci  ne  è  prova. 

Infatti  esso  scrive:  <<  Amor  di  patria,  dicono  gli  Arabi,  è 
dovere  di  fede,  quindi  mi  fu  grato  cogliere  l'occasione  di  ono- 
rare per  quanto  mi  fosse  dato  la  dolcissima  mia  patria,  l' Italia, 
coir  esporne  le  splendide  ed  imperiture  sue  gesta  in  Oriente;» 
da  ciò  l'ultima  sua  parte  dell'opera  che  egli  appella  V Italia  in 
Oriente^  mentre  quelle  che  la  precedono  egli  divide  in: 

I*  parte:  Tempi  antisemitici \  "ì^  Maometto  e  la  propa/jagione 
dell'Islamismo;  3**  Gli  Abassidi  e  la  civiltit  degli  Arabi;  4*  Della 
decadenza  degli  Arabi  e  del  sorgere  di  altri  popoli  Musulmani; 
5*  //  sorgere  della  potenza   degli   Ottomani  fino   al  suo   apogeo; 
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6*  La  riforma  Ottomana',  7*  La  vita  civile  presso  gli  Arabi  e  gli 
Ottomani \  infine,  8*  L'Italia  in  ^nW//é?,  come  abbiamo  più  sopra 
riportato.  Nella  qnale  il  De  Marchi  italianamente  si  compiace 
di  notare  che  «  le  poderose  vittorie  dei  Romani  in  Oriente, 
gl'influssi  della  loro  civiltà,  le  imprese  delle  Repubbliche  ita- 
liane del  medio  evo,  quelle  dei  moderni  Italiani,  e  quelle  in 
particolare  di  Vittorio  Emanuele  II,  re  d' Italia  »,  aprirono  alle 
sue  disquisizioni  speciale  campo,  da  cui  si  raccolgono  fondate 
speranze,  che  la  risorta  indipendenza,  ed  il  conseguimento  dei 
beni  che  ne  seguiranno  siano  arra  all'  Italia  di  nobili  e  gloriose 
imprese  in  quel  suolo,  in  cui  la  saggezza  dei  maggiori  lasciò 
sì  grande  traccia. 

«  Vasto  campo  è  questo,  —  egh*  seguita  —  che  non  parvemi 
altrimenti  potere  percorrere  che  nella  propos*ami  guisa,  facendo, 
cioè,  divisare  la  svariata  cerchia  de*  progiessi  e  dei  regressi 
degli  Arabi  e  degli  Ottomani  nelle  parti  più  essenziali  della 
civiltà. 

<  E  in  vero:  nello  studio  della  storia  e  delle  leggi  vuoisi 
accoppiare  alla  contemplazione  speculativa  degli  avvenimenti 
e  del  diritto,  la  considerazione  della  comparsa  esteriore  di 
questo  e  della  civiltà  negli  istituti  e  negli  annali  degli  uomini 
illustri  e  dei  popoli...  E  se  facciamo  ragione  delle  conquiste, 
delle  fondazioni  di  Colonie  e  della  trasmissione  d'istituti  politici 
e  di  fdosofìche  o  religiose  dottrine,  di  cui  le  storie  ci  porgono 
infinite  fasi  d'esempi,  di  leggieri  scorgeremo  come  la  specula- 
zione scientifica  del  diritto  e  della  civiltà  non  possono  andare 
affatto  scompagnate  dalla  meditazione  della  storia  dei  popoli  e 
delle  loro  condizioni.  Alle  profonde  speculazioni  intorno  al 
diritto  vuoisi  pertanto  accoppiare  accurato  studio  d^^gli  storici 
monumenti  e  delle  filosofiche  discipline;  così  il  giureconsulto 
^^loc:  -f^),  no?i  ri*^^*^'^**'^  nf^'ln  f('''p^»i;t  d  •1^•ì  s^^"  '^^'  *  ^^  ^  " 
stiii   patria,   |M1Ò  .-Nrorirrr   i   <(((.li   e   I'otIk'.   svr|;M»'    h»    Mt'i;_rit!Ì,   » 

progressi  od  i  regressi  nella  sua  scienza,  stabilirne  i  lomlamenti 
in  armonia  colle  supreme  leggi  dell' universo,  e  svelarne  alcune 
somme  ragioni  e  per  quanto  è  dato  alla  debole  umana  natura, 
severe  e  ragionevoli  induzioni  »  (i). 

Questa  esposizione  del  come  si  esplica  l'opera  del  De  Marchi, 
da  noi  in  brevi  cenni  riassunta,  e,  diremmo  quasi,  commentata, 


(1)  Prof.  F.  F.  degli  Oddi:  Idotea,  fase.  X  e  XI,  Ottobre-Novembre  1870,  pag.  4  a  36. 

Voi.  m,  -  5 
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ci  esime  dal   più  ani  pia  mente  parlarne,   rimandando  il  lettore 
voglioso  all'opera  stessa  del  valente  nostro  connazionale. 

Il  De  Marchi  non  fu  solo  giureconsulto  orientalista  dottis- 
simo, terso  scrittore  di  filosofiche  e  legali  discipline,  ma  forte 
poeta  altresì,  la  cui  genialità  rifulge  di  chiarissima  luce.  E  basti 
leggerlo,  a  provarlo. 


V. 
CASSA  DEL  DEBITO  PUBBLICO. 

(  1876  - 1906  ) 

Nel  *  Regno  d'Ismail-Pascià  ^  (Volume  II,  pag.  186-87-88  e  265), 
abbiamo  data  la  —  diremo  così  —  storia  di  questa  istituzione 
egiziana  ad  internazionale  garanzia  dei  creditori  europei  delle 
finanze  dello  Stato,  e  non  è  qui  il  luogo  di  ripetere  quanto  questa 
istituzione  sii  figlia  deiranima  nostra. 

Troppo  si  è  taciuto,  e  per  anni  ed  anni,  dagli  istoriografi  delle 
cose  d'Egitto,  sulla  vera  origine  di  questa  capitale  istituzione  ;  a 
troppo  torlo  si  è  sempre,  in  ogni  occasione,  voluto  tacere  tutto 
ciò  che  ha  dato  in  essa  Tanima  ed  il  genio  italiano,  facendo  anzi, 
—  col  letale  silenzio  delle  cose  nostre  —  rilevare  le  proprie  in 
una  parzialità,  se  opportuna,  certo  disonesta,  perchè  noi  qui  non 
ci  sentiamo  in  diritto  di  richiamarvi  su  l'attenzione  del  lettore 
segnalando  ancora  l'opera  dai  nostri  concittadini  esplicata  in 
questa  istituzione,  dagli  stranieri  cotanto  vantata,  anz',  fatta 
propria  ! 

E  non  siamo  noi  che,  colla  lanterna  di  Diogene,  andiamo  a 
cercare  il  cavillo  al  solo  scopo  d'emergere  o  di  distruggere  quanto 
gli  altri  in  essa  istituzione  hanno  fatto,  ma  è  la  storia  che  sprona, 
più  che  non  spinga,  il  raccoglitore  imparziale  de'  suoi  eterni  docu- 
menti a  raccoglierli  e  ad  esporli  nell'ordine  loro  dagli  eventi 
stessi  assegnato. 

Ed  in  questi  eventi,  ed  in  quest'ordine,  oltre  lo  Scialoja,  v'è 
pure  il  Dott.  Paolo  Baravelli,  i  commendatori  Morana  e  Ze}  pa. 

Occupiamoci  quindi  di  questi  due  nostri  concittadini. 
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*  * 


GoMM.  Giovambattista  Morana. 

(  1889  -  1900  ) 

Giornalisti  e  scrittori  si  sono  occupati  a  lungo  del  compianto 
Comm.  Morana  che  fu  una  delle  più  belle  figure  di  soldato,  di 
politico  e  di  patriota.  La  Galleria  biografica  d'Italia  gli  dedicò  uno 
de'  suoi  fascicoli.  Telesforo  Sarti,  nella  ^mq.  Rassegna  parlamentar e^ 
gli  rivolse  i  più  alti  elogi.  Giuseppe  Alagna  ne  ha  scritto  una 
bellissima  biografia.  Attingiamo  a  queste  fonti  le  notizie  che  lo 
riguardano  : 

G.  B.  Morana  nacque  in  Palermo  verso  il  1840  da  famijrlia  di 
onesti  e  facoltosi  commercianti,  la  quale  lo  avviò  allo  studio  della 
giurisprudenza.  Il  giovane  corrispose  in  modo  soddisfacente  alle 
premure  della  famiglia,  e  seppe  perfezionarsi  in  modo  tanto  sin- 
golare nelle  scienze  giuridiche,  per  le  quali  ebbe  sempre  peculiare 
tendenza,  da  destare  l'ammirazione  di  quanti  lo  conobbero. 

Presa  la  laurea,  fece  la  pratica  nello  studio  deU'aw.  Giuseppe 
Puglia,  noto  patriota  e  valente  penalista,  dando  di  sé  splendida 
prova  nel  forense  arringo. 

Ma  intanto  boUivagli  rigoglioso  in  petto  il  sacro  fuoco  del 
patriottismo  che  anelava  prorompere  contro  l'esoso  governo 
borbonico  tiranneggianie  con  tracotanza  schernitrce  e  spavalda 
la  sua  bella  e  disgraziata  isola.  Ed  ecco  perchè  egli  fu  uno  dei 
più  aUivi  e  benemeriti  membri  del  Comitato  segreto  costituitosi 
dopo  la  famosa  sommossa  del  4  Aprile  1860,  comitato  che  as- 
saissimo giovò  alla  leggendaria  ed  eroica  impresa  dei  Mille,  ca- 
pitanata da  Garibaldi.  Né  solamente  l'opera  personale  prestò  il 
Morana  a  favore  della  rivoluzione,  ma  erogò  eziandio  somme 
cospicue  destinate  a  facilitare  viemmeglio  il  nobile  compito. 
Entrato  Garibaldi  in  Palermo  il  27  Maggio,  il  Morana  fu  subito 
destinato  segretario  del  Gomitato  di  guerra  ed  in  questa  qua- 
lifica prestò  eccellenti  servigi  e  die  prova  di  molto  sangue  freddo 
e  coraggio  lungo  i  tre  giorni  di  bombardamento,  durante  i  quali 
non  abbandonò  il  Municipio  un  momento.  Fu  poi  capo  del  ga- 
binetto del  Ministro  della  guerra,  generale  Orsini,  per  invito 
del  quale,  dopo  la  caduta  del  Ministero,  lo  seguì  col  grado  di 
capitano  onorario  d'artiglieria,  al  Faro,  nella  marcia  di  Calabria 
e  sotto    Capua.  Il  1®  Ottobre,   in    qualità  di  capo  dello  Stato 
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Maggiore,  fu  latore,  a  rischio  della  propria  vita,  degli  ordini 
di  Seriori  al  generale  Nino  Bixio  in  Maddaloni,  pel  movimento 
del  dì  successivo.  Il  valoroso  contegno  tornito  dal  Moranaal  Faro 
gli  vafse  in  f)remio  la  medaglia  d'argento  al  valore;  dopo  la 
battaglia  del  Volturno  fu  promosso  al  grado  di  maggiore  effet- 
tivo deirarnia  di  artiglieria.  Per  continuare  noi  la  carriera  mili- 
tare, alla  quale  erasi  singolarmente  affezionato,  rilìutò  il  Morana 
l'ofTerla  di  reggere  una  delle  prefetture  della  sua  Sicilia.  Allo 
scioglimento  del  corpo  dei  volontari  passò  a  militare  noiresei- 
cito  regolare  e  in  esso  gli  fu  riconosciuto  il  grado  di  mag- 
giore, con  destinazione  all'arma  di  fanteria.  Militò  per  circa  un 
decennio  nel  16°  regtrimento  fanteria,  segnalandosi  nella  cam- 
pagna del  1806  e  nella  spedizione  del  1870  su  lloma,  ma  i)rin- 
cipalraente  contro  il  brigantaggio.  Il  Morana  combattendo  quel 
feroce  mostro  nelle  provincie  di  Lecce  e  di  Salerno,  sgominò 
la  banda  dot  famoso  Fortunato  e  distrusse  gli  avanzi  di  quella 
di  Porichello  e  Casapecchia.  Per  le  quali  brillanti  operazioni  il 
Morana  fu  insignito  della  Croce  d'ufficiale  dell'Ordine  Mauriziano. 
Promosso  a  luogotenente  colonnello  nel  Dicembre  1870  e  de- 
stinato al  61*  reggimento  fanteria,  circa  (|uattro  anni  ap|)resso 
volontariamente  si  dimise  dalla  carriera  inijitare.  E  nuovi  allori 
raccolse  ben  presto  nel  campo  della  politica.  E  invero,  eletto 
a  deputato  nel  IIP  Collegio  di  Palermo  sui  primi  del  1875  (le- 
gislatura XIII),  seppe  in  breve  ora  guadagnarsi  posto  eminente 
alla  Camera,  a  conferma  della  quale  asserzione  valga  citare  la 
sua  famosa  interpellanza  sul  macinato  (Marzo  1876),  die  deter- 
minò la  crisi  e  fece  scendere  dal  potere  il  partito  clie  n'era  stato 
arbitro  e  donno  lungo  sedici  anni. 

Molti  discorsi  il  Morana  fece  alla  Camera  su  quistioni  di 
politica  interna,  di  ferrovie,  di  amministrazi(me,  ecc.  Mend)ro 
di  pareccliie  Giunte  e  Commissioni  parlamentnri  importanti,  a 
cagion  d'esempio  della  Conmiissione  generale  del  bilancio  e  della 
Giunta  per  la  riforma  elettorale,  diede  prova  costante  di  molta 
intelligenza  e  solerzia;  fu  |)ur  relatore  di  alcuni  progetti  di  legge 
e  fece  varie  proposte  per  Tulile  dello  Stato.  Assunto  per  la  terza 
volta  alla  presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  il  Depretis  nel 
Dicembre  1878,  il  Morana  fu  nominato  segretario  generale  al 
Ministero  dell'interno.  Ministero  diretto  dallo  stesso  Depretis. 
In  tale  ufficio,  l'egregio  patriota  siciliano  dimostrò  molto  tatto 
pratico,  molta  energia  ed  una  attività  febbrile  :  lasciò  il  palazzo 
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Braschi  al  cadere  del  Gabinetto,  a  cui  successe  la  seconda  am- 
ministrazione Gairoli  (Luglio   1870). 

Nel  Luglio  1884,  il  Morana  venne  dal  Depretis  richiamato 
a  reggere  il  segretariato  generale  dell'Interno,  e  nel  delicato  ed 
importantissimo  ufficio,  egli  seppe  coaciliare  le  supreme  ragioni 
di  dritto  e  di  giustizia,  Tcsatlo  e  fermo  adempimento  de'  suoi 
doveri  colle  forme  più  squisite  del  gentiluomo. 

In  seguito  alla  crisi  del  1887,  provocata  dai  fatti  di  Dogali, 
il  comm.  Morana  non  avendo  voluto  perseverare  nella  situazione 
di  segretario  generale  del  ministero  dell'interno,  dopo  la  morte 
del  Depretis,  dal  presidente  del  consiglio  dei  ministri,  On.  F.  Gri- 
spi,  venne  spedito  in  missione  in  Oriente,  e  precisamente  in 
Rumania,  in  Serbia,  in  Bulgaria  e  in  Turchia,  per  lo  studio  dei 
rapporti  coiimierciali  di  questi  paesi  coll'ItaHa. 

Nominato  sul  finire  del  1889  delegato  italiano  presso  la  Gom- 
missione  Internazionale  di  Finanza  in  Egitto,  raggiunse  tosto 
il  suo  nuovo  posto.  In  qucll'occa-iono  si  dimise  dall'ufiTicìo  par- 
lamentare, che  pur  non  sarebbe  stato  rigorosamente  incompa- 
tibile col  suo  nuovo  stato. 

Al  Gairo,  come  ovunque,  il  comm.  Morana  si  fece  altamente 
apprezzare  e  stimare  per  le  sue  rare  doti  di  nienle  e  di  cuore, 
per  la  sua  attività  e  la  sq  iisita  gentilezza  che  improntava  ogni 
allo  della  sua  persona. 

La  morte  Io  colpiva  nel  pieno  della  sua  forza  vitale  in  Gairo 
nel  1900,  invidi  forse  della  pace  che  il  grande  suo  animo  s'era 
cotanto  onorevolmente  guadagnata. 

GoMM,  Domenico  Zeppa. 

(irOl  :  vivente) 

Il  comm.  Domenico  Zeppa  è  il  commissario  italiano  attuale 
alla  Gas^a  del  Debito  Pubblico  egiziano,  nominatovi  alla  morte 
del  compianto  Morana. 

Fgli  è  Dato  a  Viterbo  nel  184^,  e  studiò  a  Roma,  a  Perugia,  a 
Torino.  Da  Roma,  mentr'era  studente,  fu  esiliato  per  motivi  po- 
litici, e  per  la  stessa  causa  sofferse  pnre  la  prigione.  Gombattè 
le  battaglie  del  18(M),  1860,  1807  e  1870. 

11  Gomm.  Zeppa  è  stato  deputato   durante  ben  26  anni,   dap 
prima  di  Viterbo,  quindi  di   Monlefiascone   e  infine   di  Givita- 
veccbia. 
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Uomo  politico  influente,  provetto  in  materie  finanziarie,  gode 
fama  di  buon  oratore.  È  stato  sottosegretario  di  Stato  al  Tesoro 
del  Regno  d'Italia,  ed  ha  fatto  parte  d'importantissime  commis- 
sioni. È  insignito  della  commenda  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
e  della  croce  di  cavaliere  della  Legion  d'Onore. 

Quando  venne  ad  occupare  il  nuovo  suo  onorevolissimo  posto 
in  Egitto,  si  dimise  dall'uffìzio  di  Deputato  al  Parlamento  italiano 
benché,  come  per  il  Morana,  non  vi  fosse  assoluta  incompati- 
bilità di  funzioni. 


VI. 
MUNICIPIO  DI  ALESSANDRIA. 

(1840-1906) 

Il  Municipio,  la  cui  fondazione  figura  datare  dal  solo  1890, 
esisteva  già  molti  ma  molli  lustri  prima,  istituito  per  opera  d'I- 
taliani, a  capo  dei  quali  fu  il  Dottor  Carlo  Gokicci-Bey.  Allora 
però  questa  istituzione  cittadina  si  chiamava  modestamente  Ani- 
ministr asiane  finansiaria  della  Città  di  Alessandria  \  ma  sia  col  primo 
che  col  secondo  titolo,  l'Istituzione  è  una  sola,  e  quindi  resta 
figlia  legittima  del  genio  itaUano.  I  sorveniiti  hanno  ciò  sepolto 
nel  Lete  della  loro  facile  imitazione  che  voglion  chiamare  creazione. 
La  storia  però  dice  altrimenti.  D'altronde  che  importa  a  noi  se 
coloro  che  oggi  si  dicono  creatori  delFattuale  Municipio  ignorano 
persino  la  storia  di  quella  che  chiamano  opera  loro  i  Una  cosa 
sola  però  ne  è  risultato  :  il  monopolio  delle  cariche  a  tutto  profitto 
dei  sorvenuti.  È  quindi  da  stupire  se  oggi  in  questa  istituzione 
che  fu  opera  italiana,  noi,  per  andarvi  a  cercare  i  nostri  conna- 
zionaH,  siamo  obbligati  d'armarci  della  lanterna  di  Diogene? 

Ed  armati,  non  della  lanterna,  ma  della  nostra  vecchia  pa- 
zienza, benché  poco  sicuri  che  ci  avesse  fruttato,  ci  presentammo 
al  Segretariato  Generale  per  avere  quelle  notizie  che  al  nostro 
compito  erano  necessarie.  Noi  sapevamo  che  il  Segretario  Gene- 
rale era  il  nostro  connazionale  signor  Girolamo  Norsa,  il  de- 
cano dei  funzionari  del  Municipio,  e  rimanemmo  altamente  sor- 
presi quando,  entrati  nell'ufficio  che  gli  era  destinato,  vi  tro- 
vammo delle  faccie  nuove,  che,  se  erano  nel  fiore  della  gioventù, 
non  dimostravano  certo  la  perizia  di  provetti  funzionari.  Infatti, 
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alla  nostra  domanda  q  le'  signori  si  misero  poco  educatamente 
a  ridere  ed  a  parlare  tra  loro  una  lingua  a  noi  ignota. 

Noi  avevamo  parlalo  in  italiano.  Fissamente  guardandoli, 
ripetemmo  la  domanda  in  francese.  Ci  si  rispose  che  non  giun- 
gevano a  comprendere  lo  scopo  di  ciò  che  desideravamo,  poiché 
nel  Municipio,  d'italiano  non  v'è  che  Toperaio  selciatore  di  strade 
e  gli  ispettori  di  certi monumenti. 

All'ineiucazione  si  aggiungeva  Io  scherno  I 

Chiedemmo  del  Nor^a-Bey,  dell'ingegner  Ramacciotti,  e  ci 
venne  spontanea  al  labbro  la  domanda  se  questi  due  impiegati 
italiani  facevano  parte  degli  operai  e  degli ispettori. 

L'eff-'lto  del  no  tro  sarcasmo  fu  istantaneo,  per  cui  un  po' 
più  educatamente,  ci  fecero  accompagnare  nell'ufficio  del  cav. 
Norsa-Bey. 

Questi,  leggendo  le  parole  del  compianto  ZanardeUi  poste 
siccome   epigrafe  del   nostro  lavoro,   scosse  il  capo  e  ci  disse: 

—  Si  vede  che  il  povero  ZanardeUi  non  è  mai  stato  in 
Egilto.  — 

—  Perchè  ?  —  chiedemmo. 

—  Perchè  —  mestamente  rispose  —  se  vi  fosse  venuto,  non 
avrebbe  «-critto:  U  Egitto  è  legato  air  Italia  datante  care  memorie 
ecc.,  ma,  invece,  correggendosi  per  prova  oculare,  avrebbe  detto: 

ERA    LEGATO — 

Quale  dolorosa  verità  ! 

Dopo  di  ciò,  per  ricercare  i  nostri  conaazionali,  dovemmo 
infatti  aprire  la....  lanterna  di  Diogene,  ed  alla  sua  luce,  ecco 
quello  che  ci  fu  dato  trovare. 

Personale  attuale, 

G.  Norsa-Bev,  Direttore  dei  servizi  finanziari;  —  Dottor  E. 
Breccia,  Conservatore  del^  Museo  Greco-Romano  ;  —  Sia.  G. 
Ramacciotti,  Ingegnere  di  primi  classe;  —  Dottor  Eminente, 
Medico  di  servizio. 

Personale  morto  in  servigio, 

Cav.  e.  Polzi,  Direttore  del  macello  ;  —  Adolfo  Guarino 
id.  id.  ;-^ANaFL0  Cammeo,  Capoconlabile; —  Michele  Saba, 
Archi*  ista;  —  Dott.  Gomm.  G.  Botti,  Conservatore  del  Museo. 
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Il  signor  A.  Prengipe,  Ingegnere,  lasciò  la  propria  carica  nel 
1905. 

E  fu  qui  lutto! 

L'infausta  amministrazione  di  J.  G.  Gliarkour-Bey,  divenuto 
quindi  pascià,  è  stata,  pel  nome  italiano,  poco  favorevole  davvero. 


VII. 

IL  MUSEO   GBECO-ROMANO 

e  il  suo  fondatore. 

(  1891  - 1906  ) 

Prime  collesioni.  —  Ricchissimo  materiale  perduto  per  l'Egitto,  —  Il  pro- 
gramma dell'  «  Athcnaeum  ».  -  Creazione  e  inaugurasione  del  Museo, 
—  Giuseppe  Botti,  —  Studi  e  peregrinazioni.  --  Ritorno  in  Egitto.  — 
Lotta,  trionfo  e  morte.  —  Lavori  di  Botti.  —  Una  jìagina  gloriosa  - 
Champollion  e  Roscllini  -Dimenticato!  —  Strana  amicizia  fra  due 
egittologici,  -  Maspero  e  Barsanti,  --  Schiaparelli  —  Abbate-Pascià,  — 
Onoranze  ben  meritate,  —  Dott.  E    Breccia. 

L'attuale  Museo  Greco-Romano,  opera  d'iniziativa  italiana, 
è  di  recentissima  fondazione,  e  lo  si  deve  alla  sapiente  ed  ener- 
gica costanza  del  compianto  Dott.  Giuseppe  Botti.  Infatti,  le  prime 
collezioni  pubbliche  d'antichità  greche  e  romane  in  Alessandria, 
vennero,  è  vero,  riunite  daW Istilli fo  Egi^^iano^  ma  erano  di  mini- 
missima  entità,  poiché  provenivano  soltanto  dai  doni  di  generosi 
particolari.  Esse  comprendevano  una  collezione  di  monete  rego- 
larmente classificate,  un  certo  numero  d'inscrizioni  latine  e 
greche  provenienti  dalla  metropoli  orientale,  una  serie  di  lam- 
pade romane,  un'altra  d'anse  di  vasi  timbrati,  qualche  caricatura 
romanesca,  ecc. 

Questa  collezione,  che  poteva  essere  visitata  fino  al  1873, 
se  non  costituiva  un  Musco  propriamente  detto,  ne  era  di  certo 
il  primo  nucleo.  Allorché  V Istituto  Egiziano  si  trasportò  al  Cairo 
(1873),  la  città  d'Alessandria  perdette  questa  collezione.  Da  molto 
tempo  la  Commissione  di  sorveglianza  per  le  antichità  di  Alessandria 
non  più  funzionava;  le  collezioni  part  colari  di  Passalagqua, 
Zizinia,  Anastasi,  Harris  andarono  dopo  quel  tempo  ad  arricchire 
i  musei  d'Europa.  Lo  scoraggiamento  s'impossessò  degli  altri 
collezionisti,  ed  è  così  che  la  collezione  di  Demetrio  partì  per 
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Atene,  una  parie  di  quella  del  Pugioli  andò  a  Bologna,  a  Vienna, 
a  New- York  :  un  po'  daperlulto. 

Né  l'arrivo  di  Mariette  allo  stretto  Museo  di  Bulacco,  nel 
quale  riservava  un  vano  alle  antichità  greco-romane  clie  vi 
slavano  a  disagio  ;  nò  1'  attività  del  suo  successore  M aspero  e 
di  Grebaut,  non  le  tolsero,  ne  lo  potevano,  dall'ombra  schiacciante 
dei  grandi  monoliti  e  delle  colonne  degli  antichi  Faraoni,  Solo 
Alessandria,  l'antica  capitale  dell'eccletismo  umano,  sembrava 
indicata  per  divenire  la  sede  naturale  del  Museo  Greco-Romano. 

E,  in  vero,  nel  1891  costiluivasi  in  Alessandria,  per  parte  di  ' 

un  gruppo  d'intellettuali,  una  Società  dal  titolo  Athenmim^  che 
mise  nel  suo  programma,  fra  altro,  d'attivare  la  fondazione  d'un 
Museo  Greco-Romano  e  d'una  Biblioteca.  Infatti,  mercè  l'ojìera 
attiva  e  le  insistenti  premure  del  suo  autorevole  Gomitato,  la 
Municipalità  accolse  favorevolmente  l'idea  generosa  ed  entrò  in 
rapporti  a  questo  scopo  colla  Direzione  Generale  dello  antichità. 
I  negoziati  furono  lunghi  e  laborios',  e  non  terminarono  che  nel 
189*^,  quando,  il  P  Giugno,  venne  sognato  Tatto  costitutivo  d'un 
Museo  Greco-Romano,  dipendente  dalla  Direzione  Generale  delle 
Antichità,  e  sovvenzionalo  dalla  Municipalità  di  Alessandria,  che 
ne  aveva  assicurata  l'esistenza  a  mezzo  d'un'annuale  sovvenzione. 

Fu  allora  che  il  Doti.  Giuseppe  Botti  venne  chiaiìiato  a  met- 
tere in  ordine  ed  a  classificare  i  monumenti  egiziani,  greci,  ro- 
mani e  cotti  che  la  Direzione  (Jenerale  aveva  ceduti  al  nuovo 
Museo  d'Alessandria;  ma  questo  primo  lavoro,  quantunque  aiu- 
tato e  consigliato  dal  Brugsch-Bey  e  da  Alessandro  Bausanti, 
non  potè  certo  rifulgere  per  la  veramente  eccessiva  ristrettezza 
del  locale  messo  a  sua  disposizione.  Pur  nondimeno,  il  17  Ot- 
tobre 189:2,  S.  A.  Abbas-Hilmi,  khedive  d'Egitto,  inaugurava  il 
nascente  Museo  che  in  seguito  venne  aperto  al  pubblico  (T  No- 
vembre). 

•X-   -x- 

La  Gommissione  Municipale  di  Alessandria,  volendo  riunire 
le  collezioni  del  Museo  Greco-Roma  no  in  un  immobile  ad  lioc^ 
nel  189i  or<rniò  la  costruzione  deirattuale  Palazzo  del  Museo, 
sui  piani  dei  signori  Dietrich  e  Stienon. 

Questo  nuovo  locale  venne  inauy^uralo  il  giovedì  26  Settembre 
1895  alle  ore  10  e  mezza  anlm.  alla  presenza  del  khedive,  ac- 
compagnato da  S.  E.  Mukhtar-Pascià  Ghazi,  Alto  Commissario 
Ottomano,   seguiti   dalle  LL.  EE.  i    Ministri  e  i  capi  d'Ammi- 
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nisirazione,  coirinteryento  dei  Me^nbri  della  Commissione  Munici- 
pale, dei  Membri  dei  d'ie  Com'lati  del  Mus'^o,  d^i  signori  Consoli 
e  d'un  gran  numero  di  notabilità. 

La  Municipalità  non  si  arrestò  qui;  essa  fece  costruire  nel 
1896  le  sale  N°  11  e  12.  Infine,  nel  1899,  in  occasione  della 
nascita  di  S.  A.  Abdel-Monein,  principe  ereditario  d'Egitto,  fece 
costruire  le  sale  N°  1^.1,  14,  15  e  16. 

Il  Museo  Greco-Romano  di  Alessandria  è  giovanissimo,  ma 
esso  si  è  considerevolmente  ingrandito  ed  arricchito,  tanto  che 
il  Catalogo  del  1893  non  può  servire  oggi  che  come  sola  memoria  (1); 
imperocché,  quello  del  1900,  compilato  pure  dal  Botti,  racchiude 
ben  8335  oggetti  nelle  sue  16  sale,  da  quella  del  toro  di  picco- 
lissima dimensione  airaltra  racchiudente  lo  splendido  Api  del- 
l'imperatore Adriano,  riparato  dallo  scultore  italiano  Luigi 
Vittorio  Marcucci. 

E  giacché-  c'è  occorso  parlare  dell'Api,  diciamone  alcun  che 
lasciando  la  parola  al  suo  scopritore. 

Hapis  de  l'empereur  Adrien. — Granii  noirntre.  Haut.  1  m.80. —  Ce  beau 
monument,  que  j'avais  décoavert  en  1895  daos  les  fouilles  à  la  Colonne,  gisait 
depuis  trois  aus  abandonné  dans  la  cour  de  la  Municipalité.  Queiques  rar:s 
counaisseurs  s'arrétaint  oependant.  coni  me  à  con  templer  e  3  torse  superbe  sur 
lequel,  au  déclin  du  IV'"*'  siede,  s'élait  abati u  dans  tonte  sa  baine  le  fanatisme 
des  chrétiens  vainqueurs  des  Sérapiastes.  Les  autres  débris  du  taureau,  qui 
pouvaient  éire  dispersés  ou  volés,  uous  les  gudions  au  Musée.  Mes  instances 
pour  avoir  uu  crédit  suffìsaut  pour  en  comm^nder  à  un  artiste  habile  la 
restauratiou  restèreut  longtenrips  sans  aucun  résultat,  et  mon  rève  de  voir 
ce  hapis  dressé  au  milieu  de  notre  belle  salle  épigrapbique,  restait  une  fantaisie 
d'amateur. 

Je  dois  à  M.  h  D*"  Schiess  bey  la  réalisalion  de  ce  rève:  il  obtint  de 
la  Municipalité  le  crédit  nécessaire  à  la  restauratiou,  et  les  travaux  en  furont 
confiés  a    M.    V.    Marcucci,    sculpteur  italien. 

La  Société  Archéologique  aussi,  pour  le  compte  de  laquelle  je  gérais  les 
fouilles  du  Sérapée   en    1895,  voulut  contribuer   aux    frais   de    restaura tion. 

C'est  à  la  suite  de  différents  essais  de  restauratiou,  quun  hasard  heureux 
Dous  a  permisde  pouvoir  lixer  aveo  exactitule  la  date  de  ce  monument.  Au-dos- 
sous  du  ventre  Ju  taureau,  sur  le  milieu,  une  brisure  très  acoenluée  du  granit 
laissa  supposer  à  M.  Marcucci  qu'il  y  eiìt  ancienuement,  ainsi  qu'aillrurs,  une 
sorte  du  support  ou  pilier.  On  le  trouvc  sous  le  ventre  du  cheval  du  Palais  des 


(l)  G.  Botti:   Catalogne  des  Monumenta  e\posàx  au  Mus^e  Gréco-Romain  d' Alexan- 
dria —  Alexandria,  Imp.  Generale  A.  Mourès  &  Cie.   1901. 
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Conservateurs  à  Rome  ;  sous  celai  du  cheval  de  l'Amazone  combattant,  d'An- 
gleterre;  de  TAmazoDe  blessée  de  Naples  et  sous  d'autres  à  Florence,  à  Rome, 
à  Paris.  Il  en  est  de  mème  pour  certaines  statues  de  bovidés,  ovidés,  cerfs,  san- 
gliers  et  lions  de  Madrid,  Cnide,  Florence  et  Rome.  A  la  rigoeur,  l'idée  du 
scalpteur  Marcucci  étaitadmissible,  attendu  le  poids  du  tors  et  Técartement  des 
extrèmités  du  taureaux.  Il  fallait  déterminer  la  forme  du  support  à  son  point 
d'attaché:  par  la  brisure  elle-mème  ou  put  établir  quelle  était  rectangulaire. 
Ce  fut  alors  qu'uu  detail  oublié  me  traversa  l'esprit.  En  1895,  avec  le  torse 
da  taureau  j'avais  trouvé  un  troncjon  de  pilier  rectangulaire  en  granit  noir, 
décroissant  vers  le  sommet. ...   Le  pilier  portait  l'inscription  suivante  : 

«  A  Sérapis  et  aux  —  dieux  (qui  soat)  avec  lui  dans  le  tempie,  —  pour 
la  sante  —  de  TEmpereur  —  Cesar  Trajan  —  Adrien  Auguste  (1). . .  » 

En  présence  des  professeurs  Doerpfeld,  Schreiber  et  Sieglin,  le  troncjon 
épigrapbé  fut  apporté  et  mesuré.  Il  est  du  mème  granit  que  THapis  ;  il  a  été 
trouvé  sur  le  mème  emplacement  que  l'Hapis;  les  dimensions  correspondent  par- 
faitement  à  celles  indiquées  par  la  brisure.  Nous  avons  tous  été  d'accord  sur  les 
troìs  points  de  litige. 

Le  support  du  taureau  d'Altophen  a,  lui  aussi,  une  dédicace  sor  le  coté 
droit  (2). 

E  TApis  fu  ristaurato  dal  Luigi  Vittorio  Marcucci  con  per- 
fezione artistica. 

Ora  vediamo  d'onde  venisse  e  ciò  che  abbia  fatto  il  creatore 
del  Museo  Greco-Romano  di  Ales^^andria. 

COMM.    DOTT.    GUJSEPPE  BOTTI. 
(  1897  - 1903  ) 

Giuseppe  Botti  nacque  a  Modena,  e  fece  gli  studi  universitari 
a  Bologna.  Ivi  ebbe  per  maestri  il  Carducci,  che  a  vent'anni  di 
distanza  ricorda  il  pronto  e  vivace  ingegno  del  suo  alunno  :  Gio- 
vanni Battista  Gaudino,  che  ne  loda  ancora  i  versi  latini  ;  il 
Brizio,  da  cui  apprese  gli  elementi,  e,  più  di  tutto,  Tinclinazione 
a  quegli  studi  sull'Egitto,  nei  quali  doveva  in  ultimo  svolgere 
la  sua  attività,  farsi  una  cospicua  posizione  e  molta  fama  (1). 

Molto  bene  applicata  troviamo  la  seguente  quartina: 

«  Largo,  messeri,  al  cavaliere  errante 
che,  dietro  a  sé  lasciando  il  suol  latino, 
viene  a  tracciare  la  smarrita  amante 
per  la  terra  ospitai  de  '1  Saladino,  « 


(1)  Traduzione. 

(2)  CoMM.  O.  Botti  :  op.  cit.,  pa^r.  316  a  320. 

(3)  Paolo  Burdbsb,    Viceconsole  d'Italia   a    Tolone,  in   Calendario   Nacionaie   della 
"  Società  Dante  Alighieri",  citato,  pag.  49. 
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posti  in  testa  al  necrologio  di  Giuseppe  Botti,  allorché  la  morte 
lo  strappava  alla  famiglia,  agli  studi,  agli  amici,  alla  gloria  :  poi- 
ché «  nella  terra  del  Saladino,  sogao  antico  e  tenace  del  forte 
poeta  e  del  valente  archeologo,  egli  pagò  a  caro  prezzo  l'invocata 
ospitalità. 

«  * 

Sulle  lagune  ch3  limitano  da  un  lato  Alessandria,  nell'afa 
polverosa  delle  catacomhe  amorosamente  esplorale,  egli  accolse, 
con  la  gloria,  il  germe  del  morbo  fatale  che  immaturamente 
lo  doveva  spegnere.  Sacro  al  dovere  e  al  lavoro,  non  gli  am- 
monimenti di  chi  l'amava,  non  le  cure  della  famiglia,  non  la 
prostrazione  fìsica  che  negli  ultimi  tempi  egli  sentiva,  gli  im- 
pedirono di  tener  sempre  acceso  e  fecondo  l'ultimo  suo  ideale 
di  scienza  e  di  arte. 

Chi  lo  conobbe  e  gli  fa  famigliare  ebbe  aifettuoso  rispetto 
pel  lottatore  tenace,  ebbe  ammirazione  profonda  per  il  sapiente 
geniale.  Ed  egli  —  il  cavaliero  errante  de'  suoi  versi  —  con 
quanta  potenza  di  volontà,  con  quanta  coscienza  della  proju'ia 
individualità,  con  quanta  fede  nel  raggiungimento  del  nobile  Une, 
lottò  per  lunghi  anni,  educando,  studiando,  ricercando,  con  il 
pensiero  volto  ad  una  sola  visione! 

L'Egitto,  la  smarrita  amante,  che  già  gli  aveva  isi)iralo  una 
giovanile  passione  quand'egli,  dal  1879  al  188^,  abitò  (^airo  per 
la  prima  volta,  continuò  ad  essere  cura  non  interrotta  de'  suoi 
studi  durante  gli   anni  di  pelleg-inaggio   professionale. 

A  Cagliari,  a  Matera,  a  Reggio,  a.  Messina^  a  Spoleto,  ad 
Avelhno  e  a  Tunisi  (1)  —  dove  peregrinò  per  sette  anni  —  pur 
coltivando  i  classici  greci  e  latini,  pur  iniziando  le  generazioni 
nuove  al  culto  delle  lettere,  pur  non  dimenticando  Taffetto  suo 
alle  Muse,  egli  acquistò,  con  lo  studio  continuo  e  saviamente 
indirizzato,  quella  cultura  archeologica  che  doveva  condurlo  al 
posto   onorevole  di  Conservatore  del  Museo  d'Alessandria. 

Egli  ebbe  da   Giosuè    Carducci  lo    spirito    investigatore,    Ix 
scienza  della  critica,  il  classico  sapore  della  prosa,  il  sentimento 
pagano  nell'arte  e  nella  vita.  E  la  venerazione  pel  sonnno  poeta 
nostro  gli  rendeva  cara  la  rievocazione  degli  anni  di  Bologna 
indimenticabili  le  prove  d'alfe  Ito  che  gli  aveva  dato  il  Maestro. 


(l)  Là,  nel  18SS,  lo  con.)scemmo  e  lo  aveaimo  cor.iialissimo  amico  nella  nostra  villetta 
sulle  rovine  di  Cartatfine  dove  quasi  giornalmente  lo  accomiiagnavarno,  nelle  sue  archeolo- 
giche ricerche. 


Ir 
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Così,  con  il  battesimo  del  jjrenio  pagano,  con  una  prepara- 
zione basata  solidamente  sul  nu;lodo  scientifico,  con  uno  scrigno 
ricco  soltanto  d'energia  e  di  fede,  ritornò  (liuseppc  Botti  —  or 
sono  (luatlordici  anni  —  fra  i  ruderi  amali  de'  suoi  Tolomei. 
E  ritornò,  nuale  partì,  modesto  insegnante.  I  giovani  lo  ricor- 
dano. Alto  di  persona  e  non  troppo  curante  dell'acconciamento, 
con  un  scartafaccio  sotto  il  brai'cio,  con  un  lungo  sigaro  in  bocci, 
egli  varcava  la  soglia  del  Collegio  italiano  in  fretta  e  pensie- 
roso, (*on  la  mente  forse  al  geroglifico  decifralo  o  airiiulecisione 
crudele  delle  sorti  municipali.  Ma  giunto  sulla  cattedra,  acqui- 
stava valore  oratorio  dalla  purezza  del  |)eriodo,  dalla  serenità 
deiresposizione,  dalla  profondità  del  peiisieio.  La  scienza  archeo- 
logica, nonché  dimiiuiire,  aveva  arricchito  il  suo  materiale  let- 
terario. Furono,  le  sue,  fertili  lezioni  per  la  generazione  che  le 
ascoltò;  ed  il  riiuiovameiìto  letterario  di  (piest'ultimi  anni,  nella 
città  nostra,  si  deve  in  massima  parte  alTeducazione  delTinse- 
gnante  colto  e  brillante. 

•X-    * 

Ma  ferveva  l'opera  nel  |)alazzo  dei  nostri  edili,  e  a  (iiuse|)pe 
Botti  fu  fatta  giusitizia;  al  Museo  d'Alessandria  fu  dato  il  pri aio 
impulso  nella  sua  via  ascendente.  E  (piante  lotte  ancora  di  mezzo 
allo  studio  senza  tregua  e  senza  d(»bolezze!  Il  lavoro  di  orga- 
nizzazione, rilevalo  dal  suo  catalogo  ch'è  un'opera  d'arie;  le 
interpretazioni  geniali  dei  i)unti  più  discussi  della  topografìa 
della  vecchia  Alessandria,  amuinciate  al  mondo  scientifico  dalle 
sue  pubblicazioni  speciali;  la  direzione,  improntata  ad  un  raro 
presentimento  archeologico,  degli  scavi  di  Ivom-el  Sciugafa,  eb- 
bero in  lui  l'apostolo  fervente  ed  insieme  il  polemista  vigoroso 
e  sicuro. 

E  ad  ogni  suo  trionfo,  abbassavano  an'"or  lo  armi  i  nemici,  e 
ormai  gli  arridevano  run:ini!ne  consenso  de'  -noi  concittadini, 
quando,  sul  (*,ampo  della  nobile  battiglia,  egli  è  morto  senza 
cog-iere  il  frutto  d'una  vita  intera  di  lavoro. 

E  morto,  mala  memoria  di  lui  non  si  perderà  per  lunghi  anni. 
Se  i  sapienti  rievocheranno  le  ricerche  scientifiche  del  foiulatore 
del  Museo  greco-romano;  se  gli  artisti  ritempreraiuio  la  loro 
fantasia  nelle  <<  Rapsodie  alessandrine  ^;  gli  amici,  gl'innume- 
revoli amici  ricorderanno  la  bontà  dell'animo  suo,  la  forza  della 
sua  fede,  la  versatilità  del  suo  ingegno. 
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Egli  non  ebbe  la  cosr*ienza  di  nionre;  e  forse  fu  male.  Lo 
spirito  suo  pagano  avrebbe  chiesto  intorno  alla  propria  tomba 
l'elegia  cla^^sica  del  mondo  ch'egli  amava.  Sulla  pietra  che  chiude 
la  fossa  dell'uomo  libero  si  scolpiranno  le  formole  di  dogmi  ch'egli 
serenamente  guardava  come  a  miti  d'un'intellettualità  inferiore. 
E  sia.  Giuseppe  Botti  ha  irradiato  troppa  luce  del  suo  genio  e 
del  suo  ideale  perchè  non  resti  quale  paladino  delle  più  nobili 
idee  nella  memoria  dei  cento  e  cento  che  con  lui  ebbero  uni- 
formità di  pensiero.  E  da  qui,  dall'Università  popolare  libera, 
che  lo  ebbe  onorato  maestro  di  letteratura  patria,  sorga  a  lui, 
oggi,  un  saluto  di  rispetto,  di  ammirazione,  di  rimpianto»  (1). 

* 

Il  comm.  dott.  Botti,  meglio  d'ogni  altro,  conobbe  Alessandria 
Antica.  Questo  tutti  lo  ammisero,  compreso  il  tedesco  Schiess, 
suo  emulo  e  fiero  oppositore.  Egli  illustrò  in  diverse  pubblica- 
zioni speciali  i  diversi  quartieri,  cominciando  da  quello  di  Racotis 
che  è  come  un  poema  in  prosa.  Ma  il  caposaldo  dell'opera  com- 
plessa del  Botti  rimarrà  Kom-el-Sciugafa.  Non  già  che  quella  ne- 
cropoli—  forse  unica  al  mondo — sia  stata  scoperta  da  lui  ;  la  sco- 
perta è  dovuta  ad  un  accidente  fortuito.  Nella  sua  qualità  di  Diret- 
tore del  Museo  egli  aveva  proibito  che  si  scavasse  nelle  adiacenze 
dello  Stadio^  volendo  la  Direzione  riservarsi  quel  diritto  per 
quando  i  fondi  fossero  stati  concessi  dal  Municipio.  Fu  appunto 
per  una  frazione  a  quel  divieto  che  un  arabo,  in  cerca  non  di  an- 
tichità ma  di  pietra  da  costruzione,  precipitò  sotto  terra  parecchi 
metri,  ignoto  ed  incoscente  autore  della  più  bella  scoperta  del 
mondo  antico  alessandrino.  Senonchè  il  Botti  ebbe  il  merito  sin- 
golare di  presentire  quella  scoperta,  quando  nel  suo  lavoro  sullo 
Stadium  chiaramente  definiva  i  limiti  entro  i  quali  dovevano  svi- 
lupparsi i  futuri  scavi  (2). 

Nè,  a  questo  punto,  ci  possiamo  esimere  dal  riportar  qui  uno 
de'  suoi  ultimi  lavori,  il  quale  ha  altresì  la  fortuna  per  noi  di 
riassumere  in  breve  quanto,  sul  soggetto,  siamo  andati  più  oltre 
narrando.  È  uno   studio  fatto   dal  Botti   sugli  Italiani  in  Egitto 


(1)  Dott.  Raffaele  Cambriki    in   Université   Populaire  Libre   d'Alexandrie,  Rcvne 
des  Cours  et  Conféreiicet,  Année  1902-1903,  N"  6,  Sept.-Octobre  1903,  pag.  339-40-41. 

(2)  Paolo  Burdese  :  op,  ctV.,  pag.  50-51. 
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Illa  ricerca  dei  monumenti  egiziani,  da  lui  scritto  nel  Giugno  1903, 
vale  a  dire  quando  la  malattia  lo  aveva  già  quasi  del  tutto  in- 
vaso. È  una  pagina  gloriosa,  e  noi  la  riporteremo  per  esteso. 

«  Non  incomincio  —  esso  scriveva  —  da  Ciraco  d'Ancona  ;  ci  sarebbe  troppo 
da  dire  e  meglio  è  coptenerci  in  limiti  più  ristretti;  p.  es.  nei  limiti  del  secolo 
XIX.  Se  non  che,  politicamente  parlando,  l'Italia  non  data  che  dal  1860,  non 
ebbe  la  sua  capitale  naturale  che  nel  1870.  Dico  dunque  che,  per  la  miseria  dei 
tempi,  molli  furono  considerali  come  francesi,  austriaci,  inglesi  e  non  erano 
che  italiani  italianissinii  in  servitù  della  Francia,  doli'  Austria, 
deiringhilterra.  Se  il  Drovetti  fu  console  pe'  Francesi  in  Egitto  al  comin- 
ciare del  secolo  X1X°,  se  Paolo  Emilio  Botta  fu  console  pe'  P>ancesi  in  Massul, 
pr3verebbe  questo  che  i  Drovetti  ed  i  Botta  non  furono  italiani?  Il  Conte  Carlo 
Rossetti  fu  in  Egitto,  ad  un  tempo  e  fino  al  1820,  console  di  Russia,  d'Austria 
e  degli  Stati  Pontifici,  pur  rimanendo  italiano  della  più  bell'acqua. 

Premesso  codesto,  dirò  che  veramente  egittologi  italiani  in  Egitto,  avanti 
Fanno  18*?8,  non  ci  furono  :  di  scavatori  ce  ne  furono  parecchi  e  fortunati  e  fa- 
mosi ;  ma  si  può  essere  fortunato  e  famoso  scavatore  senza  essere  punto  egitto- 
logo. De  Morgan  informi. 

I  monumenti  antichi  di  Alessandria  furono  disegnati  per  la  Commissione 
Francese  d'Egitto  da  un  valente  incisore  di  coi  sfuggemi  il  nome,  ma  non  la 
patria.  Egli  era  di  Roma,  addetto  a  quella  Zecca  (1). 

II  celebre  Segato,  sbarcato  appena  in  Alessandria,  assiste  ai  lavori  di  sca- 
vamento del  Canale  Mahmoudieh,  percorre  il  tracciato  dell'antico  Canale  di 
Alessandro  e  ne  pubblica,  dedicandola  al  Console  Anastasi,  una  carta  com- 
parativa. 

Ho  sotto  gli  occhi  un  autografo  del  capitano  Caviglia,  in  che  si  riassumono 
i  lavori  da  lui  compiuti  fra  gli  anni  1817  e  1837.  Ventanni  di  scavi!  Nel  1817 
penetrava  nell'interno  della  Grande  Piramide  à\  QihVi^hj  scopriva  il  tempio 
della  Sfinge  e  due  lati  dolla  Sfinge  stessa.  Nel  1820  scopriva  diverse  camere 
inesplorate  entro  la  grande  piramide,  e  gli  altri  lati  della  Sfinge.  Nel  1821  ri- 
metteva alla  luce  del  di  la  celebre  statua  colossale  di  Ramasès  li  in  Bedressein, 
presso  Menfi.  Nel  1836  e  nel  1837  il  Caviglia  tornava  ad  esplorare  la  Grande 
Piramide  e  quella  di  Micerino. 

Ma  già  Behoni,  datosi  a  ricercare  le  tombe  dei  Re  in  Tebe,  scopriva  nel- 
l'Ottobre 1815  la  tomba  di  Seti  T,  e  nello  stesso  anno  quella  del  re  Ai. 

Pel  Palagi  appena  si  ricorda  il  nome.  Conobbi  in  Bologna  il  Ferh'ni  già 
vecchio  e  dimenticato:  egli  aveva  esplorato  con  fortuna  le  priramidi  di  Meroe. 
Per  la  ricerca  del  Gaddi  s\  arricchiva  il  Museo  Gregoriano;  ben  più  fortunato 
fu  il  Museo  di  Torino,  cui  la  liberalità  di  un  re  sabaudo  metteva  in  possesso 
della  collezione  Drovetti,  insigne  anche  per   manoscritti  di   alta  antichità  egi- 


(1)   Bossi.  -  Vedi  il  nostro  primo  volume  a  piig.  126. 
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ziana.  E  così  per  Tltalia  la  scuola  di  Egittologia  iniziata  degnamente  in  Pisa 
dal  Rosetlini,  fu  continuata  in  Torino  dail'OrcMr/?',  dal  Rossi  e  splendida- 
mente rinnovata  dallo  SchtaparelU. 

Persino  il  Brocchi  si  era  interessato  allo  rovine  di  Alessandria,  che  aveva 
visitate  minuziosamente.  Or  (*lii  parla  più  dì  tutti  questi  egregi  uomini? 
ed  è  collie  se  non  avessero  vìssuto. 

11  genio  divinatore  dello  Champollion  col  deciframento  del  geroglifico  apriva 
nuovi  e  Superbi  orizzonti  al  futuro  storico  dell'Oriente.  Molto  aveva  fatto  la 
Co ìHììiission  Franraise  (TEgypte,  ma  dopo  le  scoperte  di  Champollion  tutto 
quel  lavoro  doveva  essere  rivrduto  e  controllato.  Adunque  il  rodi  Francia  inviò 
in  Egitto,  per  codesto  e  sotto  ^'li  ordini  di  Champollion,  una  missione  scientifica: 
nel  contempo  il  Granduca  di  Toscana  mandava  a  collaborare  colla  missione 
francese  Torienlalista  Ippolito  Rosellini,  i  naturalisti  prof.  Raddi  e  Gaetano 
Roseliini,  il  celebro  disrguatore  Angf  lelli,  e  il  dott.  Ricci  (I).  Le  due  missioni 
contennero  in  Alessandria  nell'Agosto  18*28,  e  nel  termine  di  un  anno  rileva- 
rono e  disegnarono  i  principali  monumenti  dell*  l:]gitto.  Rosellini  si  separò  da 
Champollion  nell'Ottobre  1829,  nò  più  lo  rivide,  che  al  principiare  del  Marzo 
18i]2  l'illustre  francese  moriva  e  Rosellini  rimaneva  solo  a  dare  compito  all'o- 
pera scientifica  dello  illustre  suo  amico.  Or  chi  lo  crederebbe?  Pur  ieri  a  mezzo 
di  epigrafe  marmoreo  da  apporsi  in  sulla  facciata  del  nuovo  Museo  Egiziano  di 
Cairo,  si  concedeva  l'onore  della  immortalità  a  buon  numero  di  egittologi  morti 
e  viventi:  chce  furono  dimenticati,  Ippolito  Rosellini  e  Samuele  Birch! 
Si  dirà  che  poi  ci  hanno  posto  riparo.  Sì  certamente  e  più  tardi,  per  l'inter- 
vento di  Abbate-Pascià  e  di  Gastone  Maspero  principe  degli  egittologici 
viventi.  Ma  il  fatto  è  là  nella  sua  cruda  realtà:  nella  ressa  che  si  fa  per  van- 
tare i  leali  servigi  resi  dagli  Europei  all'Egitto,  in  tutti  i  rami  della  attività 
umana,  ogni  nazione  cerca  di  mettere  in  prima  linea  i  propri  connazio- 
nali^ e  non  si  c^ura  dogli  altri. 

E  ancor  viva  in  noi  tutti  d'Egitto  la  venerazione  per  la  memoria  di  Luigi 
Vassalli  m'ianese,  pittore  esimio,  cui  si  debbono  restituire  le  tavole  dell'opera 
magi^^traie  di  Mari^tte  s'i]  tempio  di  Dt-^nd^mh  Dopo  aver'*  di«ei?natji  in  "^'i- 
lano  Ih  collezioii'^  Palatji.  .*ne  p:^^^ò  poi  al  Mii<<^o  -li  Bologna,  d  )po  av<^i^  cospi- 
rato nel  1818  e  nel  1819,  oinii^rò  a  Malta  «^  vivacchiò  no'  porti  del  Levante, 
finché  raggiunse  altri  illustri  emigrati  in  Egitto.  Le  scoperte  meravigliose  di 
Augusto  Mariette  desiarono  la  curiosità  intelligente  del  Vassalli  che,  presentato 
all'illustro  francese,  gli  piacque.  Mariette  volle  con  se  il  Vassalli.  Strana  ami- 
cizia fra  due  uomini  di  carattere  opposto  e  difiScile,  perdurata  infino  alla  morte 
di  Mariette,  perchè  fondata  sulla  stima  reciproca  e  sulla  onestà  più  illimitata  ! 
Se  ci  furono  delle  nubi!  Era  il  1860  ed  il  nome  di  Giuseppe  Garibaldi   suo- 


(1)  Nomi  tutti  da  noi  già  trattati  nel  primo  volume  del  presente  lavoro. 
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nava  a  molti  come  una  minaccia  permanente  alla  stabilità  deir  assetto  che 
Napoleone  III  aveva  voluto  dare  all'Italia  d'allora. 

E  così  pensava  anche  Mariette.  Erano  accampati  a  Sakkarah  i  dae  egittologi; 
e  mentre  dividevano  fraternamente  il  pasto  del  mezzodì,  il  discorso  cadde  salle 
cose  d'Italia  e  Mariette  ebbe  una  frase  un  po'  vivace  su  Garibaldi.  Vassalli  non 
rispose,  ma  si  allontanò  brontolando  bonariamente.  Lo  attesero  invano  la  di- 
mane :  più  tardi  con  suo  viglietto  il  Vassalli  faceva  sapere  a  Mariette  ch'egli 

andava  a  Malta  per  raggiungere  poi  quel di  Garibaldi.  Mariette  alla  fin 

fine  aveva  un  cuore  eccellente  ed  era  fedele  all'amicizia  :  rimpianse  adunque  la 
frase  vivace  che  gli  aveva  tolto  l'amico  fidato. 

Dopo  la  campagna  del  1860,  avvenuta  l'annessione  del  Regno  delle  Due 
Sicilie,  in  quella  caccia  agli  impieghi  il  Vassalli  restò  dimenticato.  Alla  fine  il 
Correnti  si  risovvenne  di  Lui  e  stava  per  trovargli  collocamento  onesto,  quando 
fu  recapitata  al  Vassalli  una  lettera  d'Egitto.  Era  di  Augusto  Mariette.  Lo 
scienziato  francese  aveva  finalmente  avuto  notizia  di  Vassalli  e  gli  scriveva 
laconicamente:  Il  vostro  posto  è  sempre  vacante.  Venite!  Andò  l'italiano  né 
lasciò  mai  più  il  Mariette.  Lavoravano  assieme  tutto  il  dì,  e  si  bisticciavano 
sovente  ma  l'uno  non  sapeva  più  stare  senza  dell'altro  e  si  riconciliavano  pron- 
tamente. Vassalli  aveva  il  talento  raro  di  riprodurre  i  monumenti  egiziani 
quali  sono  veramente,  non  abbellendo,  non  rifacendo  di  propria  testa.  Ma- 
riette  era  il  sapiente  che  decifra,  spiega,  organizza  :  Vassalli  era  il  suo  braccio  ; 
dirigeva  gli  scavi,  disegnava  i  monumenti  trovati,  e  sbrigava  le  mille  piccole 
incombenze  a  cui  non  bastava  l'attività  fenomenale  del  Mariette.  Questi  moriva 
in  Cairo  nel  1881  :  Vassalli  ritiratosi  dal  servizio,  moriva  poco  dopo  a  Roma, 
ed  aveva  funerali  a  spese  dello  Stato.  È  Vassalli  che  tra  le  sabbie  di  Sak- 
karah scoperse  la  celebre  Tavola  dei  Re. 

Gastone  Maspero,  —  sangue  esso  pure  originario  della  madre  Italia  — 
principe  degli  Egittolici  moderni,  succedeva  a  Mariette  :  ma  ne'  suoi  giorni 
non  ci  fu  alcun  italiano  che  occupasse  un  posto  importante  nel  Museo  di 
Bolacco.  Poi  vi  entrò  il  cav.  A.  Barsànti,  attualmente  conservatore-restaura- 
tore del  Museo  di  Cairo,  Il  Barsànti  fu  dapprima  scultore;  ma  di  scul- 
tura si  campa  male  in  Cairo  ed  a  soddisfare  a'  nostri  gusti  artistici  bastano 
gli  scalpellini.  Entrò  dunque  al  Museo  di  Ghizeh  colGrébaut,  che  ne  riconobbe 
ben  presto  le  felici  attitudini.  Accompagnò  nel  1893  il  Morgan  ad  Assuan 
e  collaborò  con  lui  alla  carta  di  quei  luoghi,  alla  copia  dei  graffiti  nelle  cave 
della  sieniteu  e  condusse  gli  scavi  nell'isola  di  Séhel.  Fu  recentemente  dal 
Maspero  proposto  agli  scavi  '  da  farsi  nella  piramide  del  re  Ounas  ;  ed  a 
chiarire  l'importanza  dell'  opera  seria  e  metodica  del  cav.  Barsànti  basti  il 
sapere  che  Gastone  Maspero  gli  ha  fatto  l'onore  di  collaborare  con  lui  nella 
pubblicazione  di  quegli  scavi. 

Ultimo  e  con  felici  auguri  è  venuto  il  comm.  Ernesto  Schiapàrelli 
direttore  del  Museo  Egizio  di  Torino  e  capo  di  una  missione  scientifica.  Gli 
scavi  iniziati  da  lui  a  Tebe,  in  questo  medesimo  anno  (1903),  gli  permettevano 

Voi.  m.  —  a 
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di  penetrare  in  tombe  principesohe  della  XX^  dinastia.  Ma  la  missione  dello 
Schiaparelli  non  volge  al  suo  fine;  egli  tornerà  fra  noi,  ospite  gradito,  nel 
prossimo  inverno,  e  noi  ci  attendiamo  da  lai  e  da'  suoi  colleghi  nuove  e  più 
gloriose  scoperte. 

Avrei  finito  :  ma  come  dimenticare  il  nome  caro  di  Onofrio  Abbate- Pascià, 
palermitano?  Questi,  valoroso  compagno  di  Crispi  nella  prima  giovinezza,  sentì 
fin  da'  primordi  della  sua  lunga  ed  onorata  carriera  il  fàscino  della  Egittologia 
e  si  pose  in  corrispondenza  con  Ippolito  Rosellini  a  proposito  di  certe  statuette 
egiziane  del  Museo  di  Palermo.  Abbate-Pascià  ha  sopravvissuto  a  troppa  parte 
della  nostra  storia  nazionale.  Crispi,  Rosellini,  Abbate-Pascià!  ci  si  sente  dare 
addietro  di  quasi  un  secolo,  ed  il  Pascià  è  sempre  là  in  Cairo,  annoso  ma  non 
vecchiot  pronto  a  battagliare  di  tutto,  all'Istituto  Egiziano,  alla  Società  Geogra- 
fica, dovunque  c'è  una  parola  da  dire  per  una  verità  scientifica,  per  una  causa 
generosa  e  dove  ci  sia  da  smascherare  una  fama  usurpata. 

Alessandria  (Egitto),  Giugno  1903.  G.  Botti  (1). 

» 
»  » 

La  Società  Archeologica,  di  cui  il  Bolli  era  stalo  Fanima  crea- 
trice, con  gentile  pensiero  volle  —  e  vuole  pur  tuttavia  —  ono- 
rare il  defunto  suo  fondatore  col  collocarne  i  resti  mortali  entro 
un  sarcofago  egiziano  di  granito  negli  scavi  alessandrini  dallo 
stesso  Botti  dissepolto^  sarcofago  collocato  alla  destra,  appena 
entrati,  della  grande  allea  nel  Cimitero  latino,  portante  la  se- 
guente epigrafe  dettata  dal  Doti.  Breccia: 

ìETERNìE  MEMORIÌ5 

JOSEPHO  BOTTI 

MUTINENSI  —  ANNORUM   L 

ANTIQUiE    ALEXANDRIiE 

INDEFESSO  INVENTORI 

SOCIETAS    ARCHiEOLOGICA 

SODALI   BENEMERENTISSIMO   FECIT 

MCMIV. 

Ora  poi  (1906),  là  stessa  Società  Archeologica  si  prepara  ad 
eternare  la  memoria  del  Botti  col  porre,  in  un  medaglione  di 
marmo  ad  alto  rilievo  di  bronzo,  il  busto  del  dotto  estinto  sotto 


(1)  Calendario  Nazionale  della   "  Società  Dante  Alighieri  "  citato,   pag.  44  a  49. 
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il  vestibolo  del  Museo  Greco-Romano,  con  sotto  la  seguente  epi- 
grafe pure  dettata  dal  Dott.  Evaristo  Breccia  : 

JOSEPHO  BOTTI 

NATIONE  ITALO 

VIRO   DOCTISSIMO 

PRIMO    HUIUSCE    MUSiEI 

CURATORI  DIGNISSIMO 

S.   P.   Q.   A. 

» 

Dottor  Evaristo  Bregcla. 

Il  successore  di  Giuseppe  Botti  ed  i  collaboratori 
nel  Museo  Chreco- Romano. 

Spentosi,  come  abbiamo  narrato,  il  Dottor  Botti,  il  posto  di 
conservatore  del  Museo  fu  avidamente  agognato  da  non  pochi 
stranieri,  e  poco  mancò  che  anche  questa  recente  creazione 
egiziana  non  ci  sfuggisse.  Fortunatamente  così  non  fu,  grazie 
—  dobbiamo  dirlo  —  all'utile  influenza  esercitata  nella  Com- 
missione municipale  dai  consiglieri  Cav.  L.  Stagni  e  dott, 
G.  Valensin. 

La  scelta  all'importante  carica  di  Conservatore  cadde  su  un 
.giovane  valente  nostro  compatriota,  figlio  della  Marca  d'Ancona, 
laureatosi  alla  R*  Scuola  Italiana  d'Archeologia  e  libero  do- 
cente di  Storia  antica  all'Università  di  Roma,  il  Dott.  Evaristo 
Breccia.  Quantunque  giovanissimo  —  ripetiamo,  —  egli  veniva 
tra  noi  con  un  corredo  scientifico  altamente  onorevole.  Infatti, 
//  Diritto  dinastico  nelle  Monarchie  dei  successori  d'Alessandro  Magno^ 
pubblicato  negli  Studi  di  Storia  Antica  dal  professore  Giulio 
Beìoch  (l),  la.  Stona  delle  Banche  e  dei  banchieri  nell'età  classica ^ 
estratto  dalla  <  Rivista  di  Storia  Antica  »  (2),  le  Ricerche  epigrafi- 
che di  antichità  romane  (3),  Cornicularius  (estratto  dal  *  Dizionario 
di  Antichità  Romane  »,  Voi.  II,  pag.  1216-1224)  (4)  sono  lavori 
del  Breccia  molto  pregevoli.  Se  a  ciò  aggiungiamo  la  redazione 
del  Bulletin  de  la  Société  Archéologique  d*  Alexandrie^  nei  suoi 
N.  6,  7  e  8,  i  quali,  di  questa  splendidissima  serie,  sono  addi- 


ti) Roma.  Ermanno  Loescher  &  Co,  Fase.  IV,  1903. 

(2)  Padova.  R.  Stab.  P.  Prosperini,  1903. 

(3)  Spoleto.  Premiata  Tip.  deli*Umbria,  Fase.  I.  1903. 

(4)  Id.  id.  id.  1906. 
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rittura  i  più  importanti,  e  gli  articoli  di  cose  archeologiche 
scritti  dal  giovane  Dottore  nella  Revue  Internationale  cTEggpte 
sotto  il  titolo  di  «  Figure  e  profiOii . . .  d'Egitto  »,  si  troverà  che 
il  Breccia  è  completamente  all'altezza  del  posto  che  occupa  ed 
onore  al  patrio  nome  su  questa  terra  straniera. 

'  Allorquando  fìi  chiamato  in  Egitto,  egli  faceva  un  viaggio 
scientifico  in  Grecia.  Fu  il  P  Aprile  1904  che  esso  assunse  la 
direzione  di  questo  Museo  Greco-Romano,  e  dando  una  semplice 
occhiata  al  Rapport  sur  la  marche  du  service  du  Musée  en  1904-1905 
(Alexandrìe,  1906)  si  resta  meravigliati  dell'allargamento  straor- 
dinario che  ha  preso  il  servizio  sotto  il  giovanile  e  valente  suo 
impulso.  A  prova  dell'interesse  crescente  nel  pubblico  per  il 
Museo  Greco-Romano,  basterà  dire  che  le  visite  a  pagamento 
da  8141  che  erano  nel  1903  sono  salite  a  10257,  e  le  gratuite 
da  8165  a  13994;  ond'è  che  ben  giustamente  ne  conclude: 

«  En  1892,  lorqu'on  a  commencé  à  étudier  sérieusement  la 
fondation  d'un  Musée  à  Alexandrie,  il  y  avait  beaucoup  de  scepti- 
ques  qui  pensaient  à  la  fable  de  la  montagne  et  de  la  souris  et 
prévoyaient  à  la  nouvelle  institution  une  vie  anémique  et  peut-étre 
la  mort  par  phtisie.  Gràce  à  un  petit  nombre  de  citoyens  éclairés, 
gràce  surtout  à  mon  regretté  prédécesseur,  le  Musée  d' Alexan- 
drie a  grandi  et  a  rendu  et  continue  à  rendre  de  grands  services 
n  on  seulement  à  la  science,  mais  encore  à  la  ville  qui  en  a  tire, 
un  profit  matèrici  et  surtout  moral». 

Tale  l'opera  dei  nostri  connazionali  nel  Museo  Greco-Romano 
di  così  recente  creazione. 

A  terminare  il  quadro,  noi  qui  aggiungeremo  alcune  notizie 
sul  rimanente  del  personale  che  ha  collaborato,  e  collabora  nel- 
l'andamento del  servizio. 

» 
*  * 

Silvio  Beghe,  nato  a  Livorno  il  17  Aprile  1851,  entrato  nel 
Museo  come  restauratore  il  2  Febbraio  1894,  morto  in  Alessandria 
il  15  Agosto  1903. 

DoTT.  Giacomo  Biondi,  romano,  già  ufficiale  dei  bersaglieri, 
nominato  ispettore  degli  scavi  nel  Gennaio  1901  e  dimessosi  in 
Marzo  1904. 

Gino  Beghe,  figlio  del  precedente,  entrato  in  servizio  nel  1896, 
con  brevi  interruzioni  nel  1897  e  1902  per  ragioni  di  famiglia  ; 
questi  ha  la  carica  di  primo  sorvegliante. 
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Prof.  Mariano  Bartocci,  assunto  in  servìzio  nel  1906  quale 
Ispettore-disegnatore.  Esso  è  diplomato  dall'Istituto  di  Belle  Arti 
di  Roma. 

Santo  Moschetti,  nominato  mosaicista  e  restauratore  nel 
Maggio  1904. 

Antonio  Gentili,  entrato  in  servizio  quale  sorvegliante  nel 
Maggio  1904. 

Alessandro  Lorla,  entrato  in  servizio  collo  stesso  incarico 
nel  1892  e  morto  nel  1895. 


Vili. 
SOGIETl  ABGHEOLOGICA. 

(1893-1906) 

Come  fu  creata  la  Società  Archeologica.  —  Giorgio  Goussio.  —  Non 
italiani,  «.italiani i»,  —  //  Bollettino  sociale.  —  /  Fondatori.  —  Con- 
nazionali inscritti  a  tutto  il  30  Aprile  i904. 

Abbiamo  già  detto  che,  propugnate  nella  dottissima  ^^  Rivista 
Quindicinale  Egiziana  "  diretta  da  Luigi  Biagini  (Vedi  "  Gior- 
nali e  Giornalisti  "),  sorgevano  alla  luce  due  istituzioni  gemelle, 
YAthenceumy  e  la  Società  Archeologica. 

Un  gruppo  d'eletti,  di  generosi,  tra  i  quali  primeggiò  il 
signor  Giorgio  Goussio  (Vedi:  ^c Tre  giornate  infernali»  voi.  II, 
pag.  314)  —  greco  di  nascita  e  di  cuore,  ma  amantissimo  deiritalia 
e  tanto  da  avere  eroicamente  combattuto  nelle  gloriosissime 
schiere  di  Giuseppe  Garibaldi  a  prò  dell'indipendenza  italiana  — 
nel  1893  fondavano  in  quest'Alessandria  una  Società  Archeologica; 
e  proprio  in  quest'Alessandria  —  ripetiamo  —  dedita  al  com- 
mercio, ai  piaceri,  e  dove,  naturalmente,  l' archeologia  non  solo 
giaceva  all'  ultimo  gradino,  ma  sembrava  assolutamente  impos- 
sibile ogni  sforzo  a  scuotere  l'inerzia  dei  gaudenti;  dove,  infine, 
tutto  ciò  che  è  intellettuale  è  negletto  dalla  massa  dei  cerca- 
tori di  fortuna,  nel  cui  cervello  non  entra  che  una  sola  idea, 
dalle  cui  labbra  non  esce  che  una  sola  parola:  oro/ 

Ebbene,  che  importa?  Dal  greto  invaso  dalle  erbe  parassite, 
non  spunta  forse  qua  e  là  qualche  fiore  gentile  quasi  a  dimo- 
strare che  la  natura  non  può  essere  mai  e  poi  mai  soffocata 
nell'espansività  del  bello,  del  nobile? 
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Tra  i  maneggiatori  di  affari,  v'hanno  pure  anime  grandi, 
intelletti  dai  larghi  orizzonti  nella  ricerca  del  Buono,  del 
Bello,  del  Giusto.  E  la  nascente  Società  Archeologica  trovò 
queste  anime  grandi,  questi  intelletti  vaganti  nei  larghi  oriz- 
zonti; degli  uomini,  insomma,  di  fine  sentire,  di  gusto  artistico 
che  tennero  fermo  e  vinsero.  Per  le  pubblicazioni  delle  sue 
memorie,  la  Società  .Archeologica  diede  al  mondo  dei  sapienti 
la  misura  di  quanto  si  può  attendere  da  essa  in  un  prossimo 
avvenire. 

4c  Ces  résultats  satisfaisants  —  scriveva  il  compianto  Dottor 
Botti  nel  primo  numero  del  Bollettino,  —  nous  les  devons  en 
grande  partie  à  l'esprit  d'initiative  qui  a  marqué  la  présidence 
de  John  Reeves  et  celle  de  Georges  Goussio.  Ils  viennent  de  nous 
quitter.  John  R.  Reeves,  un  des  financiers  les  plus  estimés,  vient 
d'étre  appelé  à  Constantinople,  à  la  direction  de  la  Banque 
Imperiale  Ottomane.  La  mort  vient  de  briser  Texistence  de 
Georges  Goussio,  dont  le  réve  était  de  voir  surgir  une  Alex- 
andrie  plus  intellectuelle  que  celle  qui  cependant  nous  est 
bien  chère.  Dans  tonte  manifestation  de  notre  vie  intellectuelle, 
dans  l'éclat,  très  souvent  trompeur,  d'une  revue,  d'une  société 
littéraire  se  levant  à  l'horizon,  Goussio  voyait  se  réaliser  un 
rève  et  la  nouvelle  Alexandrie  des  khédives  se  rattacher  à 
l'ancienne  des  Lagides  et  des  Romains.  De  ce  grand  réve  il 
faisait  son  bonheur.  En  helléniste  désintéressé  et  enthousiaste, 
avec  son  talent  marqué  d'organisateur,  il  était  à .  la  téte  de 
toutes  nos  sociétés  ayant  pour  but  le  développement  intellectuel 
des  Alexandrins  et  la  connaissance  du  passe  glorieux  de  cette 
noble  ville,  tantòt  par  des  conférences  et  par  le  Musée,  tantòt 

par  les  fouilles  »  (1). 

* 
*  * 

Non  abbiamo  riferito  a  caso  l'operato  del  Goussio,  ed  il 
nobile  giudizio  del  Botti,  imperocché  —  come  vedremo  nel  ca- 
pitolo *  Ospedali  »  —  egli  ha  lasciato  al  futuro  nostro  erigendo 
ospedale  un  terreno  che,  per  la  sola  metà  a  lui  spettante  e  quindi 
donata,  sorpassa  il  valore  di  350  mila  franchi. 

Quanti  sono  gli  Italiani  viventi  oggi  in  Egitto  che  possano 
vantarsi  di  aver  dato  il  loro   sangue  a  prò   dell'Italia   ed   una 


(1)  DoTT.  0.  Bom:  Rapport  au  Président  de  la  Sooiété  Archéologique.  Alexandrie, 
19  Joillet  1898. 
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simile  somma  alla  caritatevole  futura  istituzione  della  colonia 
ilaliana  alessandrina?  Greco?  Sì,  ma  —  lo  ripetiamo  —  amante 
così  dell'Italia  e  del  suo  popolo  come  molti  Italiani  di  qui  nem- 
meno si  sognano  d'esserlo.  Anche  il  Lazzaro  Filus  è  greco,  ma 
italiano  di  cuore,  di  mente,  di  fatti,  ma  conoscitore  profondo 
ed  adoratore  della  nostra  ^vella  per  la  cui  espansione  ha  sa- 
crificato lodevoli  fatiche  e  non  indifferente  somma  di  danaro. 
Anche  il  Dottor  Modinos  è  greco,  ma  uscito  dalla^nostra  pisana 
Università,  ha  qui  portato  l'amore  sommo  che  egli  nutre  per 
l'Italia  che  gli  fu  maestra  della  vasta  sua  scienza,  ha  qui  por- 
tato la  dolce  favella  di  Dante,  che  egli  parla  come  non  molti 
degli  stessi  Italiani  sanno  parlarci 

Ora,  perchè  avremmo  noi  taciuto  in  questo  nostro  lavoro  i 
loro  nomi  che  tanto  ci  onorano?  Sono  eccezioni,  ci  si  dirà. 
Non  tanto  come  si  crede,  poiché  nella  colonia  greca  d'Egitto, 
che  è  la  più  numerosa,  largo  è  l'uso  della  lingua  italiana  —  ed 
in  talune  famighe  purissima.  E  la  lingua  porta  con  sé  le  aspira- 
zioni, l'amore,  il  desiderio  del  benessere,  come  per  sé,  a  quel 
popolo  a  cui  questa  lingua  appartiene.  Si  vada  a  visitare  lo  splen- 
didamente ricco  gabinetto  del  Dottor  Modinos,  e  vedendo  che 
tutti  gl'innumeri  suoi  apparecchi,  negli  ultimi  trovati  della  scienza 
medico-elettrica,  sono  di  fattura  italiana,  si  avrà  la  prova  pal- 
mare di  questo  nostro  asserto. 

*  * 

Per  potersi  fare  un  giusto  giudizio  della  Società  Archeolo- 
gica, bisogna  avere  dinnanzi  a  sé  la  splendida  e  preziosissima 
collezione  del  suo  Bollettino,  registrante  l'enorme  somma  dei 
lavori  fin  qui  eseguiti  —  e  che  lavori  1  —  I  primi  quattro  nu- 
meri formanti  un  complesso  di  pagine  316,  gran  formato,  con 
18  grandissime  ed  artistiche  tavole  e  21  disegni,  sono  di  reda- 
zione del  Dott.  Botti,  il  quale  vi  ha  lavorato  per  la  piena  totalità 
nel  primo  fascicolo.  Nel  secondo  fascicolo,  tolti  due  brevissimi 
articoli  di  due  stranieri,  il  rimanente  é  pure  del  Botti  ;  il  terzo 
è  composto  d'un  lavoro  in  tedesco  del  signor  H.  Thiersch  e  pel 
rimanente  dello  stesso  Botti,  quantunque  sia  senza  firma.  Nel 
quarto  fascicolo,  le  prime  36  pagine  sono  del  Botti,  come  tutto 
il  precedente  scritte  in  francese;  seguono  quattro  pagine  in  in- 
glese segnate  R.  M.  Blomfied,  43  pagine  del  Botti  in  italiano  di 
uno  Studio  sul  IIP  nomo  delF Egitto  inferiore^  il  Bulletin  épigra- 
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phiqne  del  medesimo,  ed  uno  studio  in  greco  sul  «  Papirus  Gat- 
taoui  »  e  Additions  au  pian  d'Alexandrie,  in  francese,  pure  dal 
Botti.  Ond'è  che  lo  splendido  materiale  si  può  dire  quasi  tutto 
dovuto  all'infaticabile  nostro  connazionale.  Ma,  purtroppo,  la 
malattia  dapprima,  la  morte  di  poi,  lo  colse;  ed  è  per  questo 
che  vediamo  il  6^  fascicolo  di  99  pagine  redatto  in  lingua  tedesca 
dal  signor  Giuseppe  Strzygowski. 

Gli  altri  (re  fascicoli  sono  di  redazione  del  giovane  Dott. 
Breccia,  succeduto  al  Dr.  Botti,  e  formano  un  complesso  di  309 
pagine  oltre  le  tavole  in  foglio. 

Diamo  qui  ora  il  nome  dei  fondatori,  nel  suo  complesso. 

Questi  furono  i  Signori  :  Enrico  Bindernagel  —  Ammiraglio 
R.  M.  Blomfield  —  Dottor  G.  Botti  —  Carlo  Cookson  —  S.  E.  Dani- 
nos-Pascià  —  Giorgio  Goussio  —  Generale  Henderson  —  Maggiore 
Heath  —  Comm.  Antonio  Manusardi  —  Barone  Giacomo  De- 
Menasce —  Vittorio  Nourrisson  —  J.  Reeves. 

Fra  i  23  membri  onorari  noi  contiamo  un  solo  connazionale, 
il  Prof.  Giacomo  Lumbroso,  ed  un  secondo  di  sangue  italiano, 
U  córso  Gastone  Maspero. 

1  membri  inscritti  a  tutto  il  38  Aprile  1904  sono  116,  fra  i 
quali  22  italiani  (1/5).  Questi  sono  i  signori  : 

Edoardo  Almagià  —  Giulio  Bavastro  —  Luigi  Biagini  — 
Enrico  S.  Cammeo  —  Dott.  Raffaele  Camerini  —  Amabile  Cumbo 

—  Augusto  Degiardè  —  Attilio  Gaietti  —  Cav.  Francesco  Gaietti 

—  Alessio  Lavison  —  Ing.  Antonio  Lasciac  —  Comm.  Giuseppe 
Moriondo  —  Girolamo  Norsa  Bey  —  Carlo  Naggiar  —  Cav.  Luigi 
Stagni  —  Comm.  Barone  Dott.  Andrea  Torcila  —  Comm.  Dott. 
Gustavo  Valensin  —  Ing.  Aldo  Campos  —  Ing.  Giuseppe  Mattioli 

—  Eugenio  Mieli  —  Dott.  Arnaldo  Rietti  —  Avv.  A.  Salama. 
Non  sono  molti,  è  vero;  ma  questo  numero  è  altrettanto  ono- 
revole quanto  è  biasimevole  la  fiaccona  dei  tanti  che,  pur  avendo 
l'obbligo  di  portare  il  loro  contributo  a  questa  scientifica  isti- 
tuzione, sia  pure  soltanto  finanziario,  non  lo  fanno;  forse  perchè, 
intenti  appunto  ad  .  . .  altri  ideali^  non  trovan  tempo,  mente  e 
denaro  per  cose  così  trascurabili.  È  effetto  forse  della  nevrosi 
cotonifera,  borsaiola  e  ciprina  che  ha  invaso  la  presente  citta- 
dinanza alessandrina? 
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IX. 

UNIYEBSITl  POPOLARE  LIBERA 
di  Alessandria. 

NouB  iaisoai  appel  à  toutes 
les  idées,  à  toutes  les  opiDÌons, 
A  toutes  les  croyances.  Toutes, 
elles  seront  respectées. 

Sua  fondajgtone,  —  //  Comitato  —  Corsi   d'insegnamento.  —  Conferenze 

e  conferenzieri.  —  Biblioteca  e  sua  statistica. 

L'Università  Popolare  è  stata  fondata  il  12  Maggio  1901  per 
iniziativa  d'un  gruppo  di  nostri  connazionali.  La  sua  internazio- 
nalità, però,  in  una  città  com'è  questa  cosmopolita  Alessandria, 
logicamente  s'imponeva,  e  fu  savio  atto  l'averla  immediatamente 
delineata. 

La  solenne  seduta  inaugurale  ebbe  luogo  il  26  dello  stesso 
mese  al  «  Teatro  Zizinia  »,  in  cui,  fra  gli  altri  pratori,  spiccò  il 
decano  della  nostra  colonia  in  Egitto,  S.  E.  Onofrio  Abbate-Pascià, 
il  quale,  nel  dolce  nostro  idioma,  riassunse  lo  scopo  della  novella 
istituzione  splendidamente  delineato  dal  signor  Raoul  Canivet.  Il 
dì  dopo,  27,  l'Università  era  installata  in  un  apposito  locale  — 
Rue  Mahmoud-Pascià-el-Falaki,  11  —  ed  i  suoi  corsi  e  le  confe- 
renze ebbero  principio,  in  una  sala  che  poteva  contenere  non 
meno  di  300  uditori,  mentre  non  meno  di  100  allievi  ebbero  posto 
nelle  relative  sale  dei  corsi.  Oltre  a  ciò,  una  sala  di  lettura,  un 
laboratorio  di  fisica  e  chimica  ed  un  segretariato,  compirono 
quanto  per  allora  era  bisognevole. 

Il  Gomitato  che  iniziò  quest'opera  eminentemente  civilizza- 
trice, si  componeva  dei  seguenti  signori  : 

Claudio  Aghion,  S.  Bellantuono,  F.  Bourgeois,  F.  Braun, 
DoTT.  Camerini,  Enrico  Cammeo,  R.  6.  Canivet,  Mario  Colucci, 
S.  Fischer,  Folcia,  S.  Frontali,  A.  Hasda,  Dott.  Latis,  Felix 
De  Menasce,  E.  Mieli,  Poilay-Bey,  Dott.  De  Semo,  E.  Terni, 
S.  WoYvodich. 

Lo  Statuto,  composto  di  1 1  articoli,  ed  il  Regolamento  interno^ 
composto  di  13  articoli,  approvati  dall'  Assemblea  Generale  del 
28  Giugno  1902^  sono  redatti  in  italiano. 

Ma  ben  presto,  il  primitivo  locale  fu  insufficiente  allo  sviluppo 
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preso  dairUniversità,  e  questa  dovè  cercare  un  locale  più  ampio, 
più  adatto,  locale  che  scelse  nel  palazzo  dell'abolita  R.  Scuola 
italiana  a  pagamento. 

All'origine,  l'insegnamento  comprese  i  seguenti  corsi  : 

Corrispondenza  commerciale  e  contabilita  (questo  professato 
dal  nostro  G.  Da  Beaupuis),  due  corsi  d'inglese  e  due  di  francese. 

La  media  degli  alunni  che,  dopo  la  fondazione  dell'Università, 
hanno  frequentato  i  corsi,  è  incessantemente  aumentata,  poiché 
dai  25  ai  30  per  sera  che  si  presentarono  nel  1902,  sono  giunti 
oggi  al  doppio.  Durante  i  primi  esercizi,  il  numero  totale  delle 
persone  che  hanno  frequentato  i  corsi  fu  di  7.221,  e  questa  cifra 
è  giunta  a  10.000  nell'esercizio  ultimo  1905-906. 

Attualmente  i  corsi  sono  nove,  così  divisi  : 

Francese  —  Corso  pratico,  speciale  per  gli  emigrati  russi,  14 
alunni  ;  Professore  signor  E.  U.  Pepe.  —  Corso  elementare,  23 
alunni;  Prof,  signor  Luigi  Fieri.  —  Corso  superiore,  18  alunni; 
stesso  insegnante. 

Inglese  —  Corso  elementare,  22  alunni;  Professore  signor 
Hobsbaum  junior.  -—  Corso  superiore,  ISalunni  ;  stesso  insegnante. 

Italiano  —  Corso  elementare,  8  alunni;  Professore  signor 
Giovanni  Mundula  (1).  —  Corso  superiore,  5  alunni;  Professore 
signor  Eugenio  Moscato. 

Ortoepia  e  declamasione  (francese)  —  Corso  unico,  10  alunni  ; 
Professore  signor  S.  Christaki. 

Contabilità  e  stenografia  —  Corso  unico,  5  alunni. 

*  * 

Contemporaneamente  a  questi  corsi  d'insegnamento,  tra  i  quali 
ci  piace  rammentare  le  eccellenti  lezioni  di  letteratura  italiana 
date  dal  compianto  Dottor  Giuseppe  Botti,  vi  sono  le  conferenze. 


(!)  Giovanni  Mundula  ò  nato  in  Torino  e  figlio  (l*un  antico  e  valente  Direttore  di  Scuole 
Normali  attualmente  a  riposo  ;  trovasi  in  Egitto  da  sei  anni  ove  esercita  la  sua  professione 
di  Contabile.  Ci  è  grato  il  menzionarlo  qui,  poiché  egli  ha  sempre  cercato  con  la  parola 
e  con  la  penna  di  diffondere  e  fare  apprezzare  in  Egitto  la  lingua  italiana  e  la  storia  della 
nostra  letteratura. 

Egli,  infatti,  oltre  alTinsegnare  il  nostro  idioma  gentile  in  questa  Università  Popolare, 
pubblica  ogni  mese  sulla  Revue  Internationale  d'Egypte,  che  vede  la  luce  in  Alessandria 
ed  ò  diretti  dal  sig.  R.  G.  Canivet,  articoli  e  studii  tendenti  a  far  conoscere  in  Egitto 
come  si  svolge  attualmente  la  vita  politica  letteraria  ed  artistica  nel  nostro  Paese.  Meri- 
tevoli di  attenzione  sono  i  suoi  scritti  sul  Sentimento  dell* Arte  in  Italia^  sul  Giornali" 
smOf  sul  Moderno  Teatro  Italiano  e  sulle  Alleanze  dell'Italia. 
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Esse  salgono  al  numero  di  86  a  tutto  il  1904.  Quaranta  furono 
esposte  in  lingua  italiana  dai  seguenti  oratori:  Dott.  Abbate> 
Pascià',  Dott.  Camerini,  Dott.  Cola  volpe.  Ino.  Diamanti,  Dott. 
D'Orlandi,  Dott.  Prof.  De  Semo,  Dott.  Flak,  sig.  Derio,  Dott. 
Fenoaltea,  Avv.  Guarnotta,  Dott.  Latis,  Avv.  Mortera,  Dott. 
Moscato,  Dott.  Protano,  Prof.  Poggetti,  signor  Rampin,  conte 
Savorgnan,  signora  N.  Sierra,  la  quale  splendidamente  tratttò  il 
delicato  tema  sul  femminismo.  Queste  conferenze  hanno  riunito 
all'Università  più  di  7.000  uditori  nel  1902,  6.300  nel  1903,  6370 
nel  1904  e  6.500  nell'ora  passato  1905.  In  questo  numero  sono 
comprese  3.300  signore. 

Alle  conferenze  dell'Università  Popolare  hanno  preso  parte  la 
Società  Archeologica  d'Egitto  ed  altre  Società  di  Alessandria. 
Illustri  visitatori  hanno  qualche  volta  preso  la  parola  all'Uni- 
versità, quali  i  deputati  al  Parlamento  italiano  On.  Barzilai  e 
Rondani,  non  che  il  professor   Cori. 

*    » 

La  Biblioteca  conta  oggi  circa  1.600  volumi  alla  disposizione 
dei.  membri.  La  circolazione  è  gratuita.  Tutti  i  libri  provengono 
da  generose  donazioni.  La  sala  di  lettura  è  il  preferito  ritrovo 
di  numerosi  studiosi,  attratti  anche  da  moltissimi  giornali  messi 
a  disposizione  del  pubblico. 

Noi  abbiamo  voluto  visitarla,  come  abbiamo  altresì  dato  uno 
sguardo  al  Catalogo,  pur  redatto  in  italiano  dal  nostro  solerte 
E.  Penso. 

Il  Catalogo  è  diviso  in  dodici  gruppi,  cioè  : 

I**  Gruppo  :  Dizionari  —  Enciclopedie  — Grammatiche,  opere 
scolastiche:  68  opere.  —  IP:  Giornali  —  Riviste  —  Viaggi;  62 
opere.  —  IIP  :  Psicologia  —  Fisiologia  —  Storia  naturale  —  Geo- 
grafia —  Fisica  —  Matematiche:  190  opere.  —  IV*:  Scienze  sociali 

—  Economiche  —  Politiche:  24  opere.  —  V°:  Filosofia —  Didattica 

—  Scienze  —  Arti  —  Industrie  :  61  opere.  —  vr  :  Medicina  — 
Terapia  —  Igiene  :  136  opere.  —  VIP:  Storia  —  Biografie  — Mito- 
logia —  Teologia  —  Memorie:  146  opere.  —  VIIP:  Giurispru- 
denza :  34  opere.  —  IX®  :  Contabilità  —  Computisteria  —  Com- 
mercio :  20  opere.  —  X"*  :  Letteratura  —  Poesia  —  Filologia  — 
Critica:  171  opere.  —  XP:  Racconti  —  Romanzi  —  Teatro:  313 
opere.  —  XIP  :  Economia  domestica  —  Varie  :  84  opere. 
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Un  complesso  quindi  di  1229  opere  già  catalogate.  Differenza 
da  catalogare  un  400  volumi. 

In  questo  esame,  noi  abbiamo  voluto  constatare  altresì  quale 
fosse  il  contributo  degli  Italiani  alla  Biblioteca  delF Università 
in  opere  nostrane,  non  indifferenti  essendo  stati  i  donatori  nostre 
d'opere  latine,  francesi  e  persino  tedesche.  La  ricerca  è  stata 
faticosa  si,  ma  coronata  da  un  esito  tale  da  valer  bene  la 
fatica  anche  nell'esiguità  del  numero  trovato.  Ne  sia  giudice 
il  lettore: 

1*  Gruppo  :  Opere  N*"  68  —  Autori  Italiani  N 


2» 

» 

» 

»    62 

3» 

» 

» 

»  190  — 

4» 

» 

» 

>    24 

5» 

)► 

» 

»    61 

6» 

» 

» 

»  136  — 

70 

> 

)► 

»  146 

8» 

» 

» 

»    34 

9» 

» 

)► 

»    20 

10» 

» 

)► 

»  171  — 

11° 

» 

» 

»  313 

12» 

» 

» 

>    84 

Itfllii 

mi  N» 

8 

» 

» 

11 

» 

» 

35 

)► 

» 

7 

» 

» 

18 

» 

» 

20 

» 

)► 

52 

)► 

)► 

5 

» 

)► 

* 

» 

» 

56 

» 

)► 

54 

» 

» 

9 

In  totale,  N**  275  opere 

Se  si  considera,  diremo  così,  essere  dalla  parte  colta  dei 
nostri  connazionali  la  letteratura  italiana  non  molto  curata,  anche 
per  la  poca  facilitazione  di  pagamento  accordata  dalle  nostre 
case  editrici,  mentre  quelle  francesi  sono  un  vero  modello  per 
mitezza  di  prezzo  e  per  larghe  facilitazioni  (cosa  che  incomincia 
a  far  capolino  anche  da  parte  delle  case  editrici  tedesche);  le 
275  opere  nel  nostro  idioma,  quasi  tutte  di  classici,  ripetiamo, 
donato  nel  breve  tempo  in  cui  è  stata  fondata  la  Biblioteca, 
formanti  un  1/6  della  tptalità,  sono  una  cifra  tutt'altro  che 
scoraggiante.  Però  è  a  nostra  cognizione  che  non  tutte  le  opere 
raccolte  sono  ora  catalogate,  ma  che  lo  saranno  fra  breve,  ed 
allora  il  numero  degli  autori  italiani  crescerà  di  non  poco. 
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GONSEBTATOHIO  DI  MUSICA. 

//  sogno  d'un  maestro,   —   Corsi  d'insegnamento  e  professori, 
E,  Colella.  —  Gianni  Galletti,  —  G.  Marini-Simonetti, 

Ma  l'Università  Popolare  di  Alessandria  ha  saputo  far  fiorire 
un'altra,  più  che  utile,  geniale  istituzione,  vogliamo  dire  il  Conser- 
Tatorio  di  musica,  dorato  sogno  da  tanto  tempo  accarezzalo  dal 
nostro  valente  maestro  signor  Eugenio  Colella. 

Questo  sogno  divenne  realtà  il  2  Aprile  1902,  ed  egli,  il  Colella, 
lo  manifestava  agli  accorsi  ad  assistere  alla  geniale  inaugura- 
zione con  un  breve  ma  caldo  discorso,  dal  quale  stralciamo  quanto 
appresso  : 

*  Non  è  certo  senza  una  forte  emozione  che  prendo  o(;gi  la 
parola  davanti  a  voi.  Dopo  lunghi  anni  di  sforzi,  dopo  tutta  una 
gioventù  consacrata  allo  sviluppo  dell'arte  musicale  in  Fgitto, 
mi  è  più  che  un  piacere,  una  vera  gioia,  ora  che  i  miji  ca- 
pelli s' ingrigiano,  di  poter  parlare  qui  d'una  realtà,  quasi,  d' un 
Conservatorio  di  musica. 

*  Questo  compito  che  il  Comitato  si  è  imposto  è  un'opera 
grande  e  feconda,  un'opera  te  cui  conseguenze  si  estenderanno 
sempre  più  lungi  nell'avvenire^  un'opera  della  quale,  ne  sono 
sicuro,  un  giorno  ne  andrete  fieri.  Giacché  riunendo  sotto  una 
Direzione  unica  l'insieme  degl'insegnamenti  musicali  e  me  ssi  a 
contatto  nello  scambio  delle  idee,  se  ne  otterrà  un  nuovo  ed 
utile  impulso. 

«  Il  Conservatorio  darà  all'arte  musicale  nella  nostra  città  un 
indirizzo  che  certo  non  poteva  pretendersi  quando  le  buone 
volontà  sparse  si  confondevano  in  tentativi  isolati,  intermittenti  e 
che  la  mancanza  di  seguito  condannava  alla  sterilità. 

*  Di  più  ;  esse  erano  forzatamente  incomplete,  giacché  l'arte 
musicale  é  complessa,  e  per  poter  studiare  con  frutto  un  s'mile 
complesso  bisogna  che  i  musicanti  possano  trovare  in  una  serie 
di  corsi,  in  un  programma  definito  con  cura,  tutti  gli  elementi 
così  var\i  d'una  scienza  che  un  sol  maestro,  comunque  j  ossa 
essere  savio  e  di  talento,  non  potrà  giocoforza  dar  loro. 
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4c  Ben  inteso,  un  Conservatorio  non  può  sostituire  le  inizia- 
tive private,  né  accaparrare  il  monopolio  della  musica  ;  le  Società 
Filarmoniche,  le  Associazioni  d'ogni  genere,  troveranno  in  esso  un 
aiuto,  una  guida  forte,  non  mai  un  rivale.  Il  suo  compito  è  assai 
differente  dal  loro.  Egli  deve  essere  un'Accademia  di  musica,  un 
centro  dell'insegnamento  musicale  e  nello  stesso  tempo  un  raffi- 
nynento  del  gusto  pubblico  ». 

*  * 

Da  quel  giorno  il  Conservatorio  ha  lavorato,  ha  progredito, 
s'è  acquistato  più  che  la  fiducia,  l'amore  del  pubblico,  che  ben 
giustamente  ne  ammira  i  progressi  e  l'artistica  idealità. 

Ecco  come  oggi  noi  troviamo  il  complesso  di  questa  istitu- 
zione : 

Maestro  direttore:  Prof.  Eugenio  Colella. 

1**  Corso:  Solfeggio^  comune  a  tutti  gli  alunni  —  insegnante 
E.  Chaloub; 

2"  Corso  :  Canto  corale,  comune  a  tutti  gli  alunni  —  Maestro 
Giuseppe  Marini- Simonetti; 

3®  Corso  ;  Canto  a  solo,  alunni  N.  14  —  Maestro  Gianni  Galletti  ; 

4°  Corso:   Violino^  alunni  N.  15  —  Maestro  Giuseppe  Lama; 

S""  Corso:  Viola,  alunni  N.  3  —  Maestro  Alfredo  Bonomi 
(padre)  ; 

6"  Corso  :   Violoncello,  alunni  N.  5  —  Maestro  Alfredo  Romeo  ; 

T  Corso:  Contrabasso,  alunni  N.  3  —  Maestro  Edgardo  Bo- 
nomi (figlio); 

8°  Corso  Flauto^  alunni  N.  5  —  Maestro  Bonomi  figlio; 

9°  Corso  :  Oboe,  alunni  N.  2  —  Maestro  Antonio  Onesti  ; 

10°  Corso  :  Clarino,  alunni  N.  4  —  Maestro  Gennaro  Funaro  ; 

1  lo  Corso  :  Pianoforte^  alunni  N.  10  —  Maestro  G.  Marini- 
Simonetti  (questo  solo  corso  è  a  pagamento,  però  molto  mite); 

12**  Corso:  Armonia,  Contrappunto,  Composisione^  alunni  N.  7 
—  Maestro  G.  B.  Galletti. 
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Prof.  Eugenio  Golella. 

(  1875  :    vivente  ) 

Il  Prof.  Eugenio  Golella  è  un  rinomato  pianista,  o  meglio, 
come  ben  disse  l'autorevole  direttore  de  La  Réforme  signor  Raoul 
Canivet,  «  uno  dei  migliori  professori  di  musica  che  conti  l'E- 
gitto, colui  che  tenne  sempre  alto  il  decoro  dell'Arte  musicale 
in  questo  paese  >. 

Il  Golella  è  nato  a  Napoli  nel  1848.  Studiò  il  pianoforte  nel 
Conservatorio  di  San  Pietro  a  Maiella  sotto  la  direzione  di  Be- 
niamino Gesi,  e  il  contrappunto  con  Garlo  Gonti. 

Ottenuti  i  diplomi  di  Professore  di  piano  e  di  Gomposizione, 
si  decise  di  fare  un  giro  artistico  per  l'Italia,  nelle  cui  princi- 
pali città  diede  lodatissimi  concerti  che  i  giornali  dell'epoca  con 
ammirazione  registrarono. 

Nel  1875  si  stabilì  in  quest'Alessandria  fondandovi  una  scuola 
di  pianoforte  la  quale,  in  breve,  ebbe  grido  d'ottimissima,  come 
dalla  sua  scuola  erano  già  prima  usciti  numerosi  ed  egregi  jìrofes- 
sori,  quali  il  Boccaccini  a  Roma,  la  Fabri  a  Marsiglia,  la  Framd  a 
Vienna,  la  Weber  a  Berlino,  e  più  d'una  ventina  in  Gairo  ed  in 
quest'Alessandria,  senza  contare  le  concertiste,  tra  le  quali  ci 
piace  citare  la  signora  Livia  Bonucci-Garlesimo. 

Qui  in  Egitto  il  professor  Golella  ha  organizzato  ben  venti- 
due  concerti  di  beneficenza,  la  maggior  parte  dei  quali  a  prò 
dalla  colonia  italiana  a  cui  fruttarono  la  cospicua  somma  di  150 
mila  franchi.  Nel  1894  fondò  la  Società  musicale  così  detta  del 
Quartetto,  Ma  il  suo  sogno  dorato  era,  come  abbiamo  veduto, 
ristituzione  d'un  vero  e  proprio  Gonservatorio  di  musica,  isti- 
tuzione questa  che  totalmente  mancava  all'Egitto.  E  questo  suo 
sogno  si  è  avverato  per  la  sua  fede  negli  uomini  intellettuali 
di  questa  Alessandria,  per  la  sua  costanza,  la  sua  tenacia  nel 
propagarne  l'idea  geniale  e  beneficatrice. 

La  sua  attività  su  questa  terra  dei  Faraoni  non  si  esaurì, 
come  avviene  in  non  pochi,  ma,  diremo  così,  s'ingigantì  in  pro- 
porzione, tanto  che,  ad  intervalli,  egli  allargò  il  proprio  oriz- 
zonte e  corse  a  mietere  novelli  allori  a  Napoli  ed  a  Parigi, 
per  ritornar  qui  poscia  maggiormente  ringagliardito  a  dedicare 
tutta  la  sua  forza,  tutto  il  suo  amore  all'arte  di  cui   s'è   fatto 
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siccome  un  vero  sacerdozio^  e  per  cui  onora  la  culla  delle  ar- 
monie,  e  la  fa  onorare  dai  suoi  allievi,  la  sua  amata  Italia.  — 
Diremo,  infine,  che  fu  uno  dei  fondatori  e  presidenti  della 
«  Banda  Savoia  ». 

Maestro  Giovambattista  Galletti. 

(1900:   vivente) 

Goadiuvatore  del  Colella  nel  Conservatorio  musicale  è  il  ben 
festeggiato  Gianni-Galletti  per  la  sua  opera  Radomir  (libretto 
scritto  dal  signor  Vittorio  Sinano). 

Giambattista  Galletti  è  nato  nel  1871  nella  splendida  Conca 
d'Oro  della  forte  e  poetica  nostra  Sicilia.  Fece  i  suoi  studi  al 
Reale  Conservatorio  di  Palermo  sotto  la  direzione  dei  maestri 
Graflfeo  e  Giorgio  Mieli,  direttore  questi  del  detto  Conservatorio. 
A  19  anni,  mentre  si  trovava  aJ  servizio  militare,  fu  scelto 
quale  maestro  di  musica  fra  26  concorrenti.  Ma  la  vita  della 
caserma  non  era  fatta  per  lui,  ed  esso  si  dimise,  cominciando 
d'allora  la  sua  carriera  musicale  quale  capo  d'orchestra  in  molti 
teatri  d'Italia  e  dell'America  del  Sud.  Nel  1900,  il  giovane  maestro 
Gianni  Galletti  venne  in  Egitto,  e  si  fece  ben  presto  apprezzare 
come  capo  d'orchestra  e  professore  di  contrappunto  e  composi- 
zione. Vedemmo  come  in  tali  quaUtà  egli  entrasse  ad  insegnare 
nel  Conservatorio  musicale  di  questa  Università  Popolare,  fra  i 
di  cui  alunni  è  lodatissimo  il  giovane  Ettore  Cattaui  (di  cui 
Alessandria  applaudì  di  cuore  \Inno  a  Afrodite  e  sul  quale  si 
fondano  le  più  belle  speranze. 

Fu  appimto  qui  che,  sopra  un  dramma  zingaresco  svilup- 
patesi nei  Balcani,  messo  in  bei  versi  dall'ellenico  signor  Sinano, 
il  Gianni  Gaietti  scrisse  il  suo  Radomir^  la  cui  prima  rap- 
presentazione data  al  Teatro  Khediviale  di  Cairo  il  6  Febbraio 
1904,  dalla  compagnia  francese  (tenore  Leon  David),  vi  ebbe  uno 
splendidissimo  successo,  come  altro  splendido  successo  ottenne 
al  Zieinia  di  qui  il  19  Marzo  dello  stesso  anno.  La  stampa  è  una- 
nime nella  ben  meritala  lode  del  giovane  maestro.  Noi  abbiamo 
dinanzi  un  vero  fascio  di  giornali  il  cui  coro  laudativo  è  assolu- 
tamente all'unisono  ;  ne  citiamo  taluni  :  Le  Journal  da  Caire  (sup- 
plemento illustrato)  del  5  Dicembre  1903  ;  U Imparziale  di  Cairo 
del  9  Febbraio  e  23  Marzo  1904;  //  Messaggiere  Egiziano  del  22 
Marzo.  Le  Journal  du  Caire^  quotidiano,  del  23  ;  UArte^  pure  di 
Cairo,  del  16  Aprile,  dove  la  nostra  gentile  scrittrice  ed  intelli- 
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gentissìma  artista  signora  Paolina  Galzetti,  con  vera  tecnica 
musicale  ne  fa  un  profondissimo  studio  che  essa  chiude  con 
queste  parole: 

«  In  totale,  un  successo  che  ha  lasciato  nel  pubblico  molto 
«  desiderio  di  riudire  l'opera,  e  nel  maestro  deve  avere  create 
«  molte  speranze  e  molta  fiducia  in  sé  stesso. 

«  Avanti,  dunque  ;  il  maestro  Galletti  presenti  in  Italia  il  suo 
«  lavoro  perchè  riceva  il  lauro  della  madre  terra  ». 

E  la  madre  terra,  aggiungeremo  noi,  salutò  plaudente,  nel  gior- 
nale illustrato  di  Lettere,  Arti,  Teatro  e  Sport  —  Lo  Staffile  —  di 
Firenze-  del  21  Aprile  1904,  il  giovane   maestro  Gianni-Galletti 

GniSEPPB  Marini-Simonetti. 

(1895:  vivente) 

Noi  che  Tabbiamo  avuto  caro  amico,  nella  dura  lotta  sostenuta 
nel  nostro  periodico  quotidiano  //  MattinOy  nella  sua  qualità  di 
critico  teatrale,  siamo  ben  al  caso  di  giudicare  il  giovane  e  sapiente 
maestro  Marini-Simonetti  ;  ma  appunto  perchè  nostro  carissimo 
amico,  ci  asterremo  da  lodi  alle  quali  il  suo  carattere  lo  fa  restio 
come  restio  alla  lode  è  il  bravo  maestro  Lama,  nostro  caro  amico 
esso  pure,  professore  di  violino,  oltre  che  al  Conservatorio,  nel 
Collegio-Convitto  *  San  Francesco  Saverio  »  diretto  dai  Gresuiti, 
ove  pure  il  Marini  è  insegnante  di  pianoforte. 

Venendo  al  Marini,  diremo  che  esso  è  nato  a  Roma  il  90  Set- 
tembre 1867  dove  fece*i  suoi  studi  e  ne  ottenne  il  diploma. 

Dopo  dodici  anni  di  vita  teatrale  quale  maestro  dei  Cori,  venne 
in  Egitto  (1895)  e  si  stabilì  in  quest'Alessandria,  dove  quattro 
anni  dopo,  il  Ministero  italiano  degli  Affari  Esteri  lo  assunse  allo 
insegnamento  del  canto  corale  nelle  nostre  regie  scuole,  e  —  come 
abbiamo  visto  —  fin  dalla  fondazione  del  Conservatorio  musi- 
cale per  parte  di  questa  Università  Popolare,  vi  veniva  nominato 
maestro  di  piano  e  canto  corale.  Il  Marini  è  pure  direttore  della 
Società  Corale  Israelitica  ed  apprezzato  insegnante  di  pianoforte 
da  una  scelta  clientela. 

Quanto  a  noi,  aggiungeremo  solo  avere  egli  scritto,  fra  altro, 
il  bellissimo  Inno  delle  Scuole  Italiane  all'estero  su  non  meno 
bei  versi  del  Prof.  Lorenzo  Poggetti. 


Voi.  m.  —  7 
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XI. 
SOCIETÀ  INTERNAZIONALE  PER  I  SOCCORSI  D'URGENZA. 

(1902) 

Uepidemia  colerica  del  1902.  —  /  comitati  per  i  soccorsi  ai  colpiti  dal 
colera,  —  V  c^ Associa s ione  Internasionalc  per  i  Soccorsi  d'Urgen::a  » 
—  Un  grande  conforto.  —  Nobile  battesimo.  —  Maestro  ed  allievi  di 
un'opera  santa.  —  La  prelezione  del  Dottor  Latis.  —  Operai^  persistete, 
persistete  ! 

Nel  1902  TEgitto  fu  colpito  dalla  truce  epidemia  colerica  che 
mietè  numerose  vittime;  né  Alessandria  venne  risparmiata.  Ond'è 
che,  quasi  spontaneo,  sorse  un  Comitato  Italiano  per  i  soccorsi 
d'urgenza  ai  propri  connazionali,  come  ne  sorsero  altri  nel  cuore 
delle  colonie  europee  che  qui  esplicano  la  loro  azione.  Così 
avemmo,  oltre  il  nostro,  un  Gomitato  Maltese,  uno  Francese, 
uno  Greco,  uno  Israelita,  ed  ognuno  aiutò  con  ammirevole  abne- 
gazione i  propri  compatrioti  colpiti  dalla  terribile  malattia,  che 
così  difficilmente  perdona  alle  sue  vittime. 

Ma  altri  volonterosi  accorsero,  e  non  a  prò  d'una  sola  nazio- 
nalità e  sotto  ad  un  labaro  limitalo,  ma  a  sollievo  di  tulli  i 
colpiti.  Questi  volonterosi,  quasi  tutti  italiani,  si  nomarono  essi 
stessi  Associazione  internazionale  per  i  soccorsi  d  urgenza^  e  si 
misero  a  disposizione  di  chiunque  li  chiamasse^  specialmente 
del  Comitato  italiano  costituitosi  per  soccorrere  i  colpiti  della 
propria  colonia,  la  più  numerosa  specialmente  di  ceto  operaio, 
e  perciò  la  più  bisognosa  di  cure  nel  terribile  frangente. 

Il  nobile  faticosissimo  lavorio  durò  due  lunghi  mesi,  ne' 
quali  gli  esempi  d'abnegazione,  di  fratellanza  furono  superiori 
a  qualsiasi  elogio. 

La  sera  del  10  Novembre  il  Comitato  italiano  pei  soccorsi  ai 
colerosi,  constatata  la  quasi  sparizione  dell'epidemia,  si  sciolse. 
L'indomani  un  periodico  locale  scriveva  : 

4cUn  grande  conforto  rimase  ad  ogni  cuore  italiano:  —  il 
conforto  di  avere  assistito  al  meraviglioso  rigoglio  della  solida- 
rietà nostra,  commossa  ed  operosa,  nella  triste  circostanza  del- 
l'epidemia, come  nei  giorni  più  concordi  che  la  colonia  nostra 
ricordi. 

4c  In  un  giorno,  per  la  mirabile  iniziativa  di  un  uomo,  senza 
esortazioni,  senza  inutile  spreco  di  parole,  un  sentimento  solo 
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legò  in  un  solo  proposito  la  colonia  :  bisogna  soccorrere  gli  in- 
felici colpiti  dal  colera!  Soccorsi  fervidamente  offerti:  gare  di 
abnegazione  personale  con  una  concordia  di  fraternità  che  rav- 
viva tutte  le  fedi  e  tutte  le  speranze  1 

«  Di  quanto  fece  quel  Gomitato,  che  rappresentava  lo  spirito 
della  colonia,  tutti  abbiamo  diritto  di  trarne  conforto  ed  ammo- 
nimento per  le  ore,  nelle  quali  le  piccole  discussioni  della  vita 
potrebbero  lasciarci  credere  disuniti  :  poiché  Y  opera  sua  fu 
l'accordo  e  la  fraternità! 

«  Purtroppo  le  dure  esigenze  della  vita,  la  lotta  per  resistenza, 
le  controversie  civili  possono  distogliere  lo  spirito  dalle  grandi 
idealità  :  ma  questo  fenomeno  transitorio  s'arresta  e  i  cuori  sem- 
pre sani,  e  le  menti  sempre  accese  dai  nobili  entusiasmi  si  tro- 
vano stretti  in  ogni  ora  grave  che  suoni  per  la  collettività  della 
colonia. 

«  Oh,  io  lo  dissi  altra  volta  e  per  la  stessa  cosa,  questa  mi- 
rabile razza  nostra  è  fornita  di  tutte  le  più  sante  prerogative  : 
gli  ardori,  l'entusiasmo,  la  bontà:  le  prerogative  nobili  della 
giovinezza,  elementi  essenziali  di  ogni  amore  e  di  ogni  nobiltà 
—  garenzie  sicure  dell'impeto  generoso  col  quale  ieri  per  i  soccorsi 
ai  colerosi,  domani  e  sempre  per  altra  circostanza,  da  ogni  parte 
della  colonia  furono  e  saranno  concordemente,  con  abnegazione 
ed  amore  secondati  i  veri,  alti  e  degni  destini  della  vita  comune. 

«  Il  lavoro  mirabile  del  Gomitato  per  i  soccorsi  d'urgenza, 
merita  non  solo  la  lode,  ma  la  gratitudine  di  tutti  »  (1). 

E  l'Associazione  Internazionale  per  i  soccorsi  d'inrgenza,  che 
nel  triste  frangente  dell'epidemia  colerica,  si  era  costituita  per 
iniziativa  dell'operaio  Luigi  Vasai,  riceveva  il  14  Novembre,  dallo 
scioglientesi  Gomitato  Italiano  per  i  soccorsi  ai  colerosi,  la  se- 
guente lettera: 

Associazione  Internazionale  per  i  soccorsi  (Furgenza 

Città. 

Al  momento  di  chiudere  definitivamente  i  lavori  della  soa  ambulanza,  il  Co- 
mitato per  i  soccorsi  d'urgenza  ai  colerosi  italiani  ha  emesso  un  voto  unanime 
di  ringraziamento  alla  vostra  benemerita  Associazione,  per  il  concorso  prezioso 


(l)  F.  Santorelli  :  Il  Giornale,  periodico  quotidiaDO,   Anno  I,  N*  115,  martedì  U 
Novembre  1902. 
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ed  efficace  che  in  si  dolorosa  circostanza  gli  è  stato  prestato  dalla  squadra 
dei  volontari  messa  da  voi  a  saa  disposizione  dai*ante  fatto  il  corso  della 
recente  epidemia. 

Nel  trasmettere,  per  incarico  avutone,  l'espressione  di  questo  voto,  mi 
sento  ben  lieto  di  renderla  nome  dei  miei  colleghi  tutti,  il  legittimo  tributo 
d'encomio  e  di  riconoscenza  a  tutti  quei  generosi  i  quali,  con  tanta  abnega- 
zione, si  sono,  per  circa  due  me^i,  senza  interruzione  ed  indefessamente,  sa- 
crificati alla  realizzazione  dell'opera  filantropica. 

Se  il  passato  è  arra  dell  avvenire,  la  vostra  istituzione,  sorta  sotto  tali 
auspici,  e  con  sì  nobile  iùiziativa,  è  destinata  ad  acquistarsi  il  plauso  e  la  rico- 
noscenza di  tutta  la  cittadinanza. 

Ho  l'onore  di  essere.  Signori,  colla  più  perfetta  considerazione 

Per  il  Comitato 
Avv.    M.  CoLucci. 


* 
*  * 


Dunque  rAssociazione  iDtemazionale  per  i  soccorsi  d'urgenza 
non  solo  era  un  fatto  compiuto,  ma  aveva  ricevuto  altresì  il  pro- 
prio battesimo  nel  campo  delle  umane  sventure  su  cui  doveva 
poscia  cotanto  onoratamente  esplicarsi. 

Ma  se  l'Associazione  esisteva,  se  i  suoi  associati  avevano  fatte 
lodevolmente  le  prime  prove  nel  periodo  epidemico,  ben  altre 
cognizioni  erano  loro  necessarie  per  essere  veremente  utili  nei 
casi  futuri.  Bisognava  cioè,  che  essi  apprendessero  la  scienza 
abbisognevole  alla  missione  di  chi  si  dedica  a  soccorrere  gl'infe- 
lici nei  tanti  e  svariati  casi  della  vita.  Ed  a  ciò  vi  pensò  il  Dottor 
Latis  coU'aprire  un  corso  regolare  di  lezioni  al  soggetto  nelle 
aule  dell'Università  Popolare  Libera,  ed  il  17  Novembre  egli  vi 
dava  principio  colla  Prelezione  che  qui  appresso  ci  piace  inte- 
gralmente di  riportare: 

4c  Quanti  che  soccorsi  in  tempo  potrebbero  essere  salvati, 
muoiono  vittime  di  un  infortunio  o,  quel  che  forse  è  peggio, 
rimangono  gravemente  deformati  per  tutta  la  vita  ! 

«  È  una  riflessione  che  avrete  fatto  probabilmente  tutti  almeno 
una  volta  in  vita  vostra  trovandovi  impotenti  a  prestare  un  soc- 
corso utile  a  qualche  sfortunato,  vittima  di  un  trauma  o  colto 
da  im  malore  improvviso. 

«  Molti  nemmeno  ci  pensano,  quando  vedono  trasportare  la 
vittima  di  un  accidente,  che  a  queUa  esistenza  se  ne  attaccano 
altre,  che  probabilmente  una  vecchia  madre  l'aspettava  ansiosa 
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e  rimarrà  domani  senza  pane  o  una  moglie  infelice  dovrà  rom- 
persi le  mani  a  un  lavoro  indefesso  per  mantenere-!  -flgli  ed  il 
marito  reso  inabile  al  lavoro.  :•  *.. 

«  Chi  ha  cuore  non  può  non  aver  provato  il  senso  angósQÌoso 
della  propria  impotenza  a  soccorrere  un  disgraziato  ! 

«  E  voi,  o  madri,  non  ricordate  lo  strazio  e  l'angoscia  di  vedcnc: 
un  bimbo  ferito  o  con  un  ferro,  o  con  un  vetro  o  per  una  caduta,- 
perdere  il  sangue  a  fiotti  :  e  contare  i  minuti  dell'attesa  del  me- 
dico 1  Mentre  vi  sarebbe  così  facile  poter  arrestare  provvisoria- 
mente l'emorragia,  anche  se  forte,  conoscendo  il  corso  dei  vasi 
sanguigni.  0  non  sarebbe  bello  e  nobile  di  mettersi  tutti  in  grado 
di  aiutare  queste  vittime  infelici  apprestando  loro  i  primi  soc- 
corsi che  sono  della  massima  importanza  1 

«  Perchè  una  emorragia  a  tempo  frenata  può  non  essere  mor- 
tale o  non  dare  altre  conseguenze  gravi. 

«  Vi  cito  ad  esempio  un  fatto  riportato  dal  Trattato  d'Anato- 
mia dell'Hyrtl  dal  Doti.  Torcila  nella  sua  bella  conferenza  tenuta 
nel  1884  a  Venezia  sui  Soccorsi  Sanitarii  immediati  : 

t  Uno  stadente  di  Praga,  andando  a  passeggio,  distaccò  un  raoio  da  un  sa- 
lice, e,  per  farne  an  bastoncino,  lo  strisciava  sotto  il  tagliente  di  un  coltello  da 
tasca,  che  premeva  sulla  coscia.  In  quel  momento  un  compagno  inavvedutamente 
lo  urtò  e  il  coltello  penetrò  nella  coscia,  recidendo  l'arteria  femorale.  L'emorra* 
già  fu  tale  che  il  povero  ferito,  prima  che  giungessero  dei  soccorsi,  era  cadavere. 

«  Or  parrà  anche  a  voi  evidente,  soggiunge  il  Torcila,  che  se 
quegli  studenti  avessero  conosciuto  il  corso  dell'arteria  femo- 
rale come  senza  dubbio  conoscevano  il  corso  dei  principali  fiumi 
dell'Asia  e  dell'America,  avrebbero  potuto  comprimere  l'arteria  al 
disopra  della  ferita  e  salvare  quella  giovane  esistenza  da  una  fine 
tanto  inaspettata. 

«  Senza  essere  immediatamente  mortale,  la  perdita  di  sangue 
può  debilitare  notevolmente  1'  individuo  e  preparare  così  un 
terreno  più  adatto  a  una  infezione  con  tutte  le  sue  conseguenze. 

«  Circa  un  anno  fa  ho  veduto  un  giovinetto  di  16  anni  che 
cadde  sotto  un  tram  e  riportò  una  gravissima  ferita  al  piede 
destro.  Dal  luogo  dell'accidente  fu  trasportato  al  più  vicino  caracol 
dove  dovette  aspettare  più  di  un'ora  per  essere  portato  all'Ospe- 
dale :  in  tutto  questo  tempo  perdette  un'enorme  quantità  di  san- 
gue. Benché  curalo  poi  in  seguito  nel  modo  migliore,  finì  col 
soccombere  ad  una  infezione  generale. 


« 
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«  Senza  ^ì^axe  fino  alla  morte,  pur  troppo  abbastanza  spesso 

soccorsi  ritljfdati  o  male  intesi  e  apprestati  a  controsenso  aggra- 
vano unà^èsione  per  sé  stessa  piccola  e  rendono  poi  necessarie 
dellp  toùCilazioni.  Quante  volte  invece  un  soccorso  pronto  e  intel- 
ligetì^ke,  anche  se  si  tratta  di  lesioni  gravi,  basta  per  risparmiare 
.^iTiàcrificio  di  un  membro. 

,*:  '  «  Una  ferita  anche  minima  può  infettarsi  o,  senza  divenire 
mortale,  può  essere  fonte  di  grandi  guai  o  almeno  almeno  tener 
'"*•.  "  malato  un  individuo  per  settimane  o  per  giorni.  E  pensare  che 
non  sarebbe  poi  tanto  difficile  ovviare  a  questi  malanni,  baste- 
rebbe pulire  la  ferita  subito  con  una  soluzione  disinfettante  qua- 
lunque. Son  cose  semplici,  semplicissime;  soltanto  bisogna  sa- 
perle. 

<  Appena  successa  una  disgrazia,  molti,  spinti  spesso  unica- 
mente dalla  curiosità  o  per  poter  dire  ai  conoscenti  che  si  trova- 
vano sul  luogo  e  che  hanno  fatto  qualche  cosa,  fanno  ressa  intorno 
al  paziente  e  impediscono  di  avvicinarsi  a  quelli  che  potrebbero 
soccorrerlo. 

«  Voglio  essere  più  ottimista,  voglio  ammettere  che  il  senti- 
mento che  li  spinge  ad  affollarsi  intorno  al  paziente  è  di  pietà 
vera,  è  di  rendersi  utili.  Ma  se  non  sanno  quello  che  debbono 
fare,  come  potranno  aiutarlo  ? 

<  E  quella  povera  vittimai  Se  cosciente,  non  deve  certo  tro- 
varsi molto  bene  al  vedersi  intorno  una  quantità  di  faccie  scono- 
sciute, agitate,  ansiose  ;  uno  grida  ad  alta  voce  imprecando  contro 
chi  non  ha  nessuna  colpa,  maledicendo  al  progresso  (il  progresso 
è  sempre  il  capro  espiatorio)  :  uno  dà  consigli  perchè  l'amico  del 
fratello  di  un  lontano  parente  s'è  trovato  in  un  caso  analogo,  un 
altro  grida  vicino  al  paziente  che  certo  non  la  scapperà,  o,  se 
anche  la  scapperà,  sarà  rovinato  per  sempre.  Se  poi  si  trova  sul 
luogo  un  barbiere,  il  cocchiere  di  un  medico,  un  aspirante  far- 
macista, un  negoziante  di  oggetti  di  chirurgia,  il  parente  di  una 
levatrice,  allora  sì  ch^  i  consigli  piovono,  e  che  consigli  !  !  ! 

«  E  non  solo  nelle  strade,  ma  anche  nelle  scuole,  nelle  case  si 
verifica  questo  accorrere  di  gente  affannosa:  da  ogni  piano  sbu- 
cano donne  e  bimbi  e,  se  la  Casa  è  di  parecchi  piani,  ben  presto 
la  stanza  è  piena.  Si  fanno  tutti  intorno  alla  vittima,  ognuno  dà 
un  parere  :  qualcuno  ha  già  chiuso  le  finestre  (hanno  sempre 

tgran  paura  dell'aria)  e  ben  presto  l'atmosfera  diviene  ammor- 
bante. Qualcuno  vi  grida  che  tanto  l'individuo  è  andato,  che  è 
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inutile  farlo  soffrire:  altri  propongono  rimedii  e  qualche  volta 
stranissimi:  e  intanto  si  perde  un  tempo  prezioso. 

<c  Questa,  è  la  folla  --e  chiunque  richiami  i  propri  ricordi, 
potrebbe  convenire  che  non  esagero,  anzi  attenuo  forse.  Come  si 
vede,  questa  folla,  il  più  delle  volte  è  dannosa  al  ferito  e  non  si 
può  eliminare  :  al  menomo  incidente  che  si  verifica  si  vede  quasi 
sempre  che  ia  mea  che  non  si  dica  accorre  una  quantità  di  gente  : 
e  non  si  capisce  come  abbia  potuto  radunarsene  tanta. 

«  Mi  ricordo  sempre  di  un  bell'umore  che  volle  un  giorno  mo- 
strare ad  un  suo  amico  quanto  sia  facile  formare  un  attruppa- 
mento: cominciò  col  mostrargli  col  dito  un  punto  qualunque,  poi 
si  mise  a  parlargli  concitato  :  dopo  pochi  minuti  si  fermano  2  o 
3  oziosi,  poi  20,  poi  30,  poi  50  e  credo  finirono  coU'accorrere 
anche  i  pompieri. 

«  Se  però  è  ben  diretta,  la  folla,  invece  di  essere  dannosa,  di- 
venta utile.  Occorre  dunque  chi  sappia  dirigerla  e  non  sempre 
può  trovarsi  un  medico  sul  luogo. 

«  Se  la  conoscenza  del  corpo  umano  e  consecutivamente  almeno 
le  prime  nozioni  per  conservarlo,  diverrà  patrimonio  non  solo 
dei  medici  e  dei  naturalisti,  ma  anche  di  profani  volonterosi, 
molto  più  facilmente  potrà  trovarsi  nella  folla  qualcuno  che  possa 
dirigerla  e  apprestare  soccorsi  utili  alla  vittima. 

«  Non  intendo  con  questo  che  ognuno  debba  essere  un  anato- 
mico, che  ognuno  debba  conoscere  a  perfezione  quei  mille  e  mille 
piccoli  dettagli  che  costituiscono  la  scienza  anatomica  e  fisiolo- 
gica. Ma  sappiate  almeno  quante  ossa  vi  sono  in  un  braccio,  in 
una  gamba,  die  i  movimenti  sono  eseguiti  dai  muscoli  dietro  U[ni- 
pulso  dei  nervi,  che  vi  sono  organi  per  nutrirsi,  per  digerire,  per 
respirare,  per  vedere,  udire,  toccare,  odorare,  gustare:  che  esi- 
stono vasi  sanguigni  e  dove  sono  i  tronchi  più  grossi  ed  im- 
portanti. 

<  Gli  empirici  in  questo  vi  possono  ammaestrare  :  il  Correspon* 
dant  Medicai  parla  di  una  famiglia  che  esiste  ancora  a  Remiremont, 
certi  Fleurot  che  di  padre  in  figlio  praticano  da  due  secoli  l'arte 
di  guarire  le  fratture  e  le  lussazioni.  Ebbene,  i  giovani  si  esercitano 
su  una  specie  di  fantoccio  a  riunire  le  ossa  separate.  Come  vedete, 
esiste  in  loro  l'idea  di  conoscore  se  non  altro  lo  scheletro;  è  cosa 
imperfetta,  è  cosa  monca,  ma  è  sempre  qualcosa. 

<  Ma  io  vi  cito  questi  esempi  di  altri  paesi,  e  qui  non  abbiamo 
i  4c  megabber  >  V  Esistono  di  questi  megabber  specialisti  perla 


ì 
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riduzione  delle  lussazioni,  delle  fratture,  per  la  riduzione  delle 
ernie. 

«  E  perchè  sono  nati,  hanno  potuto  prosperare,  e  ancora  se 
ne  trovano  ?  Ma  semplicemente  perchè  il  pubblico  ne  sentiva  il 
bisogno  ;  perchè  il  numero  dei  sanitarii  non  era  sufiSciente  e  biso- 
gnava pure  che  i  malati  venissero  curati  da  qualcuno.  Naturalmente 
vennero  poi  gli  abusi  :  gli  empirici  vollero  spingersi  tropp' oltre, 
vollero  far  troppo  e  fecero  male.  E  ancora  si  fossero  tutti  istruiti 
in  quella  branca  che  volevano  professare  :  purtroppo  la  maggior 
parte  non  sentì  questo  bisogno.  Perchè  uno  era  figlio  di  un  buon 
riduttore  di  lussazioni,  non  trovò  più  necessario  di  studiare  i 
rapporti  delle  varie  ossa  fra  loro;  un  altro  non  si  occupò  più 
di  studiare  il  meccanismo  di  produzione  di  un'ernia,  e  così 
per  altri  curatori  speciali  di  altre  malattie.  E  questo  si  verificò 
anche  perchè  col  progredire  della  civilizzazione,  aumentando  il 
numero  dei  medici  e  degli  studiosi,  la  conoscenza  del  corpo 
umano,  e  consecutivamente  il  modo  di  curarlo,  si  limitò  a 
questi. 

«  Avviene  però  questo  fatto  curioso  che  mentre,  come  vi 
dicevo,  la  conoscenza  del  corpo  umano  resta  patrimonio  di  po- 
chissimi, tutti  vogliono  curarlo  e  far  da  medici.  E  con  che  si- 
curezza vi  danno  consigli:  e  credete  che  abbiano  bisogno  di 
vedere  il  malato  per  curarlo  ?  Ma  che  !  anche  a  distanza,  basta 
il  racconto  di  qualche  sintomo  riportato  alla  bell'e  meglio,  e  loro 
vi  guariscono  subito  la  malattia. 

«  In  un  manualetto  di  Ligorio  e  Banchi,  //  medico  di  $è  stesso, 
trovo  un  aneddoto  molto  caratteristico:  è  intitolato:  La  profes- 
sione più  facile. 

«  11  baffone  d'un  viceré  di  Napoli  venne  a  parole  col  medico  di  corte  e, 
riscaldandosi  nella  discnssione,  ebbe  a  dirgli  che  del  resto  non  ci  voleva  gran 
merito  a  esercitare  nna  professione  così  facile. 

«  A  queste  parole  tatti  protestarono,  ma  il  buffone  s'impegnò  di  provare 
il  suo  asserto.  La  mattina  seguente  uscì  di  casa  tenendo  in  bocca  una  mela, 
in  modo  da  far  credere  di  avere  enormemente  gonfiata  la  guancia.  Strada 
facendo  incontrò  un  ciabattino  col  quale  si  lagnò  di  soffrire  assai  e  questi 
tosto  gli  offerse  di  curarlo  con  un  rimedio  miracoloso  conosciuto  dalla  moglie. 
B  quanti  incontrò  per  via  nell'andare  a  palazzo  tutti  gli  offersero  di  guarirlo 
con  medicamenti  l'uno  più  miracoloso  dell'altro.  Arrivato  in  presenza  del 
viceré,  anche  questi  gli  consigliò  come  sicuro  rimedio  non  so  che  olla  po- 
drida  dei  suoi   paesi.  Il    buffone  allora  si   levò  la  mela  di  bocca  e,  sgana- 
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sciandosi  dalle  risa,  disse:  —  Vedete,  Altezza,  quanto  avevo  ragione  nel- 
Taflermare  che  la  professione  del  medico  è  la  più  facile  I  Dal  primo  che  ho 
incontrato,  un  ciabattino,  fino  ad  arrivare  a  Vostra  Altezza,  almeno  20  per- 
sone mi  hanno  insegnato  rimedii  uno  più  sicuro  dell'altro  e  nessuna  di  queste 
persone  era  medico  >. 

<  Quest'aneddoto  rispecchia  con  grande  evidenza  quello  che 
succede  tutti  i  giorni  ed  ognuno  di  voi  può  divertirsi  a  rifare 
la  prova  del  buffone  di  Napoli.  Quel  che  è  certo  è  che  questa 
insana  mania,  sparsa  purtroppo  in  ogni  ceto,  di  voler  consigliare 
rimedii  a  torto  e  a  traverso,  è  fonte  assai  spesso  di  scrii  guai. 

4c  Non  vogliate  dunque  troppo:  limitatevi  allo  studio  della 
struttura  e  delle  funzioni  del  corpo  umano,  vi  ripeto,  non  da 
anatomici  e  da  fisiologi,  ma  quel  tanto  che  basta  per  farvi  un'idea 
del  come  è  composto  e  come  funzioni.  E  allora  vi  metterete  in 
grado  di  prestargli  al  caso  occorrente  quel  soccorso  immediato 
tanto  utile  e  tanto  necessario  e  che^  razionalmente  applicato, 
faciliterà  di  tanto  il  compito  del  medico  e  contribuirà  così  effica- 
cemente alla  conservazione  di  un  organo  e  di  un'esistenza. 

«  Abbiamo  già  fatto  un  primo  passo  col  fondare  l'Associazione 
dei  Soccorsi  d'Urgenza.  Ed  è  con  maggior  piacere  che  mi  accingo 
quest'anno  a  fare  il  mio  corso  perchè  il  seme  ha  germogliato  :  e 
tanto  più  mi  fa  piacere  in  quanto  che  l'iniziativa  è  partita  da 
un  operaio  volonteroso  ed  intelligente,  il  signor  Vasai,  secondato 
da  un  gruppo  di  altri  operai  che  hanno  capito  che  sono  natural- 
mente i  più  interessati  perchè  i  più  esposti  agli  accidenti.  Agli 
operai  altri  si  sono  uniti  e  così  l'Associazione  esiste  :  ora  però  ci 
resta  da  fare  gli  uomini,  i  soccorritori,  quelli  che  sapranno  appre- 
stare un  soccorso  in  attesa  del  medico. 

«Buona  volontà  non  ne  manca:  abbiamo  potuto  constatarlo 
in  quei  benemeriti  della  squadra  che  ha  prestato  un  così  lode- 
vole servizio  alla  Permanenza  Italiana  in  occasione  dell'epi- 
demia colerica.  E  se  altre  Permanenze  l'avessero  richiesto,  altri 
volonterosi  sarebbero  stali  pronti  per  formare  altre  squadre  di 
soccorso. 

«  Dunque  non  vi  resta  che  far  lavorare  un  pochino  le  vostre 
intelligenze  :  vi  dico  un  pochino  perchè  il  corso  sarà  elementa- 
rissimo  e  sopratutto  pratico.  Una  volta  che  vi  sarete  fatti  un'idea 
del  corpo  umano,  vedremo  insieme  come  dovrete  contenervi  in 
presenza  di  un'emorragia,  di  una  lussazione,  di  una  frattura,  di 
un  avvelenamento  o  di   qualche  altro   accidente.  Vi   troverete 
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dinanzi  ad  un  asfittico  o  per  gaz  mefitici  o  per  annegamento? 
Conoscendo  il  meccanismo  della  respirazione  normale,  non 
avrete  che  a  provocare  questi  movimenti  e  farete  la  respirazione 
artificiale.  Vi  troverete  in  un  caso  d'emorragia?  non  farete  che 
interrompere  l'afflusso  sanguigno  in  quel  punto,  a  seconda  dei 
casi,  comprimendo  direttamente  o  al  di  sopra.  E  vi  metterete 
in  grado  di  saper  tr;  ^portare  un  lussalo,  un  fratturalo,  facendolo 
soffrire  il  meno  pos«  jile  e  non  correrete  il  rischio  di  trasformare 
una  frattura  semplice  in  una  complicata.  Vi  troverete  in  un 
caso  di  sincope  determinata  da  diminuito  afflusso  sanguigno 
al  cervello  :  capirete  che  è  logico  mettere  l'infermo  supino,  colla 
testa  al  livello  del  tronco,  o  più  bassa  ;  mentre  che  in  un  caso 
di  congestione;  di  emorragia  cerebrale,  vi  conterrete  nel  modo 
diametralmente  opposto,  cercando  cioè  di  favorire  il  deflusso 
del  sangue  dal  capo.  Non  voglio  continuare  più  oltre  con 
esempi,  e  quando  avrete  qualche  nozione  vedrete  quanto  è  sem- 
plice prestare  un  primo  soccorso  ùtile  perchè  non  avrete  a 
basarvi  che  sulla  logica;  ma  bisogna  conoscere  almeno  elemen- 
tarmente come  è  costruita  e  come  funzioni  la  macchina  umana. 

^  In  parecchie  grandi  città  d'Europa  fioriscono  associazioni 
per  prestare  soccorsi  d'urgenz  i  e  rendono  immensi  servizii.  In 
Inghilterra  ad  es.  anche  personaggi  d'importanza  e  signore  della 
migliore  società  appartengono  ad  associazioni  di  questo  genere 
e  sono  fieri  di  poter  meritare  il  titolo  di  helper,  soccorritore,  e 
vi  sono  perfino  dei  policemen  che  frequentano  i  corsi.  In  molti 
grandi  centri  industriali  europei  quasi  in  ogni  opificio  v'è  quilche 
operaio  che  ha  il  suo  diploma  di  soccorrito^^e  ed  in  un  avvenire 
non  lontano  spero  e  credo  che  anche  qui  ogni  stabilimento 
vorrà  rhe  qualcuno  dei*  suoi  operai  sia  in  grado  di  soccorrere 
sé  e  gli  altri  in  caso  di  un  accidente.  E  così  si  avrà  un  nuovo 
impulso  all'istruirsi  e  divenire  utili  a  sé  ed  agli  altri. 

«  Mostriamo  dunque  che  anche  in  Alesandria  è  possibile  far 
qualcosa  di  buono:  che  non  è  poi  vero  che  ogni  buona  iniziativa 
è  destinata  a  cadere  nell'oblio.  Un  po'  di  buona  volontà,  appli 
catevi  una  mezz'ora  del  giorno  a  istruirvi  e  renderete  un  gran 
servizio  all'umanità  e  al  progresso  »  (1). 


(1)   Vniversité  Populaire  Libre  d* Alexandrie :  Recuedes  Couvs  et  Conf^renoes,  Anuée 
1908-1903,  N.  2,  Janvier  1903. 
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E  gli  uomini  di  buona  volontà,  gii  Italiani  sopratutto,  non 
mancarono  alle  lezioni  sviluppate  di  poi  dal  Dottor  Latis,  come 
fu  immediata  la  fondazione  della  Società  Internazionale  per  i 
soccorsi  d'urgenza. 

Né  questa  nobile  opera  crebbe  senza  contrasti,  senza  lotte 
prodotte  da  chi  ne  temeva  lo  sviluppo  (oh,  simile  egoismo  non 
fa  mai  difetto!),  o  voleva  aver  '\\  fumo  di  dirigerla,  per  cogHerne 
poscia  gli  allori,   naturalmente  sensa  aver  mai  nulla  operato. 

Ma  i  Soci,  quasi  tutti  operii  che  ragionano  spesso  spesso 
col  loro  naturale  buon  senso,  il  quale  è  tanto  lontano  dall'arti- 
ficialità  di  chi  cerca  soltanto  la  fumèe  d<i  Vorgueil,  e,  nello  stesso 
tempo,  l'esca  attirante  il  sognato  nastrino  (oh,  il  nastrino^  all'estero, 
quante  piccinerie,  quante  miserie,  quante  bassezze,  quali  e  quante 
incongruità  di  carattere  non  producei),  seppero  resistere,  lottare, 
vincere.  Si  crearono  noie,  nemici,  magli  aspiranti  al  nastrino  furono 
abbattuti,  e  noi  oggi  vediamo  questi  umili  operai  —  sempre  e  tutti 
italiani,  correre  col  passo  accelerato  dei  nostri  bersaglieri,  la 
croce  rossa  al  braccio — spingendo  il  loro  carro-lettiga  ovun- 
que il  telefono  li  chiami  dalla  loro  vigile  sede,  e  ritornare  co'  ca- 
daveri, co'  feriti  dei  tristi  accidenti,  o  cogli  agonizzanti  suicidi, 
protagonisti  della  miseria  o  d'intoUerate  immani  sventure  che  li 
condussero  al  passo  estremo,  alla  disperazione  distruggitrice  di  sé 
stessi.  E  bisogna  vederli  allora  questi  umiH  eroi  cangiati  in  vere 
suore  di  carità!  Bisogna  osservarli  nelle  delicate  cure  re^e  alle 
creature  strappate  dalla  morte,  essi,  proprio  essi,  gli  umili  operai, 
che  forse,  stanchi  del  giornaliero  lavoro,  hanno  vegliato  tutta  la 
notte,  sono  corsi  con  lena  affannosa  alla  chiamata,  hanno  lottato 
applicando  le  nozioni  apprese  dal  loro  Maestro,  hanno  vinto  la 
forza  distruggitrice  del  male,  senza  nemmeno  pensare  che  sono 
da  lungo  tempo  digiuni  e  che  la  sete  li  divora.  I  loro  muscoli 
d'acciaio  resistono  domati  dalla  loro  volontà  nel  santo  ideale,  e 
la  vittoria  degli  umili  non  ha  che  il  compenso  in  sé  stessa,  qual- 
che fiata  la  benedizione  del  salvato,  quella  dei  suoi  figli,  per 
essi  non  rimasti  orfani,  raminghi  nella  più  cruda  delle  miserie. 

Oh!  operai,  che  accorrete  nelle  valorosamente  pie  file  dei  Soci 
per  i  soccorsi  d'urgenza,  la  vostr'opera  è  b^Ua,  grande,  umani- 
taria, santa  I 

Persistete^  e  se  oggi  voi  siete  l'ammirazione  dei  buoni,  domani 


108  dL'ttÀUAKl  IK  EGITTO 

avrete  il  plauso  dell'umanità.  Fosforo  italiano,  dai  pure  tutto  te 
stesso  all'umanità  sofferente,  perchè  questa  è  la  tua  missione  nel 
mondo,  t' irrìda  pure  il  volgo  degli  invidi  o  dei  cretini.  Fosforo 
d'Italia  su  terra  straniera,  persisti  e  t'imporrai  solo  per  l'opera 
tua  altamente  altruista. 

—  È  poesia,  e  non  fruttifera  di  danaro  per  giunta!  —  sarca- 
sticano  gli  egoisti,  i  conigli  del  genere  umano,  o  coloro  che  al  di 
là  del  Dio-Mammone  assiso  sul  grembo  della  folle  Impudicizia, 
null'altro  veggono,  per  null'altro  operano,  a  null'altro  aspirano. 

Ebbene,  questa  im.  poesia,  o  umile  valente  operaio  italiano,  è 
degna  di  te  ! 


XII. 
LEGA  CONTRO  LA  TUBERCOLOSI. 

(1902) 

Accenno  storico  del  terribile  morbo,  —  In  Egitto  si  aveva  ben  altro  da 
pensare  che  alla  tubercolosi.  —  La  conferenza  del  Dott.  De  Semo  inizia 
la  fondazione  della  Lega.  —  Scarsità  di  libri,  in  Egitto,  sul  temuto 
flagello.  —  Una  nobile  azione  delVlng.  A.  Lasciac.  —  Guardia  medica 
permanente  di  Cairo.  —  A  proposito  dell* iscrizione  Cialdi  al  tempio 
di  File. 

Il  terribile  morbo  da  molti  secoli  il  più  temuto,  la  tubercolosi, 
specie  nella  sua  forma  di  tisi  polmonare,  è  pur  troppo  estesa- 
mente diffuso  e  con  ragione  ritenuto  la  più  micidiale  delle  malattie 
contagiose. 

Della  tubercolosi,  che  tutti  sanno  morbo  trasmissibile^  ne 
scrisse  per  primo  il  greco  Isocrate  che  fiorì  all'epoca  stessa  d'Ip- 
pocrate,  il  più  grande  medico  questi  dell'evo  antico  (469-377  anni 
avanti  Cristo)  e  padre  della  medicina  scientifica.  Nel  medio  evo, 
il  primo  a  trattarne  fu  il  famoso  medico  veronese  Montano,  il 
quale  dimostrò  essere  la  tisi  polmonare  una  delle  malattie  più 
pericolose  e  più  facilmente  trasmissibili.  Uno  poi  dei  più  zelanti 
difensori  della  teoria  del  contagio  fu  il  nostro  dotto  anatomico 
Morgagni  (1682-1771),  che  non  volle  mai  fare  un'autopsia  in  un 
uomo  morto  di  tisi. 

Venezia,  quella  grande  maestra  di  utili  insegnamenti,  fu  una 
delle  prime  che  energicamente  entrasse  in  lotta  col  terribile  male, 
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emanando  editti  di  profilassi  e  disinfezioni  ne'  casi  di  etisia,  i 
più  famosi  dei  quali  sono  quello  del  25  Novembre  1772  e  quello 
del  17  Maggio  del  seguente  1773.  Né  va  taciuto  il  regio  ordine 
emanato  a  Napoli  20  Novembre  1782,  circa  l'isolamento  dei  tisici 
e  la  disinfezione  delle  abitazioni,  dei  vestiti,  dei  mobili,  dei  libri, 
ecc.  «  con  aceto,  alcool,  sugo  di  limone,  acqua  marina  o  fumiga- 
zioni ;  e  una  disubbidienza  a  questa  legge,  secondo  il  rango  del 
colpevole,  veniva  punita  con  la  galera  o  la  fortezza.  I  medici 
erano  obbligati  di  notificare  alle  autorità  l'esistenza  di  un  amma- 
lato di  tisi.  In  caso  d'inosservanza  di  quest'obbligo  veniva  in- 
flitta al  medico  ima  multa  di  300  ducati,  e  in  caso  di  recidiva,  il 
medico  veniva  esiliato  dal  paese  per  10  anni  >  (1). 

Quest'accenno  è  a  noi  più  che  sufficiente  per  dimostrare  quale 
alta  importanza  avesse,  non  solo  in  Italia,  ma  in  tutta  l'Europa, 
la  lotta  contro  il  morbo  fatale.  Ma  mentre  in  Europa  si  prende- 
vano serie  misure  contro  la  tubercolosi  sotto  le  varie  sue  forme, 
in  Egitto  non  ci  si  pensava  nemmeno.  Infatti,  forse  che,  per  dire 
delle  epoche  da  noi  studiate,  i  Bey  Mamalucchi  potevano  pensare 
alla  tubercolosi  mentre  erano  essi  stessi  un  ben  più  feroce  e 
mortai  morbo  per  l'Egitto  intiero  ?  E  vi  poteva  pensare  il  grande 
Mohamed-Ali,  nel  costante  suo  pensiero  alla  rinnovazione  d'un 
popolo  e  d'un  paese  cotanto  decaduto  ?  Vi  poteva  pensare  Ismail 
Pascià  intento  ai  meravigliosi  lavori  del  Canale  di  Suez  dapprima, 
ai  milioni  derivanti  dal  cotone  di  poi  e  nella  rovina  finanziaria 
dell'Egitto  in  fine  ?  Vi  potevano  pensare  gli  ultimi  due  sovrani,  o, 
per  essi,  gli  Inglesi  dal  1882  ad  oggi  ? 

Ahimè  !  gli  avvenimenti  egizfani  lungo  il  secolo  XIX®  sono  stati 
tanti  e  tali  da  far  ben  ad  altro  riflettere  che  ad  emanare  leggi  o 
imporre  precauzioni  al  triste  flagello  della  tubercolosi,  che  anche 
qui  miete,  e  non  poche,  le  sue  vittime. 

Eppure  il  mortale  flagello,  anche  qui  esistendo,  doveva  gioco- 
forza essere  qui  pure  combattuto.  Ora,  se  i  vari  dominatori  di 
questo  meraviglioso  paese  avevano  la  mente  ben  lungi  dal  flagello 
e  dal  cercare  i  modi  dì  combatterlo,  un  pensiero  nulPaffatto  poli- 
tico, ma  altamente  filantropico,  ferveva  nel  nostro  connazionale 
Prof.  Dott.  De  Semo,  che  tutti  noi  conosciamo,  tutti  noi  rispet- 
tiamo. 


(1)  Dott.  S.  A.  Knopf  (di  New- York)  :  La  tubercolosi  quale  malattia  popolare  ed  il 
modo  di  combatterla,  Trad.  del  Dott.  R.  Maasalongo.  Milano,   Dott.  F.  Vallardi,  editore. 
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Infatti,  esso,  con  quella  dottrina  che  tanto  lo  distingue,  e  pro- 
prio in  quella  Università  Popolare  libera  così  giovane  di  vita,  ma 
già  così  adulta  per  opere  di  alto  interesse  scientifico  ed  umani- 
tario, nel  Febbraio  1902,  teneva  una  applauditissima  conferenza 
sulla  tubercolosi,  facendosi  con  essa  e  per  essa  iniziatore  d'una 
Lega  Internazionale  per  la  lotta  contro  la  tubercolosi,  e  di  questa 
Lega^  che  immediatamente  raccolse  a  più  centinaia  gli  aderenti, 
egli,  come  anima  creatrice,  ne  ebbe  il  segretariato  generale,  la  di 
lui  modestia  facendolo  sfuggire  dagli  onori  della  presidenza  che 
all'unanimità  gli  furono  offerti. 

Fra  le  varie  persone  che  si  unirono  fin  dalla  prima  ora  al 
Prof.  De  Semo  e  con  lui  cooperarono  efficacemente  all'attuazione 
del  nobile  intento,  ci  piace  citare  il  Dott.  Valassopoulo  dell'Ospe- 
dale Ellenico  e  il  signor  Ganivet,  direttore  della  Réforme, 

La  Lega  dunque  per  la  lotta  contro  la  tubercolosi,  che 
l'Università  Popolare  Libera  raccolse  sotto  i  propri  auspici!,  era 
un  fatto  compiuto.  L'Egitto,  per  l'Alessandria  che  si  può  dire  in- 
tellettuale suo  cervello,  ha  la  filantropica  istituzione,  e  questa 
istituzione  era  essa  pure  dovuta  all'iniziativa  italiana. 


La  Tubercolosi! 

Ma  pel  popolo  che  lavora,  che  nell'affannosa  lotta  per  la  vita 
non  può  avere  tempo  di  conoscere  tutto  ciò  che  al  di  là  della 
sua  dura  fatica  lo  insidia,  che  cosa  significa  questa  parola 
minacciosa? 

Egli  domandò,  ma  nulla  trovò  lì  per  lì  che  lo  istruisse,  che  gli 
svelasse  appieno  l'occulto  nemico. 

Alessandria  non  è  in  Europa,  ma  in  Africa,  e,  per  quanto  si 
voglia  civilizzata,  è  ben  lungi  dal  possedere  tutti  quei  mezzi 
che  della  civiltà,  specie  intellettuale,  ne  sono,  più  che  corol- 
lario, la  dote;  l'Egitto  ingenerale,  Alessandria  non  esclusa,  è 
poverissimo  di  biblioteche,  specie  sulle  scienze  moderne.  La  biblio- 
teca municipale  alessandrina  non  conta  che  pochi  anni  di  vita,  e 
la  sua  dotazione  in  opere  scientifiche  è  ben  lontana  dal  soddis- 
fare alle  richieste  degli  studiosi.  Quanto  a  quella  della  stessa 
Università  Popolare  essa  è  ancora  nello  stato  di  formazione,  né 
più  utile  nel  caso,  è  quella  del  R^  Collegio  Italiano.  Il  commercio 
librario,  tolti  i  romanzi,  e  non  sempre  buoni  per  giunta,  poco  im- 
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portante.  Ora,  come  squarciare  il  velo  sul  temuto  nome  a  cui  aveva 
gettato  il  suo  grido  di  guerra  il  Dottor  De  Semo? 

Si  cercò,  ma  nulla  si  trovò.  Scrivere  in  Europa?  Il  pensarlo  è 
facile,  non  così  l'attuarlo.  Eppure,  l'operaio  specialmente,  voleva 
sapere,  voleva  apprendere,  voleva  conoscere  il  nemico  che  gli 
si  segnalava,  aveva  bisogno  d'addottrinarsi  nei  mezzi  di  combat- 
terlo, e,  come  un  fanciullo  che  vuole  essere  soddisfatto  nel 
repentino  desiderio,  domandava  libri  sulla  tubercolosi  ;  e  questi 
libri  non  consistevano  se  non  che  in  semplici  insoddisfacenti 
accenni  nelle  enciclopedie  che  non  son  certo  alla  mano  di  tutti 
e  del  popolo  in  particolare. 

Fu  allora  che  senza  nulla  dire,  il  figlio  di  chi  scrive,  Arnolfo 
Ilde,  forse  aiutato  dall'atavistico  senso  di  ricerca,  si  mise,  diremo 
così,  in  caccia.  Possibile  che  in  un'Alessandria  non  si  trovasse 
proprio  nulla,  magari  presso  qualche  privato?  La  ricerca  fu 
lunga,  anzi  discretamente  noiosa,  né  mancarono  le  poco  liete 
risposte  del  soltito  volgo  degli  indifferenti,  scoraggianti  il  giovane 
ricercatore.  Ma  esso  ha  appreso  da  noi  la  non  facile  scienza 
della  perduranza,  della  tenacità,  che  qualche  volta  rasenta  la 
testardaggine  sì,  ma  è  guida  ad  un  sicuro  risultato.  Alessandria 
possedeva  una  sola  copia  di  un  libro  trattante  la  tubercolosi» 
quello  che  noi  per  questo  nostro  soggetto  abbiamo  citato,  e  quella 
copia,  il  dì  stesso  della  scoperta,  che  fu  il  quinto  della  ricerca, 
andava  —  dono  desiderato  —  ad  istruire  i  lettori  della  Bibhoteca 
della  Università  Popolare. 

Se,  quando  ciò  apprendemmo,  ne  gioimmo,  siamo  rimasti  però 
alquanto  sconcertati  di  constatare  oggi,  cioè  dopo  quattro  anni 
dal  dono  fatto  da  nostro  figlio  alla  Biblioteca  Popolare,  che  que- 
sto libro  è  ancora  il  solo  che  essa  possiede,  quantunque,  a  vero 
dire,  il  Gomitato  della  Lega  contro  la  tubercolosi  abbia  pubbli- 
cato parecchi  rapporti  sulla  natura  del  morbo  e  i  modi  di  com- 
batterlo. 

Ed  un'allr'anima  nobilmente  italiana,  pensava  a  sollevare  i 
futuri  dai  colpi  del  terribile  flagello.  Quest'  anima  altamente 
sentente  è  il  nostro  connazionale,  il  distinto  architetto  Antonio 
Lasg'ac,  triestino,  che  già  tanto  bene  ha  fatto,  tanto  ha  onoralo 
ed  onora  la  gran  madre  Italia,  che  egli  ardentissimamente  ama. 
Il  signor  Lasciac,  le  cui  molteplici  filantropiche  azioni  non  cessano 
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mai,  pochi  giorni  or  sono  inviava  al  nostro  R.  Console  di  Cairo 
un'obbligazione  del  Crédit  Fonder  Bgyptien  (nuova  emissione), 
accompagnandola  dalla  seguente  lettera  nella  quale  è  ben  definito 
lo  scopo   della  sua  elargizione  : 

Cairo,  10  Luglio  1906. 

Onorevole  Presidente 

della  Società  di  Beneficenza  Italiana 

Cairo. 


Mentre  il  signor  D.  Drayr  parte  per  rappresentare  l'Egitto  al  Ck>ngresso 
internazionale  di  Ginevra  per  studiare  la  qaistione  delle  abitazioni  igieniche,  io 
nmilmente  e  affinchè  rimanga  vivo  il  ricordo  della  or  defanta  signora  Enri- 
chetta  Glavany  suocera  di  S.  E.  De  Martino-Pascià,  ed  avola  all'egregio  av- 
vocato Ferdinando  De  Martino,  invio  a  codesta  onorevole  Presidenza  nna  ob- 
bligazione del  Credito  fondiario  egiziano,  col  voto  che  si  stuii,  prima  di  ogni 
cosa,  la  questione  dell'igieue  per  gli  ospedali  locali,  e  desidero  che  questa  obbliga- 
zione con  i  suoi  frutti  e  la  possibilità  di  una  vincita  venga  devoluta  al  fondo 
intangibile  per  V  erezione  in  Cairo  di  un  Sanatorio  internazionale  per  i 
malati  di  tubercolosi. 

La  quota  mia  è  molto  modesta.  Ma  già  da  ora  se  codesta  onorevole  Presi- 
denza vorrà  prendere  l'iniziativa  ed  avviare  le  pratiche  necessarie  per  la  co- 
struzione di  un  Sanatorio  internazionale  al  Cairo,  io  mi  dichiaro  pronto  di  for- 
nire gratuitamente  tutti  gli  studi,  i  progetti  necessari  ed  ogni  altra  mia  opera 
modesta  per  la  costruzione  fino  al  completo  funzionamento  dell'istituto  uma- 
nitario che  separa  gli  altri  ammalati  e  li  garantisce  da  ogni  infezione,  lascia 
vivere  i  tubercolotici  in  riposo,  in  piena  aria  libera  giorno  e  notte,  asciutta, 
pura,  non  polverosa  e  dà  ad  essi  un'educazione  igienica  personale  e  morale  du- 
rante la  malattia  e  dopo  la  guarigione. 

Con  tutta  considerazione,  di  questa  onorevole  Presidenza, 

Devotissimo  ed  obb,mo 
Antonio  Lasciac. 


Oh,  quale  nobile  esempio  1  quale  altruismo  invade  sempre  la 
grand'anima  italiana  a  prò'  di  tutti  i  popoli! 
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« 


Giacché  siamo  in  Cairo,  restiamovi  un  altro  poco  per  dare 
uno  sguardo  ad  un'  altra  istituzione  umanitaria  di  creazione 
nostra,  a  sollievo  di  tutti  i  sofferenti,  vogliamo  dire  la 


GUARDIA  MEDICA  PERMANENTE  INTERNAZIONALE. 

È  dal  Messaggiere  Egiziano  del  31  Marzo  1905,  N^  271,  che 
noi  l'apprendiamo. 

Ecco  com'esso  scrive: 

<  Per  iniziativa  di  alcuni  medici  italiani,  che  trovarono  pieno 
appoggio  nei  loro  colleghi  di  altre  nazionalità,  venne  creata  in 
Cairo,  via  El  Manack,  la  Guardia  jnedica  permaneute  interna- 
zionale. 

«  Questa  Guardia,  aperta  giorno  e  notte,  rende  gii  preziosi 
servizi. 

«  Ora  si  daranno  istruzioni  agli  agenti  della  polizia  di  con- 
durvi  senza  il  minimo  ritardo  tutte  le  vittime  di  delitti  o  di 
accidenti,  che  si  producessero  nel  centro  della  città. 

4c  II  marchese  Salvago  Raggi  ed  il  Console  d'Italia,  marchese 
di  Soragna,  visitarono  ieri  le  sale  della  Guardia  e  se  ne  dichiara- 
rono altamente  soddisfatti  ». 

Se  noi  riandiamo  a  quello  che  abbiamo  detto  al  proposito  nel 
nostro  capitolo  «  Ospedale  Franco  >  (Voi.  I,  pag.  485  e  seguenti), 
ciò  che  poco  prima  abbiamo  narrato  nel  capitolo  «  Società  Inter- 
nazionale per  i  soccorsi  d'urgenza  >,  se  aggiungiamo  tutto  quello 
che  noi  abbiamo  veduto  tanto  qui  che  in  Cairo  di  sciagurati  acci- 
clmti  di  trams,  di  case  in  costruzione  cadute  trascinando  seco  gli 
sventurati  operai,  di  colpiti  neUe  officine,  che  debbono  passare  ore 
ed  ore  in  Caracol  senza  un  soccorso  di  sorta,  e  per  cui  molti  mi- 
s  ?ramente  ne  muoiono  prima  che  possa  giungere  un  sanitario,  la 
nobile  iniziativa,  e  la  più  nobile  sua  attuazione,  non  sarà  mai  ab- 
bastanza lodata. 

Ed  è  con  soddisfazione  intima,  intensa,  che  constatiamo  una 
volta  di  più  l'azione  largamente  umanitaria  esplicata  così  degna- 
mente dai  dostri  connazionali  in  questo  paese. 

Voi.  m.  -  8 
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« 
*  * 


Nel  capitolo  «  Lega  Internazionale  per  la  lotta  contro  la  tu- 
bercolosi »,  ci  è  occorso  di  parlare  del  nostro  figliuolo  Arnolfo:  ci 
sia  permesso  d'aggiunger  qui  a  sua  lode,  che  fu  proprio  per  lui 
che  abbiamo  avuto  l'insperata  soddisfazione  d'aver  potuto  ri- 
portare nel  nostro  primo  volume  (pag.  411)  l'inscrizione  scolpita 
in  un  pilone  del  tempio  di  File,  alla  prima  Cateratta,  in  onore 
della  spedizione  romana  del  1841,  spedizione  comandata,  come 
sappiamo,  dal  capitano  Cialdi. 

Fu,  infatti,  durante  la  sua  dimora  in  Alto  Egitto,  l'anno  1904, 
che,  visitando,  ad  Assuan,  il  meraviglioso  tempio,  allora  non  invaso 
completamente  dalle  acque,  segnalatagli  da  una  guida  l'inscrizione 
del  Cialdi,  a  rischio  di  rompersi  il  collo,  ci  volle  arrivare  e  la  copiò 
dalla  marmorea  pagina  sulla  quale  veniva  scolpita  dal  Calvi,  uno 
dei  membri  della  spedizione  romana. 

Né  abbiamo  qui  narrato  tal  cosa  unicamente  per  lodare  il 
nostro  Arnolfo,  ma  pel  fatto  abbastanza  significante  che  nessuno 
dei  tanti  autori  da  noi  consultati  accenna  a  quella  iscrizione, 
tolto  il  Mariette  che,  senza  trascriverla,  la  chiama  <  un'insipida 
sp9.cconata  ». 

Ebbene,  sia  pure  una  spacconata  ed  insipida  per  giunta,  ma 
essa  fu  tale  che  nessun  altro  di  poi  ha  saputo  imitarla,  come  non 
s'è  mai  più  fatto,  con  simili  legni  e  simile  carico,  il  viaggio  per  ac- 
qua dalla  prima  Cateratta  allo  sbarcadero  del  Tevere. 

Pel  Mariette  saranno  state  spacconate  ;  per  noi  hanno  ben  altro 
e  miglior  nome. 


XIII. 

CUSTOMS  PORTERS  BENEVOLENT  SOCIETY 
(Società  di  beneficenza  tra  i  Faccliini  della  Dogana) 

(1882-1900) 

Il  suo  iniziatore,  —  Splendidi  progressi.  —  L'opera  di  Kalil  Hamdi-Pascià 
Hamada.  —  Benefiche  disposizioni.  —  Ujo  Pucciarclli  e  lo-  Bande  dei 
figli  dei  facchini. 

Questa  denominazione  inglese,  colla  quale  intestiamo  il  pre- 
sente capitolo,  designa  una  delle  più  benefiche  e  filantropiche 
istituzioni  locali,  fondata  da  un  Italiano  a  sollievo  della  classe 
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che  sopporta  il  più  rude  lavoro  e  che  rende  l'uomo  simile  ad 
una  bestia  da  soma;  intendiamo  dire  l'attuale  istituzione  di  soc- 
corso fra  i  Facchini  della  Dogana^  e  vi  troveremo  l'iniziatrice  anima 
nostra,  come  nell'odierno  insegnamento  dell'arte  musicale  v'è  il 
pensiero  italiano  a  dirigerlo. 

Verso  il  1882-83,  il  nostro  Bellandi-Bey,  allora  direttore  della 
Dogana  e  del  quale  abbiamo  parlato  a  suo  luogo,  desideroso 
di  recare  un  efficace  rimedio  alla  disgraziatissima  condizione 
dei  paria  deU' umanità  quali  sono  ovunque,  e  qui  in  modo 
speciale,  i  facchini,  costretti  a  pagare  col  loro  guadagno  un 
terzo  dei  guasti  che  si  verificavano  alle  mercanzie  a  loro  conse- 
gnate pel  trasporto  dal  piroscafo  ai  magazzini,  ottenne  di  riunirli 
io  associazione  ritenendo  a  ciascun  at^sociato  dieci  para  (circa 
Fr.  0,03)  per  ogni  giornata  di  lavoro,  in  maniera  che  i  guasti  alle 
mercanzie  sopracennati  venissero  pagati  con  questa  ritenuta, 
destinando  il  di  più  (e  ben  amministrata  tal  opera,  del  sopra- 
vanzo ve  n'era)  a  servire  d'aiuto  in  qualche  maniera  ai  disgra- 
ziati facchini  in  caso  di  malattia  o  di  accidenti  di  lavoro. 

L'associazione,  com'era  ben  naturale,  attecchì,  ed  i  facchini 
incominciarono  a  comprendere  la  caritatevole  e  nobile  idea 
del  loro  Direttore  al  quale  consacrarono  le  loro  sentite  benedi- 
zioni. 

Più  tardi,  per  l'andata  in  pensione  di  Bellandi-Bey,  l'opera 
pietosa  continuò  sotto  il  signor  Towrest-Bey  capo  ispettore  delle 
Dogane.  Nel  1890,  lo  Stato,  avendo  abolita  la  tassa  professionale 
del  2  V2  °/o  che  i  facchini  erano  obbligati  di  pagare,  Towrest-Bey 
propose  d'abolire  la  ritenuta  dei  dieci  para  e  sostituirla  con 
un'imposta  che  i  facchini  pagherebbero  al  Governo  facendo  con 
ciò  una  vera  e  propria  Società  di  Beneficenza.  Cosa  che  fu 
effettuata,  coll'aggiunta  d'un'ambulanza  di  soccorso  ed  un  ma- 
gazzino di  provvigioni  dove  i  facchini  trovavano  di  che  servire 
ai  loro  bisogni  con  prezzi  molto  ridotti. 

Ritiratosi  dal  servizio  anche  il  signor  Towrest-Bey,  la  Società 
dei  facchini  passò  poco  fruttuosamente  in  altre  mani,  fino  a 
quando  Kalil  Hamdy-Pascià  Hamada,  direttore  dell'esportazione, 
ne  prese  le  redini  e  le  dette  un  novello  benefico  impulso,  colle 
disposizioni  seguenti,  le  quali,  fino  dal  1898,  sono  un  fatto 
concreto  non  solo  ma  di  molto  allargato. 
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« 
«  * 


Ecco  queste  benefiche  disposizioni  : 

a)  -  En  établissant  une  cliaiqae  avec  les  mèdica ments  et  drogues  nécessaires 
dans  le  siège  de  la  Société  à  la  Doaane  ; 

b)  -  En  chargeant  le  médecin  de  la  Société  de  soigner  les  malades  à  domicile 
et  en  foarnissant  à  ceax-ci  grataitement  les  médicaments  nécessaires,  dans  le 
cas  où  il  est  dùment  prouvé  qae  le  malade  n'est  pas  en  état  de  se  présenter  à  la 
fliniqae  ; 

e)  -  En  payant,  sMl  y  a  liea,  la  totalité  des  frais  d'hòpital  du  sociétaire  ma- 
lade, oa  la  moitié  de  ces  frais  s'il  s'agit  d'un  membre  de  sa  famille. 

Ed  ancora  : 

«La  Società  provvede  a  sue  spese  all'erezione  di  una  Mo- 
schea propria,  e  vigilerà  onde  sia  ognora  curata  per  l'eser- 
cizio delle  pratiche  reUgiose. 

«  La  Moschea  deve  gratuitamente  fornire  ai  fanciuUi  dei  due 
sessi  appartenenti  alla  famiglia  del  socio  l'istruzione,  e  far  loro 
apprendere  i  principi  della  loro  religione;  essa  carerà  in  modo 
speciale  la  loro  educazione  morale  inculcando  i  principi  del 
dovere  e  della  probità;  farà  loro  apprendere  qualche  professione 
o  mestiere  sia  inviandoli  alle  scuole  di  beneficenza  o  altre  in 
Alessandria,  sia  fondando  scuole  a  quest'uso  (e  le  scuole  sono 
esse  pure  ora  fondate  e  fiorentissime),  se  la  sua  situazione  finan- 
ziaria lo  permette. 

«  La  Società  anticiperà  le  spese  necessarie  perchè  i  fanciulli 
riconosciuti  intelligenti  siano  provveduti  d'una  istruzione  supe- 
riore in  Istituti  d'Egitto  o  all'estero,  secondo  la  decisione  del 
Gomitato  d'Amministrazione. 

«  A  quest'effetto,  si  debbono  esaminare  le  aspirazioni  dell'al- 
lievo e  dargli  quella  istruzione  alla  quale  ha  speciale  attitudine  ; 
si  debbono  però  preferire  le  scienze  industriali,  commerciali  ed 
agricole,  evitando  il  più  possibile  gli  studi  del  diritto  e  delle 
belle  lettere  nell'educazione  dei  figli  dei  facchini. 

4c  Bisogna  che  tutto  sia  accomodato  nei  locali  della  Società, 
e  vi  regni  ordine,  pulizia  e  disciplina  >. 

La  Dogana,  la  Municipalità,  il  Governo  egiziano  sono  slati 
larghi  di  sovvenzioni  alla  benefica  opera,  ed  i  facchini  oggi  hanno 
vasti  locali  propri  presso  la  Dogana  per  ogni  loro  uso  giorna- 
liero —  trattoria  compresa  -r-  per  ogni  soccorso  in  eventuale  di- 
sgrazia; hanno  scuole  d'insegnamento   con   annessi  laboratori 
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d'arti  e  mestieri,  infermeria,  bagni,  e  finalmente  due  numerosis- 
sime bande  musicali  abbigliate  militarmente  con  una  abbagliante 
per  quanto  strana  divisa,  che  suonano  ottimamente,  diremo 
anzi,  che  sono  l'orgoglio  dei  facchini  e  l'ammirazione  degli  Ales- 
sandrini. 

*  * 

Quattr'anni  or  sono,  i  figliuoli  dei  facchini  della  Dogana  erano 
lontani  le  mille  miglia  di  pensare  ciò  che  saprebbero  fare  pochi 
mesi  dopo  per  un  miracolo  di  pazienza  di  un  nostro  connazionale 
ed  amico,  il  prof.  Ugo  Pugciarelli.  Infatti,  esso  ha  create  le  due 
bande,  oggi  ottime,  dei  figli  dei  facchini,  come  creò  quella  di 
Tripoli  di  Barberia  nel  1894,  dove  noi  apprendemmo  a  stimarlo. 

Prima  di  venire  all'estero  —  appunto  nell'anno  e  luogo  ora 
detto,  —  il  Pucciarelli  aveva  fatto  parte  dell'esercito  italiano  come 
sottomaestro,  poscia  come  maestro  di  bande  municipali  in  To- 
scana. Da  Tripoli  di  Barberia,  andò  —  colla  sua  signora  profes- 
soressa Tullia,  trasferita  dalla  direzione  delle  regie  Scuole  di 
Tripoli  a  quelle  di  Salonicco  —  nella  città  capoluogo  della  Mace- 
donia, e  creò  pure  colà  una  banda  musicale  molto  apprezzata. 

Fu  nel  1900  che  la  sua  signora  lasciò  Salonicco  per  la  dire- 
zione di  queste  nostre  scuole  femminili. 

Il  Pucciarelli  raccolse  dapprima  la  dissolventesi  «  Banda 
Savoia  »  e  la  rifece  fiorente.  Chiamato  poi,  tre  anni  or  sono,  alla 
creazione  delle  bande  musicali  dei  facchini  della  Dogana,  un  anno 
dopo  ce  ne  presentava  quattro  numerose  sezioni,  colle  quali  ha 
formato  i  due  ottimi  corpi  oggi  esistenti,  raccogliendo  tale  appro- 
vazione dal  Consiglio  di  Amministrazione  che  questo,  alcuni  mesi 
fa,  gli  otteneva  da  S.  A.  il  khedive  l'onorifica  quanto  meritata 
distinzione  di  cavaliere  dell'Ordine  della  Medjidieh. 

Il  prof.  Ugo  Pucciarelli  dirige  pure  con  somma  soddisfazione 
la  Banda  della  colonia  maltese  di  questa  città. 

Fu  dunque  per  la  nobile  iniziativa  del  noslro  Bellandi-Bey 
che  n'è  scaturito  tanto  bene,  tanto  progresso,  tanta  umana  fie- 
rezza alla  più  bassa,  alla  più  travagliata  classe  della  popolazione 
di  Alessandria,  i  facchini  della  Dogana.  È  pel  nostro  Bellandi 
che  oggi,  i  figli  di  questi  uomini  che  pochi  anni  or  sono  erano 
trattati  alla  stregua  del  somiere,  possono  guardare  in  viso  e  trat- 
tare da  uguaU  i  fortunati  figli  dei  ricchi  correligionari,  poiché 
l'onorevole  carriera  alle  professioni,  alle  arti,  agli  utiU  mestieri 
è  loro  aperta;  ed  è  lo  stesso  Bellandi,  che  gettando   le  basi 
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dell'attuale  *  Società,  ha  dato  occasione  alle  figliuole  dei  poveri 
paria  della  popolazione  musulmana  di  Alessandria,  di  diventare 
esse  pure,  non  solo  ottime  ed  istruite  madri  di  famiglia,  ma  ta- 
lune di  esse,  maestre  altresì  alle  generazioni  novelle  ;  ed  è  per  il 
professor  Ugo  Pucciarelli  che  i  fratelli  di  queste  future  ottime 
madri,  forse  future  ottime  maestre,  oggi  si  veggono  già  provetti 
nella  scienza  che  dal  nostro  Guido  d'Arezzo  passa  per  una  glo- 
riosa scala  che  è  vanto  nostro,  vanto  italiano,  poiché  appunto 
dall'Italia  è  venuta  l'arte  celestiale  delle  armonie. 


XIV. 

COMMISSIONE  INTERNAZIONALE  PERMANENTE 
DELLE  CASE  POPOLARI  IN  ALESSANDRIA. 

(1904) 

A  un  Meeting.  —  Dolorosa  constatazione  di  fatti  più  che  dolorosi.  —  Un 
secondo  Meeting  di  10.000  persone.  —  La  Commissione  da  Lord  Cro- 
mer.  —  La  speculazione  tenta  infiltrarsi  onde  approfittare  o  disorga- 
nizzare. —  /  proprietari  si  vendicano  aumentando  ancora  gli  affitti.  — 
Lotta  tra  nani  e  giganti.  —  La  prim^itiva  Commissione  si  riforma. —  Go- 
verno e  Municipio  entrano  in  azione.  —  Una  lode  de  «  La  Réforme  »  a 
cui  ci  associamo.  —  Uomini  che  non  vanno  obbliati,  —  Cav   L.  Ronci. 

La  causa  per  cui,  ad  iniziativa  della  Loggia  massonica  italiana 
"  La  Severa  ",  si  costituì  nel  1904  una  Commissione  Internationale 
di  difesa  degli  interessi  dei  locatari,  la  troveremo  più  avanti. 

Per  ora  ci  basterà  dire  che  questa  Commissione  provvisoria 
presieduta  dal  Cav.  Luigi  Ronci,  composta  d'altri  dieci  membri, 
dei  quali  quattro  italiani,  che,  col  presidente,  formano  la  metà  dei 
propri  componenti,  chiamò  tutta  la  popolazione  alessandrina  ad 
un  Comizio  popolare  che  fu  tenuto  la  mattina  del  12  Giugno  1904 
al  "Teatro  Alhambra",  al  quale,  non  solo  noi  purq  assistemmo, 
ma  per  interesse  finanziario  più  che  per  discussione  d'un  soggetto 
assolutamente  indiscutibile  da  qualsiasi  avversario,  vi  prendemmo 
la  parola,  ed  avemmo  la  soddisfazione  di  constatare  che  la  nostra 
breve  esposizione,  seduta  stante,  fu  finanjsiariamente  /rutti/era. 

Il  verbale  di  quel  primo  meeting  internazionale  asserisce  che 
vi  assistevano  cinque  mila  persone.  Ci  vogliamo  credere,  perchè  il 
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vasto  locale  era  assolutamente  zeppo  e  così  da  essere  impossibile 
di  moversi. 

La  relazione  sui  primi  lavori  fatti  lalla  Commissione  prov- 
visoria ed  il  progetto  da  questa  elaborato,  vennero  esposti  in 
italiano,  francese,  greco,  inglese  ed  arabo  dai  singoli  oratori  a 
ciò  incaricati,  e  tutti,  naturalmente,  vennero  calorosamente  ap- 
plauditi. L'ordine  fu  perfettissimo,  e  scevro  altresì  dal  minimo 
degli  incidenti,  così  che  la  Commissione  provvisoria  fu  ad 
unanimità  riconfermata,  e  perciò  da  quel  giorno  dichiarata  effettiva. 
A  studiare  l'esito  di  quest'altra  opera  uscita  dalla  nostra 
mente  su  questa  terra  egiziana,  stralciamo  dalla  relazione  fatta 
nel  nostro  idioma  quel  tanto  che  basti. 

Ecco  come  l'oratore  della  Commissione  entrò  in  materia. 
<  Sono  già  parecchi  anni,  i  proprietari  delle  abitazioni  ales- 
sandrine hanno  aumentato  sistematicamente  gli  affitti  ai  loro 
inquilini,  e  questi  aumenti  non  si  sono  limitati  ad  una  propor- 
zione del  5,  del  10 7o,  sul  reddito  primitivo;  ma  si  sono  estesi 
fino  a  raggiungere  il  doppio,  il  triplo  ed  anche  il  quintuplo  del 
prezzo  originario. 

Senza  dubbio  la  popolazione  immigrata  in  città  e  tutto  l'ele- 
mento che  costituisce  la  vitalità  oscillante  cittadina  non  è,  tra 
noi,  in  proporzione  tale  con  le  proprietà  immobiliari  da  permet- 
tere lo  stabilimento  della  concorrenza  tra  i  proprietari  di  case. 
La  popolazione  aumenta  ogni  giorno  di  più  e  l'aumento  delle 
case  locabili  non  è  in  proporzione  con  l'incremento  numerico 
della  popolazione. 

Da  ciò  conseguono  due  cose  : 

1®  Che  gli  immobili  sono  quasi  appena  sufficienti  ad  ospi- 
tar tutti. 

2**  Che  il  locatario  non  è  al  caso  di  potere  rinunziare  alla  casa 
il  cui  fitto  è  esagerato,  dal  momento  che  spessissimo  egli  per  defi- 
cienza di  case  vuote,  non  ha  diritto  alla  scelta. 

Tutto  ciò,  ben  inteso,  è  in  linea  generale  ;  imperocché  nei 
quartieri  indigeni,  nelle  vie  che  formano  la  circonvallazione  della 
città  degli  affari,  della  città  del  lavoro,  non  mancano  le  abitazioni 
vuote  ;  ma  esse  non  possono  esercitare  alcuna  influenza  sull'au- 
mento dei  fitti  nel  centro,  dal  momento  che  spesso,  o  per  ragioni 
igieniche  o  per  ragioni  topografiche  per  chi  deve  abitarle,  non  pos- 
sono formare  l'oggetto  di  abitazioni  per  l'operaio  o  l'impiegato 
europeo. 
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Questa  ragione  spiega  pure  la  causa  dei  maggiori  aumenti 
che  si  constatano  nel  cuore  della  città. 

La  immediata  illazione  è  che  è  falsa  l'asserzione  che  gli  immo- 
bili locabili  non  sono  sufficienti  alla  popolazione  che  ne  abbisogna. 

Se  così  non  fosse  si  dovrebbe  constatare  questo  fatto  :  Che  in 
città  non  dovrebbe  esistere  neanche  il  più  insalubre  buco  vuoto  e 
che  parte  dei  cittadini  dovrebbe  dormire  sui  marciapiedi  e  sulle 
pubbliche  vie.  Fortunatamente  non  siamo  ancora  giunti  a  vedere 
tanta  vergogna  umana  e  non  vi  giungeremo  mai,  perchè  pacifica- 
mente, legalmente,  ma  energicamente,  tenacemente  si  saprà  ov- 
viare a  tanta  decadenza  della  nostra  specie. 

Perchè  dunque,  ogni  giorno  di  più  i  proprietari  aumentano  le 
pigioni  ?  Perchè  dunque,  ogni  giorno  di  più  il  locatario  deve  pri- 
varsi del  pezzo  di  pane  per  riempire  le  fauci  insaziabili  del  pro- 
prietario ?  Perchè  ?  Forse  che  il  tasso  di  utili  ch'egli  percepiva 
fino  a  ieri  non  era  rendimento  adeguato  al  capitale  costituito  dal 
suo  immobile  ?  0  peggio  ancora,  forse  che  l'immobile  stesso  fino 
a  ieri  costituiva  per  lui  una  passività  ed  oggi  ne  vuole  creare  un 
onesto  cespite  fruttifero  ?  Niente  di  tutto  ciò.  Il  proprietario  di 
immobili  oggi  non  è  più  un  locatore  semplicemente,  egli  cambiò 
di  mestiere  e  diventò  speculatore. 

La  legge  sui  prestiti  di  capitali  liquidi  non  permette  la  perce- 
zione di  un  tasso  superiore  al  9%;  quel  capitalista  che  chiedesse  di 
più  rischierebbe  di  perdere  la  carne  per  l'ombra^  come  il  buon  cane 
di  Esopo,  perchè  i  tribunali,  nella  loro  sentenza,  lo  bollerebbero  e 
non  riconoscerebbero  la  legalità  della  sua  richiesta. 

Ora  se  i  Tribunali,  che  sono  l'emanazione  giudiziaria  dello 
Stato  e  quindi  imparziali  e  disinteressati,  nelle  divergenze  che  sono 
chiamati  a  giudicare  hanno  il  diritto  di  stigmatizzare  chi  perce- 
pisce un  interesse  superiore  al  9  ®/^>,  quale  sarà  la  parola  che  po- 
trà applicare  la  vittima  stessa  contro  colui  che  sistematicamente 
lo  sfrutta? 

Permettete  ch'io  non  la  dica  e  che  la  lasci  alla  vostra  inter- 
pretazione. 

Si  possono  citare  mille  esempi  storici,  ma  ci  basterà  dirne  uno 
solo  che  tutti  li  personifica. 

Nel  1900  il  proprietario  di  un  appartamento,  composto  di  5 
vani  in  tutto,  al  T  piano  di  una  casa  sita  in  una  via  che  non  è 
molto  lontana  dal  centro,  faceva  pagare  al  suo  inquilino  un  fitto 
di  L.E.  52  all'anno  (Fr.  1352),  nel  1900  gli  aumentò  8  lire  (Fran- 
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chi  1560);  nel  1901  ancora  4  (Fr.  1664);  nel  1902  ancora  8  (Fran- 
chi 1862);  nel  1903  ancora  8(Fr.  2080)  ^  finalmente  quesfanno,  1904 
—  dopo  che  l'inquilino  aveva  fatto  delle  spe?e  d'impianto  d'illu 
minazione  elettrica,  di  restami  nella  casa  da  lui  abitata  —  il 
proprietario  l'avverte  con  leltera  raccomandata  ch'egli  intende 
rinnovare  l'affitto  per  il  prezzo  di  L.E.  110  (Fr.  2860  all'anno),  senza 
di  che  gli  dà  congedo.  Questo  proprietario  in  un  quinquennio  è 
riuscito  ad  ottenere  Fr.  1608  di  più  della  locazione  che  nel  primo 
anno  percepiva. 

Nessuno  contenterà  che  quando  il  locatario  nel  1900  pagava 
52  L.E.  l'anno,  il  proprietario  aveva  un  benefizio  —  sia  pur  mi- 
nimo —  sul  capitale  rappresentato  dal  suo  immobile.  Dopo  5  anni, 
quando  il  capitale  è  sempre  lo  stesso,  egli  pretende  di  farlo  frut- 
tare più  del  doppio.  Questi  sono  calcoli  e  dinanzi  ad  essi  ognuno 
si  deve  inchinare.  La  matematica  non  è  un'opinione.  Se  la  legge 
considera  usuraio  colui  il  quale  dà  i  suoi  capitali  ad  un  interesse 
superiore  al  9  Vo»  come  si  deve  chiamare  colui  che  chiede  più  del 
doppio  dell'utile  di  cui  prima  era  contento?  Che  sfrutta  esagera- 
tamente i  suoi  capitali,  che  non  solo  non  corrono  il  rischio  che 
corrono  i  capitali  prestati,  ma  ctie  ogni  anno  più  dell'altro  dimi- 
nuiscono di  entità,  dal  momento  che  la  vetustà  deprezza  gli  im- 
mobili ? 

Ma  non  dimentichiamo  l'argomento  favorito  dei  signori  pro- 
prietari. 

Eglino  contestano  il  diritto  di  dire  che  la  casa  che, nel  1900 
valeva  una  somma  determinata,  oggi  vale  la  stessa  somma.  Il  loro 
ragionamento,  la  loro  forza  è  la  maggior  valuta  degli  immobili. 
Eglino  pretendono,  per  esempio,  che  questo  tavolino  il  cui  valore 
intrinseco  è  di  10  franchi  e  che  ieri  valeva  in  effetto  tale  somma, 
oggi  per  effetto  di  una  maggiore  ricerca,  per  effetto  di  scarsezza 
ne  vale  100. 

Anzitutto  ci  si  permetta  chiamare  col  loro  giusto  nome  le  cose  : 
ciò  che  per  i  signori  proprietari  costituisce  maggior  valuta,  non 
è  che  pretta  speculazione.  Ora  la  speculazione  su  tutto  ciò  che 
rappresenta  cosa  di  utilità  e  di  pubblica  necessità  è  proibita  dalla 
legge.  Ma  pur  ammettendo  che  si  chiami  maggior  valuta,  vediamo 
se  è  il  caso  di  accordare  ai  proprietari  l'attenuante  di  questo 
aumento  del  valore  immobiliare.  A  questo  punto  è  necessario 
fare  una  distinzione  di  2  categorie. 

Nella  prima  categoria  si  mettono  tutti  gli  immobili  costruiti 
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prima  del  1900  e  nella  seconda  tutti  quegli  altri  la  cui  abita- 
bilità è  posteriore.  Per  la  prima  categoria  la  scusa  della  mag- 
gior valuta  è  una  menzogna,  un'asserzione  che  non  regge  alla 
discussione;  imperocché  questa  maggior  valuta  è  stata  creata 
dai  proprietari  stessi  con  l'aumento  iperbolico  dei  prezzi  di  loca- 
zione dei  loro  appartamenti. 

Oggi  vale  più  di  ieri  l'immobile,  solo  perchè  il  proprietario 
ha  aumentato  l'affitto,  ha  capitalizzato  l'aumento,  l'ha  addizio- 
nato al  reddito  capitalizzato  dell'anno  precedente,  ha  tirata  la 
somma  ed  ha  costituito  la  maggior  valuta  del  suo  immobile. 

Quest'asserzione  di  maggior  valuta  non  potrebbe  essere  più 
menzognera. 

La  maggior  valuta  di  un  oggetto  che  si  vende  o  si  loca,  è 
tale  quando  deriva  da  una  ragione  indipendente  dalla  volontà 
dell'attuale  proprietario,  quando  non  è  cosi  è  trust^  e  la  ragione 
data  dai  proprietari  della  prima  categoria  costituisce  la  più 
formidabile  delle  accuse  che  un  uomo  possa  formulare  contro 
sé  stesso. 

Consideriamo  la  seconda  categoria  di  proprietari:  quella 
cioè  che  costruì  degl'  immobili  posteriormente  al  1900.  Per  co- 
storo, se  vogliamo  essere  giusti,  milita  qualche  attenuante.  Infatti: 
non  hanno  eglino  comprato  i  terreni  ad  un  prezzo  relativamente 
esagerato?  Non  hanno  eglino  dovuto  saziare  la  cupidigia  dei 
proprietari  di  terreni  vuoti,  prima  di  potere  a  loro  volta  specu- 
lare sull'umile  lavoratore?  Non  hanno  eglino  dovuto  prima  pa- 
gare 100  ciò  che  valeva  10,  prima  di  potere  alla  loro  volta  incas- 
sare 1000  sulle  100  spese?  Ma  sbaglia,  però,  colui  che  vorrebbe 
pretendere  che  il  reddito  che  reclama  questa  seconda  categoria 
di  proprietari  é  equo  o  proporzionato  al  capitale  impiegato. 

Il  fatto  é  che  si  corre  una  quintana  fra  gli  abbienti  per  la  con- 
quista della  pelle  dell'  operaio,  dell'  impiegato  che  ha  già  per- 
duto fin  la  camicia. 

I  proprietari  di  terreni  da  un  lato,  i  proprietari  d' immobili 
dall'altro,  tirano  e  tirano,  succhiano  e  spellano,  fino  a  che  di 
questo  povero  organismo  non  restino  più  neanche  le  ossa,  fino 
a  che  l'ultimo  nostro  para  non  sia. passato  nelle  loro  tasche. 

Queste  sono  le  cause  vere  ed  uniche  degli  aumenti  di  fitto, 
che  decimano  le  nostre  entrate,  il  frutto  del   nostro   lavoro,  il 


COMMISSIONE  DELLE  CASE  POPOLARI  123 

sudore  della  nostra  fronte,  l'energia  delle  nostre  braccia  nerbo- 
rute, della  nostra  intelligenza.  Vediamo,  ora,  quali  ne  saranno 
le  conseguenze,  se  non  si  porrà  un  riparo  a  questa  piena  di 
usura  che  dopo  di  esserci  giunta  fino  alla  gola,  minaccia  di 
travolgerci  tutti. 

La  conseguenza  logica  ed  immediata  del  rincaro  degli  affitti 
è  il  rincaro  di  tutte  le  mercanzie,  di  tutti  i  generi  di  prima  ne- 
cessità. 

Il  commerciante,  infatti,  che  viene  colpito  dall'aumento  della 
pigione  del  suo  magazzino,  caffè  o  deposito,  vede  aumentare  le 
sue  spese  generali,  senza  che  ciò  sia  causato  dal  maggiore  svi- 
luppo ch'egli  ha  saputo  dare  ai  suoi  affari.  Egli,  perciò,  che  ha 
interesse  a  tirare  la  sua  vita  dai  capitali  impiegati  nel  suo  ne- 
gozio, è  obbligato,  per  coprire  la  maggiorazione  delle  spese  gene- 
rali, ad  aumentare  il  valore  venale  della  sua  merce,  senza  che 
questa  maggiorazione  di  prezzo  abbia  una  causa  nella  maggior 
domanda  e  nel  minor  prodotto. 

Così  noi  abbiamo  veduto  e  vediamo  tuttavia  aumentare  il 
prezzo  del  pane,  il  prezzo  della  carne,  del  vino,  dei  tessuti,  delle 
scarpe,  e,  senza  parlare  degli  oggetti  di  lusso  che  oggi  sono  so- 
lamente riservati  ai  signori  proprietari,  di  tutto  ciò  che  è  di 
prima  necessità  per  la  nostra  esistenza  animale  e  per  la  nostra 
vita  sociale. 

È  d'uopo,  a  questo  punto,  raffrontare  la  mercede  dell'operaio, 
lo  stipendio  dell'impiegato  alle  spese  cui  necessariamente  eglino 
devono  andare  incontro  non  per  vivere,  ma  per  sbarcare  mise- 
ramente il  lunario. 

In  generale,  allorché  un  impiegato,  un  bravo  operaio  guada- 
gna 5  franchi  al  giorno  può  stimarsi  relativamente  fortunato. 

Con  il  frutto  del  suo  sudore  egli  deve  pagare  la  pigione  di 
casa,  che  assorbe  più  di  un  terzo  delle  sue  entrate  ;  infatti  :  chi 
è  che  paga  meno,  tra  coloro  che  hanno  famiglia,  di  9  o  10  tal- 
leri al  mese  ?  In  un  paese  come  questo  che  manca  di  moneta 
divisionaria  si  fa  presto  a  spendere  20  piastrine  (Fr.  2,50)  al 
giorno  per  il  vitto  di  3  o  4  persone,  ed  ancora,  si  deve  fare  a 
meno  di  piatti  saporiti  e  costosi,  questi  sono  l'ordinario  dei  si- 
gnori proprietari. 

In  tutto  il  mese,  dunque,  fatta  astrazione  del  prezzo  di  affitto, 
del  misero  tozzo  di  pane,  voi  non  potete  contare  che  su  di  un 
25  franchi  liquidi,  che  sono  ben  presto  assorbiti  dalla  lavandaia, 
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dalla  stiratrice,  dalle  piccole  spese  d'illuminazione,  dal  pagamento 
dell'acqua  e  del  vostro  bouab,  dalla  tassa  municipale  del  2  1/2  %, 

Dinanzi  all'evidenza  lo  scetticismo  scompare.  Chi  tra  voi  è 
buono  a  provare  il  contra-^io  dimostrerà  che  la  nostra  agitazione 
noii.  ha  ragione  di  essere.  Ma  nessuno,  neanche  coloro  che  sono 
interessati  a  farlo,  è  capace  «ii  spostare  di  uu  millimetro  i  dati 
proposti  come  esempio,  perchè  la  luce  del  sole  non  si  può  certo 
nascondere  con  uno  scudo. 

Guardiamolo  dunque  quest'  impiegato,  questo  operaio  :  egli 
suda  da  mane  a  sera,  egli  logora  al  lavoro  —  solo  ed  unico  re- 
taggio nostro,  retaggio  di  sofferenze,  ma  retaggio  d'onestà  —  la 
sua  povera  esistenza,  per  poi  vedersi  privo  di  tutto,  di  un  vestito 
che  lo  possa  rendere  più  decente,  privo  di  potere  offrire  ai  figli 
suoi  non  le  dovizie,  ma  le  comodità  del'a  vita.  Privo  di  potere 
loro  offrire  non  i  ricchi  gingilli  del  figlio  del  proprietario  ;  ma 
neanche  il  vestitino  o  le  scarpe  nuove,  che  il  bamboccio  dorato 
disdegna. 

Né  questo  è  tutto  :  l'impiegato,  l'operaio, il  sostenitore  di  quella 
famiglia  di  paria,  per  l'eccesso  del  lavoro,  per  le  sofferenze  fisi- 
che e  morali  s'ammala.  Lo  si  conduce  all'ospedale:  le  sue  entrate 
mensili  non  gli  permettono  di  curarsi  a  domicilio.  La  miseria  si 
scopre  di  più  nella  dimora  del  lavoratore  :  il  pane  bisogna  pur 
pagarlo  ed  il  mensile  del  babbo  non  c'è  ;  le  povere  masserizie,  le 
più  meschine  suppellettili  incominciano  ad  emigrare  nei  depositi 
degli  usurai,  e  le  pareti  e  la  casa  rimangono  nude.  Ed  all'ospe- 
dale le  visite  che  la  famiglia  fa  al  povero  ammalato  continuano 
sempre  ;  gli  si  cerca  di  nascondere  lo  stato  vero  della  posizione  ; 
ma  il  sofferente  non  si  fa  illusioni  ed  alla  sua  malattia  fisica  si 
aggiungono  mille  sofferenze  morali  :  il  suo  stato  peggiora  e  dopo 
qualche  tempo,  mentre  il  fattore  di  ogni  ricchezza  economica 
miseramente  si  spegne,  la  famiglia  derelitta  apprende  che  il 
padrone  non  vuole  continuare  a  locarle  la  casa,  perchè  oramai 
non  è  in  grado  di  potere  pagare  l'afiBtto,  perchè  i  mobili  che 
l'adornano  non  sono  più  sufficienti  alla  garanzia  del  prezzo  della 
locazione,  perchè,  infine,  l'osso  è  spolpato  e  si  abbisogna  di  altri 
muscoli  per  spolpare  ancora,  sempre. 

Vai,  povero  paria,  al  cimitero^  la  tua  famiglia  avrà  più  vasta 
dimora:  il  nudo  lastrico  delle  vie!  (1) 


(1)  Oonsideraodo  il  laiUo  emolumento  che  il  Governo  italiano  dà  ai  suoi   insegnanti 
in  Egitto,  gli  dedichiamo  qiiest*altimo  quadro. 
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Ecco  un  vero  tonfo  in  tutta  quanta  la  questione  sociale  :  si 
griderà  all'esagerazione.  Ebbene,  chiedete  agli  amminislratori  di 
tutte  le  Associazioni  di  beneficenza:  Non  è  vero  che,  in  media, 
un  quinto  delle  entrate  ordinarie  vostre  vanno  attribuite  a  fa- 
miglie indigenti  per  pagare  gli  affitti  di  casa?  Dite:  se  voi  non 
aveste  fatto  un  lavoro  di  selezione  non  sarebbero  state  tutte  as- 
sorbite le  entrate  di  queste  opere  pie  a  tale  scopo?  Dite,  quante 
non  sono  le  famiglie  che,  vergognose  di  stendere  la  mano,  man- 
cano del  pane,  gemono  nella  miseria,  pur  di  pagare  Taffitto  di 
un  tugurio  che  le  nasconda  dagli  occhi  scrutatori  della  folla 
che  legge  negli  occhi  la  fame,  e  le  sofferenze? 

« 
*  * 

È  certo,  però,  che  quando  le  grandi  masse  operaie  non  tro- 
vano un  ambiente  che  possa  farle  vivere  se  non  comodamente, 
almeno  senza  stenti,  spiccano  il  volo  per  altri  lidi.  Le  correnti 
emigratorie  —  non  si  hanno  che  da  consultare  le  statistiche 
analoghe  per  constatarlo  —  fanno  come  gli  uccelli,  si  spostano 
in  direzione  di  quelle  località  che  offrono  una  vita  più  fiicile  e 
che  non  hanno  Tinconveniente  di  uno  sfruttamento  ad  oltranza. 

Quando  questa  città  non  potrà  più  offrire  un  corrispettivo 
adeguato  al  lavoratore,  questi  emigrerà  in  altri  luoghi  e  quelle 
correnti  emigratorie  che  potrebbero  in  questo  periodo  di  vita 
sociale  essere  qui  dirette,  per  virtù  riflessa  cercherebbero  altre 
direzioni  ed  altri  sbocchi.  Questo  in  teoria.  In  pratica  e  sul  sog- 
getto noi  oggi  constatiamo  che  la  lotta  per  l'esistenza  in  Ales- 
sandria attraversa  il  suo  periodo  acuto  e,  continuando  di  tal 
passo,  quando  la  vita  tra  breve  non  sarà  più  possibile,  noi 
assisteremo  alla  reazione  e  quindi  allo  spopolamento  della  città. 
Chi,  tra  i  primi,  avrà  a  dolersene,  saranno  i  proprietari  i  quali, 
a  qualsiasi  prezzo,  non  potranno  più  locare  i  loro  immobili  per 
la  semplicissima  ragione  che  mancheranno  gli  abitanti. 

I  negozianti,  i  commercianti,  gli  importatori  ed  in  generale 
tutti  coloro  che  contribuiscono  all'attività  commerciale  del  paese 
avranno  un  ristagno  forzato  nei  loro  affari,  non  venderanno  più, 
per  mancanza  di  compratori,  quelle  mercanzie  che  comprarono 
a  credito  ed  i  fallimenti  saranno  all'ordine  del  giorno.  Diciamo 
fallimenti  veri,  non  di  quel'i  che  costitinscono  il  furto  legale  nel 
commercio.  Chi  subirà  tutte  le  conseguenze  sarà  il  paese  egiziano, 
non  la  sola  città  d'Alessandria.  Sa-à  l'Egitto  che  non  godrà  più 


-i 
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« 
all'estero  di  alcuna  fiducia  commerciale;  sarà  questo  antichis- 
simo Paese  Faraonico  che  perderà  la  sua  fama  di  dovizioso,  di 
eminentemente  commerciale  ed  agricolo.  È  questo  del  pessi- 
mismo ?  Non  ci  sembra,  anzi  affermiamo  altamente  che  no.  Non 
può  scindersi  la  questione  così  come  la  presenta  il  momento 
attuale;  ma  se  fosse  lecito  avere  gli  occhi  di  miope  per  non  veder 
lontano,  potrebbe  dirsi  che  a  breve  scadenza  noi  assisteremo  a 
qualche  fallimento  e  ciò  senza  che  sia  necessario  lo  spopolamento 
della  città.  Ciò  sarà  il  prodromo  ed  il  resto  verrà  da  sé.  I  falli- 
menti parziali  saranno  la  conseguenza  immediata  della  maggio- 
razione degli  affitti  dei  magazzini,  maggiorazione  che  aumenta  le 
spese  generali  di  un  commercio.  Ma  le  spese  generali  di  questo 
commercio  non  si  eleveranno  per  questa  sola  ragione;  ma  bensì 
perchè  gh  impiegati,  i  commessi  anch'egliuo  chiederanno  al  pa- 
drone un  aumento  di  mercede.  Aumento  di  mercede  necessnrio 
per  loro,  in  quanto  colle  entrate  devono  far  fronte  alle  maggiori 
spese  personali,  causate  anch'esse  degli  aumenti  di  fitto  delle 
loro  abitazioni.  11  proprietario  di  un  magazzino  si  troverà  per 
conseguenza  in  questo  bivio:  o  sospendere  il  suo  commercio,  e 
per  consej^uenza  sospendere  i  pagimentie  giungere  al  fallimento; 
o  aumentare  favolosamente  le  spese  generali,  in  modo  che  la 
passività  nel  suo  bilancio  attuale  supererà  l'attività  degli  utili  e 
per  cons**guenza,  sospendere  i  pagamenti  e  fallire.  È  un  dilemma 
dal  quale  non  si  esce. 

*  « 

Ma  c'è  dell'altro  ancora:  e  quest'altra  cosa  è  d'importanza 
capitale,  per  quanto  a  prima  vista  possa  sembrare  piuttosto  un 
argomento  di  psicologia  sociale  che  di  attualità  relativamente 
alla  discussione  odierna;  parliamo  della  delinquenza.  È  un  argo- 
mento astruso  che  bisogna  rendere  semplice  il  più  che  sia  possibile. 
Per  quanto  la  delinquenza,  secondo  la  scuola  d'oggi,  sia  nativa, 
è  certo  che  essa  è  mo:lificata,  sviluppata  ed  anche  assopita  dal- 
l'educazione e  dall'ambiente. 

Facciamo  un'ipotesi,  che  potrebbe  anche  essere  storia.  Un 
operaio  che,  per  trasmissione  atavica,  sia  nato  con  la  tendenza  al 
furto,  fu  però  fin  da  bambino  educato  in  una  famiglia  di  onesti 
lavoratori,  fin  daUa  sua  più  tenera  infanzia  fu  allevato  alla 
scuola  dell'onestà  e  del  lavoro;  quando  fu  cresciuto  in  età  di 
guadagnarsi  la  vita,  egli  lavorò  sempre  e  sempre  frequentò  un 
ambiente  pieno  di  onestà  e  di  ottimi  principi.  Ma  nel  momento 
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attuale,  per  quanto  lavori,  per  quanto  guadagni,  non  può  avere 
ciò  che  è  strettamente  necessario  all'esistenza  sua  e  della  sua 
famiglia.  Ecco  che,  per  il  bisogno  che  sente,  per  la  mancanza  del 
mezzo  onesto  che  sia  capace  ad  appagarlo,  i  suoi  istinti  nativi  si 
svegliano,  le  circonvoluzioni  cerebrali  malate  si  sviluppano,  pi 
perfezionano  e  si  avrà  il  ladro,  un  ladro  formato  dalla  società, 
spinto  dalla  società  al  furto.  I  tribunali  condanneranno  il  de- 
linquente perchè  il  loro  esame  non  può  spingersi  al  di  là  del  fatto 
in  sé  stesso.  Ma  domani  una  società  più  evoluta  condannerà 
l'ambiente,  che  sviluppò  questo  degenerato  ed  assolverà  lui. 
L'altra  ipotesi.  Voi  non  credete  alla  scuola  che  vi  afferma  la 
delinquenza  nativa  e  vi  fate  forti  dell'adagio  che  dice  che  è  l'oc- 
casione che  forma  il  delinquente:  ebbene:  ragione  di  più  perchè 
voi  leviate  di  mezzo  questa  occasione  per  non  formare  un  colpe- 
vole: ragione  di  più  perchè  all'affamato  sia  dato  un  tozzo  di 
pane  per  evitare  ch'egli  lo  rubi.  La  dimostrazione  salta  agli  occhi. 
Il  rincaro  degli  affìtti,  che  rende  ognora  la  vita  più  difficile,  può 
anche  aumentare  la  delinquenza,  aggiungendo  ancora  una  piaga 
di  più  a  questo  nostro  organismo  sociale  di  già  tanto  avariato. 
Le  conseguenze  che  derivano  immediate,  fatali  da  questa  specu- 
lazione illecita,  che  oggi  si  vuole  imporre  sugli  immobili  locabili, 
sono  enormi  e  moltissime.  La  quistione  è  d'interesse  capitale  : 
dacché  ne  sono  in  giuoco  lo  stato  economico  e  sociale  di  tutto 

l'Egitto  >. 

* 
*  * 

Arrestiamoci  qui,  poiché  il  quadro  delle  attuali  condizioni 
economiche  di  questa  città,  sarà  completo  quando  avremo  sog- 
giunto che  le  lamentate  condizioni  del  1904  sono  oggi  diventate 
anche  peggiori.  I  proprietari  di  case,  usando  del  diritto  del  più 
forte,  hanno  portato  gli  affitti  de'  loro  stabili  ad  un  tasso  tale  da 
essere  addirittura  diventato  inquahficabile.  Essi  pure,  seguendo 
l'esempio  della  Commissione  agitatrice,  si  riunirono  e  si  misero 
d'accordo  nel  senso  contrario,  tanto  più  che  la  Commissione, 
avendo  riunito  il  31  Luglio  un  secondo  meeting,  al  quale  presero 
parte  ben  dieci  mila  parsone,  m*se,  per  così  dire,  le  carte  in  tavola, 
narrando  fatti  su  fatti  e  documentandoli  con  cifre  e  nomi  d'una 
poco  interessante  combricola  di  speculatori. 

La  Commissione,  tanto  pel  primo  che  pel  secon  lo  meeting, 
fece  il  suo  bravo  dovere,  si  presentò,  cioè,  dal  Governatore,  da 
tutti  i  Consoli,  al  Municipio  e  ne  ebbe  lusinghiere  promesse  di 
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appoggio.  Il  22  Giugno  essa  fu  ricevuta  da  Lord  Gromer,  il  quale 
trovò  l'idea  filantropica  fattibile  nel  suo  concetto  generale.  Questo 
era  infatti  semplicissimo,  e  consisteva  in  ottenere  dal  Governo 
egiziano  o  gratuitamente  o  ad  un  prezzo  di  favore  dei  terreni  e 
fabbricarvi  su  delie  case  operaie  —  o  magari  una  nuova  ciltà  — 
su  progetti  concordati  fra  Commissione,  Municipio  e  Governo  ; 
il  capitale  impiegato  non  dovrebbe  fruttare  oltre  il  6  7o9  di  modo 
die  le  case  popolari  sarebbero  state  locate  ad  un  mitissimo  tasso 
con  grande  sollievo  della  numerosa  classe  operaia  e  piccoli  im- 
piegati. 

Ma  anche  in  queste  future  vedute  s'infiltrò  ben  presto  Fiugorda 
speculazione,  ond'è  che  le  trattative  fra  Commissione,  Municipio 
e  Governo  —  questi  volendo,  e  con  ragione,  tutte  le  dovute  ga- 
renzie  —  divenivano  di  giorno  in  giorno  più  difficili.  Chi  aveva 
interes'-e  di  approfittarne  metteva  bastoni  nelle  ruote,  soffiava  nel 
fuoco  della  discordia  chi  voleva  che  la  cosa  abborlisse  ;  la  diffi- 
denza ingigantiva,  gli  affitti  seguivano  e  seguono  nel  loro  spa- 
ventevole crescendo,  col  corollario  del  rincaro  d'ogni  altra  cosa 
di  prima  necessità,  ed  il  popolo  trovò  che  —  more  solito  — s\  stava 
meglio  quando  si  slava  peggio. 

Fu  allora  che  la  ]>riiniliva  Commissione  si  riformò,  scartando 
qualche  elemento  imbarazzante^,  cancriando  il  titolo  preso  col  na- 
scere con  quello  (ia  noi  usato  intestando  il  presente  capitolo,  col 
ricercare  il  capitale  abbisognevole  per  le  ideate  costruzioni,  e  col- 
l'essere  instancabile  alle  costole  dol  Municipio  e  del  Governo  dai 
quali  dipendeva  la  buona  riuscita  dell'opera. 

Fu,  ed  è,  una  v^ra  lotti  fra  nani  e  giganti,  ma  se  ai  primi 
non  sorri'Je  ancora  la  vittoria,  stanlo  alle  co>e  come  sono  oggi, 
ques'ia  non  sembra  lontana. 

Ecco,  infatti,  quanto  leggiamo  ne  La  Ré  forme  del  22  e  23  ult. 
pas^.  Giugno  (1906)  al  proposito: 

E<e8  M.^lsons  à,  bon  marcile. 

Voici  le  t.exte  de  la  lettre  adr3ssée  au  Président  de  la  Commission  Muni- 
cipale d'Alexandrie  par  le   Minislòrede  llntèrieur  au  sujet  de  la  questiou  des 

maisoQS  ouvrières  et  à  bon    marche: 

«Le  Caire,  le  J5  Juin  1^06. 
€  Monsiour  le  Président, 

«  Gomme  suite  à  votre  lettre  du  16  Mai  derniei-,  No.  71,  relative  à  la 
coDstraction  de  maisons  à  bon  marche  et  d'une  cité  ouvrière,  j'ai  Thonneur 
de  voas  informer  qae  le  Ministèrc  des  Finances,  àqui  j'ai  soamis  vòtre  susdite 
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lettre,  vient  de  me  répondre  qu'il  est  dispose  à  examiner  avec  bienveillance 
le  projet  dont  s'agit  en  raison  de  son  bat  philantropique,  tout  en  prenant  les  pré- 
caations  nécessaires  pour  qae  Tentreprise  ne  soit  pas  détournée  de  ce  hot  par 
des  mobiles  de  spéculation. 

«  Le  Ministère  des  Finances  ajoute  qoe  pour  que  le  dit  projet  poisse  avoir 
TapprobatioD  et  l'appoi  da  gouTernement  il  est  essentiel  que  le  succès  de  l'entre- 
prise  paraisse  étre  assuré  aussi  bien  au  point  de  vue  commercial  qu'an  point 
de  Tue  humanitaire,  et  que,  à  cet  égard,  les  idées  qu'expose  la  Municipalité  ne 
sont  pas  assez  développées  pour  ètre  appréciées. 

«  Il  demande  douc  qne  la  Municipalité  fonruisse  aossi  bien  au  point  de  vue 
économiqoe  qu'au  point  de  vue  fìnancier,  tous  les  éléments  d*informations  né- 
cessaires pour  permettre  un  examen  complet  de  la  question. 

«  Je  vous  serais  en  conséquence  obligé  de  me  mettre  en  mesure  de  répondre 
à  cette  demande  du  Ministère  des  Finances. 

«  Veuillez  agréer,  Monsieur  le  Presidente  lassurance  de  ma  considération 
très  distinguée. 

«  Le  Ministre  de  V  Intérieur, 
Signé:  Mustafa  Fehmy.  » 

E  il  dì  dopo  : 

Le  Comité  muuicipal  des  maisons  à  bon  marche  s'est  réuni  hier,  pour  èia- 
borer  la  réponse  qui  doit  ètre  faite  à  la  lettre  du  Ministère  de  Tlntérienr 
que  nous  avons  pnbliée  hier. 

A  cette  réunion,  que  présidait  le  Dr.  Schiess  Pacbaet  qui  a  dure  plus  d^une 
henre,  assistaient  MM.  E.  Zervudachi,  Dante  Rieti,  P.  Fenderl,  et  Mansour 
bey  Youssef. 

Pour  hàter  la  solution  de  la  question,  et  pour  éviter  un  échange  infìni  de 
correspondances,  il  a  étè  décide  de  répondre  au  Gouvernement  que  la  Munici- 
palité prend  sur  elle  d  obtev^ir  toutes  les  garanties  pour  que  les  terrains  ne  soient 
point  détournés  de  leur  but  purement  philantropique  par  des  menées  de  spécu- 
lation. 

La  Société  qui  se  formerà  pour  la  construction  des  maisons  économiques 
devra  inserire  en  tète  de  ses  statuts,  et  comme  principe  fondamental,  que  les 
capitaux  employés  ne  devront  jamais  rendre  aux  souscripteurs  un  intèrèt 
annuel  supérieur  à  6  pour  cent. 

Si — tout  en  restant  dans  les  limites  fixées  comme  prix  maximum  des 
loyers  —  le  rendement  des  immeubles  dépasse  la  somme  prévue  pour  le  paìe- 
ment  de  l'intérèt  de  6  °[o,  Texcédent  devra  ètre  consacré  soit  à  Tamólioration 
et  à  l'entretien  des  immeubles,  ^oit  à  la  construction  de  bains  ou  de  tonte  autre 
dépendance  hygiénique,  soit  mème  au  dégrèvement  des  loyers  dans  le  cas  où 
Texcédent  en  question  viendrait  à  ètre  très  élevé. 

D'autre  part,  la  Municipalté  aura,  soit  par  des  représentants  au  sein  da 
Gonseil  de  la  future  Société,  30it  par  d'autres  nM)yens  à  determinerà   un  droit 
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absola  de  veto  sar  toutes  les  décisions  financières  à  intervenir,  de  faQon  qae  la 
Société  reste  toujoars  sons  la  tutelle  et  le  contròie  ìmmédiats  de  rAdministration 
manicipale. 

C  est  dans  le  sens  que  nous  venons  d'indiqoer  qoe  sera  rédigée  la  lettre  qae 
le  Comité  va  soamettre  à  la  Commission  Municipale. 

Enfin,  pendant  le  temps  que  vont  durer  les  négociations  engagées  au  sujet 
des  maison s  à  bon  marche,  —  maisons  pour  Térection  desqnelles  les  terrains 
situés  derrière  THópital  Israelite  ont  été  demandés  au  Gouvernement  —  d*autres 
plans  et  projets  vont  ètre  préparés  en  vue  d'obtenir  d'autres  concessions  pour 
la  construction  de  maisons  ouvrières  (probablement  avec  jardin),  dans  les  vastes 
terrains  des  environs  de  Zaharieh. 

Ainsi  cette  intéressante  et  importante  question  des  maisons  économiques 
semble  désormais  placée  sur  un  terrain  favorable  à  une  prompte  solution. 

Nous  pouvons  mème  ajouter  que  c*est  gràce  à  la  tenaci  té  et  au  dévouement 
de  notre  èmlneut  conseiller  municipal,  M.  Dante  Rieti,  aux  réclamations  réi- 
térés  qu'il  a  faites  au  sein  de  la  Commission  Municipale,— qui  elle-mème  a  d'ail- 
leurs  toujours  montré  beaucoup  de  bonne  volente  et  de  con desceud enee  pour 
cette  question  — que  le  gouvernement  a  fini  par  s'émouvoir  et  a  répondu  dans 
un  dèlai  relativement  très  court  à  la  demande  de  la  Municipalité  touchant  la 
cession  des  terrains  nécessaires  à  la  construction  des  blocs  projetés. 

On  ne  saurait  trop  félìciter  M.  Dante  Rieti,  pour  Tactivité  dont  il  a  fait 
preuve  dans  cette  affaire  hautemeut  humanitaire,  ains  que  ses  digues  collègues 
du  comité  nommé  àcet  effet  par  la  Commission  Municipale. 

Ce  Comité  se  réunira  cet  après-midi ,  en  vue  de  discuter  sur  les  diflférentes 
garanties  qui  devront  ètre  offertes  au  Grouvernement,  conformément  au  désir 
exprimé  par  le  Ministère  des  iinances. 

Noi  ci  associamo  di  cuore  alla  lode  de  La  Réforme  pel 
nostro  ottimo  Dante  Rieti ,  ma  ci  piace  estendere ,  se  non 
altro,  la  stessa  lode  a  tutti  i  membri  della  Commissione  inter- 
nazionale permanente  delle  case  popolari,  la  quale  da  ben  due 
anni  è  rimasta  tetragona  sul  campo  della  lotta,  e  se  a  tanto 
si  è  giunti,  di  veder  quasi  tutto  appianato,  schiarito  per  l'attua- 
zione prossima  di  un'alta  filantropica  idea,  lo  si  deve  in  buona 
parte  alla  iniziativa  e  alla  tenacità  di  propositi  del  Ronci  e  de' 
suoi  ben  degni  collaboratori. 

Ora,  essendo  doveroso  che  il  beneficato  sappia  a  chi  debba 
il  tentato  o  ricevuto  benefìcio,  noi  qui  diamo  i  nomi  dei  valen- 
tuomini, per  segnalarli  altresì  alla  pubblica  stima. 

Gav.  Luigi  Rongi,  presidente  —  G.  Galebotta,  vicepresidente 
—  S.  J.  Aoius,  segretario  —  A.  Moravelli,  tesoriere  —  F.  Gree, 
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J.  Mignot,  Capitano  A.  Kempner,  consiglieri  —  Jean  Angelo,  Alb. 
Spada,  Giovanni  Firmaturi,  Georges  Rublié,  Mohamed  Eff. 
Kalza,  D.  G.  Gara  velli,  membri —  Gharles  Krumbolz,  J.  J.  Horn- 
bostel,  architetti. 

*  * 
Gav.  Luigi  Rongi. 

(  1874  :   vivente  ) 

Poche  parole  sul  presidente  della  Commissione  internazionale. 

Ai  Bagni  di  Montecatini,  la  compagnia  di  prosa  e  canto  di- 
retta dall'artista  Carlo  Castellini,  la  sera  del  20  Settembre  1897, 
nell'Arena  Santarelli,  diede  una  grande  serata  di  beneficenza, 
proposta  da  un  Comitato  costituitosi  tra  i  signori  bagnanti,  nel 
cui  programma  figura  questo  numero  :  Cinque  Canti  dell'Inferno, 
a  scelta  del  pubblico  (sen^a  suggeritore)  declamati  dal  signor  Luigi 
Ronciy  membro  della  Società  «  Dante  Alighieri  » . 

Tale  l'avviso. 

L'indomani  il  signor  Ronci  riceveva  la  seguente  lettera: 


MUNICIPIO   DI   MONTECATINI  ,.    ^,    «   ..        ,  ,<.^^ 

_  li  21  Settembre  1897. 

SINDACO 


Egregio  Signor  Luigi  Ronci, 

Sodo  certo  di  rendermi  interprete  di  questa  popolazione  rivolgendo  a  Lei 
Dna  calda  parola  di  ringraziamento  per  la   riuscitissima  serata  di  ieri  sera. 

Accoppiando  l'arte  alla  beneficenza,  V.  S.  seppe  meritarsi  il  plauso  degli 
ammiratori,  la  gratitudine  dei  beneficati,  lasciando  in  tutti  il  vivissimo  desi- 
derio di  acclamarlo  ancora  e  presto. 

Voglia,  egregio  signor  Ronci,  accettare  l'espressione  della  mia  più  alta 
osservanza  e  considerazione. 

//  Sindaco 
R.  Tempestini. 

A  questo  stesso  proposito,  nel  giornale  quotidiano  //  Tele- 
grafo di  Livorno,  in  data  14-15  Settembre  1897,  troviamo: 

Un  appassionato  cultore  dì  Dante.  —  Giorni  sono  ai  Bagni  di  Mon- 
tecatini ebbe  luogo  ali  Arena  Santarelli  una  recita  di  beneficenza  alla  quale  prese 
parte  il  cittadino  nostro  Luigi  Ronci. 
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Per  chi  non  lo  sapesse,  Laigi  Ronci  è  un  appassionato  cultore  della  Divina 
Commedia  della  quale  sa  a  memoria  tutti  i  canti,  e  ai  Bagni  di  Montecatini 
ne  recitò  cinque  a  scelta  del  pubblico  e  senza  suggeritore,  riscuotenlo  vivissimi 
applausi. 

I  numerosi  amici  che  conta  a  Livorno  lo  hanno  pregato  di  dare  anche  qui 
un'accademia,  e  non  è  difficile  che  egli  si  arrenda  ai  loro  desideri. 

*  * 

Tre  anni  dopo,  in  occasione  del  Congresso  della  "  Dante 
Alighieri"  a  Ravenna,  così  felicemente  riuscito,  //  Ravennate 
—  Corriere  di  Romagna^  del  4  Ottobre  1900,  cosi  scriveva  : 

Al  Congresso  assistevano  diversi  delegati  venuti  dall'estero  appositamente, 
nulla  risparmiando  di  tempo,  d'incomodi  e  di  spese  pur  di  assistere  a  questa 
festa  annuale  del  patriottismo  italiano.  Fra  questi  valentuomini  va  segnalato 
Luigi  Ronci,  distintissimo  negoziante  e  membro  della  Camera  di  Commercio 
d'Alessandria  d'Egitto.  E  sapete  come  ha  impiegato  Luigi  Ronci  il  tempo  che 
gli  lascia  disponibile  il  proprio  rilevante  commercio  ?  A  imparare  a  memoria 
tutti  i  cento  canti  della  Divina  Commedia,  Non  vi  è  un  brano  del  poema  che 
egli  non  sappia  e  non  illustri  con  arguti  commenti  e  con  precisione  da  disgra- 
darne i  nostri  migliori  filologi.  Fatto  segno  all'ammirazione  dei  delegati  egli 
ebbe  parole  di  alto  encomio  dall'illustre  Villari,  e  noi  che  l'abbiamo  conosciuto 
da  vicino  vogliamo  gli  giunga  questo  ricordo  del  nostro  giornale  che  è  il  saluto 
che  lo  accompagna  laddove  egli  sa  tenere  alto  il  prestigio  della  nostra  lingua  e 
della  nostra  nazionalità. 

Ed  è  ciò  tanto  vero  che,  nel  Giugno  1901,  il  Governo  Italiano 
r  ha  insignito  dalla  croce  di  Cavaliere  della  Corona  d' Italia. 

II  cav.  Luigi  Ronci,  cortese  e  benefico,  dimora  in  Egitto  sino 
dal  1874. 


PARTE  SECONDA 


LA   COLONIA  NEL   PRESENTE. 


I. 
Coloni  e  Consoli. 


/  coloni  del  passato  e  i  coloni  del  presente,  —  La  personificazione  del- 
l'«^  Ego  sum  qui  sum  fu  —  Una  potenza  extror-legge  che  può  divenire 
dannosissima.  —  Un  curioso  risveglio  dopo  otto  anni  di  ...  caccia.  — 
Eccezioni  che  non  debbono  esistere.  —  Una  triste  privativa  che  non  è 
cerio  solo  italiana.  —  //  rimedio  possibile. 

Nelle  Premesse,  coi  fatti  indiscutibili  della  storia,  abbiamo 
provato  come  la  Colonia  italiana  in  Egitto  sia  la  più  antica, 
poiché  l'incremento  delle  altre  colonie  europee  data  da  poco  più 
d'im  mezzo  secolo. 

Nell'antichità  molti  erano  gli  emigrati  dall'Europa,  per  lo  più 
Greci,  ma  non  pochi  Romani  e  della  Penisola  italiana;  invece 
nei  secoli  che  seguirono  la  conquista  musulmana,  la  corrente  si 
arrestò,  e  pochi  stranieri  osarono  abitare  un  paese  ove,  malgrado 
i  privilegi  consentiti  dalle  Capitolazioni,  la  vita  pei  Cristiani  non 
era  certamente  piacevole,  né  sicura.  Buona  parte  di  questi  erano 
livornesi,  fiorentini,  pisani  e  veneziani,  dediti  al  commercio,  i 
quali  avevano  i  propri  consoli  con  diritto  di  giurisdizione. 

S'è  visto  altresì  come  la  spedizione  francese  del  1798,  i  lavori 
dello  Champollion  e  degli  altri  scienziati  che  lo  accompagnavano, 
ridestassero  l'interesse  dell'Europa  verso  il  paese  dei  Faraoni. 
Quindi  la  tolleranza  religiosa  introdotta  da  Mohamed-Ali  e  il 
risorgimento  economico,  conseguenza  delle  varie  riforme  da  lui 
attuate  in  ogni  ramo  della  pubblica  amministrazione,  attirarono 
i  forestieri  a  stabilirsi  nella  valle  del  Nilo,  ove  in  quel  tempo  si 
apriva  l'adito  a  facili  guadagni.  I  traffici  e  le  opere  pubbliche 
ebbero  un  grande  incremento  dal  gigantesco  lavoro  del  taglio 
dell'Istmo,  al  quale  —  come  s'è  constatato  —  presero  parte  non 
pochi  ingegneri  e  lavoranti  italiani,  quantunque  il  genio  della 
impresa,  e  l'oro  di  cui  abbisognava,  fossero  francesi. 
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Ma  maggiore  eccitamento  all'emigrazione  si  verificò  al  tempo 
della  guerra  di  secessione  in  America.  Allora^  essendo  arrestata 
la  esportazione  transatlantica  del  cotone,  la  coltivazione  e  il 
commercio  di  questo  ramo  presero  in  Egitto  proporzioni  colos- 
sali e  fruttarono  ingenti  ricchezze  al  paese.  Era  quella  Tetà  del- 
l'oro sulle  sponde  del  Nilo,  e  gli  spiriti  avventurosi  d'Europa  vi 
si  gettarono  in  massa  per  avere  la  loro  parte  delle  favolose  ric- 
chezze, le  quali  però  sparivano  con  la  stessa  facilità,  con  cui  si 
erano  accumulate. 

All'emigrazione  italiana  nei  tempi  anteriori  avevano  pure 
contribuito  le  persecuzioni  politiche  dei  cessati  governi,  ma  pur 
troppo  era  avvenuto  che,  sotto  colore  di  emigrati  politici  giunsero 
qui  non  pochi  ricercati  dalla  giustizia  per  reati  comuni,  i  cui  mi- 
sfatti nuocevano  alla  buona  reputazione  della  Colonia.  Ora  le 
cose  a  questo  riguardo  si  sono  cambiate,  mercè  la  severa  polizia 
che  i  consolati  italiani  esercitano  sui  loro  nazionali,  e  il  numero 
dei  reati  nella  Colonia  non  è  proporzionalmente  maggiore  che 
nella  madre  patria. 

Ai  tempi  di  Ismail-Pascià  l'immigrazione  andò  progredendo. 
Sopravvenuta  poi  la  crisi  finanziaria  e  la  rivoluzione  del  1882, 
molti  commercianti  dopo  aver  lottato  non  poco  colle  disgraziate 
circostanze,  chiusero  i  loro  negozi  e  tornarona  in  patria  a  porre 
in  salvo  il  peculio  guadagnato  in  tempi  migliori.  Sebbene  la  Colo-  ' 
nia  italiana  in  Egitto,  per  ricchezza  ed  influenza  non  uguagli  ora 
la  francese  e  l'inglese,  le  quali  primeggiano  per  la  prevalenza  dei 
capitali  impegnati  in  fondi  pubblici  o  in  grandi  imprese  indu- 
striali e  per  la  tenace  protezione  accordata  ai  loro  amministrati 
dagli  Agenti  diplomatici  di  quelle  nazioni  (1),  pure  noi  abbiamo 
provato,  e  più  luminosamente  proveremo,  essere  numerosi  fra  gli 
Italiani,  in  ogni  ramo,  gli  uomini  veramente  distinti  per  carat- 
tere e  dottrina. 

*  * 

Ma  la  vita  della  attuale  nostra  Colonia  non  ha  confronto, 
non  diciamo  con  quella  della  Madre  Patria,  ma  nemmeno 
una  rassomiglianza  anche  lontana  con  quella  dello  scorso 
secolo  esplicatasi  qui  sino  alla  fine  del  Regno  d' Ismail-Pascià. 
La  vita  attuale  dell'Italiano  in  Egitto  è  intessuta  d'una  tale 
attività  che  qui  solo  si  può  comprendere.  La  lotta  in  un  rude 


(1}  GxouoNi  B  Ma&amki  :  op.  eit.p  pag.  270  a  272. 


y 


LA   COLONIA    NEL  PRESENTE  135 

lavoro,  sovente  non  adeguatamente  compensato  ;  le  fallaci  speranze, 
le  amare  disillusioni  nell'aspro  cammino  d'una  spietata  con- 
correnza cosmopolita  ,(che  pur  bisogna  vincere  a  costo  di 
lasciarvi  brandelli  di  muscoli,  lobi  di  cuore);  lo  spaventoso 
crescendo  del  rincaro  d' ogni  cosa  assorbente  da  sé  solo  (e  fosse 
sufBciente!)  i  diminuenti  guadagni;  il  clima  deleterio,  dissol- 
vente; l'incertezza  del  domani;  il  pensiero,  infine,  d'una  morte 
spesso  immatura,  che  può  lasciare  i  nostri  figli  abbandonati  a 
sé  stessi  in  plaghe  cotanto  lontane  dalla  terra  d'origine;  tutto 
ciò  —  ripetiamo  —  non  é  certo  incoraggiante,  e  tanto  meno 
facilmente  comprensibile  dai  fratelli  della  Madre  Patria,  che 
d'un  simile  genere  di  vita  sono  totalmente  ignari.  Ond' é 
che,  invero,  oggi  non  più  ci  sorprende  il  tutt' altro  che  giusto 
criterio  di  non  pochi  nostri  connazionali,  che  hanno  avuto  la 
fortuna  o  la  sfortuna  di  non  uscir  mai  dalla  terra  natale,  su  noi 
che  abbiamo  cercato  oltremare  uq  campo  più  adatto,  più  vasto 
alla  nostra  esuberante  attività,  o,  quanto  meno,  la  sicurezza 
d'un   tozzo,  sudato  sì  ma  almeno  sicuro. 

Non  é  certo  il  giudizio  del  volgo  sugli  Italiani  spatriati  che 
ci  addolora,  come  quasi  quasi  troviamo  logico  quello  mai 
sempre  dolorosissimo  dell'  invida  concorrenza  di  stranieri,  che 
non  ponno  lottare  con  la  nostra  frugalità  sposata  ad  intelligenza, 
a  forza  di  muscoli,  a  serietà  di  propositi,  a  perduranza  negli 
stessi,  ad  onestà  tale  nell'opera  nostra  da  non  sorprendere  se 
ci  vediamo  scelti  laddove  essi  stessi  non  sanno,  non  ponno 
resistere. 

No,  non  é  questo,  diciamo,  che  ci  fa  pensare  con  mestizia 
alla  nostra  emigrazione.  Il  volgo,  concittadino  o  straniero,  non 
ha  pondo  sulla  bilancia  che  determina  la  potenza  dell'  Italiano 
fuor  di  patria.  L'illogico,  lo  strano  anzi,  è  più  in  alto,  molto 
più  in  alto!  E  quello  che  è  peggio,  non  in  singole  personalità 
più  o  meno  elevate,  che  si  potrebbero  o  prima  o  poi  persuadere 
del  loro  errore,  ma  nel  complesso  formante  l'anima,  più  che 
la  personificazione,  dello  Stato:  voprliamo  dire  nelle  leggi 
dapprima  non  più  consentanee  ai  tempi  ed  ai  luoghi  in  cui 
vive  l'odierna  emigrazione;  gli  uomini  di  poi  che  queste  leggi 
sono  incaricati  di  fare  eseguire  in  un  tale  laberinto  burocratico 
che  pare  appositamente  creato  per  perdere  nou  uno  ma  cen- 
tinaia di  fili  d'Arianna. 

Le    ragioni    di    ciò,   che    spesso   fanno   pensare  al  summum 
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j'us^  summa  inj'uria,  sono  molte  e  complesse,  e  ci  sembra  proprio 
qui  il  luogo  d'indicarle,  nella  loro  causa  stessa  su  terra  stra- 
niera dapprima  —  vale  a  dire  nella  istituzione  consolare  —  e 
neir  opera  vera  del  Governo  di  poi. 

Osserviamo  il  console,  personificazione  vivente  ed  agente 
delle  patrie  leggi  su  terra  straniera,  ed  osserviamolo  non  solo 
come  anima  dirigente  quale  dev'  essere,  ma  come  uomo  quale  è. 

*  * 

4c  Di  quale  alta  importanza  sia  l'ufficio  di  Console,  special- 
mente in  quelle  regioni  ove  gli  Italiani  godono  il  privilegio 
àeW extraterritorialità^  si  può  render  conto  soltanto  chi  vive  nella 
Colonia  e  conosce  quali  e  quante  •  svariate  e  difficili  attribuzioni 
la  legge  conferisce  a  questo  Rappresentante  del  Re  e  del  Governo. 

4c  Egli  è  ad  un  tempo  Conciliatore,  Pretore,  Procuratore  del 
Re,  Giudice  Istruttore,  Presidente  del  Tribunale  Civile,  Com- 
merciale e  Correzionale e  perfino  Ministro  di  Giustizia,  perchè 

nomina  esso  stesso  il  Collegio  dei  Giudici  assessori,  senz'essere 
inceppato  nella  scelta  da  regolamenti  o  leggi  che  impongano 
titoli  speciali  per  l'idoneità  degli  eligendi. 

4c  Egli  è  Ufficiale  dello  Stato  Civile,  Sindaco,  Questore  all'oc- 
correnza, e  non  di  rado  Prefetto. 

4c  Egli  è  Commissario  di  leva,  Membro  del  Consiglio  Sanitario, 
Provveditore  delle  Scuole,  Notaio....  e  finalmente  è  Console,  ciò 
che  vuol  dire  la  sintesi  di  tutte  queste  autorità,  cioè  l'Eoo  sum 

QUI  SUM  ! . . . 

«  Ora  è  facile  immaginare  quale  potere  illimitato  abbia  il 
Console,  e  come,  per  poco  che  egli  ne  abusasse  (e  lo  potrebbe 
a  suo  talento  in  virtù  dei  poteri  eccezionali  che  la  legge  gli  dà) 
diverrebbe  arbitro  assoluto  sovrano  dispotico  della  sorte  della 
Colonia  »  (1). 

Noi  ci  arrestiamo  qui,  poiché  non  abbiamo  proprio  nessuna 
ragione  (anzi,  ne  abbiamo  un'enorme  quantità  per  dimostrare 
il  contrario)  di  seguire,  nel  bel  altarito  che  il  de  Sterlich  fabbrica 
e  circonda  di  una  vera  nuvola  d'incenso,  il. . .  Console,  pel  quale 
ha  riunito  tutto  quel  po'  di  roba,  da  noi  più  sopra  riportata,  per 
provare  r...improvabile.  Noi  potremmo  dire  che  il  suo  incensato 
era  la  più  perfetta,  la  più  indistruttibile  personificazione  del  da 


(1)  R.  DI  anaLicH  :  IkUiani  d^Bgmo,  Cairo,  1888. 
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noi  già  citato  Summum  jus,  summa  ivjuria;  potremmo  dire  anche 
qualche  cosa  di  più  coU'indiscutibile  logica  dei  fatti,  colla  pro- 
saica ma  positiva  eloquenza  di  date  e  cifre.  Però  siamo  ben  lungi 
dal  seguire  questa  via.  Il  Console,  che  noi  si  sappia,  non  è  una 
natura  superiore  al  resto  dell'umanità,  della  quale  è  esso  pure 
germe  e  materia. 

Ora,  fra  gli  uomini  vi  sono  i  buoni  e  i  cattivi,  gli  onesti  e  i 
disonesti,  gli  altruisti  e  gli  egoisti,  i  caritatevoli  ed  i  taccagni,  i 
prodighi  e  gli  ammucchiatori  di  danaro  con  ogni  mezzo  saliente 
la  scala  che  va  dalla  grettezza  alla  più  sfacciata  ingiustizia;  vi 
sono  nobili  menti  che  dedicano  tutte  sé  stesse  al  sollievo  della 
miseria,  al  trionfo  della  giustizia,  all'intemeratezza  del  patrio 
onore  del  quale  si  fanno  siccome  una  santissima  religione:  ma 
ve  ne  sono  altresì  non  pochi  che  di  tutto  questo  se  ne  ridono  e 
volgono  a  solo  lor  prò  potenza,  uomini,  mezzi  ed  eventi,  pur  di 
riuscire  a  crearsi  una  fortuna  nel  più  breve  tempo  possibile.  Fra 
gli  uomini  vi  sono  dei  veri  dotti,  ma  vi  sono  pure  degli  ignoranti, 
e  non  pochi,  a  cui  la  solo  loro  condizione  sociale,  non  sempre 
ottenuta  per  proprio  merito,  dà  la  parvenza  di  vera  dottrina, 
e  perciò  divengono  più  dannosi  dello  stesso  dotto  cui  la  natura 
abbia  formato  un  cuore  tirannico  e  ^^li  eventi  lo  abbiano  portato 
al  potere.  Vi  sono  anime  elette  che  amano  il  bene  solo  per  sé 
stesso  e  per  la  nobile  soddisfazione  che  esso  procura,  ma  se  ne 
trovano  altre  a  centinaia  che  dal  bene  vogliono  l'incenso,  la  re- 
clame^ i  ciondoli,  e  solo  per  queste  piccinerie  qualche  volta  fanno 
un  pochino  di  bene.  Vi  sono  autorità  che  comprendono  tutta  l'al- 
tezza delia  loro  missione  ed  altamente,  nobilmente,  patriottica- 
mente a  profitto  di  tutti  !a  esplicano,  ma  —  disgraziatamente  — 
vi  sono  pur  anco  coloro  che  si  servono  del  loro  potere  per  fare 
emergere  dalla  comune  le  loro  personali  simpatie  e  gettare  nel 
silenzio,  nel  discredito,  spesso  anche  più  in  giù^  chi  é  a  loro 
antipatico,  o  lo  sia  a  qualcuno  del  simpatico  loro  entourage. 

Né  si  creda  che  noi  s'esageri  il  quadro  per  vaghezza  d'offuscarne 
le  tinte.  Dio  volesse  fosse  così;  i  tre  santissimi  nomi  Patria, 
Giustizia  ed  Umanità  ne  avrebbero  il  primo  vantaggio.  Purtroppo, 
pel  nostro  quarto  di  secolo  vissuto  nelle  Colonie  a  regime  di 
Capitolazioni,  abbiamo  acquistato  tale  e  tanta  triste  scienza  al 
proposito  che,  se  la  narrassimo,  si  scuoterebbe  la  stessa  marmo- 
rizzata apatia. 
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*  * 


Si  dia,  infatti,  tanto  potere  ad  un  nevrastenico  che,  non  rare 
volte,  giimge  persino  ad  odiare  sé  stesso  ;  si  dia  questo  potere 
a  chi,  pur  bisognoso  della  massima  calma,  della  massima  pace,  ha 
l'inferno  nella  propria  famiglia;  si  dia  questo  potere  all'egoista, 
al  vanitoso,  all'ignorante  invido  dell'altrui  sapere,  che  così 
marcatamente  fa  risaltare  la  deficenza  d'un'educazione,  d'una 
preparazione  assolutamente  necessaria  per  esplicare  con  dignità 
una  missione  così  illimitata  che  ne  fa  quasi  un  Dio ...  Si  dia 
questo  potere  a  chi  è  mancante  di  qualche  ingranaggio  nella 
ruota  cerebrale;  a  chi,  per  ben  otto  anni,  nulla  risponde  alle  note 
giuntegli  dal  superiore  suo  dicastero  perchè . . .  perchè  appassio- 
nato, fanatico  cacciatore,  s'è  chiuso  in  un  chalet,  fra  gli  stagni 
dellinterno,  e  non  vede  che  le  vittime  del  suo  fucile,  che  i  com- 
pagni di  divertimento,  che  le  montagne  di  vuotate  bottiglie...  ma 
che,  finalmente,  minacciato  di  perdere  la  nemrotica  sua  cuccagna, 
si  sveglia^  ritorna  al  suo  dovere^  e  incomincia  a  rispondere  bu- 
rocraticamente, cronologicamente  a  quesiti  datanti  da  otto  anni, 
su  su,  su  su,  viene  adagio  adagio  al  presente,  alla  carreggiata, 
e...  e  rimane  ancora  nel  diletto  suo  dominio  di  compiacenti 
pennuti  e  lepridi. 

E  l'uffizio  consolare?  ed  i  coloni?  ci  si  domanderà. 

Abbandonati  ad  un  Vice  levantino,  più  ignorante  della  stessa 
ignoranza,  un  interprete  indigeno  che  fa  gli  interessi  dei...  Turchi 
dominatori,  e...  e  fermiamoci  qui. 

Alla  Consulta  si  può  sapere  se  questa  nostra  triste  consta- 
tazione di  fatti  sia  o  no  veritiera,  come  si  può  sapere  se  noi 
abbiamo  lavorato  di  fantasia  nel  segnare  i  danni  che  possono 
avvenire  da  un  personale  consolare  poco  scrupolosamente  va- 
gliato. 

Sono  eccezioni,  ci  si  grida  da  tutte  le  parti. 

Sicuro!  Guai  a  noi,  guai  all'Italia,  se  appunto  non  fossero 
eccezioni  I  Ma  queste  eccezioni  non  dovrebbero  esservi,  ed  anche 
si  contassero  sulle  dita  (e  non  abbiamo  una  tanta  fortuna),  sono 
però  troppo  dannose  ai  coloni,  alla  giustizia,  al  Governo,  alla 
Patria. 

Perchè  cercare  altri  esempi  che  ci  riuscirebbero  di  disdoro 
addirittura?  No,  noi  Lasciamo  nel  degno  dimenticatoio  loro 
spettante  tal  massa  di  nostre  sventure,  non  tanto  per  salvare 
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i  colpevoli,  quanto  per  nostra  dignità,  poiché  se  è  utile  la  cono- 
scenza dei  nostri  difetti,  non  può  essere  che  allo  scopo  di  correg- 
gerli. Citiamo  di  volo  la  generalità  del  male  passato  per  scan- 
sarlo se  è  possibile  nel  presente  od  almeno  in  un  non  lontano 
avvenire. 

Tale  è  il  nostro  compito. 

Non  creda  però  il  lettore  che  solo  noi  Italiani  abbiamo 
questo  doloroso  privilegio  di  simile  male  nel  regime  consolare 
retto  a  Capitolazioni.  Niente  aflfatto.  Tutte  le  nazioni,  tutti  i 
popoli  ne  soffrono,  e,  forse,  più  di  noi  ancora.  Ma  quasi  tutte 
però  le  altre  nazioni,  specie  qui  in  Oriente  —  e  la  Francia  e 
ringhilterra  fra  tutte  primeggiano  —  hanno  una  qualità,  una  virtù 
che  non  è  proprio  nel  nostro  sangue:  quella  di  rimediare  ai  loro 
mali  senza  fare  pubblicità,  senza  scandali;  fanno  le  cose  loro 
in  famiglia,  alla  chetichella,  e  se  qualche  energumeno,  in  nome 
della  patria  o  del'a  morale,  vuole  aprire  alquanto  il  paravento 
per  far  vedere  al  pubblico  ciò  che  dietro  vi  avviene,  è  imme- 
diatamente imbarcato  e  mandato  a  respirare  le  patrie  auree 
non  importa  se  onorato  di  una  somma  di  danaro,  d'un  impiego 
più  importante  o  di  un  paio  di  manette  strette  ai  polsi. 

* 
*  * 

Ora  se  è  così,  almeno  per  noi,  come  rimediare  ? 

Con  inchieste  no;  sappiamo  per  prova  come  queste  vanno 
sempre  a  finire.  Ci  vuol  altro  che  inchieste  svelatrici  di  piaghe 
che  non  giungeranno  mai  a  sanare. 

Il  rimedio  non  è  che  uno  solo  :  Riforma  opportuna  del  per- 
sonale consolare.  Scegliere  teste  sì,  ma  unite  a  tanto  di  cuore  I 
E  perchè  l'uomo  che  possiede  questo  cuore  e  questa  testa  non 
abbia  la  tentazione  di  prevaricare,  di  abusare  del  suo  potere 
illimitato,  gli  si  diano  : 

1**  Un  emolumento  che  per  l'alta  sua  posizione  gli  riesca  di 
decoro  a  sé,  alla  sua  famiglia  e  lo  faccia  completamente  indi- 
pendente dalla  cricca  affaristica  piaggiatrice  nostrana  od  esotica. 

2"*  Altre  teste  ed  altri  cuori  che  lo  aiutino  in  tutto  ciò  che 
da  solo  non  può  fare,  quando  non  si  pretenda  che  per  la  semphce 
sua  qualifica  egli  diventi  addirittura,  non  solo  un  genio,  ma 
lo  stesso  Dio; 

T  Lo  si  tolga  dalla  tirannia  più  che  vessatoria  di  pochi 
imbrattatori  di    carta   i    quali   dalla  loro  poltrona   hanno   la 


140  gl'italiani  ih  Egitto 

strana  pretesa  di  condurre  Torbe  a  seconda  di  quelle  linee 
stereotipate  uscenti  dalla  loro  testa  che  spesse  volte  non  sa 
che  cosa  contenga,  non  diciamo  il  Regolamento  che  la  incatena, 
ma  nemmeno  quello  che  è  sopra  il  proprio  scrittoio.  Imperocché, 
se  ciò  veramente  sapessero,  non  scriverebbero  certe  lettere  cne 
si  potrebbero  classificare  benissimo  per  accie^  che  non  hanno 
se  non  che  un  solo  risultato,  quello  d'inceppare,  d'osteggiare, 
d'elidere  un'utilissima  iniziativa  d'un  Console  onesto  che  vede 
in  essa  il  bene  della  patria,  l'accrescimento  del  nostro  nome, 
dei  nostri  commerci,  della  nosti:a  espansione  immediata  o  in  un 
non  lontano  avvenire. 

Ecco  come  si  può,  come  si  deve,  rimediare. 

Ci  si  dirà  che  al  postutto,  chi  scrive  è  ...  il  Ministro. 
Talune  volte  può  darsi,  ma  spesso,  la  povera  Eccellenza,  rinno- 
vata ad  ogni  scatto  della  cosidetta  poUtica,  ha  appena  Vonore 
della  firma  di  cose  delle  quali,  per  circostanze  non  dipendenti 
dalla  sua  volontà,  gli  è  difficile  perfino  di  prenderne  visione. 


II. 
La  tt  difesa  della  MadreJPatrla  ^. 

Perchè  cerchiamo  e  scriviamo  la  verità.  —  Capitolasioni  che  ..  capitolano. 
Un  grave  comunicato  da  cui  risulta  tutto  il  nostro  sistem,a  diploma- 
tico. —  l  fatti  di  Rosario  e  di  Bahia  Bianca.  —  La  poesia  italiana  per 
Miss  Stone.  —  Ragionamento  errato.  —  La  concreti J^^a^ ione  del  «  Sic 
'  vos  non  vobis  ».  —  Preoccupati  per  la  propria  a  carriera  ».  —  Dovun- 
que, e  sempre,  gli  Inglesi  sono....  Inglesi. 

Noi  siamo  ben  lungi  magari  dalla  semplice  idea  di  preten- 
dere che  questo  nostro  libro  possa  concretizzare  l'epigramma 
del  buon  Giusti: 

Il  fare  an  libro  è  meno  che  niente. 
Se  il  libro  fatto  non  rifa  la  gente. 

Ciò  nondimeno,  andiamo  in  cerca  della  verità,  non  coU'inten- 
zione  di  tutto  criticare  a  dritto  e  rovescio  ciò  che  si  fa  da  noi  e 
per  noi,  ma  per  trovare  appunto  nella  verità  lo  sprone  alla  cor- 
rezione, scrivendo  noi  solo  pel  bene  dell'Italia  e  degli  Italiani, 
specie  su  terra  straniera. 
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Ora,  perchè  non  si  dica  che  scriviamo  sole  cose  d'Egitto,  ci  si 
permetta  di  andare  ad  esumare  gli  esempi  del  come  la  nostra 
mente  governativa  dirigente  operi  in  luoghi  non  retti  a  Capito- 
lazioni, e  quindi  di  molto  minore  importanza,  politicamente 
parlando.  Imperocché  se  colà  e-sa  «  così  vuole  »,  qui  è  proprio 
il  caso  di  ripetere  che  l'imposizione  del  sic  vos  non  vóbis^  è  così 
imperativa  da  formare  da  sola  l'impiegabile  molla  che  dà  lo  scatto 
pel  movimento  della  ruota  politico-amministrativa  nei  paesi  retti 
sotto  il  regime  delle  Capitolazioni. 

0,  allora?  —  per  esprimerci  con  un'interrogazione  completa- 
mente italo-egi^iota,  direbbe  il  nostro  amico  Degli  Oddi.  —  Allora 
andiamo  a  cercare  in...  America  degli  esempi  che  non  siano  con- 
siderati siccome  cose..,  d'Egitto.  Saranno  americanate  fin  che  si 
voglia,  ma  sono  tali  da  far  fremere,  perchè,  infatti,  esse  sono 
americanate  che  il  nostro  Governo  lascia  correre  con  troppa 
leggerezza  dovunque  egli  abbia  una  colonia,  che  pur  dovrebbe 
far  rispettare,  se  è  vero  quel  detto  che  assevera  essere  le  colonie, 
fonte  di  ricchezza  e  di  forza  alla  Madre  Patria. 

D'altronde  nei  tristi  fatti  d'America,  noi  troveremo  non 
poche  analogie  coi  non  meno  per  noi  tristissimi  fatti  accaduti 
ed  accadenti  in  Egitto.  La  diversità  della  scena  d'azione  non 
cangia  l'entità  dei  fatti  a  cui  alludiamo,  poiché  il  nostro  sistema 
non  è  locale,  ma  generalizzato  a  tutte  le  nostre  colonie,  con  ina- 
sprimento maggiore  negli  Stati  Turchi  e  Barbareschi  dove  le  Capi- 
tolazioni, ahimè  !  troppo  spesso  capitolano  alla  minima  imposizione 
del  potere  locale.  E  queste  analogie  svitano  poi  addirittura  agli 
occhi  se  consideriamo  che  l'Egitto^  nel  quale  viviamo  e  lottiamo, 
è  oggi  TERRA  INGLESE,  retta  con  quella  proverbiale  energia,  che 
qualche  volta  rasenta  la  ferocia  ;  è  retta  da  Inglesi  di  qui,  i  quali, 
non  meno  che  quelli  d'America,  ben  poco  si  curano  dell'odio  che 
intorno  loro  si  ammassa,  se  coU'odio  raccolgono  altresì  oro  e 
potenza. 

Ciò  posto,  andiamo  in...  America. 

« 
*  * 

«  Un  console  italiano,  rappresentante  la  nostra  diplomazia  — 
togliamo  da  un  giornale  di  Milano  —  in  una  delle  principalissime 
città  della  Repubblica  Argentina,  città  dove  vivono  non  meno 
di  quarantamila  nostri  connazionali,  ha  inviato  una  bella  mattina 
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la  lettera  seguente  alla  Patria  degli  Italiani.  È  il  grido  d'un  buon 
burocratico  che  trova  il  suo  tavolo  troppo  ingombro  di  lavoro, 
e  che  invoca  la  meritata  tranquillità: 

Nell'interesse  e  per  norma  dei  nostri  connazionali  i  quali  avessero  reclami  da 
sporgere  per  fatti  dell'autorità  da  cai  si  ritenessero  lesi,  sarò  grato  se  vorrete 
pubblicare  il  seguente  avviso  : 

Giusta  i  principi  stabiliti  dal  Governo  del  Re,  i  regi  sudditi,  i  quali  si  riten- 
gono lesi  nei  loro  diritti  da  qualche  autorità  locale,  dovranno  prima  di  tutto  (1) 
—  e  fondandosi  nelle  gareuzie  loro  accordate  dalle  costituzioni  argentine  —  ri- 
volgersi successivamente,  se  necessario,  a  t*Atte  le  autorità  superiori  a  quella 
dalla  quale  furono  danneggiati,  fornendo  ad  esse  le  prove  conviceuti  dei  fatti 
asseriti. 

Solo  nel  caso,  non  presumibile,  che  la  suprema  auto  ita  locale  siasi  negata 
di  far  giustìzia,  od  abbia  indiscutibilmente  violata  quo<)t*ultima,  i  regi  sudditi 
potranno  far  ricorso  alTintervento  dell'autorità  consolare,  provando: 

1*  Che  il  reclamante  ha  diritto  all'invocata  protezione  consolare,  per  avere 
egli  il  possesso  attuale  della  nazionalità  italiana,  e  per  la  regolarità  della  propria 
situazione  di  fronte  alle  leggi  della  Patria. 

2°  Che  il  reclamo  è  basato  sulla  realtà  dei  fatti  ;  i  quali  perciò  debbono 
essere  provati  e  che  esso  abbia  fondamento  giuridico  ;  giacché  non  tutti  i  danni 
sono  suscettibili  di  risarcimento 

3®  Che  vi  sia  stato  —  ciò  che  non  deve  supporsi  —  un  diniego  od  una  patente . 
violazione  di  giustizia  da  parte  delle  supreme  autorità  locali. 

È  però  lasciato  al  prudente  criterio  di  equità  del  Regio  Console  il  giudicare, 
caso  per  caso,  della  opportunità  o  meno  di  interporre  fin  da  principio,  in  favore 
dei  reclamanti,  il  proprio  intervento  ufficioso^  allo  scopo  di  conseguire  eque 
transazioni  ed  amichevoli  componimenti. 

Gradisca,  ecc. 

«  « 

4(  Questo  signi Hca  semplicemente,  neir Argentina,  che  i  Con- 
solati sono  inutili.  Supponete  un  caso  pratico,  prendiamo  un'e- 
sempio nella  cronaca  di  tutti  i  gior:ii  :  un  soldato  di  polizia  per  di 
strarsi  consegna  un  colpo  di  daga  ad  un  gringo.  Il  poveraccio  non 
può  correre  dal  Console,  da  colui  che  dovrebbe  rappresentare  la 
tutela,  la  protezione  della  sua.  patria.  No,  deve  «  prima  di  tutto, 
fondandosi  nelle  garenzie  accordate  dalle  costituzioni  argentine, 
rivolgersi  successivamente  a  tutte  le  autorità  super iori^  ecc.  »  Dunque 
egh  si  fonda  nelle  garenzie  e  corre  —  se  può  — dairuRìciale  di  po- 
lizia; se  non  giova  va  dal  commissario  ;  non  basta*?  e  allora  pro- 
testa presso  il  «  jefe  politico  »  ;  se  l'alto  funzionario  non  gli  bada, 


(1)  Le  parole  in  corsivo  sono  sottolineate  nel  testo  originale. 
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si  reca  dal  ministro  della  provincia;  se  il  ministro  gli  nega 
giustizia,  si  presenta  al  Governatore  ;  il  Governatore  lo  manda  al 
diavolo?  allora  va  al  ministro  della  giustizia  del  governo  federale; 
se  questo  rifiuta  di  accogliere  il  reclamo,  il  poveraccio  bussa 
alla  porta  del  presidente  e  gli  racconta  il  fatto.  È  da  notarsi 
intanto  clie  il  regio  suddito  —  per  usare  il  termine  burocratico  — 
si  sarebbe  dovuto  trascinare  appresso,,  sempre  i  testimoni  e  i 
periti,  o  almeno  le  perizie,  perchè  bisogna  «  fornire  a  tutte  le 
autorità  le  prove  convincenti  dei  fatti  asseriti  ».  Il  Presidente 
non  gli  dà  retta  neanche  lui,  «  ciò  non  deve  supporsi  »  —  dice 
il  nostro  Console  —  ma  supponiamolo,  che  la  verosimighanza 
ci  guadagna,  e  allora  il  regio  suddito  —  o  i  suoi  discendenti, 
perchè,  nel  frattempo,  saranno  passati  tanti  anni  I  —  trovandosi 
in  perfetta  regola  con  le  emanazioni  consolari,  ricorre  al  Console. 
La  cosa  è  semplicissima;  egli  non  ha  che  a  «  provare  di  avere 
il  possesso  attuale  della  nazionalità  italiana  e  di  dimostrare  la 
regolarità  della  propria  situaziori'ì  di  fronte  alle  leggi  italiane  »  ; 
poi  passa  a  dimostrare  che  «  il  reclamo  è  basato  sulla  realtà 
dei  fatti,  i  quali  debbono  perciò  essere  provati  >  e  f a  una  breve 
dissertazione  giuridica  sul  giuridico  fondamento.  In  ultimo  non 
ha  che  da  provare  il  diniego  o  la  violazione  di  giustizia  —  e 
che  sia  «  patente  >  —  da  parte  delle  supreme  autorità  locali, 
e  il  Console  finalmente  inizia  i  passi  necessari  per  ottenere  la 
riparazione. 

<  Ebbene  tutto  questo  è  una  burla  feroce  in  un  paese  dove 
la  giustizia  è  quello  che  è,  dove  l'abuso  e  il  sopruso  sono  moneta 
corrente,  e  dove  il  delitto,  specialmente  se  è  a  danno  di  stranieri, 
rimane  così  spesso  impunito.  Quale  difesa  porge  l'Italia  a  quei 
suoi  figli  lontani?  qu ile  protezione?  Il  comunicato  del  Console 
in  questione  ce  lo  dice.  Non  è  colpa  nostra  se  i  legami  fra  la 
Madre  Patria  e  gli  emigrati  si  spezzano  così  facilmente? 

4(  Quel  comunicato  ha  un  significato  molto  grande,  poiché 
non  rappresenta  una  stranezza  d'un  Console  originale  poco 
scrupoloso  dei  suoi  doveri,  ma  è  la  espressione  di  tutto  il 
nostro  sistema  diplomatico;  esso  espone  i  «principi  stabiliti 
dal  Governo  del  Re  »,  esso  rappresenta  lo  spirito  della  legge, 
è  la  legge.  Non  è  quel  Console  che  non  vuol  proteggere  le  vittime 
italiane  dagli  abusi  abitudinari  delle  autorità  arguitine;  no,  è 
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la  nostra  legge  che  non  li  difende,  e  non  lì  ha  mai  difesi.  Il 
Console  del  quale  abbiamo  parlato  non  ha  fatto  che  trascrivere 
quello  che  dicono  i  regolamenti  diplomatici  ;  egli  è  in  regola.  Si 
è  visto  forse  assediato  di  proteste  di  nostri  confratelli  angariati, 
fra  tanti  gridi  di  aiuto  non  ha  saputo  più  chi  consultare,  ed 
egli  ha  scritto  quella  lettera.  Essa  in  altre  parole  viene  a  dire  : 
Ma  voi  credete  che  io  possa  fare  del  bene  i  credete  che  io  possa 
darvi  protezione,  aiuto,  difesa?  Ah!  no,  voi  non  sapete  quali 
sono  le  attribuzioni  del  console;  es^e  sono  queste  e  qu'^^te. 

«  È  vero  che  «  è  la-ciato  al  prudente  criterio  di  equità  del 
Regio  Console  il  giudicare  caso  per  e  iso,  della  opportunità,  o 
meno,  di  interporre  il  proprio  intervento  ufficioso  in  favore  dei 
reclamanti  »,  ma  quel  prudente  criterio  è  così  prudente  che 
molto  di  rado  mette  la  testa  fuori  del  consolato,  e  ciò  fa  solo 
quando  è  impossibile  farne  a  meno. 

4(  Da  qualunque  parte  si  vada  si  odono  proteste  contro  l'inerzia 
dei  consoli.  Sono  avvenute  cose  incredibili,  non  parlando  che 
di  questi  ultimi  tempi  ;  Italiani  ve^^sati,  truffati,  angariati,  feriti, 
assassinati  senza  che  in  nome  della  loro  Patria  si  levasse 
nessuna  fiera  voce  di  protesta.  Le  autorità  consulari  domandano 
spiegazioni  alle  autorità  argentine;  queste  ne  danno  —  buone 
o  cattive  poco  monta  —  le  autorità  consolari  se  ne  dichiarano 
più  o  meno  soddisfatte  e  ringraziano.  Le  vittime  figurano  sempre 
dalla  parte  del  torlo,  si  capisce.  Un'infinità  di  fatti  che  hanno 
sollevato  l'indign-^zione  pubblica,  sono  passati,  così  come  le  cose 
più  naturali. 

«  Il  3  Luglio  scorso  (i50^),  un  italiano,  un  certo  Domenico 
Barolo,  venne  arrestato  senza  ragione  nella  sui  casa,  a  Rosario. 
Condotto  in  istrada  gli  agenti  estrassero  le  daghe  e  gli  diedero 
tanti  colpi  di  taglio  e  di  piatto  da  stenderlo  al  suolo.  Allora 
chiamarono  una  vettura  e  ve  lo  gettarono  di  traverso  come  un 
sacco,  ponendogli  i  piedi  sul  petto.  Rinvenuto,  alla  Commissaria, 
volevano  fargli  pagare  una  multa  di  dodici  pesos,  ma  poi  per 
l'intermissione  di  un  signore  che  lo  conosceva  venne  rilasciato. 
Tutto  questo  è  dettagliatamente  narrato  da  un  giornale  argen- 
tino, la  Republica,  il  quale,  fatta  constatare  l'esattezza  del  rac- 
conto, inviò  un  redattore  al  Consolato  itaMano,  accompagnato 
dalla  stessa  vittima,  per  fare  una  protesta.  Lo  stesso  giornale 
riportava,  dopo  alcuni  giorni,  la  notizia  che  le  spiegazioni  della 
polizia  argentina  erano  state  trovate  soddisfacenti  dal  Consolato 
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italiano.  Le  ferite,  quell'infelice,  se  le  sarebbe  fatte  da  sé,  ca- 
dendo. Basti  a  dire  —  osserva  la  Republica  —  che  ha,  fra  le  altre, 
varie  ferite  alla  sommità  del  cranio,  e  per  farsele  avrebbe  do- 
vuto cadere  replicatamente  con  la  testa  in  giù  e  le  gambe  in 
aria,  dritto  come  un  uovo. 

«  Di  questi  fatti  ve  ne  sono  a  bizzeffe.  Un  altro  caratteristico. 
A  Bahia  Bianca,  nel  Marzo  1892,  la  polizia  assalì  con  le  armi 
degli  operai  italiani  che  avevano  scioperato  per  ragioni  sacro- 
sante. Vi  furono  quattro  feriti,  di  cui  uno  gravemente.  Nessuna 
guardia  ferita.  L'autorit\  consolare,  dopo  domandate  delle  spie- 
gazioni alla  polizia,  fatta  una  specie  d'indagine,  ha  concluso  che 
gli  operai  avevano  torto,  che  la  polizia  era  la  vittima  o  poco 
meno,  e  che  non  si  era  potuto  sapere  il  nome  nemmeno  di  uno 
dei  pretesi  feriti.  I  nomi,  se  all'autorità  fosse  premuto  saperli, 
eccoli:  Federico  Dellepiane,  Ivano  Franchetti,  Pasquale  Severini 
e  Pietro  Giorgenti.  Il  ferito  grave  era  il  Dellepiane.  La  cosa 
non  fu  mai  un  segreto  —  fuori  che  per  la  diplomazia,  pare  — 
poiché  fa  resa  pubblica  da  una  protesta,  al  Jefe  politico^  dei 
commercianti  di  Bahia  Bianca,  protesta  portante  quarantatre 
firme  ~  fra  le  quali  molte  di  argentini. 

«  Quando  pensiamo  che  la  diplomazia  nord-americana  ha 
messo  sotto  sopra  il  mondo  per  una  Miss  Stone  sequestrata,  con 
tutti  i  riguardi,  dai  briganti  bulgari  —  la  quale  dopo  tutto  era 
andata  a  pescare  la  sua  disgrazia  con  la  più  evangelica  buona 
volontà  — ;  quando  pensiamo  che  per  un  missionario  ammazzato, 
od  anche  minacciato,  in  Gina,  si  domandano  solenni  riparazioni 
e  si  muovono  minacciosamente  le  flotte;  quando  pensiamo 
a  tutto  questo,  sentiamo  la  vergogna  per  l'abbandono  in  cui 
lasciamo  i  nostri  compatrioti  all'estero,  restando  indifferenti 
davanti  ad  ogni  infamia,  inerti  e  tranquilli.  E  poi  ci  stupiamo  se 
gli  Italiani  non  godono  troppo  prestigio  al  di  là  dell'Atlantico. 

<c  In  un  paese,  come  l'Argentina,  dove  gli  uomini  pongono 
bene  spesso  sulla  bilancia  della  Giustizia  il  peso  delle  loro  in- 
fluenze e  delle  loro  relazioni,  lo  straniero  che  non  ha  nessuno  di 
questi  pesi  da  mettervi  trova  la  bilancia  terribilmente  difettosa. 
Per  ridurla  normale  i  rappresentanti  del  suo  paese  dovrebbero 
gravarvi  quanto  basta  con  la  loro  autorità.  I  nostri  rappresen- 
tanti parlano   seriamente  di   garenzie   costituzionali  argentine 
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sulle  quali  ci  si  dovrebbe  fondare,  e  partono  in  ogni  questione 
dal  principio  che  ^c  non  deve  supporsi  un  diniego  o  una  viola- 
zione di  giustizia  ».  Già,  come  se  quella  bilancia  laggiù  andasse 
benel 

«  Un  diplomatico  italiano  mi  disse  un  giorno  che  gli  emi- 
granti, per  il  solo  fatto  di  essere  andati  laggiù,  accettavano  tutte 
le  condizioni  nelle  quali  si  svolge  la  vita  di  quel  paese,  accet- 
tavano la  sua  giustizia,  la  sua  amministrazione,  ecc.  Il  ragiona- 
mento è  comodo,  ma  è  falso.  Essi  poveretti,  non  sanno  nulla 
di  nulla;  essi  accettano,  come  la  pecor.i,  per  il  solo  fatto  che 
segue  il  gregge,  accetta  la  forbice  che  la  tosa  o  il  coltello  che 
la  scanna.  Ed  è  così  che  molli,  troppi  dei  nostri  rappresentanti 
diplomatici  sentono  la  loro  missione.  È  pur  vero  che  chi  di  loro 
vuol  fare,  non  può. 

«  Non  può  perchè  v'è  la  consuetudine,  v'è  il  precedente.  Un 
Console  od  un  Ministro  italiano  che  prendendo  a  cuore  una 
missione  parlasse  alto,  risoluto,  fieramente,  non  metterebbe 
troppo  pensiero  alle  autorità  locali,  le  quali  potrebbero  sempre 
dire:  Nella  tale  occasione  analoga  a  questa  si  fece  così  e  co5ì, 
e  foste  contenti;  in  questa  faremo  lo  stesso,  e  dovrete  essere 
contenti.  Non  può  perchè  i  casi  per  levare  voci  di  protesta,  per 

invocare  a  grandi  gridi  la  giustizia  sono  tali  e  tanti,  che  un 
Console  coscienzioso,  nell'America  del  Sui,  non  saprebbe  dove 
incominciare,  dove  mettersi  le  mani,  se  non  nei  capelli  per  la 
disperazione.  Non  può  perchè  sa  che  alle  spalle  non  ha  —  povero 
emigrato  anche  lui — che  una  ben  debole  protezione.  //  Governo 
non  vuole  seccature,  non  vuole  complicazioni;  il  diplomatico  piU  abile 
è  quello  che  dà  meno  noie,  che  solleva  meno  incidenti.  Non  bisogna 
essere  troppo  esigenli.  Dio  mio,  bisogna  contentarsi  delle  spie- 
gazioni che  i  Governi  interessali  hanno  la  bontà  di  fornire.  Il 
diplomatico  che  ha  troppi  scrupoli  è  presto  tolto  di  mezzo;  le 
buone  relazioni  internazionali  sono  salve.  C'è  la  consuetudine 
anche  in  questo  :  tanto  che  se  il  nostro  Governo  per  una  volta 
si  associa  alle  proteste  di  qualque  suo  agente,  non  mette  una 
gran  soggezione,  nemmeno  ad  un  Venezuela.  È  una  cosa  così 
nuova  I  II  Governo,  in  fondo,  dice  ai  suoi  Consoli  e  Ministri 
quello  che  costoro  dicono  ai  <  regi  sudditi  >  :  Sbrigatevela 
da  voi. 
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«  « 


«  Ed  essi  se  la  sbrigano.  Cercano  di  tenersi  amiche  le  autorità 
locali,  procurano  di  non  urtare  ia  niente,  d'andare  avanti  sgu- 
sciando destramente  fra  questione  e  questione,  persuasi  qualche 
volta  che  quella  è  la  buona  via  per  cementare  gli  accordi  fra 
Governo  e  Governo,  per  fomentare  le  fratellanze.  Le  autorità 
locali  ne  sono  enchantées.  Così  essi  assicurano  la  tranquillità 
dei  rapporti  diplomatici  e  non  compromettono  la  loro  carriera. 

4(  E  non  hanno  torto.  La  carriera  li  preoccupa  giustamente. 
Essi  sono  degli  impiegati,  anzi  sono  troppo  impiegati.  E  la  diplo- 
mazia non  dovrebbe  cedere  alla  stregua  della  burocrazia.  La 
promozione  e  il  trasloco  degli  agenti  diplomatici  dovrebbero 
essere  soggetti  a  ben  diverse  leggi  da  quelle  che  regolano  la 
promozione  e  il  trasloco  di  altri  impiegati  dello  Stato.  Non  può 
un  diplomatico  essere,  supponiamo,  viceconsole  ad  Anversa, 
console  a  San  Paolo  del  Brasile,  console  generale  a  Costan- 
tinopoli, segretario  a  Tokio,  come  un  inapiegato  delle  imposte 
dirette  è  commesso  a  Sassari  e  ricevitore  ad  Otranto.  L'azione 
del  diplomatico  spazia  nell'ambiente  in  cui  egli  vive,  e  deve 
essere  diversa  a  seconda  dei  diversi  ambienti.  Un  console  non 
può  limitarsi  nell'Argentina  o  nel  Brasile  a  dare  ai  suoi  con- 
nazionali la  sua  protezione  nella  stessa  misura  e  nella  stessa 
forma  con  le  quali  la  dà  che  so,  a  Londra  o  a  Berlino.  I  Governi, 
le  autorità,  la  giustizia,  le  amministrazioni  offrono  ben  diverse 
garanzie  nei  diversi  paesi,  ed  è  assurdo  che  l'azione  dei  consoli 
sia  limitata  dagli  stessi  ^c  principi  stabiliti  dal  Governo  del  Re  > 
in  qualunque  parte  del  mondo  si  trovino.  Il  console  deve  poterne 
uscire  da  quelle  trincee  protocollate,  e  per  uscirne  deve  conoscere 
intimamente  l'ambiente.  Ma  questo  non  avverrà  mai  finché  egli 
sarà  portato  dalla  sua  ^c  carriera  »  a  considerare  il  posto  che 
occupa  come  una  posizione  transitoria  (1).  ^  Tra  tre,    tra  due. 


(1)  Obi  abbia  vaghezza  di  consultare  un  irrefragabile  documento  a  questo  riguardo,  non 
ba  che  da  aprire  l'Annuario  Diplomatico  del  Regno  d'Italia^  e  prendersi  il  poco  lieto  ma 
—  al  proposito  —  molto  istruttivo  divertimento  di  leggere  lo  stato  di  servizio  del  personale 
inscrìtto,  del  quale  noi  ne  daremo  tra  poco  un  saggio.  Éuna  lettura  sterile,  ma  molto  dimo- 
strativa. Vi  si  veggono  diplomatici,  consoli,  applicati  sbalestrati  ad  ogni  momento  stilla 
superficie  del  globo  come  alla  pazza  ;  a  meno  cbe  con  simile  poco  politica  e  tanto  meno 
economica  babele  di  continui  trasferimenti,  non  si  tenda  a  voler  fare  del  personale  di 
«  carriera  »  diplomatica  e  consolare,  il  più  fortunato  dei  UmristeSf  imperocché,  infatti,  simili 
viaggi  attorno  al  mondo  sono  pagati  dal .  .  .  Governo,  il  quale,  viceversa  poi,  non  è  altri 
che  il  povero  contribuente  italiano. 
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tra  un  anno  io  me  ne  andrò»,  egli  pensa — e  prosegue  soai^- 
mente  la  sua  vita,  chiudendo  occhi  e  orecchie  alle  proteste  che 
si  levano  intorno  a  lui  e  alle  domande  angosciose  d'aiuto  e  di 
difesa.  Se  egli  poi,  per  lunga  residenza  e  per  alto  sentimento 
di  dovere,  approfondisce  l'ambiente,  sa  trovare  tutte  le  fila  del 
nuovo  meccanismo  sociale  nel  quale  si  trova,  conosce  gli  uomini 
che  lo  circondano,  sa  parlar  loro,  sa  chiedere,  concedere,  volere, 
ecco  che  viene  sbalestrato  agli  antipodi.  Noi  avevamo,  per  esempio, 
un  funzionario  pratico  dell'Africa  che  conosceva  l'Eritrea  e  i 
suoi  abitanti  perfettamente,  che  parlava  l'arabo  e  l'amarico  e  lo 
abbiamo  mandato  console  in  .  .  .  Gina,  come  se  i  cinesi  e  gli 
abissini  fossero  la  stessa  cosa.  Così,  su  per  giù,  avvengono  i 
nostri  «  movimenti  diplomatici  >. 

«  Gli  Inglesi  invece...  (è  seccante  dover  ricorrere  sempre  al- 
l'esempio inglese,  ma  gl'Inglesi,  pur  troppo,  anche  qui,  hanno 
un'indiscutibile  superiorità),  gl'Inglesi,  dicevamo,  per  molti  paesi 
creano  dei  diplomatici  che  potrebbero  dirsi  quasi  specialisti.  A 
Pechino  vi  sono  presso  la  Legazione  inglese  numerosi  studenti 
di  cinese  i  quali;  giunti  a  maturità  di  studio,  divengono  consoli 
inglesi  disseminati  nel  Celeste  Impero.  Il  presente  ministro  inglese 
a  Pechino  (1902)  è  uno  degli  orientalisti  più  stimali  eie  sue  opere 
sull'antica  letteratura  cinese  sono  preziose.. In  molti  paesi,  nel- 
l'Argentina fra  gli  altri,  alcuni  consoli  d'Inghilterra  sono  dei  com- 
mercianti. Essi  offrono  moltissimi  vantaggi:  conoscenza  perfetta 
del  paese,  delle  sue  forze  economiche,  della  sua  potenzialità  pro- 
duttrice, della  sua  potenza  di  consumo;  poi  innegabile  abilità 
diplomatica,  perchè  la  ruse  d'un  commerciante  non  ha  rivali  ; 
inamovibilità,  che  è  garanzia  di  serietà,  di  circospezione  e  di 
pratica  dell'ambiente.  Infine  vantaggio  non  minore  è  che  gli  inte- 
ressi della  loro  nazione  combinano  con  i  loro  stessi  interessi  ; 
una  diminuzione  di  prestigio  è  una  diminuzione  di  affari;  la 
prosperità  del  commercio  inglese  è  ancho  la  loro  fortuna.  Essi 
sono  mescolati  alla  vita  sociale,  la  forza  che  deriva  dalla  loro 
autorità  non  rimane  rinchiusa  nel  loro  ufficio,  ma  irradia  su  tutta 
la  vasta  cerchia  dei  connazionali  che  hanno  con  essi  affari,  rap- 
porti e  contatti.  Non  è  certo  desiderabile  che,  per  imitare  gli 
Inglesi,  i  nostri  consoli  mi  centri  minori  divenissero  commer- 
cianti e  viceversa;  ma  che  i  consoli  fuori  d'Europa  restassero  a 
compiere  li  loro  carriera  diplomatica  nei  paesi  che  essi  cono- 
scono di  più,  questo  sì  che  sarebbe  veramente  da  pretendersi. 
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«  « 


<  Gol  nostro  sistema  è  chiaro  che  il  Governo  non  potrà  sempre 
avere  —  attraverso  i  suoi  rappresentanti  —  un'idea  troppo  diiara 
dell'essenza  e  dell'indole  di  certi  governi  lontani  e  per  conse- 
guenza della  maniera  di  trattare  efficacemente  con  essi. 

«  Basta,  per  accorgersene,  paragonare  l'azione  del  Governo 
nostro  presso  quello  argentino  in  certi  casi,  e  quello  del  Governo 
inglese  in  casi  analoghi  (e  ci  si  perdoni  se  ritorniamo  in  ballo  cogli 
Inglesi).  Una  volta  —  sono  molti  anni,  ma  chi  ha  avuto  contatti 
col  mondo  diplomatico  a  Buenos-Aires  lo  rammenta  bene  — 
venne  da  un  Caudillo  della  provincia  della  capitale  ammazzato  per 
quistioni  d'interesse  un  suddito  inglese.  Alla  domanda  di  giusti- 
zia, il  Governo  argentino  rispose  con  promesse  che  restarono 
allo  stato  di  promesse.  Alle  proteste  del  Ministro  inglese  non  ri- 
spose più  nulla  aspettando  dal  tempo  il  beneficio  dell'obblio. 
Allora  il  Governo  inglese  fece  affiggere  in  tutte  le  stazioni  ferro- 
viarie e  in  tutti  i  porti  del  Regno  Unito  un  avviso  che  diceva 
press'a  poco  così  :  «  Il  Governo  di  S.  M.  la  Regina  rende  noto 
che  nella  Repubblica  Argentina  la  vita  non  è  garantita  ».  Era  il 
momento  della  grande  emigrazione  e  il  principio  delle  grandi  im- 
prese :  il  Governo  argentino,  informato  dal  suo  ministro  a  Lon- 
dra, si  allarmò  e  domandò  lo  stracciamento  degli  avvisi.  Fu  rispo- 
sto che  questo  sarebbe  avvenuto  soltanto  dopo  la  punizione  del- 
l'assassino del  suddito  inglese.  L'assassino  fu  preso  e  condan- 
nato subito. 


«  » 


«  Gl'Inglesi  sono  il  popolo  più  odiato  nell'Argentina  —  basti 
dire  che  laggiù  la  parola  inglese ^  significa  creditore  —  ma  anche 
il  più  rispettato,  perchè  si  sa  che  chi  fa  un  torto  ad  un  inglese  è 
punito.  Soltanto  ultimamente,  nel  mese  d'Aprile  (1902)^  è  avve- 
nuto un  fatto  che  sembra  faccia  eccezione.  Il  figlio  d'un  commis- 
sario di  polizia,  con  la  complicità  d'un  agente,  ha  assassinato  in 
modo  vile  e  orribile  un  giovane  inglese,  un  tale  Barnelt.  Vi  è  stato 
un  periodo  d'indecisione  perchè  l'assassino  godeva  altissime  in- 
tìuenze,  ma  il  contegno  della  diplomazia  inglese  è  stato  così  riso- 
luto, che  finalmente  s'è  iniziato  il  procedimento  penale  contro  il 
colpevole.  È  vero  che  a  questo  ha  contribuito  anche  il  contegno 
energico  e  minaccioso  di  tutta  la  stampa  inglese.  Il  TimeSy  dopo 
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d'aver  esposto  le  condizioni  della  giustizia  argentina,  è  giunto,  in 
un  recentissimo  articolo,  ad  invocare  nientemeno  che  un'azione 
unita  delle  Potenze  per  garantire  la  vita,  i  beni  e  la  libertà  dei 
rispettivi  sudditi  nell'Argentina. 

«  E  noi?  Ah!  quanto  lunga,  dolorosa,  raccapricciante  sarebbe 
la  storia  dei  delitti  impuniti  nei  quali  la  vittima  è  stata  italiana. 
Intiere  famiglie  italiane  sono  state  assassinate  proprio  mentre 
noi  palpitavamo  tutti  per  la  sorte  di  miss  Stone,  ignari  dei  tra- 
gici avvenimenti  che  facevano  scorrere  lontano  in  luoghi  quasi 
ignorati,  il  sangue  nostro. 

4c  Un  altro  esempio  che  dimostra  come,  in  virtù  della  sua  di- 
plomazia, il  Governo  inglese  —  per  dirla  coU'espressiva  frase 
popolare —  conosca  i  suoi  polli.  Una  colonia  di  gallesi  stabi- 
litasi da  28  anni  nel  Ghubut,  ha  protestato  presso  il  Governo 
patrio  contro  molte  ingiustizie  delle  quali  era  vittima.  In  simili 
casi  noi  scambiamo  dei  telegrammi  col  Governo  argentino  —  se 
non'ci  limitiano  ai  colloqui  col  suo  rappresentante  in  Roma  — 
riceviamo  le  abituali  e  recise  smentite  accompagnate  da  commo- 
venti assicurazioni  d'amicizia  e  di  simpatia  e  ci  dichiariamo 
contentoni.  11  Governo- inglese  conosce  il  valore  di  certe  assicu- 
razioni ufficiali.  È  più  pratico:  esso  ha  inviato  una  Commissione 
d'inchiesta  a  vedere  e  riferire.  La  Commissione  è  giunta  alla 
chetichella,  evitando  ogni  contatto  con  le  autorità  per  non  in- 
tralciare l'azione  del  suo  Governo,  e  si  è  messa  al  lavoro.  Ha 
constatato  delle  cose  da  far  fremere  d'indignazione  ogni  buo- 
n'anima anglo-sassone,  ed  ha  riferito.  Il  Governo  inglese  ha 
offerto  a  quei  coloni  delle  terre  al  Canada.  In  un  momento, 
per  pubblica  sottoscrizione,  a  Londra  si  sono  raccolti  ottanta- 
mila franchi  per  le  spese  di  viaggio,  ed  ultimamente  i  Gallesi 
del  Chubut  sono  tornati  a  rifugiarsi  ancora  all'ombra  protet- 
trice dell'  Union-  Tack.  Tutto  questo  è  passato  senza  che  venisse 
scambiata  col  Governo  argentino  la  minima  nota,  che  avrebbe 
procurato  o  bugie  o  inutile  tensione  di  rapporti. 

4(  Così  pure  l'Inghilterra  ha  agito  per  la  chiusura  dei  suoi 
porti  al  bestiame  argentino,  avvenuta  in  seguito  alla  tentata  in- 
troduzione in  Inghilterra  di  buoi  argentini  affetti  d'afta  epizootica. 
Ogni  tanto  il  Governo  della  Repubblica  dichiara  che  l'afta  non 
c'è  più  ;  il  Governo  inglese,  per  conto  suo,  rinnova  un'inchiesta 
presso  gli  estancieros  inglesi,  in  conseguenza  della  quale  i  porti 
seguitano  a  essere  chiusi. 
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«  » 


«  È  inutile  continuare  il  paragone  tra  Topera  della  nostra  di- 
plomazia in  America  e  Topera  delle  altre.  Per  ragioni  che  non 
dipendono  certamente  né  dalla  volontà,  né  dalla  qualità  dei 
nostri  rappresentanti,  ma  da  tutto  un  insieme  sbagliato,  la  nostra 
diplomazia,  almeno  laggiù,  non  risponde  ai  suoi  scopi. 

<  Essa  ha  unx  missione  che  è  politica,  economica,  ed  uma- 
nitaria ;  ebbene  noi  laggiù  siamo  poco  temuti  e  poco  rispettati, 
poco  tutelati  e  poco  difesi. 

<  Questa  è  l'amara  verità  >  (1). 


III. 
Sguardo  comparatiro  tra  Indigeni  e  Coloni  Italiani. 

Caos  etnico.  —  Per  appressare  il  presente  non  si  deve  obbliare  il  passato. 
—  Orrori  d'altri  tempi, —  Dal  Dedalo  alle  Esperidi,  —  Uno  sguardo 
alla  Colonia  italiana  attuale.  —  Indole  di  questa,  sua  composizione, 
sua  attività.  —  Una  statistica  confortante. 

Per  comprendere  bene  e  farci  un'adeguata  idea  di  quello  che 
abbia  operato  il  genio  italiano  nella  civiltà  di  questo  popolo,  il 
quale  oggi  o  ne  ignora,  o  di  proposito  ne  misconosce  la  benefica 
azione  esercitata  nel  di  lui  incivilimento,  bisogna  intimamente 
conoscerlo  questo  popolo  musulmano  d'Egitto,  specie  il  così 
detto  civile,  poiché  esso  non  è  che  un  misto  imbastardito  di 
turco,  di  copto,  berbero  e  circasso  costituentene  im  complesso 
d'ignoranza,  di  fanatica  superstizione.  Ma  il  sangue  turco,  il 
sangue  d'origine,  domina  in  tutta  la  sua  regressiva  potenza. 

Ebbene,  gettiamo  un'occhiata  nel  vero  essere  di  questo  strano 
composto,  e  dal  breve  esame  che  faremo  ne  irradierà  luminosa 
l'opera  nostra  civilizzatrice  n^l  secolo  da  noi  preso  a  trattare. 
Per  bene  apprezzare  il  presente  fa  d'uopo  non  obbliare  il  pas- 
sato, imperocché  é  dal  confronto  di  quello  con  questo   che  ne 


(1)  Lujoi  Barzini:  La  tutela  della   Madre   Patria  per  gli  Italiani  dell'Argentina, 
nel  Corriere  della  Sera,  Anno  XXVH,  N<^  23:<,  Milano,  81  Agotto^l»  S«tUmbrt  1902. 
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risulta  rinconfutabilità  del  giudicato.  Senza  i  due  dati  estremi 
non  è  facile  calcolare  una  qualsiasi  estensione,  come  chi  asceso 
all'ultimo  picco  dell'eterno  ghiacciaio  alpino,  non  potrebbe  com- 
prendere la  faticosa  sua  ascensione  se  non  potesse  abbracciare 
coll'occhio  la  profondità  della  china  da  cui  mosse  i  primi  suoi 
passi. 

*  Fu  un  tempo  —  ci  dice  il  Colas  —  che  il  nome  di  Cristia- 
nità significava  tutto  quanto  v'era  di  civiltà  in  Europa  ;  credenze, 
moralità,  sapere,  arti,  costumi,  leggi,  consuetudini.  Un  gran 
nemico  aveva  essa,  il  Maomettismo,  che  in  conseguenza  rappre- 
sentava il  contrapposto  della  civiltà,  il  tipo  della  barbaria.  La 
spaventosa  celerità  con  cui  si  diffuse  non  appena  il  Profeta  l'ebbe 
proclamato  ;  quell'irreparabile  ed  incessante  suo  avanzarsi  verso 
le  Provincie  più  fiorenti  dell'antico  impero  romano;  quel  suo 
accamparsi  nella  Penisola  iberica  e  nell'isola  di  Sicilia,  cioè  alle 
porte  stesse  di  Roma;  la  minaccia  cresciuta  dacché  la  più  rozza 
tra  le  genti  musulmane,  la  turca,  invase  l'impero  greco,  e  a  poco 
a  poco  arrivò  sino  a  prendere  Costantinopoli  e  tutta  la  Grecia, 
sicché  anche  da  quel  lato  si  trovò  a  fronte  dell'Italia,  aggiungendo 
all'abborrimento  religioso  e  civile,  il  terrore  d'una  imminente 
schiavitù.  Pertanto  i  volghi  sbigottiti  e  il  clero  minacciato,  i  pa- 
trioti e  i  liberali,  i  regnanti  e  i  letterati  con  unanime  voce  esecra- 
rono il  Turco  ;  le  Crociate,  la  più  grande  impresa  che  la  Cristia- 
nità riunita  compisse,  speravasi  ancora  rinnovarle  quando  la 
fede  deperiva,  e  l'entusiasmo  erasi  intiepidito  nelle  costituzioni 
principesche  ;  i  poeti  non  lasciavano  mai  nella  cetra  un'esorta- 
zione perché  «  si  cacciasse  d'Europa  o  almeno  si  snidasse  di 
Grecia  »  il  ladrone  turco  :  gli  storici  ricordano  come  l'Asia  e 
l'Africa  settentrionale  fossero  il  nido  e  la  sede  dell'incivilimento 
e  del  sapere  più  avanzato,  finché  la  dominazione  turca  le  ridusse 
a  tana  di  schiavitù  e  di  ignoranza  :  i  mercanti  maledivano  ai 
pirati,  che  dalle  cale  joniche  o  dal  litorale  barbaresco  correvano 
sopra  le  nostre  navi  :  ogni  anno  nelle  chiese  chiedeansi  limosine 
per  riscattare  schiavi,  e  festeggiavasi  il  ritorno  di  quelli  che  a 
prezzo  venivano  tolti  ai  bagni  di  Algeri  o  di  Berito  :  i  fanciulli 
erano  sbigottiti  dalle  madri  col  nome  turco  :  le  donne,  pensando 
ai  mercati  ove  sono  esposte  in  vendita,  agli  harem  dove  sono 
accumulate  per  la  voluttà  d'un  solo,  stringeansi  all'unico  marito, 
e  baciavano  lacrimando  i  sicuri  pargoletti  :  i  vecchi  morivano 
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temendo  che  i  loro  figliuoli  non  avessero  a  vedere  la  mezzaluna 
ondeggiare  sulle  nostre  cupole,  e  i  cavalli  turchi  stabbiare  nei 
nostri  duomi,  e  abbiadarsi  nei  nostri  battisteri. 

«  Qual  meraviglia  se  tradizionalmente  conservammo  una 
quasi  innata  avversione  per  quella  genie,  infaustamente  accam- 
pata nelle  regioni  più  belle  d'Europa  ?  Del  resto,  gli  eccidii  di 
Scio,  lo  sterminio  dei  giannizzeri,  le  carneficine  d'Armenia,  di 
Macedonia,  di  cui  noi  siamo  giornalmente  addolorali  spettatori, 
bastano  a  far  pianger  sangue  ad  ogni  Europeo  che  non  sia 
un  re  o  un  diplomatico,  intento  solo  a  conservare  l'integrità  di 
questo  popolo  di  massacratori. 

«  La  famiglia  è  il  fondamento  dell'umana  società,  e  questa 
manca  nella  civiltà  musulmana.  Una  spiritosa  signora  lombarda 
racconta  che,  ne'  suoi  viaggi  nell'Asia  Minore,  andò  a  visitare 
non  sappiamo  quale  sceik,  e  tra  molti  discorsi  lo  mise  sul  parlare 
delle  donne,  e  gli  domandò  : 

4(  —  Avete  dunque  molti  figli? 

<  —  Oh  molti,  non  è  vero  ?  —  disse  egli  volgendosi  al  suo 
segretario,  che  affermò. 

4(  —  Ma  che  ne  fate  ?  —  richiese  la  signora. 

<  —  Oh,  provvedo  il  meglio  possibile  al  loro  stato.  Se  sono 
figUuole,  le  cedo  o  le  vendo  a  persone  distinte,  e  che  non  le 
lasciano  mancar  di  nulla.  I  maschi,  man  mano  che  vengono  in 
età,  li  raccomando  a  qualche  pascià  o  a  negozianti  miei  amici, 
massime  ne'  porti,  e  questi  li  collocano  in  buoni  impieghi  e  nel 
commercio.  Di  tempo  in  tempo  e'  tornano  a  ritrovarmi  ;  si  fan 
conoscere  per  miei  figliuoli,  ed  io  li  tratto  con  tutta  l'ospitalità. 
È  vero  che  hanno  la  cortesia  di  non  rimanere  a  lungo,  e  dan 
luogo  ad  altri  che  sopravvengono  alla  loro  volta  >  (1). 

Forse  che  la  triste  pittura  che  ci  vien  fatta  dal  Colas  nel  1864 
per  le  terre  dell'Asia,  non  serve  per  l'Egitto?  Non  è  forse  lo  stesso 
quadro  da  cui  prendemmo  le  mosse  cogli  ultimi  Mamalucchi,  in 
mezzo  ai  quali  il  nostro  povero  schiavo  piemontese,  Vincenzo  Ta- 
berna,  fé'  rifulgere  ci  ammirare  la  grande  sua  anima,  così  su- 
blime nell'innata  sua  semplicità,  così  forte,  così  onesta  in  un 


(1)  B.  C.  Ck)LAs:  La  Turchia  nel  1864.  Traduzione  dal  francese,  in  Collana  di 
Storie  e  Memorie  contemporanee  diretta  da  Cbsarb  Cantò,  v.  XXXII.  Milano^  1872, 
pag.  5  a  11. 
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tempo  appunto  e  fra  popoli  che  queste  virtù  poco  praticavano, 
che  irridevano  anzi,  ma  che  pure  erano  obbligati  loro  malgrado 
ad  ammirare  e,  per  naturale  conseguenza,  anche  qualche  fiata  — 
sia  pure  rarissima  —  imitare  ? 

Il  nostro  lavoro,  dai  Vecchi  Egiziani  ai  Gregari  del  Grande 
Mohammed'Alif  ai  Nostri  Connasiohali  operanti  lungo  i  Regni  de' 
Successori  à^WOridino  di  Ghavala,  ne  è  insmentibile  prova,  siccome 
è  altresì  chiaramente  dimostrato  che  l'Egitto  attuale  è  figlio  quasi 
d'Italia,  che  l'odierna  civiltà  in  tutti  i  suoi  rami  è  opera  in  gran 
parte  di  genio  italiano  ;  infine,  che  questo  genio  è  anche  oggi  più 
che  utile  ai  gaudenti  dominatori,  agli  attuali  appropriatori  d'una 
civiltà  elaborata  dal  genio,  dai  muscoli  italiani  e  qui  generosa- 
mente  portata,  mentr'essi  non  tendevano  che  ad  imbrogliare  sem- 
pre,  comunque  e  con  instancabile  tenacità,  la  niliaca  matassa,  per 
poscia  tirarne  a  prò  loro  il  capo  che  dal  Dedalo,  ove  sé  stessi  ed 
altri  avevano  rinserrato,  li  doveva  guidare  alle  Esperidi  personi- 
ficate nel  possesso  di  questo  splendido  e  ricco  paese,  testa  e 
cuore  della  futura  nababbica  ricchezza  africana  per  la  congiun- 
zione dei  due  estremi  suoi  capi. 

L'Inghilterra  vanti  pure  la  secolare  sua  politica  tenacità  spo- 
sata ad  oro  e  cannone,  e  se  ne  goda  beatamente  i  frutti  :  non 
per  questo  potrà  vantare  l'attuale  civiltà  egiziana  come  cosa  tutta 
sua,  non  per  questo  potrà  onestamente  imprimervi  la  sola  sua 
marca  di  fabbrica. 

Per  noi  Italiani,  la  cosa  è  diversa.  Poeti  dell'umanità,  all'uma- 
nità tutta  diamo  T  anima  nostra,  non  chiedendo  in  mercede, 
novelli  Diogeni,  che  ima  parte  di  sole. 

»  « 

*  Non  è  possibile  precisare  il  numero  degli  Italiani  che  com- 
pongono la  colonia  italiana  d'Alessandria  d'  Egitto  »,  scrive  il 
Fera  sotto  lo  pseudonimo  d' Italo  nel  ^c  Calendario  Nazionale 
della  Società  Dante  Alighieri  >  (1904). 

Ora,  questa  impossibilità  aumenta  ben  più  se  da  quest'Ales- 
sandria noi  ci  estendiamo  all'intiero  Egitto.  *  L'ultimo  censimento 
egiziano,  che  data  dal  1897,  non  giova,  perchè  fatto  durante  l'estate, 
quando  la  parte  benestante  lascia  quasi  in  massa  i  calori  egiziani 
per  aure  più  miti  e  refrigeranti,  e  quando  il  ristagno  generale 
degli  affari  e  dei  lavori  spinge  all'esodo  anche  i  modesti  profes- 
sionisti, i  piccoli  commercianti,  gl'impiegati  e  perfino  gli  operai. 
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i  quali  tutti  approfittano  della  vicinanza  della  madre  patria  per 
recarsi  a  godere  fra  i  parenti  il  frutto  dei  propri  risparmi.  Inoltre 
l'emigrazione  italiana  ha  dato  all'Egitto  negli  ultimi  cinque  anni 
un  contingente  superiore,  in  media,  a  quello  degli  anni  precedenti, 
sia  per  la  maggior  prosperità  del  paese,  sia  pei  lavori  di  Assuan, 
sia  infine,  per  le  migliorate  condizioni  politiche. 

D'altra  parte,  i  registri  consolari  possono  dare  un'indica- 
zione soltanto  approssimativa.  Per  Alessandria,  a  mo'  d'esempio, 
risultano  (nel  1904)  12.400  inscritti.  Ora,  è  vero  che  non  tutti 
codesti  inscritti  hanno  stabile  dimora  in  Alessandria,  che  molti 
—  in  ispecie  del  ceto  basso  —  avranno  creduto  conveniente  tra- 
sferirsi in  altra  località  egiziana,  pur  figurando  tuttora  nei  regi- 
stri di  questo  Consolato  ;  ma  non  son  pochi  quelli  che  sfuggono, 
per  diverse  ragioni,  alla  registrazione,  e  —  quel  che  più  importa  — 
bisogna  tener  conto  che  il  numero  accennato  non  compende  che 
i  capi  di  famiglia  esclusivamente;  e  che  non  è  possibile  far  calcolo 
sulla  relazione  esistente  fra  nascite  e  popolazione,  poiché  è  ov- 
vio che  nell'emigrazione  d'ogni  paese  il  numero  dei  celibi  è 
superiore  alla  percentuale  della  popolazione  residente  in  patria. 

Tutto  considerato,  si  possono  accogliere  le  induzioni  secondo 
le  quali  si  fanno  ascendere  a  circa  28.000  gli  Italiani  in  Ales- 
sandria, ad  un  60.000  in  tutto  l'Egitto. 

Quantunque  anche  nella  nostra  Colonia  non  manchino  i 
bassi  fondi,  che  al  contatto  con  quelli  non  meno  indegni  delle 
altre  rappresentano,  a  volte,  un  pericolo  per  la  responsabilità 
del  nome  italiano,  pure,  a  giudizio  di  tutti,  anche  degli  stra- 
nieri, essa  deve  ritenersi  d'indole  buona. 

Un'agglomerazione  così  numerosa  proveniente  dalle  diverse 
regioni  della  Penisola,  in  maggior  quantità  da  quelle  meridio- 
nali, non  si  può  pretendere  sia  immune  dai  difetti  che,  per  le 
tristi  eredità  del  passato,  la  vivacità  della  nostra  natura  e  la 
deficente  educazione,  funestano  la  vita  italiana.  Nondimeno,  con- 
siderando la  nostra  colonia  alessandrina,  per  esempio,  come  una 
città  del  Regno  di  28.000  abitanti,  noi  siamo  lieti  di  poter  affer- 
mare che  in  essa  la  delinquenza  vi  è  minore.  E  un*  autorevole  e 
competente  persona  ha  potuto  constatare  che  fino  a  qualche  anno 
fa  l'indole  della  medesima  era  ottima:  un  maggior  contributo  alla 
delinquenza  in  questi  ultimi  tempi  avrebbe  alquanto  modificato 
questo  giudizio. 

Indubbiamente  però  la  nostra  colonia  in  Egitto  —  nella  sua 
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grande  generalità  —  è  onesta  e  laboriosa,  meritevole  della  mag- 
giore considerazione  per  gli  elementi  intelligenti  e  operosi  che 
. —  in  massima  parte  —  la  compongono,  e  per  lo  spirito  di  serietà 
da  cui  è  animata. 

La  devozione  alle  patrie  istituzioni  è  un  altro  pregio  indiscu- 
tibile della  colonia  stessa,  la  quale,  sorta  dai  nuclei  formatisi  dai 
rifugiati  politici  delle  dolorose  tappe  della  riscossa  nazionale,  ha 
belle  e  invidiate  tradizioni  di  patriottismo,  di  quel  patriottismo 
che  non  soffre  le  restrizioni  mentali  dello  spirito  di  parte. 

Basso  ceto,  ceto  medio  e  classe  elovata  sono  —  ripetiamo  — 
nelle  stesse  proporzioni  di  una  cittadina  italiana  di  28,000  abitanti. 

Il  basso  ceto  è  in  grandissima  maggioranza  composto  di  operai, 
i  quali  rendono  sempre  ricercato  il  lavoro  italiano.  Non  molti  i 
braccianti,  pochi  i  pescatori  e  i  cocchieri,  nessun  rivenditore 
ambulante  di  commestibili  e  di  generi  diversi  o  di  mercerie,  me- 
stieri che  sono  specialità  degli  indigeni  e  degli  orientali. 

Quésto  ceto   forma  quasi  i  tre  quarti  della  colonia. 

Commessi,  impiegati,  artisti,  modesti  intrapreditori  e  nego- 
zianti, i  quali  tutti  recano  in  ogni  ramo  della  attività  cittadina 
quel  senso  di  compostezza  e  di  decoro  che  ispira  la  maggiore 
fiducia;  professionisti  che  rimeritano  degnamente  la  ricevuta 
ospitalità,  con  onore  del  nome  italiano  ;  banchieri,  commercianti 
e  qualche  raro  proprietario  d'immobili  formano  il  resto. 

I  tempi  in  cui  l'arte,  l'industria,  il  commercio,  le  banche,  la 
politica,  tutt'  i  campi  dell'attività  egiziana  erano  in  nostra  mano, 
sono  ora  soltanto  un  ricordo  assai  lontano  e  amaro  pei  nostri 
connazionali.  Gli  stranieri  a  noi  rivali,  potentemente  aiutati  dai 
propri  Governi,  hanno  saputo  sfruttare  il  terreno  fecondato  dalla 
nostra  operosità,  diremo  quasi  aiutati  indirettamente  dalla  non- 
curanza di  coloro  che  si  sono  succeduti  al  governo  della  cosa 
pubblica  in  Italia,  indifferenti  a  tutto  ciò  che,  nel  passato,  av- 
veniva sulle  rive  del  Nilo.  E  purtroppo  anche  oggidì  gl'Italiani 
in  Egitto  non   possono  fare  assegnamento    che  nelle  sole  loro 

qualità  personali Bisogna  quindi  riconoscere  che  la  buona 

condizione  che  essi  hanno  saputo  acquistarsi,  ridonda  tutta  ad 
onor  loro,  ed  è  una  riprova  della  vigorìa  della  fibra  italiana,  la 
quale  certo  si  affermerà  più  coraggiosamente  nel  mondo,  quando 
la  valida  protezione  della  madre  patria  veglierà  sugl'italiani 
all'estero  con  premura  ispirata  da  intelletto  d'amore. 


^ 
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«  » 


I  seguenti  dati  statistici,  raccolli  in  parte  nel  1904,  dimostrano 
in  quale  proporzione  i  nostri  connazionali  patecipano  nei  diversi 
rami  dell'attività  cittadina;  proporzione  che  non  potrebbe  essere 
più  confortante. 

In  Alessandria,  di  93  avvocati  europei  inscritti  ai  Tribunali 
della  Riforma,  24  sono  italiani  ;  di  99  dottori  in  medicina  europei, 
26  sono  nostri  connazionali;  di  37  ingegneri,  gl'italiani  sono  11; 
di  33  farmacisti,  5  sono  italiani. 

Al  Municipio  d'Alessandria,  di  88  impiegati  fissi  di  ogni  ca- 
tegoria, europei,  42  sono  nostri  connazionali;  e  italiani  sono  in 
gran  maggioranza  gli  operai  addetti  alle  riparazioni  e  alle  co- 
struzioni. 

Ai  Tribunali  della  Riforma  (Corte  d'Appello  e  Tribunale  di 
1*  Istanza)  su  174  funzionari  ed  impiegati  di  tutto  le  categorie 
appartenenti  alle  varie  nazionalità  europee,  79  sono  italiani. 

Al  Consiglio  Sanitario,  Marittimo  e  Quarantenario,  di  17  im- 
piegati fissi  d'ogni  categoria,  europei,  7  sono  italiani. 

Nella  direzione  e  amministrazione  delle  Poste  egiziane  d'A- 
lessandria, vi  sono  23  impiegati  nostri  connazionali.  Non  è  stato 
possibile  avere  il  numero  preciso  degli  europei,  ma  anche  qui 
la  proporzione  è  discreta. 

Alla  Dogana  —  direzione  e  amministrazione  locale—  su  46 
impiegati  europei,  si  hanno  13  italiani. 

Di  4  medici  addetti  all'Ospedale  Europeo,  2  sono  nostri 
connazionali. 

Vi  sono  finalmente  125  ditte  italiane  più  o  meno  importanti. 
Sono  banchieri,  intraprenditori,  esportatori  di  cotoni  e  di  zuc- 
cheri, commissionari,  negozianti  di  ferramenta,  di  chincagUerie, 
di  legnami,  di  mobili,  di  mercerie,  d'istrumenti  musicali;  nego- 
zianti, sarti,  droghieri,  litografi,  tipografi,  librai  e  cartolai,  agenti 
di  cambio  e  di  borsa,  fornitori  di  asfalto  e  di  materiali  da  costru- 
zioni, armaiuoli,  fabbricanti  di  pasta,  macellai,  rivenditori  di  com- 
mestibili, di  vini,  di  confetterie,  modiste,  ecc.  E  appartiene  a  una 
di  queste  ditte  italiane  Funico  stabilimento  chimico-farceutico 
della  città,  —  lo  stabilimento  Gaietti,  —  assai  importante. 

Si  deve,  certo  in  gran  parte,  all'attività  di  queste  ditte,  che 
hanno   rappresentanti  in  altre  città   egiziane,  lo  sviluppo  assai 
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notevole  dell'importazione  italiana,  come  risulta  dalle  seguenti 
cifre  : 

Anno  1896 Lire  it.  8.651.462 

>  1897 >  10.873.892 

»      1898 >  18.025.522 

>  1899 »  14.530.386 

»      1900 >  17.181.190 

>  1901 >  20.837.64S(1) 

Come  si  vede,  in  quest'  ultimo  sessennio,  il  commercio  ita- 
liano d'importazione  in  Egitto  è  quasi  triplicato,  ed  accenna  a 
continuo  aumento. 


PERSONALE  DIPLOMATICO  E  CONSOLARE. 

Marchese  G.  Salvago-Raggt.  —  Conte  C.  Arrivabene -Val  enti -Gonzaga.  — 
Marchese  G.  Meli -Lupi  dei  principi  di  Soragna  —  Avv.  G  Chilesotti. 
—  Barone  Cav.  E,  Acton.  —  Cav.  F.  FalquiCao. — Avv.  R.  Monzani.  — 
Marchese  A.  Tacoli.  — Avv  G  Di  Rosa. —  Cav.  R.  Nacous.  —  Agenti 
consolari  e  reggenti  nei  territori  seguenti:  Basso  Egitto,  Istmo  di  Suez, 
Kalioubieh,  Menoufiehy  Guizch  ed  Alto  Egitto. 


AGENZIA  DIPLOMATICA  E  CONSOLATO  IN  CAIRO  (2) 

Salvago-Raggi  marchese  GrusEPPE. 

Il  marchese  Salvago-Raggi  è  nato  a  Genova  il  17  Maggio  1866. 
Decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  civile,  il  25  Maggio 
1882.  Consegue  il  diploma  della  Scuola  di  scienze  sociali  di 
Firenze,  29  Maggio  1887.  In  seguito  ad  esame  di  concorso,  no- 
minato volontario  per  gl'impieghi  di  prima  categoria  del  Mini- 
stero degli  Esteri,  19  Gennaio  1889. 

Destinato,  in  qualità  di  addetto,  alla  R.  Ambasciata  di  Madrid, 
25  Febbraio  1889.  Trasferito  a  Pietroburgo,  14  Marzo  1890. 
Trasferito  a  Berliao,  17  Dicembre  1890.  In  aspettativa  per  motivi 


(1)  lTAtX)s  (F.  Fera),  in  Calendario  Nazionale  cit.,  pag.  17  a  21. 

{Z)  Anmiario  Diplomatico  del  Regno  d'Italia^  compilato  per  cura  del  Ministero  degli 
Affari  Esteri.  Capo  IV,  Stati  di  servizio.  -  Dicemlyre  1908  -  Roma,  Tipografia  Nazionale 
di  0.  Bertero  e  0.,  1902,  pag.  230, 149,  207,  171,  147,  209  e  212. 
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di  famiglia,  5  Settembre  1891.  Richiamato  in  servizio,  1*  Febbraio 
1892.  Destinato  a  Costantinopoli,  31  Ottobre  1892.  Collocato  a  di- 
sposizione del  Ministero,  9  Ottobre  1894.  Segretario  di  legazione  di 
2*  classe,  31  Marzo  1895.  Destinato  al  Cairo,  2  Aprile  1895.  Regge 
l'Agenzia  diplomatica  al  Cairo  dal  18  Luglio  1895  al  28  Dicembre 
1896.  Cavaliere  della  Corona  d'Italia,  22  Novembre  1896.  Tra- 
sferito a  Pechino,  1^  Aprile  1897.  Regge  la  Legazione  in  Pechino, 
dal  19  Maggio  1897  all'I  l  Ottobre  1898.  Collocato  a  disposizione 
del  Ministero,  16  Febbraio  1899.  Destinato  a  Pechino,  con  cre- 
denziali di  ministro  residente,  27  Aprile  1899.  Commendatore  dei 
S3.  Maurizio  e  Lazzaro  (motu  proprio)^  2  Settembre  1900.  Plenipo- 
tenziario pel  Trattato  di  pace  con  la  China,  13  Dicembre  1900. 
Segretario  di  legazione  di  1*  classe,  17  Marzo  1901.  Trasferito 
al  Cairo  con  lettere  di  Agente  e  console  generale,  19  Dicembre 
1901. 

Arrivabene-Valenti-Gonzàgà  conte  Carlo. 

Il  conte  Carlo  Arrivabene-Valenti-Gonzaga  è  nato  a  Mantova 
il  10  Novembre  1874.  Laureato  in  giudisprudenza  a  Bologna,  4 
Luglio  1897.  In  seguito  ad  esame  di  concorso,  ammesso  addetto 
di  legazione  nella  carriera  diplomatica,  27  Marzo  1899.  Destinato 
a  Vienna,  23  Aprile  1899;  ad  Atene,  24  Febbraio  1900;  a  Costan- 
tinopoli, 5  Aprile  1902;  Destinato  in  (Uiro,  11  Luglio  1904. 


RBQIO  CONSOLATO  IN  CAIRO. 

Meli  Lupi  di  Soragna  (dei  principi)  marchese  Giulio. 

Il  marchese  xMeli  Lupi  dei  principi  di  Soragna  è  nato  a  Parma 
il  16  Aprile  1857.  Sottolenente  di  complemento  nel  6®  cavalleria 
(Aosta),  Giugno  1879.  Laureato  in  giudisprudenza  nella  R.  Uni- 
versità di  Parma,  28  Giugno  1882.  Ammesso  applicato  volontario 
neUa  carriera  consolare,  in  seguito  ad  esami  di  concorso, 
5  Dicembre  188i.  Destinato  a  Marsiglia,  9  Aprile  1885.  Promosso 
tenente  di  complemento  nel  regìmento  predetto,  20  Giugno  1886. 
Trasferito  a  Budapest,  in  qualità  di  fif.  di  viceconsole,  8  No- 
vembre 1886.  Vice-console  di  terza  classe,  22  Novembre  1886. 
Trasferito   a    Barcellona,    26   Marzo    1889.   Trasferito  a  Lione, 
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18  Marzo  1892.  Collocato  a  disposizione  del  Ministero,  27  Set" 
tembra  1893.  Destinato  a  Marsiglia,  91  Febbraio  1894.  Vice- 
console di  2*  classe,  15  Aprile  1894.  Collocato  in  aspettativa 
per  motivi  dì  famiglia,  13  Ottobre  1894.  Richiamato  in  attivila  di 
servizio  e  collocato  a  disposizione  del  Ministero,  13  Gennaio  1895. 
Destinato  a  Trieste,  7  Maggio  1895.  Civaliere  della  Corona 
d'Italia,  29  Dicembre  1895.  Regge  il  Consolato  generale  dal 
r  Dicembre  1897  al  22  Settembre  1898.  Collocato  a  disposizione 
del  Ministero,  22  Gennaio  1899.  In  aspettativa  per  motivi 
di  famiglia,  11  Marzo  1900.  Richiamato  in  servizio,  13  Maggio 
1900.  Vice-console  di  1*  classe,  14  Giugno  1900.  Destinato  a 
Monaco  (Principato),  25  Marzo  1901.  Collocato  a  disposizione 
del  Ministero,  21  Agosto  1901  ;  in  aspettativa  per  motivi  di 
famiglia,  19  Gennaio  1902.  Destinato  al  Cairo,  22  Agosto  1904. 

Chilesotti  Gualtiero. 

Il  signor  Chilesotti  Gualtiero  è  nato  a  Bassano  Veneto  il  31 
Marzo  1876.  Laureato  in  giurisprudenza  a  Torino,  29  Novembre 
1898.  In  seguito  ad  esame  di  concorso,  ammesso  applicato 
volontario  nella  carriera  consolare,  24  Marzo  1901.  Destinato  al 
Cairo,  25  Giugno  1901.  Nominato  vice-console  di  2*  classe, 
24  Agosto  1902. 


CONSOLATO  GENERALE  DI  ALESSANDRIA. 

Barone  Cav.  Enrico  Acton. 

Il  cav.  Barone  Enrico  Acton  è  nato  a  Napoli  il  23  Luglio  1858. 
Laureato  in  giurisprudenza  nella  R.  Università  di  Napoli,  10 
Luglio  1881.  In  seguito  ad  esame  di  concorso,  ammesso  appli- 
cato volontario  nella  carriera  consolare,  V  Febbraio  1882.  Desti- 
nato iti  Alessandria  d'Egitto,  18  Febbraio  1882.  Viceconsole 
di  3*  classe  e  chiamato  a  disposizione  del  Ministero,  31  Lu- 
glio 1884.  Destinato  a  Lione,  10  Agosto  1884.  Collocato  a  di- 
sposiziono del  Ministero,  18  Aprile  1885.  Destinato  a  Sofia, 
5  Agosto  1885.  Fregiato  della  medaglia  di  bronzo  dei  benemeriti 
della  salute  pubblica,  31  Dicembre  1885.  Vice  console  di  2*  classe, 
14  Novembre  1888.  Destinato  a  Pelotas,  15  Gennaio  1889.  Regge 
il  Consolato  in  Porto  Alegre  dal  1*  Febbraio  al  1**  Novembre 
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1891.  Collocato  a  disposizione  del  Ministero,  28  Giugno  1891. 
Destinato  ad  Orano,  7  Gennaio  1892.  Cavaliere  della  Corona  d'I- 
talia, 28  Gennaio  1894.  Trasferito  a  Buenos-Ayres,  in  qualità  di 
flf.  di  segretario  della  Legazione,  30  Dicembre  1895.  Collocato  a 
disposizione  del  Ministero,  21  Maggio  1896.  Destinato  al  Cairo, 
con  patente  di  Console,  11  Agosto  1896.  Vice  console  di  1*  classe, 
22  Aprile  1897.  Trasferito  a  Smirne,  con  patente  di  console,  25 
Luglio  1899.  Conferitagli  patente  di  console  generale,  3  Febbraio 
1901.  Console  di  2*  classe,  24  Agosto  1902.  Destinato  in  Ales- 
sandria, 22  Agosto  1904. 

Avv.  Riccardo  Monzani. 

L'avvocato  Riccardo  Monzani  ò  nato  a  Firenze  il  12  Marzo  1875 
da  famiglia  modenese.  Laureato  in  giurisprudenza  a  Modena, 
r  Luglio  1897.  Consegue  il  diploma  dell'Istituto  delle  scienze 
sociali  in  Firenze,  2  Luglio  1898.  In  seguito  ad  esame  di  con- 
corso, ammesso  applicato  volontario  nella  carriera  consolare,  14 
Febbraio  1900.  Destinato  ad  Alessandria,  24  Febbraio  1900.  Vice 
console  di  3*  classe,  16  Agosto  1901.  Viceconsole  di  2*  classe. 

Marchese  Arrigo  Tacoli. 

Il  marchese  Arrigo  Tacoli  è  nato  a  Firenze,  da  famiglia  mo- 
denese, il  7  Agosto  1878.  Laureato  in  giurisprudenza  alla  R* 
Università  di  Padova,  20  Novembre  1900.  In  seguito  ad  esame 
di  concorso,  ammesso  applicato  volontario  nella  carriera  conso- 
lare, 20  Novembre  1903.  Destinato  in  Alessandria,  7  Febbraio  1904. 

Avv.  Gustavo  Di  Rosa. 

In  seguito  ad  esame  di  concorso,  ammesso  applicato  volon- 
tario nella  carriera  consolare  e  destinato  in  Alessandria  il  7 
Febbraio  1894. 

Avv.  Renato  Piacentini. 

L'avv.  Renato  Piacentini  è  nato  a  Roma  il  2  Ottobre  1880. 
Laureato  in  giurisprudenza  alla  R*  Università  di  Roma,  25  Aprile 

Voi.  m.  —  11 


160  gl'italiani  in  boitto 

18  Marzo  1892.  Collocato  a  disposizione  del  Ministero,  27  Set" 
tembr3  1893.  Destinato  a  Marsiglia,  21  Febbraio  1894.  Vice- 
console di  2*  classe,  15  Aprile  1894.  Collocato  in  aspettativa 
per  motivi  di  famiglia,  13  Ottobre  1894.  Richiamato  in  attività  di 
servizio  e  collocato  a  disposizione  del  Ministero,  13  Gennaio  1895. 
Destinato  a  Trieste,  7  Maggio  1895.  Civaliere  della  Corona 
d'Italia,  29  Dicembre  1895.  Regge  il  Consolato  generale  dal 
r  Dicembre  1897  al  22  Settembre  1898.  Collocito  a  disposizione 
del  Ministero,  22  Gennaio  1899.  In  aspettativa  per  motivi 
di  famiglia,  11  Marzo  1900.  Richiamato  in  servizio,  13  Maggio 
1900.  Vice-console  di  1*  classe,  14  Giugno  1900.  Destinato  a 
Monaco  (Principato),  25  Marzo  1901.  Collocato  a  disposizione 
del  Ministero,  21  Agosto  1901  ;  in  aspettativa  per  motivi  di 
famiglia,  19  Gennaio  1902.  Destinalo  al  Cairo,  22  Agosto  1904. 

Chilesotti  Gualtiero. 

Il  signor  Chilesotti  Gualtiero  è  nato  a  Bassano  Veneto  il  31 
Marzo  1876.  Laureato  in  giurisprudenza  a  Torino,  29  Novembre 
1898.  In  seguito  ad  esame  di  concorso,  ammesso  applicato 
volontario  nella  carriera  consolare,  24  Marzo  1901.  Destinato  al 
Cairo,  25  Giugno  1901.  Nominato  vice-console  di  2*  classe, 
24  Agosto  1902. 


CONSOLATO  GENERALE  DI  ALESSANDRIA. 

Barone  Cav.  Enrico  Acton. 

Il  cav.  Barone  Enrico  Acton  è  nato  a  Napoli  il  23  Luglio  1858. 
Laureato  in  giurisprudenza  nella  R.  Università  di  Napoli,  10 
Luglio  1881.  In  seguito  ad  esame  di  concorso,  ammesso  appli- 
cato volontario  nella  carriera  consolare,  V  Febbraio  1882.  Desti- 
nato iti  Alessandria  d'Egitto,  18  Febbraio  1882.  Viceconsole 
di  3*  classe  e  chiamato  a  disposizione  del  Ministero,  31  Lu- 
glio 1884.  Destinato  a  Lione,  10  Agosto  1884.  Collocato  a  di- 
sposiziono del  Ministero,  18  Aprile  1885.  Destinato  a  Sofia, 
5  Agosto  1885.  Fregiato  della  medaglia  di  bronzo  dei  benemeriti 
della  salute  pubblica,  31  Dicembre  1885.  Vice  console  di  2*  classe, 
14  Novembre  1888.  Destinato  a  Pelotas,  15  Gennaio  1889.  Regge 
il  Consolato  in  Porto  Alegre  dal  1*  Febbraio  al  1**  Novembre 
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1891.  Collocato  a  disposizione  del  Ministero,  28  Giugno  1891. 
Destinalo  ad  Orano,  7  Gennaio  1892.  Cavaliere  della  Corona  d'I- 
talia, 28  Gennaio  1894.  Trasferito  a  Buenos-Ayres,  in  qualità  di 
ff.  di  segretario  della  Legazione,  30  Dicembre  1895.  Collocato  a 
disposizione  del  Ministero,  21  Maggio  1896.  Destinato  al  Cairo, 
con  patente  di  Console,  11  Agosto  1896.  Vice  console  di  1*  classe, 
22  Aprile  1897.  Trasferito  a  Smirne,  con  patente  di  console,  25 
Luglio  1899.  Conferitagli  patente  di  console  generale,  3  Febbraio 
1901.  Console  di  2*  classe,  24  Agosto  1902.  Destinato  in  Ales- 
sandria, 22  Agosto  1904. 


Avv.  Riccardo  Monzani. 

L'avvocato  Riccardo  Monzani  ò  nato  a  Firenze  il  12  Marzo  1875 
da  famiglia  modenese.  Laureato  in  giurisprudenza  a  Modena, 
r  Luglio  1897.  Consegue  il  diploma  dell'Istituto  delle  scienze 
sociali  in  Firenze,  2  Luglio  1898.  In  seguito  ad  esame  di  con- 
corso, ammesso  applicato  volontario  nella  carriera  consolare,  14 
Febbraio  1900.  Destinato  ad  Alessandria,  24  Febbraio  1900.  Vice 
console  di  3*  classe,  16  Agosto  1901.  Viceconsole  di  2*  classe. 

Marchese  Arrigo  Tacoli. 

Il  marchese  Arrigo  Tacoli  è  nato  a  Firenze,  da  famiglia  mo- 
denese, il  7  Agosto  1878.  Laureato  in  giurisprudenza  alla  R* 
Università  di  Padova,  20  Novembre  1900.  In  seguito  ad  esame 
di  concorso,  ammesso  applicato  volontario  nella  carriera  conso- 
lare, 20  Novembre  1903.  Destinato  in  Alessandria,  7  Febbraio  1904. 

Avv.  Gustavo  Di  Rosa. 

In  seguito  ad  esame  di  concorso,  ammesso  applicato  volon- 
tario nella  carriera  consolare  e  destinato  in  Alessandria  il  7 
Febbraio  1894. 

Avv.  Renato  Piacentini. 

L'avv.  Renato  Piacentini  è  nato  a  Roma  il  2  Ottobre  1880. 
Laureato  in  giurisprudenza  alla  R*  Università  di  Roma,  25  Aprile 
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1903.  In  seguito  ad  esame  di  concorso,  ammesso  applicato  vo- 
lontario nella  carriera  consolare,  Aprile  lOOO.  Destinato  in  Ales- 
sandria, Maggio  1906. 

Cav.  Roscalla   Nacouz. 

Il  Cav.  Roscalla  Nacouz  ò  nato  in  Aleppo  il  20  Luglio  1856. 
Interprete  di  2*  categoria  presso  il  R.  vic^consolato  in  Su^z, 
Settembre  1885.  Presta  servizio  in  tale  qualità  a  Massaua,  Maggio 
1887.  Naturalizzato  cittadino  italiano,  11  Novembre  1888.  Desti- 
nato presso  il  R.  consolato  di  Cairo,  15  Novembre  1888.  Trasfe- 
rito al  R.  consolato  di  Tripoli  di  Birberia,  IS  Luglio  ISSO.  Nomi- 
nato interprete  di  3*  classe  di  P  categoria,  28  Ottobre  LS89.  De- 
stinato in  Alessandria  d'Egitto,  22  Luglio  1890.  Ufficiale  della 
Megidieh,  21  Novembre  1900.  Cavaliere  della  Corona  d' Italia, 
30  Dicembre  1900. 


TRIBUNALE  CONSOLARE  ITALIANO  DI  ALESSANDRIA  E  DI  CAIRO. 

Cav.  Avv.  Vi^jcenzo  Falqui-Cao 
Console-  Giudice. 

11  cav.  Vincenzi  Falqui-Cao  è  nato  a  Sorgono  (Cagliari)  il 
28  Marzo  1872.  Laureato  in  giurisprudenza  alla  R.  Università 
di  Cagliari,  11  Luglio  1895.  Dietro  concorso,  assunto  neirOrdinc 
giudiziario,  5  Giugno  1S9().  Destinato  in  missione  al  K.  Consolalo 
d'Alessaniria  d'Egitto,  4  Luglio  19():].  Nominato  Consoie-Giudice 
-per  i  Consolati  d' Alessandria  e  di  Cairo,  Agosto  1904. 

ALESSANDRIA. 
gì  II  ci  IcI-atUMeiiifor  I* 

Benedetto  Tilche  —  Amabile  Cumbo  —  Giacomo  Lumbroso 

—  Grisante  Vannucci  —  Abramino  Tilche  —  Luigi  Slagni  — 
Cosimo  Pemazzi  —  Ing.  Giuseppe  Ramacciotti  —  Cav.  Luigi 
Colucci  —  Avv.  Enrico  Manusardi  —  Giacomo  Sua'^es  —  Emilio 
Diamanti  —  V^irgilio  Felicioli  —  Attilio  Salone  —  Mario  Lunel 

—  Guglielmo  Ri  velli  —  Clemente    Suares   —   Dante    Rieti  — 
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Mario  Colucci  —  Marcantonio  Savorgnan  —  Giuseppe  Degiardè 

—  Salvatore  Falanga  —  Clemente  Castro  —  Alfredo  Guidotti  — 
Felice  Baldovino  —  Cesare  Verità  —  Aldo  Luzzatto  —  Giulio 
Guzzer  —  Alessio  Lavison  —  E varisto  Breccia  —  Roberto  Comez 

—  Alfredo  Suares. 

Avvocati» 

Isacco  Aghion  —  Paolo  Beneducci  —  Arnaldo  Bismot  — 
Clemente  Castro  —  Mario  Colucci  —  Giulio  Cuzzer  —  Amerigo 
Gazzoni  —  Rinaldo  Giuliotti  —  Michele  Guarnotta  —  Ales- 
sandro Levi  —  Riso  Levi  —  Mario  Lunel  —  Aldo  Luzzatto  — 
Enrico  Manusardi  —  Alberto  Mortera  —  Mario  Oddi  —  Dario 
Palagi  —  Bruto  Pancucci  —  Federico  Pepe  —  Alfredo  Tilche 

—  Antonio  Trabaldi  —  Giacinto  Roseti  —  Giuseppe  Verità. 

Periti» 

Lorenzo  Labella,  Ing.  architetto  —  Palmiro  Laudi,  ragioniere 

—  Giovanni  Lifonti,  costruzioni  —  Ugo  Lombardo,  ragioniere 

—  Eugenio  Mieli,  contabile  —  Gaetano  Miccichè,  agrimensore  — 
Leonardo  Nicastro,  chimico  —  Moisè  Pace,  asta  pubblica  — 
Menotti  Vittorio  Piperno,  idem  —  Gaetano  Pisani,  carrozze  — 
M.  Antonio  Prencipe,  marina  —  Giuseppe  Ramacciotti,  costruzioni 

—  Abramo  Ventura,  ragioniere  —  Salvatore  Scaramella,  idem. 


CAIRO. 

Glncllcl-as0e««orl» 

C.  Caprara  —  E.  Manusardi  —  L.  Biagiotti  —  T.  Rossi  — 
Mario  Padova  —  Gabriello  Valle  —  Guido  Maroni  —  Barone 
Vincenzo  Morana  —  P.  Bernardi  —  R.  Corbò  —  U.  Luzzatto  — 
Ercole  Fedrigo  —  F.  de  Martino  —  G.  Randone  —  F.  Bonola 
—  Cesare  Eleano  —  G.  Parvis  —  C.  Viligiardi  —  F.  Zaffrani  — 
E.  Bondi  —  U.  Lusena  Bey/ 

Avvoctttl» 

Edoardo  Bigiavi  —  F.  Bonola-Bey  —  Alfonso  Colucci  — 
A.  Fatica   —   G.   Ferrante  —   A.    Ferugio    —  G.    Fornaro    — 
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A.  Gasparoli  —  P.  Isabella  —  Giuseppe  Levi  —  E.  Lusena  — 
E.  Manusardi  —  C.  Morpurgo  —  I.  Mosca  —  G.  Pangalo  - 
E.  Pezzi  —  B.  Pisani  —  T.  Rossi  —  G.  B.  Tramoni  —  G.  Verità 
—  Alberto  Lusena  —  Gastone  Levi  —  E.  Bosetti  —  M.  Guarnotta. 


Periti» 


Giulio  Basevi,  ingegnere  —  De  Castro,  idem      Silvagni,  idem 
Siaci,  idem. 


CONSOLATO  DI  PORTO  SAIO. 

Conte   Carlo   Mancinelli 

Console, 

Il  Conte  Carlo  Mancinelli  è  nato  a  Narni  il  7  Luglio  J868.  In 
seguito  ad  esame  di  concorso,  nominato  volontario  per  gli  impie- 
ghi di  1*  categoria  al  Ministero  degli  Esteri,  24  Luglio  1888.  Desti- 
nato, in  qualità  di  applicato  volontario,  al  R.  Consolato  in  Ales- 
sandria, Novembre  1888.  Conferitegli  le  funzioni  di  vice  console, 
2  Agosto  1890.  Trasferito  a  Trieste,  in  qualità  di  ff.  di  vice  con- 
sole, 1°  Novembre  1891.  Trasferito  a  Smirne,  5  Luglio  1893;  a 
Salonicco,  19  Ottobre  1896;  a  Bengasi,  5  Novembre  1898.  Vice 
console  di  2*  classe,  5  Febbraio  1899.  Cavaliere  della  Corona 
d'Italia,  16  Maggio  1901.  Autorizzato  ad  assumere  ad  personam  il 
titolo  onorario  di  console.  Vice  console  di  \^  classe,  24  Ago- 
sto 1902.  Trasferito  a  Florianopolis  con  patente  di  console, 
27  Novembre  1902.  Trasferito  a  Porto  Said,  1894. 

—  Cav*  F.  Sciviclioff,  cancelliere. 

—  Beiteli  Dott.  Cav.  Vittorio,  medico  fiscale. 

Giudici- Assessori. 

Ostini  Cav.  Giuseppe  —  Padovani  Cav.  Guglielmo  —  Dini 
Prof.  Rinaldo —  Salmoni  Augusto —  Saporiti  Capitano  Emilio  — 
Portioli  Leopoldo  —  Fioravanti  Giuseppe  —  Dello  Strologo  Vitto- 
rio, giudice  supplente. 
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AGENTI  CONSOLARI  E   REGGENTI. 

Territorio  del  Basso  Egitto. 

Damiata.  —  Signor  Giuseppe  Surur,  agente  consolare. 
Mansura.  —  Signor  Giuseppe  Mabardi,  reggente  l'agenzìa. 
Tanta.      —  Cav.  Luigi  Sbragia,  agente  consolare. 
Zagasig.  —  Signor  Cesare  Giordano,  agente  consolare. 

Territorio  lungo  listino  di  Suez. 

Ismailia.  —  Signor  Domenico  Scotto  di  Petra,  agente  consolare. 
Sues,       —  Capitano  Deperais  Cav.  uff.  Luigi,  agente    con- 
solare. 
Basilio  Koury,  interprete  onorario. 

Territorio  di  Kalioubieh,  Menoufieh,  Guizeh,  ed  Alto  Egitto. 

Assiut.    —  Signor  Ghindi  Hanna  Boctor,  agente  consolare. 
Assuan,  —  Signor  Giorgio  Tacla,  agente  consolare. 
Esneh,     —  Signor  Butros  Bulos,  reggente  l'agenzia. 
Faijoiim.  —  Signor  Giuseppe  Zananiri,  agente  consolare. 
Keneh,     —  Signor  Micail  Bisciara,  agente  consolare. 
Ohirghe,  —  Signor  Azmi  Butros,  agente  consolare. 
Luxor.     —  Signor  Andrea  Bisciara,  agente  consolare. 
Minieli,    —  Signor  Habib  Sourial,  agente  consolare. 


\ 
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LE  NOSTRE  SCUOLE  IN  EGITTO. 

(1850-1900; 

Molta  parte  del  destino  italiano 
«ta  chiuso  in  Oriente...  e  per  esso 
nelle  sue  scuole. 

On.  Mussi:  Relazione  a  S,E. 
Bargonif  Ministro  della  P.I, 

La  costituzione  e  Testensione  delle 
scuole  italiane  in  Eptto,  è  uno  de- 
gli interessi  più  vitali  che  Tltalia 
abbia  in  Oriente. 

Gav.  B.  Cassini  :  Relazione. 
Settembre  1879. 

I. 

COLLEGIO  MASCHILE  DI  ALESSANDRIA. 

Un  novello  P.  Zappata.  —  Uno  scritto  del  Negri  del  1863.  —  La  Colonia 
di  Alessandria  crea  il  primo  Collegio  Italiano  all'estero.  —  Liberalità 
di  Said-P ascia.  —  Il  primo  Corpo  insegnante.  —  Vita  primaverile  e  pre- 
coce autunno.  —  Gli  stranieri  imitano  e  ..  sorpassarlo.  —  Le  Relazioni 
degli  On.  Mussi  e  Cantelli  nel  1869.  —  La  proposta  d*un  primo  Liceo. 

—  //  Prof.  De  Benedictis  e  il  khedive  Ismail.  —  Parallelo  significativo. 

—  Il  Prof.  Pagani.  —  Dor-Bey  chiama  il  Collegio  Italiano  la  «  scuola 
m,odello  ». 

«  La  scuola  italiana  all'estero  —  ebbe  a  dire  il  Dott.  Nisio, 
primo  Ispettore  Grenerale  —  dev'essere  un  organismo  vivente  che 
abbia  facoltà  di  adattarsi  alle  variate  condizioni  ed  alle  materiali 
necessità  dei  luoghi  »  (1).  E  così  fu  infatti  finché  le  scuole  nostre 
su  terra  straniera  vissero  di  vita  pFopria,  quantunque  con  mezzi 
limitatissimi,  perchè  là  sorgeva  il  patriottismo  di  tutti  i  Coloni, 
l'amore  dei  Maestri,  la  volontà  pronta,  vivace,  disciplinata  di 
quei  primi  alunni  di  scuole  nostre,  completamente  nostre.  Non 
fu  più  così  quando,  all'alta  idealità  del  Crispi  che  sorgeva  come 
un  astro  radioso  per  le  scuole  nostre  del  Levante,  subentrarono 
menti  che  erano  ben  lontane  dall'effettuare  il  nobilissmo  concetto, 
il  Nisio  compreso  ;  poiché  —  proprio  novello  Padre  Zappata  — 
egli  scrisse  sì  delle  cose  belle,  anzi,  poetiche^  ma  co'  fatti  ne  fece 


(1)  CoMM.  Girolamo  Nisio:  Relatione  pedagogica  sulle   Scuole  Italiane  all'Estero. 
Romat  1889,  pag.  182. 
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e  ne  disse  delle  bruttissime  sul  conto  di  tutto  e  di  tutti,  specie 
poi  per  la  parte  più  gentile,  meritevole  d'essere  non  solo  rispet- 
tata,  ma  difesa  —  le  povere   maestre. 

Ciò  per  la  verità,  e  senza  volerci  occupare  d'altri,  bolidi  o  luc- 
ciole, che  seco  lui  operarono,  o  il  seguirono,  sorpassandolo  nel 
discreditare  la  geniale  idealità  del  Grispi  con  atti,  più  che  incon- 
sulti, antipatriottici,  bassi  addiritura. 

Questo  studio  proverà  al  lettore  se  ciò  che  qui  asseveriamo 
sia  o  no  veritiero. 

*  * 

La  più  numerosa  delle  Colonie  in  Egitto  è  la  nostra,  ad  ecce- 
zione forse  della  greca;  tuttavia  non  è  la  meglio  fornita  di  scuole, 
poiché  quando  l'Italia  era  divisa  in  piccoli  Stati,  i  rappresentanti 
di  essi  su  terra  straniera  esercitavano  non  di  rado  un'autorità  più 
personale  che  dei  proprii  Governi.  Dappoiché  l'Italia,  fortificata 
nell'unità  d'un  Regno  imponente,  si  è  collocata  a  fianco  dei  mag- 
giori potentati  d'Europa,  aveva  il  sacro  dovere  di  far  rivivere  in 
Oriente  le  onorate  tradizioni  dei  i)adri,  e  preparare  glorie  novelle 
colla  sapienza  di  cospicui  istituti.  Ne  mancò  chi,  fin  d'allora,  con 
nobile  grido  di  all'eria^  le  ne  indicasse  il  cammino,  poiché  un  uomo 
chiaro  per  l'ingegno  e  per  rullicio  che  occupava  nel  Ministero  delle 
relazioni  straniere,  Cristoforo  Negri,  ragionando  delle  Missioni, 
nel  giornale  L'Opinione  del   13  Agosto  1863,  scriveva: 

«  L'Italia  ha  molta  parte  nel  contribuire  le  somme  {per  le  Missioni),  poca  nel- 
l'asscgnarle.  Il  danaro  parrà,  per  la  quantità,  maggiore  in  Francia,  e.  si 
dispensa  di  là.  Così  l'Italia  fornisce  un  contingente  massimo  nel  numero  dei 
Missionari,  e  grande  nelle  sommo,  e  non  ha  quasi  influenza  nell'erogazione  di 
queste.  L'influenza  [»rincipale  è  della  Francia,  e  sa  usarla  .  .  .—  Dalle  Missioni 
può  ricavarsi  frutto  civile,  e  savia  cosa  non  è  il  non  istimar  ciascuno  secondo  il 
suo  potere  e  il  non  farne  convergere  opportunamente  l'azione  anche  alla  utilità 
dello  Stato,  coirinvigorire  la  protezione  che  è  dallltalia  dovuta  a  qualsivoglia  ita- 
liano, e  non  abbandonare)  totalmente  a  paese  straniero,  coll'onorare  i  Missionari 
più  degni,  coll'animarei  lavori  e  publicarli  in  (talia,  col  consigliare,  ed  all'uopo  col- 
l'esigere  che  negli  istituti  preparatorii  dei  Miijisionari,  alle  dottrine  puramente  re- 
ligiose, si  uniscanole  igienicha efìsiche,  coU'usare,  iiisomma,  ogni  cura  di  sottile 
ed  intendente  governo,  onde  non  perdere  la  messe,  se  anche  commista  di 
pruni  e  di  ortiche,  che  si  può  ottenere  di  frutti  giovevoli  all'influenza,  al  com- 
mercio ed   alla  gloria  d'Italia.   » 

Questo  scritto  del  Negri  veniva  appunto  nel  tempo  in  cui 
gl'Italiani  d'Egitto  avevano  dato  per  primi  l'iniziativa  dei  patri 
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istituti  SU  terra  straniera,  poiché  la  nostra  Colonia  di  Alessandria, 
dal  1861,  colle  raccolte  offerte  di  185  mila  franchi  fondava  un 
proprio  collegio,  avente  a  caldo  promotore  il  Gomm.  Bruno, 
allora  agente  e  console  generale  d'Italia  in  Egitto.  Il  viceré 
Said-Pascià  aiutava  la  fondazione  del  collegio  con  franchi  60  mila. 
Il  Governo  italiano  aggiungeva  l'annuo  sussidio  di  franchi  cinque 
mila  corrispondenti  a  un  capitale  di  125  mila  fr.  —  promettendo 
Tautorizzazione  e  il  carattere  nazionale  degli  istituti,  non  appena 
essi  fossero  un  fatto  compiuto. 

E  questo  nobile  fatto  compiuto  avvenne  appunto  nel  1862,  e 
precisamente  la  prima  domenica  di  Giugno,  festa  dello  Statuto  : 
in  quel  giorno  la  Colonia  nostra  in  quest'Alessandria,  in  uno  slancio 
d'accordo  patrio  e  di  sana  italianità,  che  é  rimasto  giocondamente 
ricordato  ne'  suoi  fasti,  proclamò  aperta  quella  scuola  italiana 
che  doveva  accogliere  i  propri  figli  per  essere  in  essa  italiana- 
mente educati. 

Il  locale  ove  le  scuole  cominciarono  ad  esplicarsi,  sorgeva 
nei  pressi  dell'in  allora  Posta  italiana.  Esse,  benché  incomin- 
ciassero col  solo  corso  elementare  inferiore,  ebbero  titolo  di 
Collegio  Italiano  e  sanzione  di  legale  esistenza  da  un  Decreto 
reale  in  data  21  Settembre  stesso  anno. 

La  Direzione  fu  affidata  al  prof.  Bruzzoni,  ed  il  corpo  inse- 
gnante si  compose  dei  signori  F.  F.  degli  Oddi,  Filippo  Pa- 
SQuiNELLi,  Giuseppe  Camerini,  Ammiragli,  Mauri,  e  d'un  inca- 
ricato per  l'insegnamento  della  lingua  araba.  L'insieme  di  queste 
scuole  era  governato,  sotto  la  presidenza  della  R.  Autorità 
consolare,  da  un  Consiglio  Amministrativo  composto  di  membri 
eletti  dal  Governo  italiano  e  dalla  Colonia. 

Il  Collegio  esordì  bene,  e  già  avviavasi  a  fausti  destini  colla 
frequenza  di  200  alunni  ;  ma  poi,  per  difetto  di  mezzi  econo- 
mici e  non  della  istituzione,  scemò  di  scuole,  di  insegnanti  e 
d'allievi.  Fu  una  pianta  novella,  che  presto  sorse  a  vita  rigo- 
gliosa, ma  dopo  il  riso  di  tre  primavere  più  non  ebbe  abbon- 
danza di  fiori  e  di  frutti,  per  quanto,  nel  quarto  suo  anno,  si 
fosse  allargata  col  corso  secondario  tecnico.  Era  però  questo 
uno  sforzo  superiore  alle  forze  della  colonia  nostra,  la  quale 
ciò  nondimeno  coraggiosamente  lo  compiva  nella  speranza  di 
un  efficace  aiuto  del  patrio  Governo  alla  nobile  sua  iniziativa 
all'estero.  E  questa  fu  alto  esempio  di  sana  italianità,  ripetiamo, 
e  sprone  altresì  agli  altri  Europei,  i  quali  fondarono  di  poi  le 
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loro  scuole  che,  con  la  forza  dagli  appoggi  e  delle  adesioni,  con 
la  ricchezza  d'ogni  cosa,  si  affermarono  potentemente  ed  in  tale 
maniera  da  fare  conquiste  anche  nella  sfera  d'azione  della  scuoia 
italiana,  faciUtate  dalla  sua  stessa  ristrettezza  di  mezzi. 

Nel  1869  il  comm.  Bargoni,  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione, con  ottimo  intendimento  nominò  una  Commissione,  pre- 
sieduta dall'insigne  Mamiani,  per  agevolare  e  migliorare  le  scuole 
italiane  all'estero.  Due  membri  della  Commissione,  gli  onorevoli 
Giovanni  Mussi  e  Pietro  Castelli,  furono  incaricati  di  esaminare 
tutte  le  carte  esistenti  intorno  a  tal  subbietto  presso  il  Mini- 
stero dell'Istruzione  e  quello  degli  Esteri,  e  di  riferire. 

La  Reiasione  del  Mussi  a  nome  della  Commissione  ministe- 
riale, e  la  Memoria  del  Castelli  Sulle  scuole  italiane  all'estero  pub- 
Blìcarono  utili  notizie  e  consigliarono  saggi  provvedimenti. 

«  Non  dirò —  scrive  il  Regaldi  nell'opera  citata  —  col  relatore 
Mussi  che  la  Francia  tiene  in  Alessandria^  dirette  dai  Lazsarisii  e 
dalle  Sacre  di  Carità^  vaste  scuole;  imperocché^  non  la  sola  Francia, 
ma  TUTTO  l'orbe  gattoIìIGo,  colle  annuali  offerte  alla  Propaganda 
di  Lione,  mantiene  quelle  scuole,  che  la  Francia,  ossia  il  suo 
Governo,  validamente  protegge  ». 

Volentieri  coU'egregio  Mussi  dirò  che  «  molta  parte  del  de- 
«  stìno  italiano  sta  chiusa  in  Oriente,  verso  cui  siamo  tratti  e 
«  dalla  nostra  positura  geografica,  e  dalla  natura  dei  traffici,  e 

<  da  quella  legge  fatale  di  civiltà,  che  spinge  i  popoli  ove  è 

<  regione  meno  civile  e  meno  forte  della  loro  ». 

Volentieri  ripeto  i  voti  che  egli  fa  a  nome  de'  suoi  colleghi,  che 
«  la  Commissione  potesse  pigliare  più  ardito  volo,  e  fare  mag- 

*  giore  assegnamento  sui  mezzi  di  cui  dispone  il  Governo;  essa 

*  osservando  l'operato   delle  altre   nazioni,  e  considerando  la 

*  somma  gravità  degli  interessi  italiani  in  Oriente,  sarebbe  lieta 
«  di  proporre  nel  punto  più  centrale  delle  colonie  la  istituzione 
«  di  buon  liceo  ricco  di  corsi  commerciali,  attorniato  dallo  studio 
«  delle  lingue  locali,  il  quale  potrebbe   diventare   una  grande 

<  scuola  e  pei  commerci  e  per  la  civiltà  orientale,  un  vivaio  pei 
«  nostri  consolati  ed  interpreti,  un  complemento  di  educazione  a 
«  tutti  quegli  italiani,  che  ivi  volessero  impararvi  le  lingue  e  le 
«  cognizioni  speciali  dell'Oriente.  » 


170  gl'italiani  inTegitto 

Edio  soggiungerò  —  aggiunge  il  Regaldi  —  che  il  designato 
Istituto  dovrebbe  sorgere  in  Egitto,  nel  terreno  di  Alessandria, 
a  tal  fine  donato  dal  ^munificente  Kliedive.  Colà,  sulle  deserte 
fondamenta,  sorga  il  vasto  edificio  della  istruzione  italiana  perchè 
in  Egitto,  dirò  colle  parole  dell' Onorevole  Castelli,  «  abbiamo 
«  la  più  ragguardevole  colonia  d'Oriente,  perchè  da  questa  colonia 
«  partì  il  primo  esempio  di  fondazione  di  un  collegio,  perchè  il 

<  concorso  pecuniario  da  essa  fornito  non   trova   riscontro  in 

<  nessun  altro  luogo  d'Oriente,  perchè  è  quel  collegio  il  solo 
«  rivestito  per  Reale  Decreto  di  personalità  civile,  perchè,  seb- 
«  bene  di  presente  assai  lonlaao  dal  concetto  dei  fondatori^  ha 

<  pur  nondimeno  un  capitale  maggiore  degli  altri  simili  isti- 
<(  tuti,  e  perchè,  finalmente,  rispetto  all'Egitto,  ci  troviamo  di 
«  fronte  ad  una  questione  di  attualità,  di  opportunità,  e,  nel 
«  tempo  stesso,  di  urgenza  per  la  vita  stessa  di  quel  col- 
«  legio  ». 

Gli  italiani,  chiude  il  nostro  scrittore,  non  deggiono  essQ^^e 
da  meno  delle  altre  schiatte  d'Europa  nel  far  prosperare  la 
coltura  intellettuale  sul  Nilo,'  dappoiché  furono  primi  colà,  nel 
1847,  collo  Spettatore  Egiziano  (1),  a  felicemente  sperimentare  il 
giornalismo^  lo  strumento  più  efficace  alla  propagazione  del  pen- 
siero e  della  civiltà. 

I  nostri  giovani  maestri  volgano  essi  pure  la  mente  alle  nostre 
colonie,  e  in  ispecie  a  quella  fiorente  in  Egitto,  ove  stanno  per 
aprirsi  parecchie  scuole  di  lettere  italiane.  Anco  i  giovani  educa- 
tori della  nostra  patria  vadano  ad  affratellarsi  coi  popoli  nuovi 
del  Nilo,  rozzi,  ma  buoni,  che  Iddio  prepara  ai  solenni  rivolgi- 
menti dell'avvenire  »  (^). 

Sì,  solenni  e  in  un  tristissimi  rivolgimenti  si  sono  operati  in 
Egitto  da  quell'epoca  ad  oggi,  così  che  la  patriottica /^(?6f67«  italiana 
del  18G9,  s'è  poco  a  poco  cangiata  in  ben  triste  prosa  ! 


(1)  Lo  Spettatore  Egisiano  cessò  dopo  quindici  anui,  e  gli  succedette  L'Accenire  iV E- 
gitto.li  primo  giornale  francese,  L' Egypte,  »or&e  nel  1860-J)l;  quindi  un  altro  nel  1865, 
Le  Ai/,  e  un  terzo,  anco  francese,  nel  1S67,  Le  Progrés  Egyptien, 

Alla  fine  del  1868  s'iniziarono  gazzette  letterarie  da  italiani  e  da  francesi.  Sbocciarono 
eziandio  due  giornali  inglesi,  ma  non  fiorirono  come  nelle  lingue  d'Italia  e  di  Francia.  Il 
Governo  del  Viceré  con  annuali  e  larghi  stipendi  vivifica  alcuni  degli  accennati  diari  fran- 
cesi ed  italiani.  — G.  Rboaldi:  op.  cit. 

(2)  Giuseppe  Reualdi  :  op.  cit. 
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«  Sorte  per  le  prime  —  scrive  un  amico  nostro  carissìrao(l)  — 
a  portare  il  primo  raggio  di  luce  nella  notte  che  avvolgeva  questa 
regione  semibarbara,  le  nostre  scuole,  allogate  per  quell'epoca  in 
locali  non  indecorosi,  videro  pian  piano  sorgere  intorno  ad  esse 
e  litici  scolastici  monumentali  per  opera  dei  Gesuiti,  dei  Tedeschi, 
dei  Greci,  ed  ora  degli  Inglesi  ;  e  di  fronte  a  queste  scuole  esse  sce 
sero  ultime,  ed  ultime  molto  in  basso,  tanto  che  oggi  —  diciamola 
pure  la  dura  parola  —  esse  hanno  aspetto  di  scuderie  più  che  di 
scuole.  Né  per  rapporto  all'insegnamento  esse  si  tennero  a  livello 
dei  progressi  che  la   coltura   generale   andava  realizzando   in 
questa  regione.  Mentre  le  scuole  straniere  offrivano  ai  giovani 
opportunità  di  studi  superiori  insieme  a  tutti  quegl'insegnamenti 
secondari  che  formano  la  cornice  — -  cornice  oggi  anche  qui  ne- 
cessaria —  dell'educazione  civile  di  un  giovane  agiato,  e  li  ac- 
compagnavano così  fino  alla  Foglia  dell'Università,  le  nostre  non 
progredirono  di  un  passo,  e  rimasero  le  scuole  dei  figli  del  po- 
polo. Così  mentre  quelle  attirarono  a  s6  tutti  gli  elementi  migliori 
di  Alessandria,  e  per  le  Università  di  Aix  e  di  Montpellier  inonda- 
rono l'Egitto  di  medici  e  di  avvocati,  le  nostre  non  fecero  che 
dei  piccoU  e  modesti  impiegati.  0?gi  si  dice  chele  nostre  scuole 
sono  fiorenti  ! . . .  Fiorenti,  sì,  per  numero,  perchè  la  parte  povera 
della  nostra  Colonia  aumenta,  fiorenti  perchè  oltre  500  stranieri 
le  frequentano  ;  ma  sono   stranieri    poveri,  che  le  frequentano 
perchè  gratuite  ;  domandate  se  fra  i  tq,nti  stranieri  vi  è  uno  solo 
di  agiata  famiglia?  Non  uno!  I  migliori  sono  i  '^8  che  frequentano 
le  scuole  secondarie,  e  sono  figli  d'impiegati  e  commercianti.  Ed 
io  non  credo  che  l'acquisto  di  questi  compenserà  mai  la  perdita 
che  noi  facciamo  per  tutt'  i  giovani   nostri  che  frequentano  le 
scuole  straniere,  i  quali  oltrepassano  oggi  la  grossa  cifra  di  500, 
e  sono  i  migliori.  Nella  prima  riunione  dell'attuale  Deputazione 
noi  fummo  invitati  ad  approvare  la  soppressione  della  scuola  a 
pagamento,  e  quella  scuola  fu  soppressa.  Domandate  all'egregio 
Direttore  delle  nostre  scuole,  quanti  dei  giovani  che  frequentavano 
quella  scuola  si  sou  inscritti  quest'anno  alle  scuole  gratuite? 
Appena  la  metà. 


(l)  Dottor  M.  Mauri  (Deputato  Scolastio):  Per  il  riordinanxento  delle  B«  Scuole 
Italiane  in  Alessandria  d'Egitto.  —  ÀlessaDdrìa,  Stab.  Tip.  A.  Seraiiai,  Novembre  1901. 
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Questo  dimostra  il  livello  morale  delle  nostre  scuole,  il  conto 
in  cui  sono  tenute,  il  vantaggio  e  il  danno  che  son  per  recare  alla 
Colonia  e  alla  Patria.  Le  nostre  scuole  sono  considerate  come 
le  scuole  della  poveraglia!  Oh  grande  anima  di  Francesco  Crispi, 
la  cui  grandezza  troppo  precorre  alla  grandezza  della  Patria, 
quanto  son  lungi  dai  tuoi  sognati  ideali  I  Egli  voleva  che  non 
solo  avessero  sede  decente  e  tutto  Tarredamento  necessario  ma 
che  sapessero  conciliarsi  la  stima  dello  popolazioni  e  sostenere 
vittoriosamente  la  gara  con  le  scuole  delle  altre  nazioni.  E  perciò 
invocava  per  esse  le  cure  sollecite  ed  amorose  dei  patriotti,  vo- 
leva che  le  circondassero  le  simpatie  generali,  il  favore  delle 
associazioni,  i  conforti  morali  della  pubblica  stima  onde  fossero 
ricercate  dai  figli  del  povero,  e  non  disdegnate  dai  figli  del  ricco. 
Quanto  oggi  son  lungi,  o  grande  anima,  dai  tuoi  ideali  !  »  (1) 

Nell'anno  1869,  venne  incaricato  della  direzione  di  esse  in 
Alessandria  il  prof.  Luigi  De  Benbdictis,  al  cui  attivo,  l'anno 
dopo  la  sua  venuta,  nei  giornali  locali,  troviamo  una  corrispon- 
denza occorsa  fra  S.  A.  il  khedive  Ismail-Pascià  e  lui,  in  occa- 
sione della  festa  islamica  del  Bairam  1870. 

Per  comprendere  il  movente  di  tale  corrispondenza,  è  a  sapere 
che  il  Collegio  Italiano,  come  qualunque  istituto  d'educazione, 
era  in  obbligo,  qual  corpo  morale,  di  manifestare  la  sua  ricono- 
scenza verso  un  sovrano  che  mai  non  cessò  di  tutelare  e  genero- 
samente sussidiare  tutti  gli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione 
senza  distinzione  di  sorta.  Era  poi  noto  ad  ognuno  il  fatto  cli5 
S.  A.  il  khedive  più  d'una  volta  aveva  generosamente  sussidiato  il 
Collegio  Italiano  ;  quindi,  come  apparisce  chiaramente  dalla  rispo- 
sta di  S.  A.,  non  lasciava  alcun  dubbio  sulla  continuazione  del- 
l'alto favore  del  viceré  verso  una  istituzione  che,  piena  di  nuova 
vita,  ed  arricchita  di  più  ampie  risorse,  stava  inalzandosi  su  basi 
stabili  e  durature.  Queste  ragioni  spiegano  l'unanime  lode  e  le 
congratulazioni  della  stampa  alessandrina  del  tempo  al  Prof.  De 
Benedictis,  ed  il  conforto  a  persistere  nella  nobile  impresa  che 
con  animo  e  coraggio  tutto  italiano  così  bene  dirigeva. 

Noi  tralascieremo  dal  riportare  la  nobilissima  lettera  del  Pro- 
fessore De  Benedictis  a  S.  A.  il  khedive,  il  cui  tenore  bellamente 


(1)  Lettera  ai  Direttori  Centrali  in  data  13  Novembre  1898. 
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emerge  dalla  risposta  del  sovrano  d'Egitto  che  qui  testualmente 
riportiamo. 
Eccola  : 


CABINET 
DE 

S.  A.  LE  Khédive  d'Égypte. 


Caire,  le  29  Déccmbre  1870. 


MONSIEUR   LE  DiRECTEUR, 

Je  me  suis  empressé  de  mettre  sous  les  yeux  de  S.  A.  le  Khédive  la  lettre 
par  laquelle  voas  voulez  bien  lai  offrir  les  voeuz  et  les  félicitaiions  des  Profes- 
seurs  et  des  Éièves  da  Collège  Italien  d'Alexandrie  à  roccasion  des  fétes  du  Bai- 
ram.  S.  A.  a  été  très  touchée  des  sentiments  doni  vous  ètes  l'interprete;  Elle  à 
daigné  me  charger  de  voas  assurer  de  )a  continnation  de  Sa  haute  bienveilIaDce 
pour  rétablissemcnt  que  vous  dirigez  avec  uuc  si  rare  intelligence.  Le  Khédive 
apprécie  chaque  jour  davantage  les  services  que  rend  lo  Collège  Itali^in,  qui,  en 
répaudant  Tinstruction  daos  toutes  les  clas?6s,  sans  distinction  de  religion  ni  de 
nationalité,  coopère  si  efficacement  à  l'oeuvre  de  progrès  et  de  civilisation  à 
laquelle  il  cousacre  tous  ses  efforts. 

Agréez,  M.  le  Directeur,  1  assurance  de  ma  coosidération  la  plus  distinguóc. 


Le  Secrétaire  du  Khédive 
J.  Barrot. 


A  Monsieur  Luigi  De  Benedictis 

Diredeur  du  Collège  Italien 

Alexandrie. 


I  due  Direttori  summenzionati,  sono  morti  entrambi,  per  cui 
possiamo,  senza  tema  di  esagerazione  e  d'adulazione,  esporre  in 
brevi  cenni  l'opera  loro  ed  indicarne  il  carattere,  tanto  più  clie 
da  ciò  si  rileva  un  lato  debole  dell'ambiente  scolastico  di  quel 
tempo,  da  cui  il  lettore  può  trarre  quelle  considerazioni  indicantigli 
la  difiBcoltà  altresì  del  momento  attuale. 

II  Prof.  Bruzzoni  aveva  molte  di  quelle  qualità  che  costitui- 
scono un  buon  insegnante  ed  un  discreto  direttore  ;  se  non  che, 
dominato  sempre  dalla  paura  dei  clericali  (1)  e.  dai  riguardi 
dovuti  ai  componenti  il  Consiglio  d'Amministrazione,  mancava 


(1)  La  guerra  Sostenuta  dal  Collegio  contro  gli  istituti  rivali  fu  accanita,  e  perdura 
ancora.  —  Ministero  degli  Affari  Esteri:  Reiasione  al  Parlamento  sulle  Scuole  Italiane 
alVestero,  Roma,  1880,  pag.  126. 
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talvolta  d'iniziativa  propria  e  di  quella  indipendenza  d'azione 
che  dovrebbero  sempre  informare  il  carattere  e  l'operato  di  chi 
trovasi  alla  testa  d'un  istituto  d'educazione. 

Il  suo  successore  Prof.  De  Benedictis,  uomo  di  non  comune 
coltura,  di  vaste  vedute,  con  molti  atti  e  sacrifici  patriottici  al 
suo  attivo,  era  l'assoluta  antitesi  del  suo  predecessore  ;  egli  era 
uomo,  come  si  è  detto,  dalle  vaste  vedute,  e  perciò  poco  disposto  a 
lasciarsi  guidare  dalla  Giunta  amministrativa,  la  quale,  benché 
composta  di  persone  assai  stimabili  e  rispettabili,  non  brillava,  né 
lo  poteva,  per  scienza  pedagogica  e  didattica  nelle  sue  varie 
nozioni.  In  conseguenza  quindi  di  diversi  attriti  nati  da  similii 
disparate  condizioni,  il  De  Benedictis  si  dimise,  ed  il  Collegio  ebbe 
a  perdere  chi  lo  avrebbe  fatto  con  molto  onore  progredire. 

11  Governo  allora  raccomandò  il  Prof.  Pagani,  sotto  la  cu 
direzione  oculata  ed  attiva  molte  utili  riforme  vennero  introdotte 
al  Collegio,  e  fra  queste  la  fondazione  d'una  Biblioteca,  le  scuole 
serali  e  le  conferenze  didattiche.  11  Pagani,  benché  per  coltura 
e  vedute  inferiore  al  suo  predecessore,  lo  superava  però  nell'arte 
delle  minuzie  e  dell'ordine,  le  quali,  senza  dubbio,  costituiscono 
pure  una  grande  qualità  in  un  direttore  scolastico.  Infaticabile, 
perseverante  gran  lavoratore,  ma  pur  grande  incitatore  al  lavoro. 

Il  corpo  insegnante  da  una  parte  e  la  Giunta  amministrativa 
dall'altra  principiarono  a  stancarsi  di  quella  sua  vertiginosa 
attività  che  era  un  continuo  rimprovero  a' l'altrui  ignavia.  Colto 
dunque  il  pretesto  di  certi  supposti  arbitrii  e  di  dimenticati  riguardi 
verso  i  colleghi,  lo  obbligarono  a  dimettersi.  Dal  seguente  giudizio 
die  Teminente  pedagogista  francese  Dor-Bey,  tuttt'alro  che  svisce- 
rato ammiratore,  et  ponr  cause,  dell'opera  nostra  in  Egitto,  dava 
del  Collegio  Italiano,  si  comprenderà  di  leggieri  quanto  e  quale 
fosse  stato  il  danno  della  nostra  scuola  di  Alessandria  quando 
fu  privata  di  quel  saggio  ed  energico  organizzatore: 

«  Il  ne  nous  reste  plus  à  parler  que  d'une  école,  mais  e' est 
la  meilleure,  la  seule  qui  réponde  réellement  aux  exigences  péda- 
gogiques,  le  Collège  italien  d'Alexandrie.  Fonde  sous  Said-Pacha, 
ce  collège  re^'ut  du  Vice-Uoi  une  ddtation  de  GO.OOO  fr.  à  laquelle 
se  joignit  le  don  d'un  lerrain  mcsurant  2583  mq.  dans  la  meil- 
leure exposition  de  la  ville  »  (1).  E  l'egregio  autore  continua 
ad  elogiare  il  Collegio  Italiano,  che  in  quei  tempi  —   1870  — 


(l)  E.  Dor-Bey  —  L'Instruction  publique  en  Egypte*  Paris,  1873. 
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poteva  veramente  dirsi,  la  scuola  modello  d'Egitto.  Abbiamo  detto 
in  quei  tempi,  perchè  d'allora  in  poi  le  Colonie  Europee  progre- 
dirono talmente,  che  sarebbe,  più  che  parziale,  ingiusto,  il  con- 
servare al  Collegio  Italiano,  il  giudizio  dato  nel  1872  dal  Prof. 
E.  Dor-Bey  sulle  scuole    d'Egitto. 


II. 
LA  SCUOLA  FEMMINILE  DI  ALESSANDRIA 

l  1879-1900  ) 

Chi  istruisce  un  uomo,  istruisca 
un  individuo;  chi  istruisce  una  donna, 
istruisce  una  generazione, 

J.  Simon. 

La  signora  Barucchi-Boani.  —  Il  a  vecchio  progetto  o  fallisce.  —  Edisione 
ufficiale  della  creazione  della  scuola  femminile.  —  Una  seconda  edi- 
zione «  non  ufficiale  »  ma  documentata.  —  Le  prime  maestre.  —  La 
stampa  alla  vigilia  dell'apertura.  —  Lotta  ed  intrighi  clericali.  — Filo- 
panti  e  Cairoti.  —  A  Roma  si  continua  a  dormire.  --  /  mezzi  difet- 
tano. —  //  patronato  di  S.  M.  la  Regina.  -la  patriotti  »  scombusso- 
lati. —  Un  ultim'^  colpo  del...  «  barbiere  ».  --  Decorazioni  all'occhiello 
e...  piombo  in  corpo. 

«  Il  bisogno  d'una  scuola  italiana  per  le  bambine  si  faceva 
vivamente  e  da  lungo  tempo  sentire  in  Alessandria,  Verso  il 
principio  dell'anno  scolastico  18G3-G4'  la  signora  Bahucchi-Boani 
si  era  proposta  di  tbnriarvi  un  istituto  femminile  italiano,  ed  i 
programmi  relativi  erano  stati  compilati,  approvati  dal  direttore 
degli  studi  d<^l  Collegio  e  dati  alle  stampe.  Non  consta  in  nessun 
modo  che  il  progetto  abbia  ricevuto  esecuzione  e  che  la  scuola 
abbia  avuto  esistenza  (1), 

Più  tardi,  sullo  scorcio  dell'anno  1870,  il  comm.  Cesare  Cor- 
renti, allora  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  richiamava  l'at- 
tenzione del  ministero  delFestero  sul  vecchio  progetto  di  aprire  in 
Alessandria  un  asilo  infantile  che  potesse  servire  di  base  ad  una 
scuola  femminile  (2), 


(l)  Cav.  Gas^telli  :  Memoria  pul)l)licata  ntjll.i  Relazione  al    Parlamento  del  Mini- 
stero dt'gli  Esteri.   Roma,  1880,  pag.  127. 

(•2j  Nota  del  30  Ottobre  1870,  ivi. 


176  gl'italiani  in  eoitto 

Il  cav.  prof.  Giovanni  Mussi,  nello  studiare  le  proposte  da  at- 
tuarsi in  Alessandria,  lasciava  intravedere  che  il  concorso  go- 
vernativo per  la  scuola  femminile  ed  asilo  infantile  avrebbe  do- 
vuto essere  di  lire  it.  2000  all'anno. 

Le  difficoltà  create  allora  dal  Collegio  non  permisero  dì  dar 
seguito  a  quel  pensiero. 

Le  famiglie  agiate  erano  dunque  costrette  a  dare  alle  figlie 
un  po'  d' istruzione  in  casa,  per  mezzo  di  aie  o  di  maestre» 
Quanto  alle  famiglie  povere,  o  lasciavano  le  loro  bambine  cre- 
scere nell'ignoranza,  o  le  mandavano  alle  scuole  francesi  delle 
monache.  L'istruzione  e  l'educazione  che  ivi  ricevevano  erano 
improntate  ad  uno  spirito  ultraclericale,  e  talvolta  apertamente 
ostile  all'Italia.  Perciò  il  consiglio  direttivo  del  collegio  maschile 
pensò  di  attuare  un  concetto  che  era  nella  mente  e  nei  desideri 
di  tutti,  e  dopo  maturi  studi  e  profonde  discussioni  decise  nello 
scorcio  dell'anno  1879  di  aprire  una  scuola  per  le  ragazze.  Di  questa 
iniziativa  va  data  lode  non  solo  al  consiglio  medesimo,  e  in  ispecial 
modo  al  dottor  Sierra  (1),  ma  alla  nostra  colonia  in  generale  che 
fu  larga  del  suo  concorso  morale  e  materiale. 

Il  primo  capitale  stanziato  per  la  scuola  femminile  fu  una 
somma  di  L.it.  750,  residuo  della  somma  allogata  per  il  colloca- 
mento di  un  busto  del  compianto  Re  Vittorio  Emanuele  nel 
collegio  maschile.  A  questa  somma  si  aggiunse  il  prodotto  di  una 
rappresentazione  teatrale  data  per  solennizzare  l'anniversario  della 
nascita  di  re  Umberto.  E  si  radunò  in  tutto  un  capitale  un  po' 
maggiore  delle  6000  lire  italiane 

Non  si  vuole  passare  sotto  silenzio  che  la  colonia  di  Ales- 
sandria avendo  espresso  il  desiderio  che  la  scuola  femminile 
fosse  posta  sotto  il  patronato  di  S.  M.  la  Regina,  la  graziosa 
sovrana  accondiscese  benignamente  alla  domanda,  il  che  sia 
alla  scuola  di  lieto  auspicio  !  >►  (1). 

Tale,  in  succinto,  la  storia  ufficiale^  come  risulta  dagli  alti 
pubblicati  dal  Governo  italiano,  della  nostra  scuola  femminile. 
Ma  siccome  questa  storia,  non  solo  è  inesatta,  ma  pecca  altresì 
di  una  dose  troppo  abbondante  di  parzialità,  noi  abbiamo  sotto- 
lineato la  parte  che  riguarda  gli  ideatori  ed  il  consiglio  iniziatore 
che  se  ne  diede  merito,  prendendo  poi  tanta  cura  di  farne  disten- 


(1)  E  questo  ò  verissimo,  non  così  però  per  il  resto. 

(2)  Relazione  al  Parlamento  cit.,  pag.  127, 128  e  129. 
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dere  la  storia  al  relatore  ministeriale  tal  quale  l'abbiamo   noi 
riportata. 

Così  è,  la  storia  della  nostra  scuola  femminile  di  Alessan- 
dria è  parecchio  diversa  da  quella  dataci  dagli  atti  ministeriali. 
Noi  quindi,  ci  permettiamo  di  correggerli  questi  atti  e  se  ciò 
sembrerà  troppa  pretenzione,  diremo  più  semplicemente,  illustre- 
remo coi  documenti  relativi  l'opera  degli  inisiatori^  dando  ad 
ognuno  il  suo,  mettendo  in  luce  i  dimenticati. 

Incominciamo  la  nostra  versione. 

Ben  presto,  allato  delle  scuole  istituite  in  Alessandria  per  i 
maschi,  sorsero  quelle  elementari  femminili,  per  iniziativa  ed 
opera  speciale  d'un  generoso  patriotta  quanto  umile  operaio,  il 
bolognese  Matteo  Marchi,  che  dovette  sostenere  ben  serie  lotte 
scatenatesi  feroci  da  ogni  lato  (da  giungere  persino  ad  essere  vi- 
gliaccamente colpito  da  una  pistolettata,  esplosagli  a  bruciapelo 
nel  viso,  il  cui  projettile,  non  essendosi  potuto  estrarre,  per- 
mane tutt'ora  nel  capo  del  Marchi),  prima  di  raggiungere  l'alto 
e  nobile  scopo  a  cui  mirava. 

Il  27  Febbraio  1879,  il  Matteo  Marchi,  distesa  una  sua  istanza 
al  soggetto  e  fattala  firmare  dai  signori  Leopoldo  Ciucci  ed 
ingegnere  Enrico  Guglielmini,  coi  quali  formò  una  specie  di 
Comitato  promotore,  raccolse,  con  stenti  e  rifiuti  non  pochi,  un 
duecento  firme  d'italiani  capi  di  famiglia;  e,  con  un  simile  docu- 
mento, i  tre  iniziatori  si  presentarono  al  console  comm.  Giulio 
Malmusi  e  glielo  consegnarono  il  dì  stesso^  Il  comm.  Malmusi 
promise  il  suo  appoggio,  ma  non  tutti  i  membri  del  Consiglio 
d'amministrazione  del  Collegio  Italiano  erano  favorevoli,  e  la  cosa 
sarebbe  caduta  nel  nulla  senza  la  tenace  costanza  del  Marchi  ; 
il  quale,  in  data  20  Maggio  stesso  anno,  distese  una  seconda 
istanza,  firmata  dai  tre  promotori  e  da  157  capi  di  famiglia,  diretta 
a  S.  E.  Benedetto  Cairoti,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
e  ministro  degli  Affari  Esteri,  nella  quale  si  davano  minute  ragioni 
sulla  necessità  di  creare  una  scuola  nazionale  femminile  in 
Alessandria,  e  si  pregava  il  patrio  Governo  di  volerla  aiutare 
con  un  relativo  sussidio.  Il  comm.  Malmusi  la  trasmise,  ed 
appoggiò  caldamente;  ma  a  Roma  si  dormiva;  per  cui,  a  sve- 
gliarli, il  tenace  operaio  bolognese  si  rivolse  all'onorevole 
professore   Quirico  Filopanti,  deputato  al  Parlamento,  da  lui 

Voi.  OL  —  12 


\ 


178  gl'italiani  in  Egitto 

personalmente  conosciuto.  Questi,  in  data  21  Luglio,  scriveva 
al  Marchi  dicendogli  che  della  scuola  femminile  da  crearsi  in 
Alessandria  ne  aveva  fatto  oggetto  speciale  alla  Camera  ;  che 
era  stato  appoggiato  molto  efficacemente  dai  colleghi  onorevoli 
Bertani,  Miceli  e  Morelli,  e  più  di  tutti  dal  Cairoli  ;  che  infine, 
la  Camera  ne  aveva  preso  atto  accettando  l'idea  del  sussidio. 
11  Conte  Rozwadowski,  reggente  il  Consolato  d'Italia  in 
Alessandria,  essendo  il  comm.  Malmusi  in  congedo,  alla  lettura 
dello  scritto  dell'on.  Filopanti,  ritenne  la  cosa  siccome  fatto 
compiuto.  Riunito  quindi  il  Consiglio  d'amministrazione  del 
Collegio,  si  stabiliva  che  la  Scuola  femminile  italiana  fosse 
aperta  il  dì  6  Ottobre.  11  locale  fu  scelto  in  via  del  Vescovato, 
nello  stabile  della  Comunità  Greca.  Il  corso,  per  quell'anno, 
fu  composto  del  solo  inferiore,  e  ne  venne  nominata  direttrice  la 
signora  Teresa  Calvi,  e  maestra  la  signora  Alfonsina  Poggetti. 

« 
*  « 

L'istituzione  era  dunque  un  fatto  concreto,  ma  a  meglio 
delineare  il  m  omento  d'apatia  in  cui  nacque,  e  l'energica  volontà 
del  suo  ideatore,  ci  piace  riportare  ciò  che  pubblicava  il  giornale 
locale  La  Finanza  pochi  giorni  prima  dell'apertura  delle  scuole  : 

Alla  vigilia  d'ana  festa  tntta  nostra,  latta  italiana,  senza  pompa  fastosa,  ma 
di  somma  soddisfazione  per  la  nostra  Colonia,  noi  ci  sentiamo  invitati  a  dirne 
qualche  parola  come  colai  che  dà  sfogo  allegramente  in  famiglia  ad  una  lieta 
notizia. 

La  scaola  femminile  da  laugo  presentita  e  da  tempo  desiderata,  è  11,  nuova 
e  modesta  per  fare  il  suo  primo  ricevimento,  con  previdente  cura,  al  corteo  delle 
fanciulle  studiose. 

È  un  avviso  consolare,  che  ce  lo  annunzia,  indicando  i  requisiti  necessarii 
aMa  recezione. 

Se  ci  avessero  detto.  Tanno  scorso,  che  la  Colonia  in  Alessandria  sarebbe 
riuscita  in  questa  aspirazione  di  incremento  didattico,  avremmo,  scoraggiati^ 
guardato  in  giro;  e,  vedendo  la  fila  processionale  delle  nostre  giovinole 
andarsene  dove  t italiano  suona,  ad  intervalli,  come  campana  funebre^ 
avremn^o  tentennato  il  capo,  ed  il  dubbio  avrebbe  risposto;  forse!  •  •  • 

Ma  i  bravi  nostri  concittadini  signori  Matteo  Marchi,  Ciucci  e  Gu- 
glielmini,  idearono  di  fondare  una  scuola  femminile,  quale  si  esige 
dalle  nostre  famiglie. —  E  dietro  la  felicissima  proposta  segui  una  sottoscrizione 
di  una  petizione  diretta  da  moltissimi  genitori  al  Console,  che  qui  rappresenta 
il  patrio  Groverno,  perchè  provvedesse  alla  istituzione  della  bramata  scuola. 
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Un  tale  atto  dimostra  ohe  la  Colonia,  seria  ed  imponente»  sa  farsi  forte  delle 
libere  istituzioni»  e  sa  ascendere  verso  qaella  supremazia,  che  non  essendo  il 
frutto  di  procaci  maneggi  diplomatici,  pone  le  solide  basi  di  un  avvenire  meri- 
tato. 

Noi  crediamo  che  la  scaola  femminile  avrà,  a  soo  tempo,  il  proprio 
sviluppo  ed  an  completo  risaltato,  poiché  la  Colonia,  in  Alessandria,  mostrerà 
all'occorrenza  di  aver  fede  nella  bontà  della  naova  Istituzione  Nazionale. 

Ma  lo  sviluppo  desiderato^  ma  il  completo  risultato  così  nobilmente 
augurato  dallo  scrittore  dell'articolo,  minacciò  di  cadere  anche 
prima  di  nascere,  imperocché  si  dovè  lottare,  e  non  poco,  per 
far  si  che  i  padri  di  famiglie  italiane  non  sottoscrittori  dell'istanza 
si  risolvessero  di  mandarvi  le  loro  figliuole,  sebbene  l'ammissione 
fosse  completamente  gratuita.  Le  Monache,  poi  i  Frires  ed  i 
Gesuiti  si  diedero  a  muovere  un'accanita  guerra  alla  nascente 
scuola.  Le  Monache  s'introducevano  in  tutte  le  case,  sia  dei 
poveri  come  dei  benestanti,  e  mercè  il  facile  appoggio  che  trova- 
vano presso  le  madri  ignoranti  e  bigotte,  seminavano  calunnie 
a  carico  della  nascente  istituzione,  che  già  avevano  preso 
a  temere,  perchè  prevedevano  che  in  breve  avrebbe  tolto  loro 
il  maneggio  dell'educazione  delle  figlie  del  popolo.  I  Frires  e  i 
Gresuiti  tenevano  bordone  al  lavorio  delle  sorelle  in  calunnie  d'ogni 
sorta,  ma  più  ancora  coU'allargare  l'ammissione  gratuita  ed  in- 
condizionata dei  fanciulli  italiani  d'ambo  i  sessi  nei  loro  istituti. 
Eppure,  con  tutto  ciò,  le  nostre  scuole  si  popolavano  di  nuovo 
elemento  a  soddisfazione  dei  buoni  patriotti. 

« 
«  « 

Chi  però  non  partecipava  di  questa  patriottica  soddisfazione, 
era  la  cassa  della  nuova  scuola,  poiché  si  era  già  giunti  in  Dicem- 
bre, e  non  si  sapeva  un  bel  nulla  in  rapporto  al  sussidio  votato 
dalla  Camera. 

Fu  ancora  il  Marchi  che,  a  mezzo  dell'onorevole  Filopanti,  fece 
svegliare  i  dormenti  di  Roma,  provocando  una  risposta  ufficiale 
dal  Presidente  dei  Ministri  onorevole  Gairoli  in  data  del  27  Di- 
cembre 1 879,  in  calce  alla  quale,  di  proprio  pugno,  il  Gairoli  aveva 
scritto  queste  parole  : 

«  Procurerò,  intanto ,  d! accordo  col  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
sione,  di  mandare  un  sussidio  alla  scuola  femminile  di  Alessandria  ». 

L'onorevole  Filopanti,  nel  trasmettere  al  Marchi  la  lettera  del- 
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l'onorevole  CairoM,  ben  sapendo  la  lungaggine  burocratica,  gli 
scriveva  : 

« Se  r  invocato  sussìdio  tardasse  ancora,  vi- consìglio  a  scrìvere 

una  domanda  al  Ministro,  ricordando  il  voto  del  Parlamento  e  le  mie 
pratiche  » . 

È  superfluo  aggiungere  che  a  Roma  non  si  facevano  vivi,  onde 
il  Marchi  s'attenne  al  consiglio  datogli  dall'onorevole  Filopanti, 
e,  in  data  3  Febbraio  1880,  sempre  alla  controfirma  dei  signori 
Ciucci  e  Guglielmini,  si  rivolse  al  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  onorevole  Cairoli.  Questi,  rispose  in  data  T  Marzo  1880 
autorizzando  il  R*  Console  di  Alessandria  di  versare  alla  scuola 
femminile  un  sussidio  annuo  di  franchi  3000  pagabili  in  rate  tri- 
mestrali di  franchi  750  in  oro.  Non  era  molto,  invero,  ma  era  l'ap- 
poggio materiale  del  R*  Governo  ottenuto  alla  stessa  istituzione, 
e  questo  non  era  neanche  poco. 

Con  tutto  ciò,  secondo  //  Messaggiero  Egiziano  del  28  Febbraio, 
i  bisogni  dePa  scuola,  appena  nata,  erano  sensibili,  poiché  ottanta 
giovinette  vi  si  erano  già  raccolte.  Altre  parecchie,  col  mezzo  de' 
loro  genitori,  vi  avevano  domandato  l'accesso,  sicché  tutto  faceva 
credere  che  la  istituzione,  aiutata  a  dovere,  fosse  destinata  a  pren- 
dere un  importante  sviluppo. 

Altre  classi  dovevano  istituirsi  col  nuovo  anno  scolastico,  e 
ciò  per  graduare  Finsegcamento  man  mano  che  il  detto  sviluppo 
andrebbe  pigliando  forme  decise.  E  colle  classi  tutto  quanto  l'ap- 
parecchio scolastico  era  d'uopo  provvedere,  perché  la  istituzione 
potesse  veramente  essere  degna  del  suo  nobile  scopo. 

A  tale  effetto  venne  indetta  una  nuova  serata  al  teatro  Zizinia, 
pel  14  Marzo,  a  profitto  della  scuola  femminile.  La  serata  produsse 
un  ottimo  incasso.  Ma  se  in  apparenza  coloro  che  diedero  mano 
a  farla  riuscire,  sembrava  avessero  a  cuore  di  consolidare  l'av- 
venire della  scuola  femminile,  coi  fatti  però,  salvo  le  debite  ecce- 
zioni, vi  erano  non  pochi  —  e  persino  nel  Consiglio  amministra- 
tivo del  Collegio  Italiano  —  che  l'avrebbero  mollo  volentieri 
mandata  a  gambe  levate;  poiché,  dolorosa  constatazione,  appar- 
tenevano alla  categoria  di  quelli  che  consideravano  la  riconqui- 
stata libertà  ed  indipendenza  d'Italia,  specie  nella  sua  capitale, 
siccome  vera  e  propria  usurpazione.  Onde,  a  troncar  corto,  ed  a 
porre  la  scuola  femminile  di  Alessandria  sotto  la  protezione  d'un 
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nome  augusto,  il  Marchi  scrisse  un  indirizzo  a  S.  M.  la  Regina  Mar- 
gherita, pregando  l'amata  Sovrana  a  volere  onorare  dell'Alto 
suo  Patronato  la  nuova  istituzione  italiana.  Taceremo  la  lotta 
sorda  che  si  scatenò  contro  questa  nuova  audacia  dei  povero  bar- 
biere allorché  si  presentò  col  suo  bravo  indirizzo  nell'atrio  del 
teatro  «  Zizinia  »  per  raccogliere  le  firme  che  abbisognavano  a 
convalidarlo,  come  non  direm')  nulla  della  sua  energia  a  vincere. 
Il  fatto  fu  cho  345  dei  più  ragguardevoli  cittadini  della  nostra 
Colonia  apposero  il  loro  nome  in  calce  dell'indirizzo  da  presen- 
tarsi alla  Regina  d'Italia.  Raccolte  altre  firme  nei  giorni  seguenti, 
—  persino  tra  le  minacele  d'essere  assassinato  da  dei  fanatici  che 
Io  trattarono  da  vile  agente  della  regia  autorità  consolare,  —  il  23 
Marzo,  co'  suoi  due  indivisibili  amici  Ciucci  e  Guglielmini,  si  pre- 
sentò al  console  cav.  Machiavelli,  gli  consegnò  l'indirizzo  per  farlo 
pervenire  all'Augusta  Sovrana,  e  colla  coscienza  tranquilla  ne 
attese  l'èsito. 

Né  questo  si  fece  attendere,  poiché  un  mese  dopo  egli  riceveva 
la  seguente  lettera  : 

CASA 

DI  s.  M.  LA  REGINA  Roma,  29  Aprile  1886. 

Egregio  Signore, 

Mi  è  grato  partecipare  a  V,  S.  pregiai  issima,  ehe  S.  M.  la  Regina  si  è 
compiaciuta  di  assecondare  cou  tutta  benevolenza  il  voto  espressole  dalla  Colonia 
Italiana  accettando  a  che  la  Scuola  femminile  Italiana,  recentemente  istituitasi 
in  codesta  città,  sia  posta  sotto   l'augusto  Patronato  della  Maestà  Sua. 

La  graziosa  nostra  Sovrana,  nell'apprezzare  vivamente  una  sì  utile  e  lodevole 
istituzione,  che  mira  a  procurare  il  benessere  degli  italiani  in  codeste  straniere 
regioni,  ba  molto  gradito  la  cortese  dimostrazione  di  devoto  affetto  dato  dai 
fìrmalari  delTindirizzo  rassegnatole,  e  mi  ha  commesso  il  lusinghiero  incarico 
di  porgere  a  loro  tutti,  i  suoi  vivi  ringraziamenti. 

Voglia  ricevere.  Egregio  Signore,  gli  atti  della  mia  perfetta  osservanza. 

//  Cavaliere  d'onore  di  Sua  Maestà 
Marchese  di  Villamarina. 
Al  pregiatissimo  Signo  •  Matteo  Marchi, 

Alessandria  d'Egitto. 

Questa  lettera  scombussolò  i  paolotti  e  i  male  disposti  del 
Consiglio  Scolastico  d'allora,  i  quali,  a  prendere  la  rivincila, 
neirinlento  —  si  deve  pur  dire  —  di  far  cadere   la  scuola  fem- 
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minile,  vennero  fuori  alcuni  giorni  dopo  con  un  infelice  progetto. 
Essi  immaginarono  di  aprire  una  pubblica  sottoscrizione  per 
riunire  i  capitali  baste  voli  —  dicevano  —  onde  erigere  una  fab- 
brica destinata  ad  accogliere  le  scuole  per  le  bambine.  Questa  cosi- 
detta  sottoscrizione  non  doveva  essere  una  contribuzione  spon- 
tanea, ma  bensì  una  specie  di  prestito  diviso  in   tante  piccole 
azioni  le  quali,  alla  fine  di   ogni  anno,   avrebbero  fruttato  un 
tanto  per  certo  a  seconda  del  prodotto  delle  tasse  scolastiche,  che  si 
intendeva  stabilire  in  aggravio  dei  genitori  delle  alunne.  E  se 
questo  non  si  deve  chiamare  favorimento  sperticato  alle  scuo 
rivali  delle  monache,  frères  e  (Jesuiti,  noi  non  sapremmo  come 
meglio  classificarlo,  tanto  più  che  se  fosse  riuscito,  avrebbe  avuto 
per  inevitabile  conseguenza  la  rovina  della  neonata  istituzione. 
Si  sapeva  bene  che  si  mirava  a  tal  fine,  ma  vegliava  il  nostro 
concittadino  il  barbiere  Matteo  Marchi,  il  quale  oramai  diveniva 
un  incubo  per  i  paolotti  del  momento.  Esso,  chiuso  nella  sua 
botteguccia,  tentò  un  colpo  da....  operaio  dal  cuore  d'oro,  quan- 
tunque la  sua  tasca  non  fosse  nemmeno  fornita  di  rame  :  scrisse 
una  supplica  alla  Marchesa  Villamarina  per  vedere  se,  colla  sua 
valida  intercessione,  S.  M.  la  Regina  avesse  voluto  degnarsi  di 
aprire  una  sottoscrizione  spontanea  onde  riunire  i  mezzi  necessari 
per  erigere  il  progettato  Collegio  femminile,  senza  aver  d'uopo 
di    ricorrere   all'antipatriottica   idea  delle  azioni,  le  quali,  in 
questo  caso,  diventavano  per  noi  proprio  cattivissime  astoni. 

L'istanza  il  Marchi  la  scrisse  in  data  19  Novembre  1880.  La 
risposta  non  giunse  che  quasi  nove  mesi  dopo,  ma  giunse,  ed 
eccola  : 

CASA 

DI  s.  M.  LA  REGINA  Roma,  13  Agosto  1881. 

0RE6I0  Signore, 

Poiché  S.  E.  il  Ministro  della  Real  Gasa  mi  ha  partecipato  essere  state 
mandate  a4  effetto  le  benevoli  intenzioni  di  S.  M.  la  Regina  a  vantaggio  della 
scuola  femminile  di  codesta  città,  in  ordine  alla  quale,  per  mandato  della  8.  M., 
io  ebbi  ad  intrattenere  il  prefato  signor  Ministro,  io  mi  pregio  ora  restitoire  i 
dooomenti,  che  Ella  mi  trasmetteva  con  sna  lettera  del  19  Novembre  dello  scorso 

anno. 

Le  rinnovo,  pregiatissimo  Signore,  gli  atti  della  distinta  mia  osservanza. 

Marchesa  di  Villamarina. 

Al  pregiaiissimo  Signor  Matteo  Marchi, 

Alesiandria  éC Egitto. 
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I  documenti  di  cui  è  fatta  qui  allusione,  riguardavano  la  lettera 
scritta  al  Marchi  dal  comm.  Malmusi  e  quelle  dell'On.  Filopanti 
relativamente  all'ottenuto  sussidio  dal  Governo. 

Lo  scopo,  anche  questa  volta,  era  ottenuto.  Esso  fu  dal  con- 
sole Macchiavelli  riconfermato  al  Marchi  con  queste  testuali  parole: 

—  «Il  Ministro  della  Real  Casa  mi  ha  comunicato  l'atto  gene- 
roso compiuto  da  S.  M.,  la  quale  ha  destinato  la  somma  di  fr.  500 
a  profitto  della  scuola  femminile  ».  — 

La  trama  dei  retrogradi  era  sventata. 

Però  la  calunnia  mordeva  sempre  il  modesto  ma  patriotta  ope- 
raio, ad  onta  dell'opera  sua  disinteressata,  e  lo  faceva  segno  alle 
più  basse  accuse,  fino  a  che,  come  abbiamo  in  principio  narrato. 
Tarma  omicida  d'un  pazzo  lo  colpì  in  pieno  viso. 

La  palla  della  pistola  che  il  Marchi  conserva  pur  sempre,  non 
essendosi  potuta  estrarre,  fu  l'unico  suo  premio  !  Altri,  gli  opposi- 
tori della  patria  nascente  istituzione,  ebbero  di  poi...  le  insegne  di 
cavaliere.  Però,  piombo  nelle  vertebre  del  collo  e  croce  sul  petto, 
la  storia  imparziale  entrambe  le  addita,  imperocché  la  scuola 
femminile  di  Alessandria,  checché  si  voglia  dire  in  contrario,  se  è 
dovuta  alla  larga  generosità  della  Colonia  italiana  d'allora  senza 
il  di  cui  concorso  monetario  chi  sa  fino  a  quando  la  patriotti?a 
istituzione  sarebbe  rimasta  un  pio  desiderio,  la  sua  immediata  con- 
cretizzazione spetta  al  cuore  ed  alla  tenacia  di  due  bolognesi,  un 
glorioso  filosofo  ed  un  umile  operaio  :  Qnirico  Filopanti  e  Matteo 
Marchi.  

111. 
SCUOLE  «  VITTORIO  EMANUELE  »  IN  CAIRO. 

(1865-1900) 

Due  date  ed  un  «  pare  »  che  si  cossano.  —  Tito  Figari  nell'opera  delle 
nostre  scuole. —  De  Sirello-Bey  obbliato,  ^L'eterna  nostra  «  povertà  ».  — 
//  Governo  si  preoccupa,  ma  non  aiuta.  —  Un  rapporto  del  cav.  Cas- 
sini. —  /  primi  insegnanti  al  Cairo.  —  Le  reiasioni  degli  ispettori 
governativi  Michela  e  Rebecchini,  —  /  Reduci  ideano  la  creazione  della 
scuola  femminile. 

La  versione  ufficiale  assegna  l'anno  1869  siccome  data  della 
fondazione  della  prima  scuola  italiana  in  Cairo.  Altri  che  ne  fu- 
rono parte  integrante,  ce  la  fissano  ben  quattr'anni  prima,  cioè 
nel  1865. 
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Infatti,  la  relazione  ufficiale  non  tien  conto  della  prima  scuola 
italiana  fondata  appunto  in  quell'anno  da  una  loggia  massonica, 
per  iniziativa  dell'avvocato  Tito  Figari,  Boni,  Santi  ed  altri,  ma 
soltanto  di  quella  fondata  quattro  anni  dopo  in  nome  ed  a  spese 
della  Società  Italiana  di  Beneficenza. 

Seguiamo  la  relazione  governativa. 

«  Sape  vasi  che  sino  ad  allora  (cioè  dalla  fondazione  della  scuola 
per  parte  della  massoneria)  era  stata  annunciata  la  istituzione  d'una 
società  di  beneficenza  e  di  un'altra  di  mutuo  soccorso  fra  gli  ope- 
rai italiani,  le  quali  avevano,  tra  gli  altri  scopi,  quello  di  promuo- 
vere l'istruzione  popolare  nella  colonia. 

«  Pare  nondimeno  che  dal  1868  fosse  stata  fondata  una  scuola 
elementare  per  le  classi  povere  della  colonia  >►  (1). 

Questo  pare  del  relatore  del  Governo  italiano,  fa  proprio  *  un 
effetto  meraviglioso  sull'attendibilità  delle  sue  informazioni  prese 
sopra  luogo!  Eppure  ci  voleva  poco,  specie  allora,  a  scrivere  cose 
concrete,  positive.  Ma  esso,  come  per  le  scuole  di  Alessandria, 
attingeva  a  fonti  che,  con  un  semplice  pare^  nascondevano  l'opera 
fatta  dagli  uni  solo  per  farne  risaltare  altri  che  ne  raccoglievano 
il  fruito,  senza  mai  nulla  aver  fatto.  È  doloroso  constatarsi,  ma 
pure  è  così  ! 

Seguiamo  ancora  la  Relazione  Ufficiale. 

«  Questo  modesto  istituto  doveva  la  sua  origine  ad  alcuni 
Italiani  associati  a  fine  di  benficenza,  e  sin  d'allora  il  cav.  avv. 
Figari  (si  dimentica  ancora  il  povero  De  Sirello-Bey  I),  che  si 
rese  poi  tanto  benemerito  per  importanti  servigi  resi  alla 
istruzione  popolare  di  Cairo,  ne  aveva  la  direzione  e  la  presi- 
denza. La  filantropia  cittadina  lo  mantenne  sino  al  1876,  in  cui 
la  società  si  fuse  con  l'altra  cliiamata  di  beneficenza  italiana, 
la  quale  prese  da  quel  tempo  il  nome  di  Società  di  beneficenza 
e  scuole  gratuite  Vittorio  Emanuele. 

«  Oltre  al  tenere  alto  l'insegnamento  della  lingua  italiana, 
queste  scuole  che,  d'anno  in  anno,  presero  maggiore  importanza, 
furono  veramente  utili  per  i  popolani  e  per  i  figli  di  famiglie 
poco  agiate.  I  giovanetti  ricchi  invece  ricevevano  l'istruzione  pri- 
maria da  maestri  in  casa,  oppure  frequentavano  le  scuole  dei 
Frères  des  écoles  chrétiennes,  od  anche  un  nuovo  istituto  tedesco  fon- 


(1)  Relazione  al  Parlamento,  cit.,  pag.  130-31. 
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dato  da  quattro  anni  al  Cairo  (1).  Per  la  istruzione  secondaria 
—  classica  o  tecnica —  i  giovanetti  sono  generalmente  mandati 
in  qualche  istituto  d'Europa.  {Leggi:  Francia). 

«  Sino  al  Giugno  1879  la  scuola  fu  mantenuta  con  gli  scar- 
sissimi fondi  propri  e  con  le  largizioni  della  colonia.  Ogni  anno 
si  faceva  una  lotteria  e  si  davano  due  grandi  rappresentazioni 
teatrali  a  beneticio  di  quell'istituzione.  Questo  ceppite  d'entrata, 
che  poteva  frjtlare  annualmente  da  tre  a  quattro  mila  franchi, 
formava  il  maggior  reddito  della  scuola. 

«  Le  condizioni  della  società  di  beneficenza  erano  però  tut- 
t'altro  che  liete,  in  causa  principalmente  della  grave  crisi  eco- 
nomica che  travagliava  il  paese.  I  proventi  diminuivano,  le  uscite 
invece  si  erano  mantenute  uguali,  od  erano  in  aumento  per  te 
cresciute  spese  dei  sussidi,  rimpatrio  ed  ospedalità.  degli  italiani 
poveri.  Sin  d'allora  si  segnalava  al  Governo  i!  pericolo  che  una 
scuola  cosi  utile  e  che  avrebbe  avuto  tanti  elementi  di  prospe- 
rità dovesse,  per  mancanza  di  mezzi,  chiudersi  se  non  veniva 
soccorsa,  con  incalcolabile  danno  della  colonia  e  della  imfluenza 
italiana  in  Egitto. 
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«  Nel  corso  deiranno  1877,  in  un  altro  momento  di  ristret- 
tezza, si  era  avuto  ricorso  ad  una  sottoscrizione  straordinaria. 
Nel  1878,  il  regio  console  aveva  iniziato  una  sottoscrizione  nella 
quale  ogni  sottoscrittore  s'impegnava  a  pagare  60  fr.  airanno. 
Si  calcolava  di  radunare  200  firme,  con  che  si  sarebbe  fornito 
alla  scuola  un  migliaio  di  fr.  al  mese  ;  ma  queste  speranze  rima- 
sero in  parte  deluse,  non  essendosi  potuto  raccogliere  più  di 
4765  franchi,  a  causa  della  crisi  e  della  gravezza  del  tempo.  Anche 
nel  1879  fu  ripetuta  la  sottoscrizione  e  fruttò  a  un  dipresso  la 
stessa  somma.  Così  si  scongiurava,  a  volta  a  volta,  il  pericolo  di 
dover  chiudere  la  scuola,  e  la  si  sosteneva,  sebbene  a  stento. 
Ma  si  erano  ormai  esauriti  tutti  gli  espedienti,  ed  il  comitato 
dovette  prendre  col  Giugno  del  1879,  la  dolorosa  misura  di 
chiudere  la  scuola  Vittorio  Emanuele. 

«  Il  Governo  italiano,  preoccupato  del  grave  danno  che  sa- 
rebbe venuta  a  soffrire  la  nostra  colonia  di  Cairo  per  la  chiusura, 
anche  temporanea,  di  quella  scuola  che  era  stata  opera  altamente 
civile  il  fondare  e  che  pareva  opera  altamente  politica  il  conser- 
vare, invitava  il  console  a  fare  nuovamente  un  caloroso  appello 
alla  colonia.  La  risposta  fu  che  la  colonia  aveva  già  fatto  quanto 
poteva  e  che,  onde  la  scuola  potesse  riaprirsi  era  necessario  un 
sussidio  di  almeno  300  fr.  al  mese.  Il  Governo  lo  concedette  e 
la  scuola  potè  riaprirsi.  Ma  questo  assegno  di  3600  fr.  all'anno 
non  era  bastante  ;  ne  abbisognavano,  anzi,  e  limitandosi  moltis- 
simo, 12  mila  all'anno. 

«  Ed  a  conferma  di  ciò  che  il  console  aveva  esposto  si  venne 
ad  aggiungere,  nel  Settembre  1889,  un  rapporto  del  benemerito 
avvocato  cav.  Bernardo  Cassini,  nominato  poco  prima  delegato 
ispettore  dal  comitato  direttivo  della  Società  di  beneficenza.  In 
esso,  il  detto  signore  rammentava  con  opportunità  che  la  costitu- 
zione e  l'estensione  delle  scuole  italiane  in  Egitto  è  uno  degli  in- 
teressi più  vitali  che  l'Italia  abbia  in  Oriente.  In  Egitto,  non 
t)stante  la  scemata  influenza,  la  lingua  nostra,  diceva  il  Cassini,  è 
ancora  la  più  nota  e  divulgata,  e  le  altre  nazioni  non  ne  potreb- 
bere  sperdere  l'uso  per  sostituirvi  quello  delle  lingue  loro,  se  non 
con  grandissimi  sforzi.  Il  conservare  dunque  al  nostro  idioma  la 
sua  prevalenza,  il  diffonderlo,  mentre  a  noi  riuscirà  facile,  sarà  il 
miglior  mezzo  di  eludere  gli  sforzi  avversari  »  (1). 


(1)  Relazione  al  Parlamento,  cit.,  pag.  132  a  134. 
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*  * 


E  il  Governo,  come  abbiamo  già  notato,  rispondeva  al  suo  con- 
sole e  alle  ragioni  dell'avvocato  Cassini  coU'assegnare  alle  scuole 
di  Cairo  300  fr.  al  mese  ! 

Eppure  i  programmi  svolti  in  quelle  scuole  erano  quelli  stessi 
d'Italia,  coir  aggiunta  delle  lingue  inglese,  francese  ed  araba  ;  e  per 
attuare  i  quali  occorrevano  almeno  tre  professori  ordinari  e  qual- 
che maestro  straordinario.  Invece  il  personale  insegnante  si  com- 
poneva del  Direttore,  il  piemontese  signor  Stobbia,  con  tutte  le 
materie  d'italiano,  aritmetica,  storia  e  geografìa  ;  d'un  professore, 
il  signor  Heisler,  per  la  calligrafìa,  il  francese  e  l'inglese,  nonché 
insegnante  ai  principianti  i  rudimenti  di  lettura  e  scrittura,  e  final- 
mente del  signor  Adib  per  la  lingua  araba.  Mancavano  perciò  le 
lezioni  di  disegno  cotanto  necessarie  ai  figli  del  popolo,  un  inse- 
gnante per  la  quarta  classe  ed  il  tempo  necessario  al  professore 
di  francese  ed  inglese,  già  troppo  occupato  coU'insegnamento 
altresì  della  prima  classe.  Né  si  parla  qui  se  radeva  qualcuno 
ammalato,  come  taceremo  della  scarsezza  degli  stipendi,  per  le 
quali  ragioni  il  signor  Heisler  lasciò  la  scuola  per  altro  impiego, 
come  la  lasciò  poco  di  poi  il  signor  Stobbia. 

E  furono  per  l'anno  dopo  assunti  il  prof.  Db  Paoli,  Pugnaletto 
e  Federici  ;  ma  non  bastando  essi,  il  cav.  aw.  Tito  Figari  ed  il 
cav.  dott.  De  Sirello-Bey  si  sacrificarono  entrambi  e  diedero  per 
altre  due  anni  l'insegnaQiento  nelle  classi  che  più  abbisognavano. 
Ebbene,  di  questo  loro  così  nobile  servigio  volontario  pel  quale 
ne  soffrivano  non  poco  i  loro  affari  personali,  la  Relazione  uffi- 
ciale non  ne  fa  ombra  di  menzione.  La  Relazione  in  parola  ac- 
cenna soltanto  alla  scarsezza  dei  risultati  ed  alla  relativa  pro- 
posta fatta  dal  console  conte  Gloru  e  dal  delegato  dottor  De 
Sirello-Bey  per  gli  opportuni  rimedi.  Ma  questi  furono  ancora 
insufficienti,  poiché  lasciarono  a  carico  della  società  di  benefi- 
cenza quasi  la  metà  della  spesa  appena  bastante  a  non  far  morire 
completamente  la  scuola. 

Nel  1885  vi  fu  nominato  direttore  l'amico  nostro  prof.  F.  F. 
degli  Oddi,  che  dovè  utilizzare  alla  meglio  uno  scarso  ed  insuffi- 
ciente personale.  Pure  ebbe  meritati  elogi  dai  regi  ispettori  Mi- 
chela e  dottor  Rebecchini  per  l'opera  sua  valida  ed  efficace. 
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« 


Un'altra  Relazione  scritta  dall'ispettore  cav.  Mario  Michela 
nel  1888,  corregge  alquanto  la  prima  da  noi  qui  seguita.  Infatti, 
esso  scrive  : 

«  Le  scuole  gratuite  Vittorio  Emanuele  w^nnevo  fondate  in  Cairo 
nell'anno  t867  per  opera  della  Loggia  massonica  italiana  —  e 
fuse,  dieci  anni  dopo,  con  la  Società  italiana  di  beneficenza.  Le 
scuole  sono  ordinate  in  modo  analogo  a  quelle  del  Collegio  italiano 
di  Alessandria,  cioè  comprendono  le  quat'ro  classi  elementari,  la 
classe  prima  essendo  divisa  in  due  sezioni,  e  le  tre  clnssì  tecniche. 

«  Quando  si  pensi  alle  difficoltà  che  incontrarono  ed  incon- 
trano tuttodì  le  scuole  italiane  di  Alessandria  ad  onta  che  abbiano 
maggiore  sussidio  dal  patrio  Governo,  locali  e  patrimonio  proprio, 
parranno  ovvie  le  condizioni  ristrettissime  nelle  quali  si  trovano 
le  Fcuole  Vittorio  Emanuele^  le  quali  con  un  bilancio  attivo  che 
non  arriva  ai  due  terzi  di  quello  d'Alessandria,  riescono  a 
mantenere  un  uguale  ordinamento  di  studi.  Né  è  a  dire  che  le 
scuole  stesse  non  se  ne  risentano. 

4c  II  locale  in  cui  esse  risiedono  è  ristretto,  mancante  di  ambienti, 
d'aria,  di  sfogo,  di  tutte  le  condizioni,  in  una  parola,  che  l'igiene 
di  questi  climi,  ove  le  malattie  epidemiche  si  sviluppano  con 
tanta  facilità,  richiede  (1). 

4c  Gl'insegnanti  non  sono  cattivi,  anzi  taluno  come  il  professore 
0.  (Leggi:  Oddi)  che  funge  da  direttore,  ingegnante  italiano  ed 
inglese,  mi  parve  ott'mo;ma  sono  stracarichi  d'insegnamento, 
e  spesso,  corsi  d'una  certa  importanza  sono  assunti  gratuitamente 
da  egregie  persone  della  colonia  nelle  quali  manca  natural- 


(I)  Nel  1890  le  scuole  elementari  maschili  erano  collocate  in  un  palazzo  d*un  pascià 
turco  ancora  in  costruzione,  ed  abbandonato  da  diversi  anni.  Nessuno  degli  ambienti  era 
stato  intonacato,  nò  messe  su  imposte,  finestre  e  porte.  Fu  rimediato  alla  meglio  per  cinque 
aule,  ma  in  un  mo«lo  così  orribile  che  quel  locale  aveva  Taspetto  d*una  delle  più  basse 
taverne.  Lo  stesso  proprietario  non  volle  essere  pagato  per  l'affìtto.  F?  le  nostre  scuole  vi 
rimasero  colà  ben  quattro  anni.  Mentre  ciò  accadeva,  il  Garozzo  propose  al  Governo  dì 
costruire  esso  a  proprio  conto  e  su  proprio  terreno  centrale,  un  fabbricato  ad  uso  di  tutte 
le  scuoli  mascnile  (tecniche  ed  elementari),  femminili  ed  asilo  infantile,  con  ailatte  abita- 
zioni per  le  famiglie  di  tutto  il  corpo  dirigente  ed  insegninte  e  con  tutti  i  comodi  che  la 
moderna  edilità  prescrive.  Questo  locale  sarebbe  stato,  dopo  dieci  anni,  di  assoluta  proprietà 
del  Governo,  il  quale  non  avrebbre  dovuto  corrispondere  che  Tusuale  affitto  che  <»sso  paga 
per  i  tre  locali  (tirca  16  mila  fr.  annui).  Quel  progetto  più  che  generoso,  fu  mollo  lodato, 
ma  dorme  tuttavia  negli  archivi  della  Consulta,  la  quale  <Ia  16  anni  seguita  a  pagare 
somme  ingenti  per  Paffltto  dei  tre  sparsi  locali. 
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mente   preparazione  pedagogica  che  il  miglior  valore  non  basta 
a  sostituire  (1). 

«  Tenuto  conto  di  queste  condizioni,  non  si  potrebbe  essere 
molto  severi  nel  giudicare  gli  studi.  Davo  tuttavia  dire  che  questi 
mi  parvero  abbastanza  buoni,  in  ispecie  quelli  delle  lingue  ita- 
liana ed  inglese,  di  contabilità  e  d'aritmetica  >  (2). 

E  il  compianto  Regio  Provveditore  agli  studi  cav.  dott.  An- 
tonio Rebecchini,  da  parte  sua,  e  sulla  medesima  scuola  di  Cairo, 
l'anno  dopo  scriveva: 

«  I  coloni  inglesi  e  francesi  tendono  a  sopraffarci  :  essi  oc- 
cupano i  posti  più  elevati  e  Talto  commercio  :  agli  italiani  non 
restano  più  che  le  carriere  più  modeste  e  l'esercizio  delle  arti  e 
dei  mestieri.  Ma  se  la  scuola  tecnica  non  preparerà  abili  arti- 
giani noi  soccomberemo  nella  concorrenza  che  più  vivamente 
degli  altri  ci  fa  la  Francia. 

«  La  nostra  colonia  e  la  Società  di  beneficenza,  quantunque 
non  ricche,  sovvengono  l' Istituto  con  un'  annua  somma  conside- 
revole ». 

Di  scuole  femminili  italiane  non  esisteva  allora  in  Cairo  che 
quelle  delle  Francescane.  Infatti,  il  Rebecchini  aggiunge  : 

«  La  locale  Società  dei  Reduci  ha  in  animo  d'istituire  una 
scuola  femminile.  Non  avendo  essa  che  un  fondo  di  sette  mila 
franchi,  troppo  inadeguato  allo  scopo,  ed  essendo  assai  dubbio 
il  poterlo  accrescere  per  quanto  è  duopo,  ho  suggerito  agli  ono- 
revoli rappresentanti  della  società  suddetta  di  consacrare  la 
detta  somma  all'  acquisto  di  un  Gabinetto  per  l' insegnamento 
delle  scienze  naturah,  del  quale  è  sfornita  questa  scuola  tecnica. 
Malgrado  che  nelle  diverse  trattative  coi  rappresentanti  suddetti 
io  abbia  dimostrata  l'utilità  del  provve^limento,  non  credo  che 

questo  venga  adottato  »  (3). 

« 

Ora  (1906)  si  sta  costruendo  espressamente  un  vasto  e  ben 
adatto  locale,  su  terreno  propizio,  a  Bulacco,  dove  saranno  rag- 
gruppate le  nostre  scuole. 

E  sta  bene. 

Però  c'è  un  guaio,  e  il  guaio  si  è  che  Bulacco  è  al  di  là  del  Nilo. 
Ora,  il  Cairo  avendo  una  grande  estensione,  lo  spostamento  è  così 


(1)  Si  allude  qui  al  comin.  avv.  Tito  Pijrari  e  cav.  dott.  Alfonso  De-Sirello-Bey . 

(2;  Atti  Parlatnentari,  Legislatura  XVI—  Tersa  Ses9ione  i889cìt.,  pa^f.  27  e  28. 

(3)  Atti  parlamentari  cit.,  pag.  141  6  142. 
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forte  che  già  i  lamenti  si  fanno  sentire.  Ci  si  dirà  che  il  terreno, 
nei  punti  centrali,  costa  somme  favolose,  ed  è  vero  ;  ma  non  co- 
steranno altresì  non  indifferenti  somme,  gl'imponentisi  trasporti 
in  omnibus  o  in  tram  per  la  sparsa  scolaresca,  trasporti  che  al 
Cairo  hanno  già  fatto  la  loro  esperienza  poco  incoraggiante? 

Comunque,  lodiamo  la  buona  intenzione,  ed  accettiamo  questo 
per  ora,  anche  co*  suoi  difetti.  A  questi  si  rimedierà  in  seguito  con 
apposite  succursali  che,  a  loro  volta,  s'imporranno. 


IV. 
UNA  METEORA  FUGACE. 

(  188&-1900  ) 

/  «  nuovi  apostoli  di  civiltà  ».  —  Splendida  poesia  e  dolorosa  aritmetica. 
—  Una  china  guidante  al  precipizio.  —  Un  bel  progetto  rimasto...  pro^ 
getto,  —  a  Non  parlar,  non  sentir  m'è  gran  ventura  ». 

Ed  eccoci  alla  splendida,  abbagliantissima  meteora  irradiante 
le  scuole  italiane  all'estero,  col  riordinamento  Crispi  presentato 
alla  Camera  dei  Deputati  nella  seduta  dell' 11  Febbraio  1889. 

Di  quel  famoso  documento  che  apriva  tanti  cuori  alla  spe- 
ranza e  da  noi  varie  volte  citato,  non  registreremo  qui  che  la 
patriottica  chiusa,  veramente  degna  del  grande  uomo  di  Stato, 
ma  la  di  cui  poesia  non  è  certo  l'arma  più  propria  per  combat- 
tere e  vincere,  su  terra  straniera,  la  strapotente  rivalità  delle 
altre  nazioni  discese  nella  medesima  lizza  : 

a Da  qaesta  organizzazioDo  ammÌDistrativa  e  pedagogica  —  esso  dice 

—  son  certo  che  deriverà  tanta  forza  di  azione  e  di  espansione  alle  nostre  scuole 
coloniali  che  esse  potranno  resistere  alla  prova.  Altre  nazioni  operando  sulle 
fervide  immaginazioni  dei  popoli  d'Oriente  con  la  grandiosità  e  magnificenza 
degli  edifizi  scolastici,  con  il  lasso  delle  suppellettili,  con  la  varietà  delle  istita- 
lioni  (1),  con  la  ricchezza  di  ogni  cosa,  hanno  potato  occupare  il  campo  e  re- 


(l)  A  questo  proposito,  riteniamo  interessante  dar  qui  posto  alla  lettera  seguente  : 

CoMiULAT  DE  Francb  Alexandrìe,  le  27  Juin  1885. 

Alexandrie  (Egypte)  d'Egypte 

MONSIBUR, 

J'aj  l'honneur  de  yous  informer  que  je  suis  dans  Tintention  de  provoquer  la  consti- 
tution  d'un  comité  ayant  pour  but  le  développement  de  l'enseignement  de  la  langue  fran- 
^aise  dans  Tarrondissement  de  mon  Consulat. 

J*ose  espérer,  Monsieur,  que  yous  voudrez   bien  me  préter  votre   précieux  conooors 
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stringere  la  sfera  di  azione  alla  scuola  italiana.  Questa  non  pertanto,  impotente 
a  gareggiare  colle  altre  nello  sfarzo  delle  apparenze  esterne,  cercherà  invece 
la  sua  forza  nella  operosa  virtù  interiore.  Ricca  solo  di  fede  nei  fatari  destini 
deiritalia  e  nella  fiducia  di  una  educazione  pratica,  sapiente,  liberale,  saprà 
conquistare  il  cuore  della  crescente  generazione  mercè  l'affettuosa  premura  degli 
educatori  italiani,  i  quali  come  nuovi  apostoli  di  civiltà,  andando  in  lontane 
contrade  avranno  a  movente  l'amore  della  fratellanza  umana,  per  sostegno  il 
sacrifizio  di  sé  stessi  e  per  guida  l'onore  e  la  morale  grandezza  della  propria 

nazione  >  (1). 

« 

Ebbene,  sì  !  Gl'insegnanti,  che  lo  stesso  onorevole  Grispi  nella 
sua  relazione  riconosce  siccome  primi  fattori  della  buona  scuola, 
non  lo  smentirono  ;  anzi,  i  poveri,  i  nobili  «  apostoli  della  nuova 
civiltà  »,  concretizzarono  con  tutte  le  loro  forze  la  patriottica 
poesia  del  Grande  Siciliano.  Ma  una  simile  patriottica  virtù  non 
l'ebbe  il  suo  successore  al  potere,  l'on.  Di  Rudinì,  come  non 
continuò  ad  averla  lo  stesso  Grispi  ritornando  al  ministero,  come 
la  non  si  è  più  avuta  in  appresso. 

Noi  non  entreremo  qui  nel  doloroso  argomento  scolastico 
coloniale  nel  suo  duplice  ordine  didattico-amministrativo  di 
questi  ultimi  diciassette  anni,  trascorsi  in  una  vera  Via  crucisj 
di  cui  —  noi  che  scriviamo  —  ne  demmo  un  tristissimo  saggio 
a  S.  E.  il  Barone  Blanc  allorché  era  ministro  deg'i  esteri,  saggio 
che  deve  pur  trovarsi  negli  archivi  del  R^  Ispettorato  Generale 
alla  Gonsulta. 

Di  questa  Via  crucis  pur  troppo  ne  dovremo  parlare  quel 
tanto  che  basti  al  capitolo  "  Società  Magistrale  ",  al  quale  fino 
da  ora  rimandiamo  il  lettore.  Presentemente  seguitiamo  ad  oc- 
cuparci della  scuola  e  del  suo  vitale  interesse. 

Noi  teniamo  sottocchio,  per  questo  importante  soggetto,  ciò 
che  ha  scritto  il  patrio  Governo  ne'  suoi  Atti  UflBciaH,  come  quel 
non   poco   che    è    stalo   pubblicato    da    un   ventennio  in  qua 


dans  i'accomplisseroent  de  cette  oeuvre  éminemment   fraD^aise  et  je  vous  prie  de  vouloir 
bien  assister  à  la  réunion  qui  aura  lieu  cbez  moi  vendredi  prochaìn,  à  cinq  heures  du  soìr. 
Veuillei  agréer,  Monsieur^  Tassurance  de  ma  considération  trés  distinguèe. 

MONOB. 

Monsieur  J,    Gtterry,  2tne  DépxUé 
de  la  Naiion  Frangaise 

d  Alexandrie, 

(1)  Atti  parlamentari  cit..  Relazione  CrUpU  H  Febbraio  1889,  pag.  14. 
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sulle  nostre  scuole  d'Egitto  pel  loro  miglioramento.  Fra  i  progetti 
che  avrebbero  meritato  un  esame  ponderato  dal  quale  ne  fosse 
scaturita  la  concretizzazione,  nelle,  se  pur  non  vaste,  patriottiche 
sue  vedute,  è  certo  quello  del  Dott.  Gav.  Matteo  Mauri,  da  noi 
più  sopra  citato. 

Questo  progetto  è  caduto,  come  tanti  altri,  nel  dimenticatoio 
della  burocrazia,  e  vi  è  caduto  tanto  più  profondamente,  in- 
quantochè  esso  porta,  per  la  sola  Alessandria,  il  seguente 

«  Fabbliioflrno 

Scuole  popolari  colle  aree  relative LE.  17.000 

Fabbricato  Scuole  a   paficameuto  (1) »      13.000 

Totale  ....  L.  E.  30.000  (2) 

Patrimonio 

Scuole  femminili L.  E.      5.000 

Capitali   presso  il  Ministero »  2.880 

Capitale  rappresentato  dalle  attuali  pigioni »  4.000 

Totale    ....  L.  E.  11.880 

Il  regio  Governo  dovrebbe  dunque  contribuire  per  la  somma  di  L.  E.  18.120, 
pari  a  fr.  471.000»  o  di  mezzo  milione  in  cifra  tonda.  Tale  cifra  potrà  forse  pa- 
rere alquanto  elevata  al  K^  Governo,  ma  di  fronte  ai  progressi  realizzati  in 
Alessandria  dalle  scuole  delle  altre  Colonie,  le  scuole  nostre  non  possono  rima- 
nere stazionarie  ;  o  progredire  anch'esse  secondo  i  concetti  espressi,  o  decadere 
e  finire/  e  con  esse  finire  il  prestigio  della  Colonia  e  della  Patria  Italiana  i  (3). 

Lo  abbiamo  detto,  e  lo  ripetiamo,  questo  progetto  sano,  pa- 
triottico, effettuabilissimo,  per  quanto  —  secondo  il  nostro  debole 
parere  —  inferiore  agli  attuali  nostri  bisogni  in  Egitto,  cadde  nel 


(1)  La  Scuola  a  pagamento  prima  esistente  e  della  quale  abbiamo  fatto  anche  altrove 
un  semplice  cenno,  fu  istituita  nel  1893,  dietro  insistente  proposta  del  Prof.  Lorenzo  Pog- 
getti,  con  Taiuto  del  R.  Console  Pirrone  e  Tapprovazione  del  Sottosegretario  di  Stato 
CONTE  ÀNTONBLLi.  Il  primo  anno  ebbe  153  allievi  con  uniforme  e  fece  nutrire  non  dubbie 
speranze  di  lieto  e  splendido  avvenire,  tanto  più  che  si  comprese  subito  che  se  ad  essa  si 
fosse  unito  un  convitto,  la  vittoria  non  sarebbe  stata  che  meglio  assicurata. 

Però,  da  Roma  cominciarono  a  soffiare  aure  meno  favorevoli  alla  detta  scuola,  sotto  lo 
specioso  pretesto,  che  le  scuole  italiane  all'estero  non  dovevano  essere  che  gratuite,  cosi 
che,  decadendo  mano  mano,  la  nostra  scuola  a  pagamento  veniva  soppressa  nel  1902. 

{2)  La  L.  E.  (  lira  egiziana)  è  uguale  a  circa  lire  italiane  26  in  cifra  tonda. 

(3)  Dott.  M.  Mauri  :op.  oit.,  pag.  27. 
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dimenticatoio,  per  non  dire  che  fu  qualificalo  a  Roma  di  volo 
nababbico.  Eppure,  noi  che,  da  oltre  un  quarto  di  secolo  viviamo 

—  per  quanto  ci  è  dato  —  collo  sguardo  fisso  all'immenso  bene 
patrio  che  nelle  scuole  potremmo  ancora  conseguire,  ci  permet- 
tiamo insistere  nel  dichiararlo  incompleto  a  riottenere  il  posto  che, 
specie  in  Egitto,  abbiamo  perduto. 

Ma  sì,  andate  a  parlare  di  ciò  col  vento  che  ora  spira  alla 
Consulta,  e  magari  battete  il  martello  per  attirare  l'attenzione 
di  que'  dormienti  nella  dolce  loro  beatitudine,  per  cui,  il 

«  Non  parlar,  non  sentir  m'è  gran  ventura;  » 

e  vi  sciuperete  voce  e  forza  di  braccio.  Oibò!  Là  si  vuole  la 
quiete f  la  pace,  il  silensio  !  Hi  già  anche  troppo  se  pagano  que'  po' 
po'  di  quattrinelli  per  gente  espatriata^  per  chi  non  paga  le  tasse, 
per  chi  par  nato  solo  per  disturbare  la  laboriosità  chilifera  dei 
preposti  all'eccelso  Dicastero,  i  quali  —  sia  detto  in  confidenza  — 
han  ben  altro  perii  capo  che  i  fratelli  d'oltre  monte  e  tfoltre  mare....! 
E  un  ben  potente  martello,  per  svegliarli,  lo  ha  battuto  ancora 

—  come  vedremo  più  avanti  —  il  patriottico,  tenace  Comitato 

alessandrino  della  Dante  Alighieri  dovunque,  comunque  e  senza 
interruzione. 


« 


Non  potremmo  però  chiudere  questo  glorioso  e  in  un  affan- 
noso capitolo  sulle  nostre  scuole  in  Egitto,  senza  la  statistica 
degli  alunni  iscritti  nell'ultimo  quinquennio,  statistica  che  noi  to- 
gliamo dagli  stessi  atti  ministeriali  (1),  come  qui  appresso  : 
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AleMBandrla 

1001-902  1902-OOS  lOOa-904  1904-006  190C-000 

R.  Scuola  Tecnico-commerciale,  con  annesso 

Corso  Ginnasiale  e  Museo  commerciale  .97             84  72             72  83 

R.  Scuola  Elementare  Maschile 650           558  577           507  532 

Scuola  serale  per  adulti 120            90  153           150  208 

R.  Scuola  Femminile 520           510  528           456  450 

R.  Giardino  (riutanzia 165           190  165           150  181 


(1)  Ministero  degli    affari  Esteri  —  Ispettorato   Generale  delle  Scuole  all'Estero: 
Annuario  1906.  Roma,  1906,  pagine  129  a  132. 

Voi.  m.  *  13 
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Cairo 

1901-902  1908-90S  1901-904  1904-901  190^-006 

R.    Scuola   Tecni  co>commerciale    Vittorio 

Emanuele  II 63  78  ^69  73  79 

R.  Scuola  maschile  Giuseppe  Garibaldi    .  264  274  346  358  t^ 

R.  Scuola  elementare  maschile  a  pagamento  —  —  —  71  73 

Scuole  serali  di  disegno  Leonardo  da  Vinci  600  630  650  680  680 

R.  Scuola  femminile 396  344  365  380  391 

R.  Giardino  d*Infanzia 72  87  65  59  71 

PortoJSaUl 

R.  Scuola  Elementare  maschile 60  65  6(i  70  66 

Scuola  serale 67  70  60  70  78 

R  Scuola  femminile 182  200  222  231  168 

Né  ci  stancheremo  di  dirlo  e  di  ripeterlo  :  Le  nostre  scuole 
hanno  avuto  larga  parte  nell'azione  civilmente  educatrice  degli 
italiani  e  anche  dei  non  italiani  in  questo  paese  ;  ora,  per  cause 
molteplici,  non  sono  più  all'altezza  desiderata  e  desiderabile,  in 
relazione  ai  tempi. 

Avranno  esse  giorni  migliori,  giorni  di  splendore  ancora? 

Lo  desideriamo  ardentemente,  per  l'onore  della  patria  nostra. 


V. 

SCUOLE  ITALIANE  NON  GOVERNATIVE 

in  Alessandria. 

(1883-91 -97  J 

Istituto  «  Savoia  ».  —  Istituto  «  Don  Bosco  »  dei  Salesiani, 

Scuola  delle  •  Francescane  ». 

L'Istituto  che  porta  il  nome  della  nostra  casa  regnante,  dei 
valorosi  Savoia,  fu  fondato  nel  1892  dalla  signora  Piazza-Felicioli, 
sulle  rovine  d'un  istituto  governativo  soppresso  dal  non  mai  ab- 
bastanza deplorato  decreto  dell'On.  De  Rudinì  nel  1891. 

Questo  Istituto  è  molto  apprezzato  dalla  classe  abbiente  ales- 
sandrina, non  solo  perchè  ha  splendido  locale  con  relativo  giar- 
dino nell'aristocratica  via  Rossetto,  ma  perchè  è  ottimamente  cu- 
rato e  buonissimo  l'insegnamento  che  vi  si  impartisce,  incomin- 
ciando dall'Asilo,  seguendo  le  elementari  femminili  per  giungere 
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ai  corsi  normali.  Dalle  note  di  due  anni  or  sono  risultano  133 
alunne  inscritte,  —  99  delle  quali  italiane  e  34  straniere. 

Il  Governo  lo  sussidia,  la  «  Dante  Alighieri  »  invia  adatti 
premi  per  quelle  migliori  allieve. 

* 
*  * 

L' Istituto  <•  Don  Bosco  y>  in  Alessandria,  è  retto  dai  Sacerdoti 
Salesiani,  de'  quali  abbiamo  fatto  menzione  nel  nostro  T  Volume 
(Parte  Quarta,  Gap.  IX,  pag.  474  e  seg.).  Diamone  qui  un  breve 
cenno  speciale. 

Questo  Istituto  fu  fondato  in  questa  città  nel  1896  sotto  gli 
auspici  della  benemerita  Associazione  Nazionale^  e  fin  dai  suoi 
primordi  trovò  simpatia  presso  tutti  per  il  sentimento  di  naziona- 
lità e  per  il  suo  scopo  umanitario. 

I  primi  alunni  furono  alcuni  fanciulli  orfani  raccolti  dal  lastrico. 
Il  numero  andò  subito  crescendo,  raggiunse  presto  la  cinquantina, 
il  centinaio,  ed  ora  sonvi  raccolti  circa  180  alunni,  Uitti  convittori^ 
dei  quali  la  maggior  parte  sono  italiani,  il  rimanente  di  altre  na- 
zionalità. 

Lo  scopo  di  quest'Istituto  è  di  venire  in  aiuto  ai  numerosi  gio- 
vinetti abbandonati  della  città,  ed  a  quelle  famiglie  che  per  man- 
c  anza  di  mezzi  materiali  e  morali  non  possono  educare  conve- 
nie ntemente  i  propri  figli.  —  È  l'unico  asilo  italiano  per  gli  orfani 
e  per  quei  ragazzi  che  il  R.  Gonsolato  Italiano  raccomanda,  invece 
di  collocarli  in  convitti  stranieri.  —  Esso  Istituto  è  destinato  in 
pari  tempo  a  coloro  che,  non  potendo  ritenere  in  famiglia  i  gio- 
vinetti e  mandarli  come  esterni  alle  benemerite  R.R.  Scuole  Ita- 
liane, sarebbero  obbligati  di  rivolgersi  a  scuole  straniere,  con 
scapito  del  sentimento  della  propria  nazionalità  e  dell'idioma 
nativo. 

Gli  alunni  vengono  ripartiti  in  due  categorie  —  Studenti  ed 
Artigiani.  Gli  studenti,  italiani  o  stranieri,  compiono,  a  norma  dei 
programmi  governativi  italiani,  il  Corso  Elementare  e  secondario 
Tecnico-Ginnasiale.  In  questo,  pur  dando  lo  sviluppo  richiesto 
dalle  condizioni  del  paese  alla  parte  commerciale,  si  continua 
l'insegnamento  classico  del  Ginnasio  a  vantaggio  della  cultura 
nazionale.  —  Le  lingue  estere,  insegnate  in  corsi  obbligatori  e 
quotidiani,  sono  :  la  francese,  l'inglese  e  l'araba. 

Gli  artigianelli  sono  distinti  in  alunni  :  fabbri-meccanici,  fale- 
gnami-ebanisti, sarti  e  calzolai,  legatori  e  ^tipografi.  —  Essi  deb- 
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bono  compiere  il  Corso  Elementare,  ed  apprendere  il  disegno 
applicato  all'arte  propria,  ed  a  scelta  una  delle  lingue  :  francese, 
inglese  ed  araba.  Compiuto  il  tirocinio,  vengono  collocati  a  bot- 
tega in  città:  e  con  soddisfazione  già  vari  giovani  operai,  usciti 
dall'istituto,  possono  ora  provvedere  onoratamente  a  sé  stessi. 

Ad  incoraggiamento  di  buona  condotta  l'istituto  apre  agli 
alunni  scuola  di  musica  vocale  e  strumentale,  e  la  banda  è  una 
fra  le  distinte  della  città.  —  Chiude  poi  l'anno  scolastico  con  la 
solenne  distribuzione  dei  premi,  alla  quale  assistono  il  R.  Con- 
sole d'Italia,  i  rappresentanti  delle  autorità  locali  ed  i  notabili 
della  Colonia. 

Tale  distribuzione  è  stata  sempre  bella  manifestazione  di  sen- 
timento patrio. 

« 

Le  Senole  delleMissionarie  Francescane  hanno  sede  alla  Marina^ 
popolatissimo  quartiere  del  ceto  operaio.  Esse  furono  istituite  nel 
1883,  e  d'allora  fino  a  pochi  mesi  or  sono  erano  sotto  la  dipendenza 
della  Francia.  Oggi  sono  completamente  italiane  e  la  nostra  ban- 
diera sventola  sull'asta  di  quel  vasto  fabbricato. 

Queste  scuole  hanno  corsi  elementari  gratuiti  e  a  pagamento, 
con  classi  complementari  ;  vi  è  altresì  annesso  un  convitto  ed  un 
orfanotrofio.  Nel  1904  le  inscritte  erano  386,  di  cui  167  italiane  e 
119  non  nazionali.  Anche  all'Ibrahimia,  sobborgo  alessandrino,  le 
Suore  Francescane,  non  ha  molto,  hanno  aperto  delle  scuole  fre- 
quentate da  49  alunne,  delle  quali  27  nazionali  e  22  non  nazionali. 

La  «  Dante  Alighieri  »  ogni  anno,  a  titolo  d'incoraggiamento, 
invia  alle  scuole  delle  Francescane  una  medaglia  d'oro,  libri  di 
premio  e  giornali  scolastici. 


GLI  EX  ALLIETI  DELLE  SCUOLE  ITALIANE. 

(1899) 

Gli  allievi  delle  nostre  scuole.  —  L'opera  del  non  italiano  Lassaro  Filus, 
—  Atto  di  donazione.  —  Velenco  dei  fondatori.  —  Attuali  professio- 
nisti usciti  dalle  regie  scuole  italiane.  —  Un  sonetto. 

Eppure  dalle  scuole  laiche  nostre  così  trascurate  dal  Governo 
italiano,  venne  fuori  tale  una  pleiade  di  bravi  giovani,  coprenti  al 
giorno  d'oggi  posti  importanti  nella  banca,  nel  commercio,  nelle 
industrie,  onore  a  sé  stessi,  onore  alla  Scuola  d'onde  uscirono,  da 
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farci  quasi  dimenticare  la  mancata  protezione  dello  Stato,  la  dolo- 
rosa situazione  degli  insegnanti,  non  che  il  pensiero  d'una  vec- 
chiaia di  stenti  riserbata  —  per  dirla  colla  parola  del  Grispi  —  ai 
«  primi  fattori  della  buona  scuola  »,  ai  nobili  «  apostoli  della 
nuova  civiltà  ». 

Scuola,  insegnanti  ed  allievi  hanno  fatto  nobilmente  il  loro 
dovere,  e  n'è  prova  incancellabile  il  seguente  documento  : 

Regio  Consolato  d*Italia  in  Alessandria  d'Egitto. 


ATTO    DI    DONAZIOIVE. 


Regnando  Sua  Maestà' 
UMBERTO   V 

per  grazia  di  dlo  e  volontà^  della  nazione 

Re  d'Italia. 

L'anno  milleottocenionoTantanove  e  qaesto  dì  cinqae  del  mese  di  Agosto,  in 
Alessandria  di  Egitto  e  nella  Cancelleria  del  Regio  Consolato  d'Italia. 

Nanti  Noi  avvocato  Giulio  Sabetta,  Regio  Vice  Console  d'Italia  a  questa 
residenza,  in  funzioni  di  Notaio. 

Presenti  i  Signori  :  Boriglione  Arturo,  del  fu  Francesco,  di  anni  50,  nato  in 
questa  città  e  domiciliato  in  Alessandria  della  Paglia,  impiegato  ;  e  Pappo 
Sansone  del  fu  Isacco,  di  anni  trentacinque,  nato  in  questa  città  e  domiciliato  ili 
Ancona,  impiegato  ;  testi  noti,  idonei  e  richiesti,  fidefacenti  della  identità  e 
capacità  civile  dei  componenti  infrascritti  : 

Sono  personalmeutc  comparsi  i  Signori  :  Lazzaro  Filus,  del  fu  Abramo,  di 
anni  treuttnove,  nato  a  Costantinopoli  e  domiciliato  in  questa  città,  impiegato, 
suddito  greco  ; 

Cav.  Avv.  Cesare  Romano,  Console  di  S.  M.  il  Re  d'Italia;  —  il  primo 
nella  sua  qualità  di  rappresentante  un  gruppo  di  282  sottoscrittori,  ex-allievi 
del  Collegio  Italiano  di  questa  città,  la  cui  lista  distinta  dei  nomi  viene  allegata 
al  presento  atto  per  mandato  tacito  avuto  alla  scopo  di  costituire  un  fondo  premi 
a  favore  dell)  R.R.  Scuole  Italiane  in  questa  Città,  per  essere  egli  stato  sin 
dal  Gennaio  1899,  l'iniziatore  di  tale  sottoscrizione  e  i elativo  progetto,  reso  di 
pubblica  notorietà  nella  lettera  da  lui  inserita  nel  Giornale  Messaggiere  Egù 
ziano  N°  130,  in  data  del  0  Giugno  u.  s.,  da  una  parte,  —  ed  il  secondo  nella 
sua  qualità  di  Presidente  della  Deputazione  scolastica  del  R<^  Collegio  Italiano 
di  questa  città,  dall'altra  parte  : 

I  quali: 

Premesso  che  la  somma  raccolta,  alla  quale,  come  è  detto  sopra,  hanno 
tutti  i  fondatori  contribuito  in  parti  eguali,  ha  permesso  al  signor  Lazzaro  Filns 
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di  acquistare  per  conto  del  grappo  suddetto,  i  valori  seguenti  rappresentati  da 
Cartelle  al  portatore  di  Rendita  Italiana  5  7o>  cioè  : 

Una  Cartella  N^    71,929  di  L.it.  100 

ir      detta      »     176,022     .i>  50 

»         I»          »      24,895      •  5 

un»      24,921       »  5 

»  •  n      138,183        ir  5 

»         ir  v     158,796      »  5 

n        u  »    178,914      »  5 

insieme  sette  Cartelle  dell'importo  di  L.it.  175,  godimento  sin  dal  P Luglio  1899, 
rappresentate  dalla  ricevuta  di  deposito  del  Crédit  Lyonnais  N*'  1385  intestata 
a  nome  del  Presidente  della  Deputazione  Scolastica  delle  R.R.  Scuole  Italiane 
di  questa  città  ;  —  e  di  ritenere  inoltre  una  somma  di  140  franchi,  rappresentati 
da  un  assegno  del  Crédit  Lyonnais  di  questa  citt'i  N*  413.951,  intestato  al 
medesimo  ordine  come  le  precedenti  ; 

Hanno  stipulato  e  convenuto  quanto  segue  : 

Articolo  I. 

Il  Sig.  Lazzaro  Filus,  nella  predetta  sua  qualità,  dona  al  Cav.  Cesare  Ro- 
mano, presente  ed  accettante,  nella  sovraindicata  sua  qualità  : 

1°  L'assegno  di  Fr.  140  sul  Crédit  Lyonnais  sopra  specificato,  da  costituire 
il  premio  per  Tanno  1898-99,  chiuso  di  recente,  e  che  verrà  rilasciato  alla  pros- 
sima ventura  distribuzione. 

2°  Le  175  Lire  di  rendita  Italiana  5  °l^  sopra  specificate,  perchè  siano  costi- 
tuite in  un  fondo  inalienabile  a  favore  delle  R.R.  Scuole  Italiane  in  Ales- 
sandria di  Egitto,  sotto  le  seguenti  condizioni  : 

a)  Le  sette  cartelle  al  portatore,  costituenti  l'importo  sopraindicato  di  Lire 
175  di  Rendita  Italiana  5  %  debbono  essere  tramutate  in  un  certificato  nomi- 
nativo dello  stesso  valore  intestato  a  favore  delle  R.R.  Scuole  Italiane  in  Ales- 
sandria di  Eigitto  ; 

b)  La  rendita  annua  netta,  di  questo  fondo  inalienabile,  dovrà  servire  ad 
assegnare  in  perpetuo  un  premio  annuo,  principiando  dalla  distribuzione  dei 
premi  relativi  all'anno  scolastico  1899-1900  : 

e)  Considerando  che  la  rendita  suddetta  di  L.it.  175,  sottoposta  alla  deduzione 
del  20  °/o  per  tassa  di  ricchezza  mobile,  rappresenta  una  somma  netta  di  fran- 
chi 140,  che  non  sembra  atta  a  frazionarsi  in  diversi  premi,  e  volendo  far 
concorrere  al  premio  tutti  gli  Istituti  maschili,  verrà  fissata  la  seguente  desti- 
nazione al  premio  : 

Dovranno  essere  rilasciati  ogni  anno,  ad  ogni  distribuzione  di 
premi,  cinque  attestati  di  premio  (portanti  i  nomi  dei  fondatori)  ai 
cinque  migliori  allievi  licenziati  dalle  seguenti  classi  maschili  : 

Quinta  elementare  centrale. 
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Quinta  elementare  scuola  a  pagamento  (1). 

Terzo  corso  tecnico. 

Quarto  corso  tecnico  commerciale. 

Quinta  classe  ginnasiale. 

La  rendita  annua  del  fondo  inalienabile,  sarà  rilasciata  in  con- 
tanti a  quell'allievo  (fra  i  cinque  suddetti)  che  la  sorte  favorirà. 

Rcsla  inteso  che  il  namero  degli  attestati  e  quindi  dei  concorrenti  alla  sorte 
del  preonio,  sarà  aumentato  o  diminuito  secondo  il  crescere  o  diminuire  even- 
tuale degli  istituti  maschili. 


Gli  attentati  in  numero  di  150,  usciti  dallo  Stabilimento  Tipo -Litografico  del 
Signor  Isacco  Della  Rocca,  vengono,  dal  Sig.  Lazzaro  Filus  predetto,  consegnati 
a  mani  del  Cav.  Cesare  Romano,  nella  sua  qualifica  come  sopra  specificato  ; 
essi  sono  intestati  cosi  : 

Premio  annuale  perpetuo  istituito  nell'anno  1899  da  un  gruppo  di 
ex-alunni  del  Collegio  Italiano  a  favore  dei  migliori  licenziati  dei 
Tari  istituti  maschili 

e  verranno  rilasciati  ad  ogni  distribuzione  di  premi  a  nome  di  detto  gruppo,  del 
quale  verrà  fatta  menzione  speciale. 

Articolo  IL 

Il  Cav.  Cesare  Elomano,  nell'anzidetta  sua  qualità,  con  grato  animo,  accetta 
e  dichiara  aver  ricevuto  prima  d  ora  rassegno  di  franchi  HO,  sul  Crédit  Lyon- 
nais,  come  specificato,  —  le  175  lire  rendita  italiana  5  ^jo  sovraindicate  e  i 
150  attestati  di  premio  anzidetti,  —  e  ne  rilascia  eoi  presente  atto,  analoga  e 
valida  quietanza. 

E  Noi,  Regio  Vice  Console,  richiesti,  abbiamo  rogato  Tatto  presente,  che 
viene  da  tutti  con  Noi  sottoscritto. 

Di  questo  atto  e  di  quanto  precede  viene,  da  Noi,  data  lettura  e  spiegazione, 
in  presenza  dei  suddetti  testimoni,  ai  componenti,  i  quali  lo  hanno  approvato  e 
controfirmato. 

Steso  di  Nostro  pugno,  consta  di  tre  fogli  di  carta  e  di  nove  facciate  e 
quattro  lince  della  presente,  non  comprese  le  firme  finali. 

L.  Filus, 
C.  Romano, 
Ar.  Boriglione, 
S.  Pappo, 
Guido  Sabetta. 


(1)  Vedi  nota  a  pag.  192. 
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*  * 


Ed  ora,  a  perenne  memoria,  diamo  qui  l'elenco  alfabetico  dei 

Fondat4>rl  • 

Abbassi  Ibrahira — Abbasis  Moisé—  Aboulafia  Joseph  -Abram 
Marco  J. — Acco  Alberto  B.,  di  Leone  —  Acco  Giuseppe,  di  Leone  — 
Acco  Vittorio,  di  Leone,  Boma—Acco  Alessandro,  di  Leone— Adda 
Jaques  V.,  di  Vi ttorio— Adda  Achille,  di  Vittorio  — Adda  avv.  Elia, 
di  Vittoj-io —  Adda  Cesare  V.,  di  Vittorio  —  Adda  Jaques  M.,  Cairo 

—  Ades  Giuseppe  —  Agresta  Pietro  —  Albano  Alfredo  —  Albini 
Umberto  —  Andriutto  Mario,  Cairo  —  Angioli  Alfredo,  Cairo  — 
Arditi  Isacco  —  Arditi  Giacomo  —  Argy  Adolfo  —  Arturo  Nunzio 

—  Azulai  Elia. 

Bandieri  Raffaele,  Cairo  —  Barany  William  —  Barocas  En- 
rico —  Bartolozzi  Aberaldo,  Mehalla  —  Bartolozzi  Ferruccio, 
Cairo  —  Bauer  Dottor  Carlo  —  Benarojo  Isacco,  Cairo  — B^ne" 
ducei  Demostene  —  Bensilum  Salvino  —  Berretta  Alfredo  — 
Biagini  Alberto^  di  Oreste,  Tanta  —  Biagini  Fortunato  di  Oreste, 
Beyrouth  —  Biagini  avv.  Edoardo  D.,  Cairo  —  Biagini  V^asco, 
Cairo —  Bimsenstein  Achille  —  Bissara  Teodoro  D.  —  Bissara 
Panayotti  D.  —  Boriglione  Arturo  —  Bartolotti  Giuseppe  —  Bot- 
tari  Salvatore  —  Bottari  Dionigi  —  Brandi  Edoardo  —  Bulli  Ga- 
ston,  Cairo. 

Cajo  Vittorio  —  Cajo  Giulio  —  Calù  Luigi  —  Camerini  cav. 
Davide,  Parigi—  Camerini  Dottor  Raffaele  —  Camerini  Enrico, 
Tanta  -—  Campagnano  Eugenio  —  Campagnano  Alfredo  —  Can- 
toni Abramino  —  Castiglioni  Giuseppe  —  Celi  Vittorio  Stefano 

—  Cerrato  Eugenio  —  Coen  Guglielmo  —  Coen  Vittorio  S.  — 
Cohen  Ermanno  —  Colucci  Guido  —  Cremisi  Giulio  —  Croccolo 
Ettore  —  Croccolo  Giulio  —  Cuniberti  Umberto  —  Curici  Mau- 
rizio —  Curucli  Teodoro  —  Cuzzer  Vittorio  di  Isacco  —  Cuzzer 
Guglielmo  di  Isacco. 

De  Botton  Abram  —  De  Botton  Isaac  A.  —  De  Botton  Moisè 

—  De  Botton  Salvatore  A. — De  Castro  Dottor  Lincoln,  Cairo  — 
De  Castro  Giulio,  Cairo  -  Della  Riccia  Arturo,  Cairo  —  Della 
Rocca  Isacco  —  Della  Rovere  Ezzelino  di  Silvestro  —  Dello  Stro- 
logo Vittorio,  Port'Said  —  De  Martino  Alessandro  —  Deodato 
Salvino  —  De  Palma  Emanuele  Angelo  —  De  Porto  Angiolo  — 
De  Porto  Federico  —  De  Porto    Giorgio    —  Desberg  Ugo    — 
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Diamanti  Augusto  —  Dilberoglue  Mario  —  Dilberoglue  avv.  Pla- 
tone, Cairo  —  Dilberoglue  avv.  Zino. 

Eminente  Fabio  —  Errerà  Ettore. 

Faro  Marino  -—Fera  Dante,  Severato  (Calabria)  —  Fermo  Gu- 
stavo —  Fermo  Guido  —  Fermo  Vittorio,  Cairo  —  Ferro  Abra- 
mino Raffaele  —  Ferro  Alessandro  Isacco  —  Filus  Isacco  —  Filus 
Simone  Vita  — Filus  Lazzaro  —  Forti  Cesare  —  Francis    Moisè 

—  Fresco   Umberto  —  Frontali  Facondo  —  FUrsJt  Leone,  Man- 
sura  —  Fux  Angelo. 

Gallichi  Edmorado,  Cairo  —  Gallina  Emanuele  —  Gammal 
Ahmed,  Cairo  —  Gantes  Oscar,  Cairo  —  Ghelardini  Alfredo  — 
Giorgi  Orazio  —  Giuliotti  avv.  Rinaldo  —  Giuliotti  Ruggiero  — 
Goldenberg  Oscar  —  Goldenberg  Simone  — -  Guarino  Jean  — 
Guarnieri  Pietro,  Cairo  —  Gusman  Marcos. 

Habib  Mohamed  —  Hacco  Salvatore,  Cairo  —  Hadjès  Ema- 
nuele —  Hanan  Ercole  —  Hasda  Cesare  — -  Hasda  Augusto  — 
Holzer  Rodolfo,  Mansara, 

Iscaki  Marco,  Tanta  — -  Iscaki  Salvatore,  Cairo. 

Jais  Ernesto,  Cairo, 

Laide  Enrico  —  Landi  Dante  —  Laudi  Palmiro — Lanzetta 
Oreste  —  Loras  Cesare  —  Laredo  Riso  — -  Leoncavallo  Umberto 

—  Levi  Leopoldo  —  Levi  Moisè  di  Marco,  Cairo  —  Levi  Moisè 
di  Samuele  —  Levi  Otto  — Levi  avv.  Riccardo — Levi  avv.  Riso 

—  Levi  Vittorio  di  Samuele  —  Lombardo  Pilade  di  A.  —  Lopez 
Giacomo  C,  Sae^  —  Loria  Raffaele  —  Loria  Alessandro,  Cairo  — 
Lusena  Dottor  Guslavo,  Genova  —  Lusena  avv.  Enrico,  Cairo  — 
Lusena  Alfredo  —  Luseni  Dario—  Luzzato  Ugo,  Cairo  —  Liz- 
zalo avv.  Aldo  —  Luzzato  Vittorio. 

Manham  avv.  Guglielmo.  —  Mannini  Adolfo  —  Marcenaro 
Alfonso  —  Margosclies  Enrico,  Cairo  —  Marinelli  Attilio  —  Mar- 
ruUier  Beniamino  R.  —  Mendel  Giacomo,  Cairo  —  Mieli  Angelo  — 
Mieli  Arturo  —  Mieli  Giacomo  —  Mieli  Eugenio  —  Mieli  Carlo  — 
Mieli  Giuseppe  di  C.  —  Mieli  Edgardo,  Cairo  —  Mieli  Leone, 
Mansara.  —  Mieli  Gustavo  —  Migliardo  Giuseppe. —  Milani 
Alfredo  —  Mir  Jacques  -  Mir  Samuele  —  Mirandoli  Serafino, 
Cairo  —  Mirandoli  Milziade,  Cairo  —  Mirzan  Vittorio,  Bibeh  — 
Misan  Armando  A.  —  Mohamed  Ali  Abbassi  —  Mondolfo  Ciro  — 
Monteverde  Guglielmo,  Cairo  —  Morabito  Antonio  —  Morpurgo 
Sansone  —  Morpurgo  Anselmo  —  Morpurgo  Ugo  M.,  Cairo  — 
Mortera  Giulio  —  Mortera  Alberto,  Soma  —  Musarelli  Vincenzo  — 
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*  * 

Ed  ora,  a  perenne  memoria,  diamo  qui  l'elenco  alfabetico  dei 

Fondatori  s 

Abbassi  Ibrahim — Abbasis  Moisé—  Aboulafia  Joseph  -Abram 
Marco  J. — Acco  Alberto  B.,  di  Leone —  Acco  Giuseppe,  di  Leone  — 
Acco  Vittorio,  di  Leone,  Boma— Acco  Alessandro,  di  Leone— Adda 
Jaques  V.,  di  Vittorio— Adda  Achille,  di  Vittorio  —  Adda  avv.  Elia, 
di  Vittoiio —  Adda  Cesare  V.,  di  Vittorio  —  Adda  Jaques  M.,  Cairo 

—  Ades  Giuseppe  —  Agresto.  Pietro  —  Albano  Alfredo  —  Albini 
Umberto  —  Andriutto  Mario,  Cairo  —  Angioli  Alfredo,  Cairo  — 
Arditi  Isacco  —  Arditi  Giacomo  —  Argy  Adolfo  —  Arturo  Nunzio 

—  Azulai  Elia. 

Bandieri  Raffaele,  Cairo  —  Barany  William  —  Barocas  En- 
rico —  Bartolozzi  Aberaldo,  Mehalla  —  Bartolozzi  Ferruccio, 
Cairo  —  Bauer  Dottor  Carlo  —  Benarojo  Isacco,  Cairo  —  Bene- 
ducci  Demostene  —  Bensilum  Salvino  —  Berretta  Alfredo  — 
Biagini  Alberto^  di  Oreste,  Tanta  —  Biagini  Fortunato  di  Oreste, 
Begrouth  —  Biagini  avv.  Edoardo  D.,  Cairo  —  Biagini  Vasco, 
Cairo —  Bimsenstein  Achille  —  Bissara  Teodoro  D.  —  Bissara 
Panayotti  D.  —  Boriglione  Arturo  —  Bartolotti  Giuseppe  —  Bot- 
tari  Salvatore  —  Bottari  Dionigi  —  Brandi  Edoardo  —  Buhl  Ga- 
ston,  Cairo. 

Cajo  Vittorio  —  Cajo  Giulio  —  Calù  Luigi  —  Camerini  cav. 
Davide,  Parigi  —  Camerini  Dottor  Raffaele  —  Camerini  Enrico, 
Tanta  ~  Campagnano  Eugenio  —  Campagnano  Alfredo  —  Can- 
toni Abramino  —  Castiglioni  Giuseppe  —  Celi  Vittorio  Stefano 

—  Cerrato  Eugenio  —  Coen  Guglielmo  —  Coen  Vittorio  S.  — 
Cohen  Ermanno  —  Colucci  Guido  —  Cremisi  Giulio  —  Croccolo 
Ettore  —  Croccolo  Giulio  —  Cuniberti  Umberto  —  Curici  Mau- 
rizio —  Curucli  Teodoro  —  Cuzzer  Vittorio  di  Isacco  —  Cuzzer 
Guglielmo  di  Isacco. 

De  Botton  Abram  —  De  Botton  Isaac  A.  —  De  Botton  Moisè 

—  De  Botton  Salvatore  A. —De  Castro  Dottor  Lincoln,  Cairo  — 
De  Castro  Giulio,  Cairo  -  Della  Riccia  Arturo,  Cairo  —  Della 
Rocca  Isacco  —  Della  Rovere  Ezzelino  di  Silvestro  —  Dello  Stro- 
logo Vittorio,  Port-Said  —  De  Martino  Alessandro  —  Deodato 
Salvino  —  De  Palma  Emanuele  Angelo  —  De  Porto  Angiolo  — 
De  Porto  Federico  —  De  Porto    Giorgio    —   Desberg  Ugo    — 


GLI  EX   ALLIEVI   DELLE   SCUOLE   ITALIANE  201 

Diamanti  Augusto  —  Dilberoglue  Mario  —  Dilberoglue  avv.  Pla- 
tone, Cairo  —  Dilberoglue  avv.  Zino. 

Eminente  Fabio  —  Errerà  Ettore. 

Faro  Marino— -Fera  Dante,  Severato  (Calabria)  —  Fermo  Gu- 
stavo —  Fermo  Guido  —  Fermo  Vittorio,  Cairo  —  Ferro  Abra- 
mino Raffaele  —  Ferro  Alessandro  Isacco  —  Fiius  Isacco  —  Filus 
Simone  Vita  —  Filus  Lazzaro  —  Forti  Cesare  —  Francis    Moisè 

—  Fresco   Umberto  —  Frontali  Facondo  — -  FUrsJL  Leone,  Man- 
siira  —  Fux  Angelo. 

Galliclii  Edmomdo,  Cairo  —  Gallina  Emanuele  —  Gammal 
Alimed,  Cairo  —  Gantes  Oscar,  Cairo  —  Ghelardini  Alfredo  — 
Giorgi  Orazio  —  Giuliotli  avv.  Rinaldo  —  Giuliotti  Ruggiero  — 
Goldenberg  Oscar  —  Goldeoberg  Simone  —  Guarino  Jean  — 
Guarnieri  Pietro,  Cairo  —  Gusman  Marcos. 

Habib  Mohamed  —  Hacco  Salvatore,  Cairo  —  Hadjès  Ema- 
nuele —  Hanan  Ercole  —  Hasda  Cesare  —  Hasda  Augusto  — 
Holzer  Rodolfo,  Mansara. 

Iscaki  Marco,  Tanta  —  Iscaki  Salvatore,  Cairo. 

Jais  Ernesto,  Cairo. 

Laide  Enrico  —  Laudi  Dante  —  Laudi  Palmiro  —  Lanzetta 
Oreste  —  Loras  Cesare  —  Laredo  Riso  —  Leoncavallo  Umberto 

—  Levi  Leopoldo  —  Levi  Moisè  di  Marco,  Cairo  —  Levi  Moisè 
di  Samuele  —  Levi  Otto -— Levi  avv.  Riccardo  —  Levi  avv.  Ri^o 

—  Levi  Vittorio  di  Samuele  —  Lombardo  Pilade  di  A.  —  Lopez 
Giacomo  C,  Sae^  —  Loria  Raffaele  —  Loria  Alessandro,  Cairo  — 
Lusena  Dottor  Gustavo,  Genova  —  Lusena  avv.  Enrico,  Cairo  — 
Lusena  Alfredo  —  Lu^en  i  Dario  —  Luzzato  Ugo,  Cairo  —  L  uz- 
zato avv.  Aldo  —  Luzzato  Vittorio. 

Manham  avv.  Guglielmo.  —  Mannini  Adolfo  —  Marcenaro 
Alfonso  —  Margosclies  Enrico,  Cairo  —  Marinelli  Attilio  —  Mar- 
rullier  Beniamino  R.  —  Mendel  Giacomo,  Cairo  —  Mieli  Angelo  — 
Mieli  Arturo  —  Mieli  Giacomo  —  Mieli  Eugenio  —  Mieli  Carlo  — 
Mieli  Giuseppe  di  C.  —  Mieli  Edgardo,  Cairo  —  Mieli  Leone, 
Mansura.  —  Mieli  Gustavo  —  Migliardo  Giuseppe. —  Milani 
Alfredo  —  Mir  Jacques  —  Mir  Samuele  —  Mirandoli  Serafino, 
Cairo  —  Mirandoli  Milziade,  Cairo  —  Mirzan  Vittorio,  Bibeh  — 
Misan  Armando  A.  —  Mohamed  Ali  Abbassi  —  Mondolfo  Ciro  — 
Monteverde  Guglielmo,  Cairo  —  Morabito  Antonio  —  Morpurgo 
Sansone  —  Morpurgo  Anselmo  —  Morpurgo  Ugo  M.,  Cairo  — 
Mortera  Giulio  —  Mortera  Alberto,  Soma  —  Musarelli  Vincenzo  — 
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Musarelli  Alfredo  —  Mustachi  Alessandro  —  Mustachi  Gustavo. 

Nacamuli  Vittorio  di  Emanuele  —  Nacamuli  Isacco  E.  di  Ema- 
nuele, Cairo  —  Nacamuli  Mair  —  Navero  Giovanni  —  Ninci  Attilio, 
Cairo. 

Oddi  Anacleto  —  Oddi  avv.  Mano  —  Orfanelli  Ettore, 
Mansura  —  Orvieto  Leonardo. 

Paggi  Alessandro  Moisè  —  Paggi  Davide  —  Paggi  Vittorio  — 
Pannieri  Angelo  —  Papanti  Cesare  —  Pappo  Sansone  —  Pappo 
Alberigo  —  Pegna  Albert  Guttières  —  Pegna  Enrico  —  Pegna 
Guttières  Joseph  —  Pensa  Vittorio  —  Pepe  Elio,  Cairo  —  Perera 
Lopez  Emilio,  Genova  —  Perera  Lopez  Gino,  Boston  (America)  — 
Pergola  Marco  —  Perugia  Arturo  —  Pezzi  avv.  Ettore,  Cairo  — 
Piattoli  Alfredo,  Cairo  —  Pinto  Carlo,  Pisa  —  Piperno  Vittorio  — 
Polito  Cristoforo  —  Polzi  Amerigo  —  Protano  Cosimo  Spiro.  — 

Randone  Adone  —  Ravelli  Federico  6.  —  Regini  Oscar  — 
Rieti  Dante  —  Rieti  Furio  -—  Rimediotti  Menotti  —  Rizzari 
Vincenzo  —  Rodriguez  Vita  —  Romanelli  Gaetano  —  Rosemberg 
aw.  Riccardo  —  Rosemberg  Ettore  —  Rosemberg  Silvio  —  Rossano 
Felice  B.  —  Rossano  Giuseppe  M.  —  Rupp  Carlo.  — 

Salfati  Cesare  —  Salinas  Carlo  —  Salinas  Giuseppe  —  Salinas 
James  —  Salinas  Eugenio  —  Salone  Emilio  —  Salone  cav.  aw. 
Attilio  —  Santini  Pietro  —  Schinasi  Marco  —  Schwarz  Giuseppe  — 
Serafini  Andrigo  —  Servadio  Giulio  —  Servi  Giulio  —  Shama 
Gabriele  Farag  —  Sinigaglia  Alessandro  G.,  Cairo  —  Soschino 
Italo  —  Spagna  Enrico  —  Sehan  Emilio. 

Tagliacozzo  Beniamino  —  Tedeschi  Edoardo  —  Tcicher 
Simone  —  Terni  cav.  Michelangelo  —  Terni  Enrico  —  Terni 
Eugenio,  Cairo  —  Terni  Gino  —  Tilche  Benoit  —  Tilche 
Max  —  Tivoli  Alfredo  —  Tonelli  Vittorio  —  Turin  cav.  ing. 
Ferdinando,  Roma. 

Vailati  prof.  Alfredo  —  Ventura  Isacco  —  Vestri  Giovanni 
Capitano  nei  Bersaglieri,  Asti  —  Viterbo  Camillo  —  Viterbo 
Maurizio  —  Vivante  Vittorio,   Cairo. 

Zamorani  Adolfo  —  Zanobetti  Artidoro  —  ZoUer  Alberto, 

*  « 

Per  questo  bell'atto,  il  Governo  italiano  fregiava  il  signor 
Lazzaro  Filus  della  croce  di  Cavaliere  della  Corona  d'Italia. 
Il  Cav.  Filus,  poi,  di  propria  iniziativa  e  finanza,  compiva 
un  secondo  nobile  atto  a  prò  della  scuola  italiana:  un  premio 
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perpetuo  in  danaro  alla  migliore  alunna  licenziata  dalla  R.  Scuola 
femminile. 

Questi  gli  ex  allievi,  e  in  parte  stranieri  per  giunta,  delle 
nostre  scuole.  La  potenzialità  da  esse  dimostrata  nell'educazione 
della  gioventù,  è  prova  ancor  essa  luminosa  della  larga  benefica 
azione  esercitata  dagli  Italiani  nella  preparazione  e  nella  crea- 
zione della  civiltà  egiziana. 

«  • 

«  La  scuola  nostra,  per  questa  balda  e  studiosa  gioventù, 
era  oggetto  delle  più  indefesse  cure  :  e  la  Colonia  era  lieta 
ed  orgogliosa  che  l'anima  dei  giovinetti  fosse  improntata  a 
sentimenti  schiettamente  italiani,  che  la  nuova  generazione 
fosse  educata  a  conoscere  ed  amare  bellezze  e  grandezze  che 
gli  stranieri  c'invidiano,  e  glorie  che  nessuno  potè  mai  vantare. 

Cure  invero  fruttuose,  poiché  dalle  regie  scuole  di  Alessandria 
ebbero  l'istruzione  fondamentale,  tra  gli  attuali  professionisti, 
che,  pure  ripetendoci,  è  dovere  di  non  obbliare: 

GH  Avvocati —  Elia  Adda,  Riccardo  e  Riso  Levi,  Mario  Oddi, 
Ettore  Pezzi,  Enrico  Lusena,  Alberto  Mortera,  Attilio  Salone, 
Aldo  Luzzatto; 

I  Dottori  —  Raffaele  Camerini,  Lincoln  De  Castro  ; 

Gli  uomini  d'affari  —  Cav.  Davide  Camerini,  Cav.  Lazzaro 
Filus,  Vittorio  Levi,  Simone  Filus,  Eugenio  Mieli,  Augusto  Hasda, 
Enrico  Pegna,  Alfredo  Piattoli,  Amerigo  Polzi-Zanetti,  Dante 
Rieti,  Cav.  Isacco  Goldstein,  Adone  Randone,  Adolfo  Zamorani, 
Artidoro  Zanobetti,  Benedetto  Tilche,  Max  Mieli,  fratelli  Acco, 
Edgardo  Mieli,  fratelli  Morpurgo; 

I  gentili  Poeti  —  Armando  Perera  e  Alberto  Capozzi  ; 

II  Pittore  Alfredo  MusareUi; 

\j  Architetto  Umberto  Bardone  ; 

I  giovani  Eden  Lusena,  di  cui  parleremo  più  oltre  ;  Dante  Fera, 
combattente  a  Domokos,  (ora  a  New-York);  Teonesto Corbò, 
caduto  sul  campo  di  Adua. 

E  la  scuola  italiana  in  Alessandria,  che  è  anche  scuola 
d'italianità,  ha  il  suo  tempio  sacrato  ai  patri  ricordi  in  una 
delle  aule  della  elementare  maschile.  In  esso,  adornato  dei 
busti  di  Vittorio  Emanuele  II,  di  Garibaldi,  di  Umberto  I,  di 
Mazzini  (e  fra  poco  vi  sarà  pure  collocato   quello  del  Cavour), 
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nei  giorni  lieti  o  tristi,  si  riuniscono  i  connazionali  a  riaffermare 
in  modo  solenne  il  loro  doveroso  patriottismo  ;  innanzi  a  quelle 
venerate  immagini  gl'insegnanti  delle  regie  scuole  parlano  alle 
anime  giovanili,  e  le  commuovono  o  le  accendono  di  fierezza  e 
di  orgoglio  »  (1). 

*  * 

Ed  anche  per  l'atto  nobile  del  cav.  Lazzaro  Filus,  il  geniale  ed 
inesauribile  ritrattista  amico  nostro  Degli  Oddi  ha  voluto  toifccare 
la  lira  e  porre  nella  sua  simpatica  collana  di  sonetti  l'ex  alunno 
delle  scuole  italiane  col  seguente 


RITRATTO. 

Ex  uno  duce  omnes. 
Proverbio  antico. 

Qaantuuqae  il  nome  tao  pecuuia  suoni  (2), 
Benché  valente  ìu  scienza  matematica, 
Spesso  t'involi  desta  terra  erratica, 
Come  facea  Tesimio  Mascheroni. 

E  assaporando  allor  la  frase  enfatica 
Della  lingua  di  Dante,  t'abbandoni, 
Con  altri  del  Parnaso  buontemponi, 
Alle  delizie  di  lettura  estatica. 

Italo  tu  di  cor  e  di  cultura, 
Obbliar  non  sai  l'antica  Scola  attrice, 
E  il  debito  or  le  paghi  con  usura, 

Beneficando  la  benefattrice, 
Col  premio  accumulato  per  tua  cura, 
Che  più  d'un  figlio  suo  farà  felice. 


(\)  P.  Fbra:  La  Colonia  Italiana  d'Alessandria,   in    Calendario    Nazionale    della 
Società  «  Dante  Alighieri  »,  cit.,  pag.  86  e  28. 
(2)  Infatti,  in  aralK>,  filus  significa  danaro. 
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MAESTRI  ED  ALUNNI. 

(1899-1901) 

Piccoli  eroi  italiani.  —  Una  solenne  cerimonia  alle  Scuole  secondarie.  — 
Un  salvataggio  a  Damictta,  —  //  gran  cuore  d'uno  «  sconsigliato  ».  — 
Il  giovinetto  dalla  maglia  nera  s'invola.  —  Come  scrive  un  allievo  delle 
nostre  scuole.  —  Presentato  ai  Sovrani  d'Italia  a  Parigi,  —  //  prof. 
Emilio  Carminati  al  Mex. 

E  giacché  stiamo  trattando  questa  a  noi  così  cara  materia  dei 
nostri  ex-allievi  su  questa  terra  straniera,  allievi  che  sono  tanta 
parte  dell'  anima  italiana,  testiamoci  un  altro  poco.  Avve- 
gnacchè,  proprio  mentre  stiamo  per  consegnare  questa  parte  del 
nostro  lavoro  alla  tipografia  (12  Luglio  1906),  ci  sta  dinanzi  La 
Tribuna  Illustrala  dell'S  stesso  (N®  27),  nella  quale  la  fotografia 
d'un  fanciullo,  sormontata  dal  titolo  ^  Un  eroe  di  dodici  anni  y^j  ci 
ha  richiamato  su  l'attenzione. 

L'articoletto  illustrativo  parla  con  somma  lode  ed  ammirazione 
d'un  fanciullo,  Carlo  Petrini  di  Monticiano  in  quel  di  Srena,  che  il  dì 
primo  dello  stesso  mese  fu  decorato  della  medaglia  al  valor  civile, 
per  avere,  con  pericolo  de'la  propria  vita,  tratti  a  salvamento  da 
molte  sicura  due  bambini  caduti  ne'  gorghi  limacciosi  d'una  pro- 
fondissima vasca  nella  quale  stavano  affogando.  Il  fatto  onorevole 
è  avvenuto  il  4  Agosto  dell'ultimo  passato  1905. 

*  * 

Ebbene,  anche  su  suolo  straniero  questo  generoso,  questo 
eroico  coraggio  dell'uomo,  sia  pure  anco  fanciullo,  non  difetta,  ma 
si  esplica  in  tutta  la  sua  potenza  d'umana  carità. 

A  dimostrazione  irrefragabile  di  quanto  asseriamo,  il  cortese 
lettore  ci  conceda  di  farlo  assistere  ad  una  festicciuola  di  famiglia 
puramente  scolastica,  vale  a  dire  nella  nostra  scuola  secondaria  di 
questa  Alesssandria. 

È  la  domenica  del  30  Dicembre  1901  in  cui  si  esplica  una  ceri- 
monia più  che  solenne  nella  stessa  sua  semplicità;  imperocché, 
stante  la  strettezza  del  locale,  gli  inviti  erano  stati  limitati  a  coloro 
che  hanno  od  ebbero  attinenza  colle  Scuole  Italiane.  Fra  questi 
invitati  si  notavano  il  Comm.  Moriondo,  il  Gomm.  Forni, 
il  Gomm.  Botti,  il  Gav.  Dottor  Torcila,  il  Gav.  Dottor  Valensin, 
il  Gav.  Ab.  Tilche,  l'Avv.  Mario  Golucci,  il  Dottor  Sierra,  l'Avv.  E. 
Lusena  (ora  Bey)  di  Mansura  —  padre  del  giovane  eroe  che  si 
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bono  compiere  il  Corso  Elementare,  ed  apprendere  il  disegno 
applicato  all'arte  propria,  ed  a  scelta  una  delle  lingue  :  francese, 
inglese  ed  araba.  Compiuto  il  tirocinio,  vengono  collocati  a  bot- 
tega in  città:  e  con  soddisfazione  già  vari  giovani  operai,  usciti 
dall'istituto,  possono  ora  provvedere  onoratamente  a  sé  stessi. 

Ad  incoraggiamento  di  buona  condotta  l'istituto  apre  agli 
alunni  scuola  di  musica  vocale  e  strumentale,  e  la  banda  è  una 
fra  le  distinte  della  città.  —  Chiude  poi  l'anno  scolastico  con  la 
solenne  distribuzione  dei  premi,  alla  quale  assistono  il  R.  Con- 
sole d'Italia,  i  rappresentanti  delle  autorità  locali  ed  i  notabili 
della  Colonia. 

Tale  distribuzione  è  stata  sempre  bella  manifestazione  di  sen- 
timento patrio. 

♦  * 

Le  Scuole  dellellissionarie  Francescane  hanno  sede  alla  Marina^ 
popolatissimo  quartiere  del  ceto  operaio.  Esse  furono  istituite  nel 
1883,  e  d'allora  fino  a  pochi  mesi  or  sono  erano  sotto  la  dipendenza 
della  Francia.  Oggi  sono  completamente  italiane  e  la  nostra  ban- 
diera sventola  sull'asta  di  quel  vasto  fabbricato. 

Queste  scuole  hanno  corsi  elementari  gratuiti  e  a  pagamento, 
con  classi  complementari;  vi  è  altresì  annesso  un  convitto  ed  un 
orfanotrofio.  Nel  1904  le  inscritte  erano  386,  di  cui  167  italiane  e 
119  non  nazionali.  Anche  all'Ibrahiroia,  sobborgo  alessandrino,  le 
Suore  Francescane,  non  ha  molto,  hanno  aperto  delle  scuole  fre- 
quentate da  49  alunne,  delle  quali  27  nazionali  e  22  non  nazionali. 

La  4c  Dante  Alighieri  »  ogni  anno,  a  titolo  d'incoraggiamento, 
invia  alle  scuole  delle  Francescane  una  medaglia  d'oro,  libri  di 
premio  e  giornali  scolastici. 


GLI  EX  ALLIEVI  DELLE  SCUOLE  ITALIANE. 

(1899) 

Gli  allievi  delle  nostre  scuole.  —  L'opera  del  non  italiano  Lassaro  Filus. 
—  Atto  di  donazione.  —  L elenco  dei  fondatori,  —  Attuali  professio- 
nisti usciti  dalle  regie  scuole  italiane.  —  Un  sonetto. 

Eppure  dalle  scuole  laiche  nostre  così  trascurate  dal  Governo 
italiano,  venne  fuori  tale  una  pleiade  di  bravi  giovani,  coprenti  al 
giorno  d'oggi  posti  importanti  nella  banca,  nel  commercio,  nelle 
industrie,  onore  a  sé  stessi,  onore  alla  Scuola  d'onde  uscirono,  da 
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farci  quasi  dimenticare  la  mancata  protezione  dello  Stato,  la  dolo- 
rosa situazione  degli  insegnanti,  non  che  il  pensiero  d'una  vec- 
chiaia di  stenti  riserbata  —  per  dirla  colla  parola  del  Grispi  —  ai 
«  primi  fattori  della  buona  scuola  »,  ai  nobili  ^c  apostoli  della 
nuova  civiltà  ». 

Scuola,  insegnanti  ed  allievi  hanno  fatto  nobilmente  il  loro 
dovere,  e  n'è  prova  incancellabile  il  seguente  documento  : 

Regio  Consolato  d*Italia  in  Alessandria  d'Egitto. 


ATTO    DI    DOIVAZIOIVE. 


Regnando  Sua  Maestà' 
UMBERTO  P 

per  grazia  di  dlo  e  volontà'  della  nazione 

Re  d'Italia. 

L'anno  railleottocentonovantanove  e  questo  dì  cinque  del  mese  di  Agosto,  iu 
Alessandria  di  Egitto  e  nella  Cancelleria  del  Regio  Consolato  d'Italia. 

Nanti  Noi  avvocato  Giulio  Sabetta,  Regio  Vice  Consoie  d'Italia  a  questa 
residenza,  in  funzioni  di  Notaio. 

Presenti  i  Signori  :  Boriglione  Arturo,  del  fu  Francesco,  di  anni  50,  nato  in 
questa  città  e  domiciliato  in  Alessandria  della  Paglia,  impiegato  ;  e  Pappo 
Sansone  del  fu  Isacco,  di  anni  trentacinque,  nato  in  questa  città  e  domiciliato  iil 
Ancona,  impiegato  ;  testi  noti,  idonei  e  richiesti,  fidefacenti  della  identità  e 
capacità  civile  dei  componenti  infrascritti  : 

Sono  personalmente  comparsi  i  Signori  :  Lazzaro  Filus,  del  fu  Abramo,  di 
anni  treutanove,  nato  a  Costantinopoli  e  domiciliato  in  questa  città,  impiegato, 
suddito  greco  ; 

Cav.  Avv.  Cesare  Romano,  Console  di  S.  M.  il  Re  d'Italia;  —  il  primo 
nella  sua  qualità  di  rappresentante  un  Rruppo  di  282  sottoscrittori,  ex-allievi 
del  Collegio  Italiano  di  questa  città,  la  cui  lista  distinta  dei  nomi  viene  allegata 
al  presento  atto  per  mandato  tacito  avuto  alla  scopo  di  costituire  un  fondo  premi 
a  favore  dell)  R.R.  Scuole  Italiane  in  questa  Città,  per  essere  egli  stato  sin 
dal  Gennaio  18tj9,  l'iniziatore  di  tale  sottoscrizione  e  lelativo  progetto,  reso  di 
pubblica  notorietà  nella  lettera  da  lui  inserita  nel  Giornale  Messaggiere  Egù 
zzano  N^  130,  in  data  del  6  Giugno  u.  s.,  da  una  parte,  —  ed  il  secondo  nella 
sua  qualità  di  Presidente  delia  Deputazione  scolastica  del  R^  Collegio  Italiano 
di  questa  città,  dall'altra  parte  : 

I  quali  : 

Premesso  che  la  somma  raccolta,  alla  quale,  come  è  detto  sopra,  hauno 
tutti  i  fondatori  contribuito  in  parti  eguali,  ha  permesso  al  signor  Lazzaro  Filas 
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di  acquistare  per  conto  del  gruppo  suddetto,  i  valori  seguenti  rappresentati  da 
Cartelle  al  portatore  di  Rendita  Italiana  5  ^/o,  cioè  : 

Una  Cartella  N»    71,929  di  L.it.  100 
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.     178,914 

5 

insieme  sette  Cartelle  dell'importo  di  L.it.  175,  godimento  sin  dal  1^ Luglio  1899, 
rappresentate  dalla  ricevuta  di  deposito  del  Crédit  Lyonnais  N®  1385  intestata 
a  nome  del  Presidente  della  Deputazione  Scolastica  delle  R.R.  Scuole  Italiane 
di  questa  città  ;  —  e  di  ritenere  inoltre  una  somma  di  140  franchi,  rappresentati 
da  un  assegno  del  Crédit  Lyonnais  di  questa  citt'i  N*  413.951,  intestato  al 
medesimo  ordine  come  le  precedenti  ; 

Hanno  stipulato  e  convenuto  quanto  segue  : 

Articolo  I. 

Il  Sig.  Lazzaro  Filus,  nella  predetta  sua  qualità,  dona  al  Cav.  Cesare  Ro- 
mano, presente  ed  accettante,  nella  sovraindicata  sua  qualità  : 

1°  L'assegno  di  Fr.  140  sul  Crédit  Lyonnais  sopra  specificato,  da  costituire 
il  premio  per  Tanno  1898-99,  chiuso  di  recente,  e  che  verrà  rilasciato  alla  pros- 
sima ventura  distribuzione. 

2^  Le  175  Lire  di  rendita  Italiana  5  7o  sopra  specificate,  perchè  siano  costi- 
tuite in  un  fondo  inalienabile  a  favore  delle  R.R.  Scuole  Italiane  in  Ales- 
sandria di  Egitto,  sotto  le  seguenti  condizioni  : 

a)  Le  sette  cartelle  al  portatore,  costituenti  l'importo  sopra'mdicato  di  Lire 
175  di  Rendita  Italiana  5  %  debbono  essere  tramutate  in  un  certificato  nomi- 
nativo dello  stesso  valore  intestato  a  favore  delle  R.R.  Scuole  Italiane  in  Ales- 
sandria di  Egitto  ; 

b)  La  rendita  annua  netta,  di  questo  fondo  inalienabile,  dovrà  servire  ad 
assegnare  in  perpetuo  un  premio  annuo,  principiando  dalla  distribuzione  dei 
premi  relativi  all'anno  scolastico  1899-1900  ; 

e)  Considerando  che  la  rendita  suddetta  di  L.it.  175,  sottoposta  alla  deduzione 
del  20  ^lo  per  tassa  di  ricchezza  mobile,  rappresenta  una  somma  netta  di  fran- 
chi 140,  che  non  sembra  atta  a  frazionarsi  in  diversi  premi,  e  volendo  far 
concorrere  al  premio  tutti  gli  Istituti  maschili,  verrà  fissata  la  seguente  desti- 
nazione al  premio  : 

Dovranno  essere  rilasciati  ogni  anno,  ad  ogni  distribusione  di 
premi,  cinque  attestati  di  premio  (portanti  i  nomi  dei  fondatori)  ai 
cinque  migliori  allievi  licenziati  dalle  seguenti  classi  maschili  : 

Quinta  elementare  centrale. 
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Quinta  elementare  scuola  a  pagamento  (]). 

Terzo  corso  tecnico. 

Quarto  corso  tecnico  commerciale. 

Quinta  classe  ginnasiale. 

La  rendita  annua  del  fondo  inalienabile,  sarà  rilasciata  in  con- 
tanti a  quell'allieTO  (fra  i  cinque  suddetti)  che  la  sorte  favorirà. 

Resta  inteso  che  il  numero  degli  attestati  e  quindi  dei  concorrenti  alla  sorte 
del  premio,  sarà  aumentato  o  diminuito  secondo  il  crescere  o  diminuire  even- 
tuale degli  istituti  maschili. 


Gli  attentati  in  numero  di  150,  usciti  dallo  Stabilimento  Tipo -Litografico  del 
Signor  Isacco  Della  Rocca,  vengono,  dal  Sig.  Lazzaro  Filus  predetto,  consegnati 
a  mani  del  Cav.  Cesare  Romano,  nella  sua  qualifica  come  sopra  specificato  ; 
essi  sono  intestati  cosi  : 

Premio  annuale  perpetuo  istituito  neiranno  1899  da  un  gruppo  di 
ex-alunni  del  Collegio  Italiano  a  favore  dei  migliori  liceuEiati  dei 
vari  istituti  maschili 

e  verranno  rilasciati  ad  ogni  distribuzione  di  premi  a  nome  di  detto  gruppo,  del 
quale  verrà  fatta  menzione  speciale. 

Articolo  li, 

Il  Cav.  Cesare  Romano,  nell'anzidetta  sua  qualità,  con  grato  animo,  accetta 
e  dichiara  aver  ricevuto  prima  d  ora  l'assegno  di  franchi  140,  sul  Crédit  Lyon- 
nais,  come  specificato,  —  le  175  lire  rendita  italiana  5  */o  sovraindicate  e  i 
150  attestati  di  premio  anzidetti,  —  e  ne  rilascia  eoi  presente  atto,  analoga  e 
valida  quietanza. 

E  Noi,  Regio  Vice  Console,  richiesti,  abbiamo  rogato  Tatto  presente,  che 
viene  da  tutti  con  Noi  sottoscritto. 

Di  questo  atto  e  di  quanto  precede  viene,  da  Noi,  data  lettura  e  spiegazione, 
in  presenza  dei  suddetti  testimoni,  ai  componenti,  i  quali  lo  hanno  approvato  e 
controfirmato. 

Steso  di  Nostro  pugno,  consta  di  tre  fogli  di  carta  e  di  nove  facciate  e 
quattro  linee  della  presente,  non  com{)rese  le  firme  finali. 

L.  FiLUS, 
C.  Romano, 
Ar.   Boriglionr, 
S.  Pappo, 
Guido  Sabetta. 


(1)  Velli  nota  a  pag.  192. 
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«  « 


Ed  ora,  a  perenne  memoria,  diamo  qui  l'elenco  alfabetico  dei 

Fondatori  s 

Abbassi  Ibrahim — Abbasis  Moisé—  Aboulafia  Joseph  -Abram 
Marco  J. — Acco  Alberto  B.,  di  Leone  —  Acco  Giuseppe,  di  Leone  — 
Acco  Vittorio,  dì  Leone,  Boma— Acco  Alessandro,  di  Leone — Adda 
Jaques  V.,  di  Vittorio — Adda  Achille,  di  Vittorio  —  Adda  avv.  Elia, 
dì  Vittoiio —  Adda  Cesare  V.,  di  Vittorio  —  Adda  Jaques  M.,  Cairo 

—  Ades  Giuseppe  —  Agresta  Pietro  —  Albano  Alfredo  —  Albini 
Umberto  —  Andriutto  Mario,  Cairo  —  Angioli  Alfredo,  Cairo  — 
Arditi  Isacco  —  Arditi  Giacomo  —  Argy  Adolfo  —  Arturo  Nunzio 

—  Azulai  Elia. 

Bandieri  Raffaele,  Cairo  —  Barany  William  —  Barocas  En- 
rico —  Bartolozzi  Aberaldo,  Mehalla  —  Bartolozzi  Ferruccio, 
Cairo  —  Bauer  Dottor  Carlo —  Benarojo  Isacco,  Ca/r^  —  Bene- 
ducci  Demostene  —  Bensilum  Salvino  —  Berretta  Alfredo  — 
Biagini  Alberto^  di  Oreste,  Tanta  —  Biagini  Fortunato  di  Oreste, 
Begrouth  —  Biagini  avv.  Edoardo  D.,  Cairo  —  Biagini  Vasco, 
Cairo  —  Bimsenstein  Achille  —  Bissara  Teodoro  D.  —  Bissara 
Panayotti  D.  —  Boriglione  Arturo  —  Bartolotti  Giuseppe  —  Bot- 
tari  Salvatore  —  Bottari  Dionigi  —  Brandi  Edoardo  —  Buhl  Ga- 
ston,  Cairo. 

Cajo  Vittorio  —  Cajo  Giulio  —  Calù  Luigi  —  Camerini  cav. 
Davide,  Parigi  —  Camerini  Dottor  Raffaele  —  Camerini  Enrico, 
Tanta  —  Campagnano  Eugenio  — -  Campagnano  Alfredo  —  Can- 
toni Abramino  —  CastigUoni  Giuseppe  —  Celi  Vittorio  Stefano 

—  Cerrato  Eugenio  —  Coen  Guglielmo  —  Coen  Vittorio  S.  — 
Cohen  Ermanno  —  Colucci  Guido  —  Cremisi  Giulio  — -  Croccolo 
Ettore  —  Croccolo  Giulio  —  Cuniberti  Umberto  —  Curici  Mau- 
rizio —  Curucli  Teodoro  —  Cuzzer  Vittorio  di  Isacco  —  Cuzzer 
Guglielmo  di  Isacco. 

De  Botton  Abram— De  Botton  Isaac  A. —  De  Botton  Moisè 

—  De  Botton  Salvatore  A.  —  De  Castro  Dottor  Lincoln,  Cairo  — 
De  Castro  Giulio,  Cairo  -  Della  Riccia  Arturo,  Cairo  —  Della 
Rocca  Isacco  —  Della  Rovere  Ezzelino  di  Silvestro  —  Dello  Stro- 
logo Vittorio;  PortSaid  —  De  Martino  Alessandro  —  Deodato 
Salvino  —  De  Palma  Emanuele  Angelo  —  De  Porto  Angiolo  — 
De  Porto  Federico  —  De  Porto    Giorgio    —   Desberg  Ugo    — 
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Diamanti  Augusto  —  Dilberoglue  Mario  —  Dilberoglue  avv.  Pla- 
tone, Cairo  —  Dilberoglue  avv.  Zino. 

Eminente  Fabio  —  Errerà  Ettore. 

Faro  Marino  -—Fera  Dante,  Severato  (Calabria)  —  Fermo  Gu- 
stavo —  Fermo  Guido  —  Fermo  Vittorio,  Cairo  —  Ferro  Abra- 
mino Raffaele  —  Ferro  Alessandro  Isacco  —  Filus  Isacco  —  Filus 
Simone  Vita  —  Filus  Lazzaro  —  Forti  Cesare  —  Francis    Moisè 

—  Fresco   Umberto  ~  Frontali  Facondo  —  FUrsJ  Leone,  Man- 
sarà  ~  Fux  Angelo. 

Galliclii  Edraomdo,  Cairo  —  Gallina  Emanuele  —  Gammal 
Alimed,  Cairo  —  Gantes  Oscar,  Cairo  —  Ghelardini  Alfredo  — 
Giorgi  Orazio  —  Giuliotli  avv.  Rinaldo  —  Giuliotti  Ruggiero  — 
Goidenberg  Oscar  —  Goldenberg  Simone  —  Guarino  Jean  — 
Guarnieri  Pietro,  Cairo  —  Gusman  Marcos. 

Habib  Mohamed  —  Hacco  Salvatore,  Cairo  —  Hadjès  Ema- 
nuele —  Hanan  Ercole  —  Hasda  Cesare  —  Hasda  Augusto  — 
Holzer  Rodolfo,  Mansura. 

Iscaki  Marco,  Tanta  —  Iscaki  Salvatore,  Cairo. 

Jais  Ernesto,  Cairo. 

Laide  Enrico  — -  Laudi  Dante  —  Laudi  Palmiro  —  Lanzetta 
Oreste  —  Loras  Cesare  —  Laredo  Riso  —  Leoncavallo  Umberto 

—  Levi  Leopoldo  —  Levi  Moisè  di  Marco,  Cairo  —  Levi  Moisè 
di  Samuele  —  Levi  Otto —  Levi  avv.  Riccardo  —  Levi  avv.  Ri^o 

—  Levi  Vittorio  di  Samuele  —  Lombardo  Pilade  di  A.  —  Lopez 
Giacomo  C,  Saes  —  Loria  Raffaele  —  Loria  Alessandro,  Cairo  — 
Lusena  Dottor  Gustavo,  Genova  —  Lusena  avv.  Enrico,  Cairo  — 
Lusena  Alfredo  —  Lusen  i  Dario  —  Luzzato  Ugo,  Cairo  —  L  iz- 
zato  avv.  Aldo  —  Luzzato  Vittorio. 

Manham  avv.  Guglielmo.  —  Mannini  Adolfo  —  Marcenaro 
Alfonso  —  Margosches  Enrico,  Cairo  —  Marinelli  Attilio  —  Mar- 
rullier  Beniamino  R.  —  Mendel  Giacomo,  Cairo  —  Mieli  Angelo  — 
Mieli  Arturo  —  Mieli  Giacomo  —  Mieli  Eugenio  —  Mieli  Carlo  — 
Mieli  Giuseppe  di  C.  —  Mieli  Edgardo,  Cairo  —  Mieli  Leone, 
Mansura.  —  Mieli  Gustavo  —  Migliardo  Giuseppe. —  Milani 
Alfredo  —  Mir  Jacques  -  Mir  Samuele  —  Mirandoli  Serafino, 
Cairo  —  Mirandoli  Milziade,  Cairo  —  Mirzan  Vittorio,  Bibeh  — 
Misan  Armando  A.  —  Mohamed  Ali  Abbassi  —  Mondolfo  Ciro  — 
Monteverde  Guglielmo,  Cairo  —  Morabito  Antonio  —  Morpurgo 
Sansone  —  Morpurgo  Anselmo  —  Morpurgo  Ugo  M.,  Cairo  — 
Mortera  Giulio  —  Mortera  Alberto,  Roma  —  Musarelli  Vincenzo  — 
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Musarelli  Alfredo  —  Mustachi  Alessandro  —  Mustachi  Gustavo. 

Nacamuli  Vittorio  di  Emanuele  —  Nacamuli  Isacco  E.  di  Ema- 
nuele, Cairo  —  Nacamuli  Mair  —  Navero  Giovanni  —  Ninci  Attilio, 
Cairo. 

Oddi  Anacleto  —  Oddi  avv.  Mano  —  Orfanelli  Ettore, 
Mansura  —  Orvieto  Leonardo. 

Paggi  Alessandro  Moisè  —  Paggi  Davide  —  Paggi  Vittorio  — 
Pannieri  Angelo  —  Papanti  Cesare  —  Pappo  Sansone  —  Pappo 
Alberigo  —  Pegna  Albert  Guttières  —  Pegna  Enrico  —  Pegna 
Guttières  Joseph  —  Pensa  Vittorio  —  Pepe  Elio,  Cairo  —  Perera 
Lopez  Emilio,  Genova  —  Perera  Lopez  Gino,  Boston  (America)  — 
Pergola  Marco  —  Perugia  Arturo  —  Pezzi  aw.  Ettore,  Cairo  — 
Piattoli  Alfredo,  Cairo  —  Pinto  Carlo,  Pisa  —  Piperno  Vittorio  — 
Polito  Cristoforo  —  Polzi  Amerigo  —  Protano  Cosimo  Spiro.  — 

Randone  Adone  —  Ravelli  Federico  6.  —  Regini  Oscar  — 
Rieti  Dante  —  Rieti  Furio  —  Rimediotti  Menotti  —  Rizzari 
Vincenzo  —  Rodriguez  Vita  —  Romanelli  Gaetano  —  Rosemberg 
avv.  Riccardo  —  Rosemberg  Ettore  —  Rosemberg  Silvio  —  Rossano 
Felice  B.  —  Rossano   Giuseppe  M.  —  Rupp  Carlo.  — 

Salfati  Cesare  —  Salinas  Carlo  —  Salinas  Giuseppe  —  Salinas 
James  —  Salinas  Eugenio  —  Salone  Emilio  —  Salone  cav.  avv. 
Attilio  —  Santini  Pietro  —  Schinasi  Marco  —  Schwarz  Giuseppe  — 
Serafini  Andrigo  —  Servadio  Giulio  —  Servi  Giulio  —  Shama 
Gabriele  Farag  —  Sinigaglia  Alessandro  G.,  Cairo  —  Soschino 
Italo  —  Spagna  Enrico  —  Selian  Emilio. 

Tagliacozzo  Beniamino  —  Tedeschi  Edoardo  —  Tcicher 
Simone  —  Terni  cav.  Michelangelo  —  Terni  Enrico  —  Terni 
Eugenio,  Cairo  —  Terni  Gino  —  Tilche  Benoit  —  Tilche 
Max  —  Tivoli  Alfredo  —  Tonelli  Vittorio  —  Turin  cav.  ing. 
Ferdinando,  Roma. 

Vailati  prof.  Alfredo  —  Ventura  Isacco  —  Vestri  Giovanni 
Capitano  nei  Bersaglieri,  Asti  —  Viterbo  Camillo  —  Viterbo 
Maurizio  —  Vivante  Vittorio,   Cairo. 

Zamorani  Adolfo  —  Zanobetti  Artidoro  —  ZoUer  Alberto. 

Per  questo  bell'atto,  il  Governo  italiano  fregiava  il  signor 
Lazzaro  Filus  della  croce  di  Cavaliere  della  Corona  d'Italia. 
Il  Cav.  Filus,  poi,  di  propria  iniziativa  e  finanza,  compiva 
un  secondo  nobile  atto  a  prò  della  scuola  italiana:  un  premio 
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perpetuo  in  danaro  alla  migliore  alunna  licenziata  dalla  R.  Scuola 
femminile. 

Questi  gli  ex  allievi,  e  in  parte  stranieri  per  giunta,  delle 
nostre  scuole.  La  potenzialità  da  esse  dimostrata  nell'educazione 
della  gioventù,  è  prova  ancor  essa  luminosa  della  larga  benefica 
azione  esercitata  dagli  Italiani  nella  preparazione  e  nella  crea- 
zione della  civiltà  egiziana. 

«  La  scuola  nostra,  per  questa  balda  e  studiosa  gioventù, 
era  oggetto  delle  più  indefesse  cure:  e  la  Colonia  era  lieta 
ed  orgogliosa  che  Tanima  dei  giovinetti  fosse  improntata  a 
sentimenti  schiettamente  italiani,  che  la  nuova  generazione 
fosse  educata  a  conoscere  ed  amare  bellezze  e  grandezze  che 
gli  stranieri  c'invidiano,  e  glorie  che  nessuno  potè  mai  vantare. 

Cure  invero  fruttuose,  poiché  dalle  regie  scuole  di  Alessandria 
ebbero  l'istruzione  fondamentale,  tra  gli  attuali  professionisti, 
che,  pure  ripetendoci,  è  dovere  di  non  obbliare: 

Gli  Avvocati —  Elia  Adda,  Riccardo  e  Riso  Levi,  Mario  Oddi, 
Ettore  Pezzi,  Enrico  Lusena,  Alberto  Mortera,  Attilio  Salone, 
Aldo  Luzzatto; 

I  Dottori  —  Raffaele  Camerini,  Lincoln  De  Castro  ; 

Gli  uomini  d'affari  —  Cav.  Davide  Camerini,  Cav.  Lazzaro 
Filus,  Vittorio  Levi,  Simone  Filus,  Eugenio  Mieli,  Augusto  Hasda, 
Enrico  Pegna,  Alfredo  Piattoli,  Amerigo  Polzi-Zanetti,  Dante 
Rieti,  Cav.  Isacco  Goldstein,  Adone  Randone,  Adolfo  Zamorani, 
Artidoro  Zanobetti,  Benedetto  Tiiche,  Max  Mieli,  frateUi  Acco, 
Edgardo  Mieli,  fratelli  Morpurgo; 

I  gentih  Poeti  —  Armando  Perera  e  Alberto  Capozzi  ; 

II  Pittore  Alfredo  Musarelli; 

U Architetto  Umberto  Bardone  ; 

I  giovani  Eden  Lusena,  di  cui  parleremo  più  oltre;  Dante  Fera, 
combattente  a  Domokos,  (ora  a  New-York);  Teonesto Corbò, 
caduto  sul  campo  di  Adua. 

E  la  scuola  italiana  in  Alessandria,  che  è  anche  scuola 
d'italianità,  ha  il  suo  tempio  sacrato  ai  patri  ricordi  in  una 
delle  aule  della  elementare  maschile.  In  esso,  adornato  dei 
busti  di  Vittorio  Emanuele  II,  di  Garibaldi,  di  Umberto  I,  di 
Mazzini  (e  fra  poco  vi  sarà  pure  collocato   quello  del  Cavour), 
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nei  giorni  lieti  o  tristi,  si  riuniscono  i  connazionali  a  riaffermare 
in  modo  solenne  il  loro  doveroso  patriottismo  ;  innanzi  a  quelle 
venerate  immagini  gl'insegnanti  delle  regie  scuole  parlano  alle 
anime  giovanili,  e  le  commuovono  o  le  accendono  di  fierezza  e 
di  orgoglio  »  (1). 

Ed  anche  per  l'atto  nobile  del  cav.  Lazzaro  Filus,  il  geniale  ed 
inesauribile  ritrattista  amico  nostro  Degli  Oddi  ha  voluto  toccare 
la  lira  e  porre  nella  sua  simpatica  collana  di  sonetti  l'ex  alunno 
delle  scuole  italiane  col  seguente 


RITRATTO. 

Ex  uno  duce  omnes. 
Proverbio  antico. 

Qaantuuqae  il  nome  tao  pecunia  saoni  (2), 
Benché  valente  iu  scienza  matematica, 
Spesso  t'involi  d'està  terra  erratica, 
Come  facea  l'esimio  Mascheroni. 

E  assaporando  allor  la  frase  enfatica 
Della  lingua  di  Dante,  t'abbandoni, 
Con  altri  del  Parnaso  buontemponi, 
Alle  delizie  di  lettura  estatica. 

Italo  tu  di  cor  e  di  cultura, 
Obbliar  non  sai  l'antica  Scola  altrice, 
E  il  debito  or  le  paghi  con  usura, 

Benefìcando  la  benefattrice, 
Col  premio  accumulato  per  tua  cura, 
Che  più  d'un  figlio  suo  farà  felice. 


(\)  P.  Fera:  La  Colonia  Italiana  d* Alessandina^    in    Calendario    Nazionale    della 
Società  «  Dante  Alighieri  »,  cit.,  pajr.  86  e  28. 
(2)  Infatti,  in  arabo,  filus  significa  danaro. 
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Piccoli  croi  italiani.  —  Una  solenne  cerimonia  alle  Scuole  secondarie.  — 
Un  salvataggio  a  Damietta,  —  Il  gran  cuore  d'uno  «  sconsigliato  ».  — 
//  giovinetto  dalla  maglia  nera  s'invola.  —  Com.e  scrive  un  allievo  delle 
nostre  scuole,  —  Presentato  ai  Sovrani  d'Italia  a  Parigi,  —  //  prof. 
Emilio  Carminati  al  Mex. 

E  giacché  stiamo  trattando  questa  a  noi  così  cara  materia  dei 
nostri  ex-allievi  su  questa  terra  straniera,  allievi  che  sono  tanta 
parte  dell'  anima  italiana,  testiamoci  un  altro  poco.  Avve- 
gnacchè,  proprio  mentre  stiamo  per  consegnare  questa  parte  del 
nostro  lavoro  alla  tipografia  (12  Luglio  1906),  ci  sta  dinanzi  La 
Tribuna  Illustrata  dell'S  stesso  (N^  27),  nella  quale  la  fotografia 
d'un  fanciullo,  sormontata  dal  titolo  ^  Un  eroe  di  dodici  anni  >^  ci 
ha  richiamato  su  l'attenzione. 

L'articoletto  illustrativo  parla  con  somma  lode  ed  ammirazione 
d'un  fanciullo,  Carlo  Petrini  di  Monticiano  in  quel  di  Srena,  che  il  dì 
primo  dello  stesso  mese  fu  decorato  della  medaglia  al  valor  civile, 
per  avere,  con  pericolo  deUa  propria  vita,  tratti  a  salvamento  da 
motte  sicura  due  bambini  caduti  ne'  gorghi  limacciosi  d'una  pro- 
fondissima vasca  nella  quale  stavano  affogando.  Il  fatto  onorevole 
è  avvenuto  il  4  Agosto  dell'ultimo  passato  1905. 

Ebbene,  anche  su  suolo  straniero  questo  generoso,  questo 
eroico  coraggio  dell'uomo,  sia  pure  anco  fanciullo,  non  difetta,  ma 
si  esplica  in  tutta  la  sua  potenza  d'umana  carità. 

A  dimostrazione  irrefragabile  di  quanto  asseriamo,  il  cortese 
lettore  ci  conceda  di  farlo  assistere  ad  una  festicciuola  di  famiglia 
puramente  scolastica,  vale  a  dire  nella  nostra  scuola  secondaria  di 
questa  Alesssandria. 

È  la  domenica  del  30  Dicembre  1901  in  cui  si  esplica  una  ceri- 
monia più  che  solenne  nella  stessa  sua  semplicità;  imperocché, 
stante  la  strettezza  del  locale,  gli  inviti  erano  stati  limitati  a  coloro 
che  hanno  od  ebbero  attinenza  colle  Scuole  Italiane.  Fra  questi 
invitati  ?i  notavano  il  Gomm.  Moriondo,  il  Gomm.  Forni, 
jl  Gomm.  Botti,  il  Gav.  Dottor  Torcila,  il  Gav.  Dottor  Valensin, 
il  Gav.  Ab.  Tilche,  l'Avv.  Mario  Golucci,  il  Dottor  Sierra,  l'Avv.  E. 
Lusena  (ora  Bey)  di  Mansura  —  padre  del  giovane  eroe  che  si 
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andava  a  festeggiare,  —  tutti  gli  insegnanti  delle  Scuole  Italiane  e 
numerose  signore. 

Alle  4  p.  m.  precise  giunge  il  Console  Cav.  Romano,  salutato 
colla  Marcia  Reale  suonata  dalla  Banda  <  Savoia  »,  ed  accompa- 
gnato dai  Vice-Consoli  Cav.  Burdese  ed  Avv.  Monzani,  dal  primo 
dragomanno  Cav.  Nacouz  e  dall'applicato  Avv.  Nuvolari,  tutti  in 
uniforme. 

Il  Cav.  Prof.  Virginio  Felicioli,  Direttore  delle  Scuole  Secon- 
darie, ha  presso  di  sé  un  fanciullo,  un  alunno  dei  corsi  tecnici,  che 
sembra  accarezzare  con  la  benevolenza  propria  all'occhio  paterno. 

Ecco,  egli  prende  la  parola.  Udiamolo  : 

t  Signore  e  Signori, 

a  Dove  il  Nilo  col  ramo  discendente  da  Damietta  sbocca  nel  mare,  qoivi  prò- 
Inoga  brevemente  una  delle  dne  rive,  la  qnale  tosto  indietreggiando  forma  un 
piccolo  capo  sporgente,  quasi  diga  che  separi  le. acque  del  corso  fluviale  da 
quelle  marine.  Dall'un  lato  le  prime  che  scendono  torbide  e  tumultuose,  dal- 
l'altro lato  un  queto  e  limpido  specchio  d'acqua  accolto  in  breve  insenatura  ; 
convegno  ordinario  e  tranquillo  dei  bagnanti  della  vicina  Damietta.  Ma  dove 
oltre  alla  punta  del  capo  le  due  masse  acquee  adiacenti  confondonsi,  è  luogo 
paurosamente  fuggito  dagli  esperti,  per  insidiosa  corrente  e  per  subitanei  av- 
vallamenti del  fondo. 

Là  su  quel  lido  securo,  la  scorsa  estate  soffermavansi  coi  loro  congiunti 
due  signorine  di  assai  cospicua  famiglia  francese  reduci  allora  di  patria,  e  il 
mattino  del  29  di  Luglio  (ahi  !  data  nefasta  negli  annali  della  umana  civiltà) 
scendevano  al  loro  primo  bagno  della  stagione. 

Il  mare  era  assai  agitato  in  quel  triste  giorno,  ma  le  due  animose  sover- 
chiamente fidando  in  sé,  non  paventano.  Il  gaio  rumore  delle  loro  risa  giova- 
nili s'avvicenda  allo  strepito  delle  onde  :  e  non  v'ha  chi  pensi,  ahimè  !  che 
fra  pochi  istanti  dee  quello  cangiarsi  in  disperate  grida  di  soccorso,  né  che 
quella  esuberanza  di  vita  e  di  giovialità  spensierata  si  trova  a  due  passi  da  una 
lotta  furibonda  e  terribile  con  la  morte. 

Le  due  giovanette  sMooltrauo.  Salgono  e  scendono  scherzose  col  salire  e 
lo  scendere  delle  onde,  e  la  spiaggia  lentamente  s'allontana  da  loro.  Esse  pro- 
cedono sempre  liete  e  sicure,  e  giungono  fin  dove  la  triste  corrente  è  in  agguato, 
dove  il  fondo  sabbioso  improvvisamente  e  profondamente  si  avvalla.  E  là  l'onda 
le  rapisce,  le  travolge  ;  là  danno  con  l'urlo  della  disperazione  gli  ultimi  saluti 
alla  vita. 

Sulla  riva,  fra  i  pochi  astanti,  sorge  un  grido  di  spavento.  Tutti  sanno  il 
pericolo  di  quel  luogo,  ninno  è  che  avventuri  a  rischiosissimo  gioco  la  vita. 
Gol  gelo  nel  cuore  e  il  respiro  sos|)eso  assistono  trepidi  ed  inerti  a  quella  ter- 
ribilmente solenne  agonia. 


MAESTRI  ED  ALUNNI  207 

Si  apre  frattauto  adagio  l'uscio  di  una  di  quelle  baracche,  ond'è  a  radi  inter- 
valli cosparso  quel  lido,  e  ne  esce  tranquillo  ed  ignaro,  nel  suo  costume  di 
bagno,  un  giovinetto.  Guarda  stupito  là  dove  tutti  han  fissi  gli  occhi  invetrati, 
dove  le  braccia  di  tutti  si  protendono.  Ode,  non  chiede.  Intravvede,  indovina, 
e  come  .sospinto  da  molla  invisibile  si  slancia.  Con  braccio  gagliardo  sopraffa  le 
onde  impetuose,  giunge  al  punto  ove  le  due  misere  lottano  per  un  ultimo  respiro, 
e  la  più  prossima  afferra  e  tragge  a  sé,  intanto  che  dalla  riva  «  sconsigliato  I 
(si  grida)  non  sono  omai  più  due,  son  tre  gli  annegati  !  » 

£^li  segue  frattanto  la  via  del  ritorno  combattendo  questa  volta  non  più  con 
le  sole  onde,  ma  con  la  stessa  salvata,  la  quale  istintivamente  se  gli  aggrappa, 
se  gli  avvinghia,  lo  lega,  gl'intercetta  il  movimento  del  nuoto.  E  pur  in  tanto 
pericolo  mentr'egli  nuota  a  vicenda  e  se  la  distacca  conserva  sì  miracolosamente 
la  calT.a,  da  ragionarle,  da  dirle  di  lasciarlo  libero,  di  lasciarsi  condurre,  se 
essa  vuole  dargli  il  tempo  di  accorrer  poi  a  salvar  anche  la  sorella  !  Ma  quella 
non  lo  discioglie  dalle  incaute  strette,  se  non  quando  perduta  ogni  forza,  anche 
quella  deiristinto,  perde  ogni  senso  vitale. 

Ma  son  già  presso  a  terra,  e  gli  astanti  accorrono  a  riceverla,  a  ricoverarla, 
a  soccorrerla. 

E  il  giovanetto?  —  Egli  è  là  di  nuovo  a  mezza  strada  sui  mare,  ove  le  onde 
a  tratti  lo  nascondono,  ove  o  procede  a  stento,  o  sopraffatto  indietreggia, 
intanto  che  la  seconda  fanciulla  in  balia  della  corrente  s'allontana.  Ma  l'animoso 
vince  e  la  raggiunge,  mentre,  già  esauste  le  ultime  forze,  a  lui  s'abbandona 
inerte. 

Qui,  o  Signori,  nella  pittura  di  questo  secondo  faticoso  ritorno  la  mia 
povera  parola  deve  cedere,  con  assai  maggiore  efficacia  e  verità  di  colorito, 
le  veci  alla  immaginazione  vostra.  Li  vedete  voi  quei  due  corpi  ora  sommer- 
gere, ora  emergere  ?  e  l'uno  oramai  spossato  trascinar  l'altro,  quasi  a  rimorchio, 
e  lentamente  lentamente  avanzare?  Lo  sentite  voi,  voi  immaginari  spettatori,  il 
brivido  di  quei  supremi  momenti  e  la  gioia  trepida  e  affannosa  di  qualche  baleno 
di  speranza?  E  non  vi  sentite  come  scaricarvi  il  cuore  di  un  peso  immane,  e 
respirare  coovb  redenti  alla  vista  del  toccare  di  quei  due  corpi  alia  riva,  e 
non  istendete  le  braccia  a  riceverli  ? 

Le  due  misere  sono  soccorse  pietosamente  e  recate  agii  sgomentati  con- 
giunti. 

E  il  giovinetto?...  Oh  egli  s'è  involato:  ha  anch'egli  lì  al  paese  i  parenti 
proprii,  ed  è  corso  a  casa  a  rassicurarli  di  sé. 

Ma  chi  era?  «  Un  giovinetto  dalla  maglia  nera  »  dice  l'una  delle  salvate. 
«  Credo  un   inglese  »   dice  l'altra. 

Ma  se  egli  fu  celato  a  loro,  non  deve  esser  celato  a  voi,  o  Signori.  No,  non  era 
un  inglese,  era  un  italiano;  era,  o  giovanetti,  un  condiscepolo  vostro,  un  alunno 
delle  Scuole  italiane.  Eccolo:  io  ho  l'onore  di  presentarlo  qui:  era  Eden  Lusenaf 

Quando,  per  voce  dei  pubblici  fogli  si  diffuse  la  notizia  del  fatto  e  il  nome 
del  piccolo  eroe,  l'illustre  magistrato  che  presiede  alla  nostra  Colonia  e  alle  nostre 
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Scuole,  zelatore  così  sollecito  di  tatto  quanto  è  giustizia,  pur  nelle  strette  di 
subitanea  partenza,  ebbe  pensiero  di  ordinarmi  delle  indagini.  E  indagini  feci 
coscienziose  e  minute.  Quanto,  o  signori,  ho  avuto  Tonore  di  qui  narrare  a 
voi  e  di  esporre  ne*  miei  rapporti  uflBciali  ft  appunto  il  genuino  risultato  di 
quelle  indagini,  raccolte  dai  rapporti  della  polizia  di  R-is-el-Bar,  della  Mudiria 
di  Damietta  e  del  Ministero  di  Cairo:  dalla  testimonianza,  scritta  e  giurata 
davanti  alle  autorità,  di  ben  quattro  testimonii  presenti,  dalla  dichiarazione 
stessa  delle  due  salvate  damigelle.  Quanto  ad  avere  dirette  informazioni  da 
lui,  la  cosa  m*è  stata  beo  altrimenti  malagevole:  egli  teme  meno  gli  oceani 
insidiosi  che  la  penna  e  la  carta,  e  ad  una  mia  lettera  pur  recente,  con  cui 
lo  pregavo  di  qualche  particolare  che  m'occorreva  per  questa  esposizione  (e  il 
ricordo  non  può  oggi  e  qui   suonare  rampogna)  si  schermì  dal  rispondere. 

Ma  allorché,  subito  dopo  il  fatto,  gli  spedii  il  mio  biglietto  di  congratulazioni, 
mi  scrisse  queste  parole,  che  io,  a  maggior  onor  5uo,  non  posso,  o  signori,  de- 
fraudarvi. Eccole  nel  loro  testo  preciso:  e  Le  lodi  e  le  congratulazioni  che  mi 
«  sono  venute  dai  parenti  e  dagli  amici,  le  ho  accettate  non  per  me,  ma  per 
«  Lei,  mio  signor  Direttore,  e  per  i  miei  Professori,  perchè  ritengo  che  atti 
a  c^me  questo  compiuti  da  giovanetti  sono  merito  dei  loro  genitori,  dei  loro 
a  maestri  e  delle  loro  Scuole.»  Di  queste  combattute  Scuole,  mio  giovane  amico  ! 

Ed  ora  va,  o  fortunato,  va  e  ricevi  in  presenza  de'  tuoi  genitori,  de'  tuoi 
maestri,  de'  tuoi  condiscepoli,  di  questa  elettissima  adunanza,  in  questa  tua 
stessa  scuola,  1* insegua  dei  valorosi,  dalle  mani  di  chi  può  consegnartela  nel 
Nome  Augusto  del  Nostro  Sovrano.  » 

* 

Dopo  il  discorso  del  Cav.  Felicioli,  il  R.  Console  diede  lettura 
della  lettera  ministeriale  conferente  la  medaglia,  pronunziò  alcune 
parole  di  circostanza  e  terminò  col  gentile  pensiero  di  far  fregiare 
il  petto  del  Lusena  dal  proprio  figlio,  allievo  della  medesima 
Scuola. 

A  questo  punto  risuonò  la  Marcia  Reale  e  scoppiarono  nuovi 
applausi,  dopo  di  che  tutti  gli  alunni  delle  Scuole  Secondarie, 
ornati  della  coccarda  tricolore,  sfilarono  in  bell'ordine  davanti  al 
Console,  al  Lusena  ed  a  tutti  gli  astanti. 

Quando  i  Reali  d'Italia  si  recarono  a  Parigi  (1903),  vi  si  tro- 
vava pure  l'Eden  Lusena  col  proprio  padre.  Allorché  le  LL.  MM., 
alla  residenza  dell'Ambasciata  d'Italia,  ricevettero  quella  nostra 
fiorente  colonia,  il  giovanetto  Eden,  che  s'era  fregiato  il  petto 
della  patria  onorevolissima  insegna,  fu  in  modo  particolare 
presentato  alle  LL.  MM. 
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Vittorio  Emanuele  III  strinse  la  mano  al  decorato,  e  volle 
che  gli  raccontasse  come,  quasi  fanciullo,  si  era  guadagnata  la 
medaglia  dei  valorosi.  Arrossendo,  il  Lusena  narrò  in  poche  parole 
il  salvamento  fatto  a  Damietta.  Presenziavano  il  Corpo  Diploma- 
tico e  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi.  Il  Lusena  non  solo  fu  festeg- 
giatissimo  da  tutti  nella  capitale  della  Francia,  ma  lo  stesso  Duca 
degli  Abruzzi  volle  che  a  lui  pure  il  nostro  alunno  ripetesse  il 
racconto,  ricompensandolo  di  ben  meritati  elogi. 

Un'altra  onorevolissima  nota:  —  e  questa  riguarda  il  nostro 
collega  ed  amico  prof.  Emilio  Carminati,  già  tenente  dei  bersa- 
glieri. Egli,  neir  estate  del  1899,  salvava  coraggiosamente  dalle 
onde  del  mare,  al  Mex,  due  soldati  inglesi  in  procinto  di  an- 
negare ed  un  terzo  non  potè  trarre  che  cadavere. 

Come  si  vede,  anche  i  nostri  insegnanti  di  questa  Alessandria, 
sanno,  al  bisogno,  rischiare  la  propria  vita  per  salvare  l'altrui. 

Ed  il  20  Novembre  dello  stesso  anno,  il  petto  del  nostro  va- 
loroso collega  veniva  fregiato,  nella  solennità  della  premiazione 
dei  nostri  alunni,  della  medaglia  al  merito  civile. 


LA  BIBLIOTECA  DEL  B.  COLLEGIO  ITAUANO 

in  Alessandria. 

(  1871  -  1900  } 

Fonda Jf ione  e  fondatori.  —  Programma.  —  /  primi  donatori,  —  La  rac- 
colta del  comm,  Pereyra,  —  //  primo  inventario.  —  La  visita  del  mar- 
chese Salvago-Raggi  nel  1902.  —  La  signora  Calxetti  al  IV  Congresso 
della  «  Dante  ».  —  Il  comm.  G.  Pereyra  de  Leon.  —  Una  lapide-testamento, 
—  Francesco  Scalini, 

Nella  nostra  Colonia  s'è  tanto  discorso  della  Biblioteca  —  e, 
come  vedremo  tra  poco,  per  merito  della  signora  PaoUna  Cal- 
zetti  ebbe  anco  un'eco  al  Congresso  della  Danie  Alighieri  in 
Verona  —  che  mette  veramente  conto  di  sapere  come  sia  sorta, 
e  in  che  cosa  essa  consista. 

La  fondazione  di  questa  Biblioteca  rimonta  al  1871  e  —  come 
abbiamo  veduto  —  toma  ad  onore  del  corpo  insegnante  di  quel- 
Tepoca.  Infatti  il  P  Ottobre  1871,  il  Consiglio  collegiale,  presie- 

Voi.  m.  - 14 
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duto  dal  prof.  Antonio  Pagani,  e  composto  dei  professori 
Ammiragli,  Alberto  Gavaliè,  Giuseppe  Camerini,  Riccardo  Gorbò, 
Francesco  Graverò,  Garmelo  Monti,  Ferd.  Fran.  Degli  Oddi,  Fi- 
lippo Pasquinelli  e  Bartolomeo  Tonelli,  approvò  la  fondazione 
di  una  biblioteca  del  GoUegio  Italiano,  e  la  portava  immediata- 
mente e  per  proprio  conto  al  numero  di  812  volumi. 

Questi  valentuomini,  alcuni  dei  quali,  fortunatamente  rispar- 
miati dalla  inesorabilità  del  tempo,  sono  ancora  sulla  breccia  a 
conforto  e  guida  della  gioventù  studiosa,  scrivevano  subito  al 
Gonsiglio  Amministrativo  delle  scuole  «  essere  loro  intensione  di 
aiutare  principalmente  gli  allievi  del  Collegio  nello  apprendimento 
pratico  delle  lingue  ed  in  ispecie  delF italiana,  colla  lettura  di  buoni  libri; 
propagare  le  italiche  tradizioni  tra  i  figli  delle  nostre  e  delle  altre  co- 
Ionie j  rendere  la  biblioteca  pubblica  e^  dove  sia  opportuno,  somministrare 
al  buon  operaio,  air  intelligente  artiere,  all'amoroso  padre  un  messo 
facile  e  pronto  di  educarsi,  ed  altri  pure  educare,  rendendola  circo- 
lante »  (1). 

Il  Gonsiglio  Amministrativo,  il  Gorpo  Consolare,  la  Colonia 
intiera  applaudirono  all'iniziativa  del  Gorpo  Insegnante. 

I  donatori  quindi  non  mancarono  ;  il  più  generoso  di  tutti  fu 
il  Gomm.  Gabriele  Pereyra  de  Leon,  poi  il  Comm.  Cesare  Lunel, 
Paolo  Golucci-Bey,  il  Dott.  De  Castro,  gli  Avvocati  Ciaburri, 
Errerà,  Giuliotti,  Pensa,  i  Dottori  Massa  e  Sierra,  i  Signori 
Spoletti,  Gargano  e  Federico  Fabbri  —  nomi  questi  che  ricor- 
dano tutta  un'operosità  spesa  a  dotare  la  Colonia  di  utili  istitu- 
zioni :  —  tanti  altri  ancora  parteciparono  largamente. 

(1)  Sino  al  1904  rintenzione  dei  fondatori,  per  gli  studiosi  che  a  quella  biblioteca  vole- 
vano attingere,  in  infatti  eseguita.  Bfa«  passata  la  biblioteca  sotto  la  direzione  della  società 
Pro  Sohola,  cosa  questa  la  di  cui  ragione  è  proprio  incomprensibile,  essa  venne  tolta 
alla  oirooiantd  non  solo,  ma  allo  stesso  corpo  insegnante  che  ne  è  genitore.  B  non  è  tutto. 
Poiché  fu  formulato  un  orario  assolutamente  impossibile  per  insegnanti  ed  alunni,  cosi 
che  la  biblioteca  è  rimasta  quasi  deserta.  Il  corpo  insegnante,  neir  organo  suo  legale  di 
Società  Biagistrale,  ha  spésse  volte  chiesto  V  annullamento  dell*  inconsulta  determinazione 
presa  dalla  Società  Pro  Sohola  alla  quale  ò  stata  attribuita  la  gestione  di  questa  istitu- 
zione degli  insegnanti,  por  continuando  ad  occupare  per  essa  biblioteca  un  vasto  locale  d^lo 
stesso  Collegio  che  ò  già  mancante  di  aule  pel  proprio  insegnamento.  Ebbene  i  reclamanti 
in  due  e  pia  anni  di  reiterate  domande  per  ottenere  di  attingere  alla  biblioteca  senta 
estere  legati  da  un  orario  incomodo^  non  sono  ancora  stati  degnati  di  una  risposta. 
Quanto  a  noi,  saremmo  felici  d*essere  smentiti  coi  fàtti^  e  che  si  dimostrasse  che  la  biblio- 
teca se  non  è  stata  più  utile  ai  loro  fondatori,  lo  è  stata  al  pubblico;  ma,  purtroppo,  questi 
fatti  sono  indimostrabili,  perché  non  solo  il  pubblico  non  ne  può  fruire,  ma  lo  stesso  Marchese 
Di  Rudiniy  passato  di  qui,  non  potè  nemmeno  entrarvi,  bibliotecario  e  chiave  essendo  irre- 
peribili. 
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Dopo  si  fece  appello  all'Italia;  e  inviarono  doni  Cesare  Gantù, 
Doma  l'astronomo  ed  altri  illustri,  i  librai  Loescher,  Le  Monnier, 
Paravia,  l'Unione  Tipografica,  i  Municipi  di  Adria,  Alba,  Ancona, 
Belluno,  Bergamo,  Catania,  Feltre,  Firenze,  Gtenova,  Lucca,  Ma- 
cerata, Napoli,  Palermo,  Sacile,  Udine,  Venezia. 

Così  noi  Italiani  fummo  i  primi  in  Alessandria  a  provvedere 
ai  bisogni  intellettuali  ;  il  nostro  esempio  fu  seguito  poi  dal  Colle- 
gio Greco,  da  quello  dei  Frères^  e  via  via  da  quasi  tutte  le  scuole. 


•  « 


Il  Gomm.  Pereyra  de  Leon,  uomo  di  assidua  e  varia  lettura, 
paziente  studioso,  avido  di  ardue  ricerche,  aveva  accumulato  un 
considerevole  materiale  librario  in  cui  rivive  il  movimento  lette- 
rario e  politico  di  quasi  tutto  il  secolo  passato  :  morendo,  lasciò  in 
legato  la  sua  ricca  biblioteca  alle  Scuole  Italiane  e,  per  esse,  alla 
Colonia  ;  giacché  non  è  patriottico  immaginare  che  le  Scuole  e  la 
Colonia  debbano  essere  separate  da  una  specie  di  muraglia  cinese, 
dovendo  le  une  vivere  e  prosperare  per  l'altra,  che  deve  alimen- 
tarle del  suo  vivissimo  affetto,  di  appoggio  morale  e  materiale. 

Il  Comm.  Pereyra  adunque  elevò,  col  suo  atto  patriottico  e 
generoso,  la  libreria  del  Collegio  Italiano  a  dignità  di  Biblioteca. 
La  quale  contiene  ora  ben  più  che  dodici  mila  volumi,  è  eclettica 
di  lingue  e  materie,  ricca  di  documenti  assai  rari  e  di  forse  due  mila 
volumi  di  storia  municipale. 


«  « 


Il  compianto  Dott.  Giuseppe  Botti  che  —  in  imione  al  Profes- 
sore Francesco  Fera  —  la  riordinò  a  nome  e  per  mandato  della 
Dante  Alighieri^  ne  fece  il  seguente  breve  inventario  : 


Storia^  biografia  e  politica  Voi.  2117 
Lingua  e  letteratura  ita- 
liana   »  896 

Lingua  Latina >  213 

Lingua  Greca »  181 

Lingua  Francese »  747 

Lingua  Tedesca »  72 

Lingua  Inglese »  375 

Lingue  varie »  176 

Archeologia >  129 

Ldatematiche &  79 

Scienze  fisiche  e  naturali.  >  289 

Religione >  188 


Pedagogia Voi.  100 

Giurisprudenza >  162 

Agricoltura ,    industria   e 

commercio >  03 

Geografia >  515 

Filosofia >  1000 

Medicina »  400 

Economia  politìta  e  scienze 

sociali »  100 

Belle  arti >  40 

Biografia t  100 

Enciclopedie >  37- 

Periodici t  715 
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Si  aggiunga  inoltre  buon  numero  di  giornali  quotidiani,  miscel- 
lanee e  manoscrilti. 

Questa  la  ricchezza  (oggi  di  molto  accresciuta)  quasi  inesplo- 
rata che  la  Dante  Alighieri  intendeva  di  utilizzare  a  vantaggio 
della  cultura  nazionale. 

*  * 

L'illustre  marchese  Salvago-Raggi,  nel  1902,  visitò  la  biblioteca- 
fu  sommamente  sorpreso  della  sua  importanza,  e  convenne  che 
essa  può  grandemente  giovare  all'italianità,  ove  sia  restaurata, 
ampliata  ed  accessibile  a  tutti.  Restaurata  ed  ampliata  lo  fu,  come 
pure  fu  aperta  al  pubblico^  ma  con  un  orario  tale  —  ripetiamo  — 
che  ha  lasciato  il  tempo  di  prima. 

Purtroppo  però,  mentre  la  gioventù  italiana  è  qui  abbandonata 
alla  lettura  di  libri,  riviste  e  giornali  non  italiani,  che  la  rende 
straniera  di  gusti,  di  tendenze,  di  educazione  intellettuale,  il  pro- 
gramma del  Prof.  Antonio  Pagani,  invano  ripreso  dalla  Dante 
Alighieri,  è  rimasto  finora  senza  pratica  esecuzione,  quantunque 
al  Vf^  Congresso  della  stessa  Dante  la  gentile  signora  Calzetti  espo- 
nesse che  la  concessione  della  Biblioteca  esistente  nel  Collegio 
Italiano  alla  medesima  Dante  Alighien\  venisse  repentinamente 
revocata  quando  il  Viceconsole  aveva  già  accordato  il  locale 
o  pportuno  e  vi  erano  collocati  gli  scafiFali  appositamente  fab- 
bricati. 

Fu  approvato  dal  Congresso  il  voto  per  un  provvedimento  go- 
vernativo, che  togliesse  i  libri  ai  topi  per  darli  ai  lettori.  Durante 
il  1904  il  Comitato  alessandrino  della  Dante  concorse  all'aumento 
dei  libri,  a  formare  il  catalogo  ;  il  vice  presidente  cav.  dott.  Mauri 
fu  invitato  a  collaborare  alla  Deputazione  scolastica  per  il  riordi- 
namento della  biblioteca  (1)...  poi,  tutto  cangiò.  Niente  Dante  ma 
Pro  Schola...  perchè  poi  ?  mistero  !  La  Biblioteca  sarà  tolta  ai  topi, 
spaventati  dalla  comparsa  serale  del  nuovo  bibliotecario  dottor 
Moscato,  ma  quanto  ad  essere  restituita  ai  lettori,  ci  corre  I 

E  qui  riportiamo  le  notizie  da  noi  raccolte  sul  generoso 
donatore  della  Biblioteca  del  R.  Collegio  Italiano^ 

CoMM.  Gabriele  Perbyra   de  Leon. 

(1811-1889) 

Troppo  tardi,  per  metterle  al  posto  voluto  in  ordine  cro- 
nologico, abbiamo  rinvenute  le  poche  notizie  che  qui  diamo  di 


(1)  CaUndctrio  Ntuhnale  della  «  Dante  Alighieri  »,  eit.,  pag.  40  a  43. 
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questo  nostro  dotto  e  valente  connazionale.  Però  siamo  felici  di 
legar  qui  il  rispettato  suo  nome,  poiché  infatti,  nell'epigrafe  a 
S.  A.  il  Principe  di  Napoli  più  sopra  riportata,  v'è  tutta  l'ar- 
dente anima  sua  di  scienziato  e  d'Italiano. 

Egli  dovè  emigrare  pei  moti  del  1848-49,  e  si  rifugiava  su 
queste  spiaggie  ospitali,  incominciandovi  il  suo  apostolato 
d'amore.  Imperocché  l'intera  sua  vita  egli  la  volle  dedicata  al 
bene  dei  suoi  simili.  Egli  amò  d'infinito  amore  la  umanità,  com- 
piangendone i  mali  innumerevoli  e,  dove  potè,  con  l'opera  as- 
sidua, concorrenio  ad  alleviarli.  In  quesa  terra  di  genti  diverse, 
di  opposti  interessi,  di  religioni  cozzanti,  egli,  senza  distinzione 
di  razza,  di  caste,  di  credenze  leniva  i  dolori  d'ognuno,  ad 
ognuno  porgeva  soccorrevole  la  mano,  sempre  per  ognuno  si 
adoperava. 

Da  anni  Gabriele  Pereyra  era  giudice  al  Consolato  Italiano. 
Molte  gestioni  tutorie  gli  vennero  affidate,  molti  amplissimi 
patrimoni  ad  amministrare,  molte  laute  ricompense  gli  furono 
offerte,  ma  rome  i  primi  curò  scrupolosamente,  così  sempre 
respinse  le  altre.  Di  filosofo  antico,  di  stoico  era  la  vita  di  lui: 
e  la  modestia  del  vive '•e  lo  faceva  quasi  povero.  Perciò  il  suo 
nome  fu  sempre  amato  e  riverito  ;  e  tutti  ossequienti  s'inchinano 
al  filosofo  austero,  al  filantropo  benefattore  degli  uomini  tutti 
che  gli  erano  fratelli  dinanzi  alla  natura,  dinanzi  alla  umanità  I 

Ma  in  fondo  a  quell'animo  suo  così  buono  e  così  giusto 
ardevano  due  passioni  vìvaci:  l'amore  alla  scienza,  il  culto 
della  patria.  Per  l'una  egli  raccolse  faticosamente  nella  povera 
casa  gran  copia  di  libri,  formando  una  biblioteca  quanto  al 
sapere  antico  pregevole.  Per  l'altra  instancabilmente  adoperò 
sé  stesso  pel  bene  dei  concittadini,  per  l'incremento  della  coltura 
fra  essi,  e  in  special  modo  predilesse  il  Collegio  Italiano  come 
quello  che  agli  occhi  suoi  doveva  riuscire  il  palladio  del  sacro 
fuoco  dell'amor  patrio  in  terra  straniera.  Così  un  anno  prima  di 
sp'^gnersi,  presago  forse  della  morte  non  lontana,  volle  lasciare 
a  quell'istituto  un  supremo  ricordo  del  proprio  culto  divolo, 
donandogli  più  che  l'animo  suo,  i  sei  o  sette  mila  volumi  che 
aveva  raccolti  con  tanto  amore,  e  custodiva  con  tanto  geloso 
affetto.  È  doveroso  augurare  che  uomini  simili  meno  di  rado 
nascano  a  confortare  e  rinvigorire  l'amore  del  bene  in  questa 
scettica  umanità  nella  vertiginosa  sua  corsa  per  le  vie  scure 
dell'avvenire. 
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E  quest'anima  nobilissima  si  spense  quetamente,  nella  prima 
mattinata  del  Giugno  1889,  al  termine  della  lunga  benefica 
carriera,  corrente  il  settantesimo  primo  anno  dell'età  sua, 

a  A  guisa  di  soare  e  chiaro  lame 
Cai  natrimento  a  poco  a  poco  manca  >• 

Però  assai  opportunamente,  il  testamento  del  compianto 
comm.  Pereyra  è  ricordato  alle  autorità  e  ai  concittadini  con 
ima  lapide  murata  nell'atrio  del  Collegio  Italiano  così  concepita  : 

AL 

COMM.  GABRIELE  PEBETBA  DE  LEON 

CHE  AD   INCREMENTO   DEL   NOME   ITALLàNO 

PER  QUESTE  CONTRADE 

E  PERCHÈ  SE  NE  GIOVINO  GLI  STUDIOSI 

LA    SUA    BIBLIOTECA    MORENDO    LASCIAVA 

ALLA   COLONIA  ITALIANA 

LA  SOCIETI  dante  ALIGHIERI 

QUESTO  MESTO  DESIDERIO 

P. 

XIV    MARZO    MDCCCXCVIIL 


Francesco  Scalinl 

(1815-1841?) 

Un  obbliato,  —  La  biblioteca  d*un  vecchio  glorioso.  —  Scalini  giovane;  — 
Francesco  Scalini  in  Egitto.  —  /  moti  del  1821  e  1831.  —  Condanna 
a  morte  e  liberazione.  —  Di  nuovo  in  Egitto.  —  /  lavori  del  porto  di 
Alessandria  fatti  per  conto  del  Governo  inglese»  —  Lo  Scalini  suddito 
britannico.  —  La  scoperta  d'un  prezioso  sarcofago  — Nel  Canton  Ticino. 
—  La  tortura  maggiore  per  un  dotto  vegliardo.  —  L'ultima  gioia  del- 
l'esiliato. —  Giù  il  cappello  ! 

Chi  ci  può  dire  quant' altra  nobilissima  messe  per  noi  è  rima- 
sta sepolta  e  chi  la  potrà  togliere  dalla  tomba  ?  Un  rogo  acceso 
in  un  momento  inconsulto  dal  quale  ben  poco,  ma  onorevolissimo 
materiale  è  stato  fortunatamente  salvato,  ci  ha  conservato  almeno 
ima  parte  degli  interessanti  lavori  scientifici  del  Dott.  Ori,  i  quali 
giacevano  dapprima  ignorati  nella  loro  tomba  di  legno.  Oggi  è  un 
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altro  che  ci  si  svela  tutto  in  un  tratto  col  suo  sprazzo  di  luce  di 
patrio  tta,  di  dotto,  di  martire  ;  oggi  è  Francesco  Scalini  che  reli- 
giosamente vien  tolto  dalla  sua  tomba,  ove  giaceva  da  circa  una 
quarantina  d'anni  assolutamente  ignorato. 

È  per  gentile  pensiero  del  Gav.  Luigi  Golucci  che  questo  nostro 
martire  viene  ad  arricchire  la  nostra  patria  collana. 

Fu  la  sera  del  26  ora  trascorso  Luglio  che  l'egregio  uomo  ci 
annunciò  aver  trovato  nePa  sua  biblioteca  un  grosso  volume 
(8®  grande,  di  pag.  460)  scritto  per  catalogare  le  3801  splendidissime 
opere  dello  Scalini,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  messe  in  vendita 
costrettovi  dalla  miseria.  Il  magnifico  catalogo  non  ha  frontespizio. 
Esso  è  scritto  in  francese,  e  si  deduce  stampato  a  Ginevra  verso 
il  1862  o  1863,  dove  appunto  lo  Scalini  allora  dimorava. 

Ecco,  in  pochi  tratti,  quello  che  conteneva  la  biblioteca  di  que- 
sto nobile  esule  : 

Teologia:  680  opere,  per  la  maggior  parte  in  latino,  divise  in: 
43  Bibbie  ;  72  Interpretazioni  della  Santa  Scrittura  ;  16  di  Filosofia 
sacra;  33  di  Liturgia;  14  opere  dei  SS.  Padri  greci  ;  idem^  latini; 
419  di  Teologia  cristiana;  8  sulla  Religione  dei  Popoli  Orientali; 
24  su  Opinioni  singolari,  deisti,  increduli  ed  atei  ;  72  di  Giuri- 
sprudenza; 510  di  Scienze  ed  Arti,  distinte  in  quarantasei  catego- 
rie; 960  di  Belle  Lettere,  distinte  in  settantadae  categorie;  1284  di 
Storia^  distinte  in  novantatrè  categorie. 

Inutile  aggiungere  che  sono  tutte  opere  della  somma  impor- 
tanza e  dei  più  illustri  scrittori,  raccolte  con  somma  dottrina,  di- 
remmo quasi  con  somma  gelosia,  acciò  un'opera  men  che  reputata 
non  entri  qual  loglio  nella  pura  messe,  chissà  con  quanti  stenti 
e  sacrifici  riunita  dallo  Scalini  lungo  un  mezzo  secolo  d'esilio,  in 
dolorose  peregrinazioni,  di  trambusti  di  ogni  sorta. 

Ebbene,  quest'immenso  tesoro  fu  disunito,  disperso  fra  mille 
compratori  che  certo  lo  ebbero  per  un  morso  di  pane,  il  quale 
prolungò  forse  di  ben  poco  la  misera  esistenza  del  suo  rac- 
coglitore ! 

Trattandosi  d'un  dotto  bibliofilo,  ed  al  punto  in  cui  siamo  col 
nostro  lavoro,  noi  non  potevamo  fare  a  meno,  o  meglio,  di  colle- 
gare lo  Scalini  al  Pereyra  De  Leon,  legame  naturale  che  li  ha  forse 
sorretti  in  vita  e  che  ora,  per  questo  nostro  lavoro,  li  riunisce  in 
morte. 

Giò  detto,  vediamo  che  cosa  abbia  fatto  il  dotto,  valoroso  ed 
infelice  Francesco  Scalini. 
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« 
*  * 


Egli  nacque  a  Como  nelPanno  1792,  e,  per  le  sue  opinioni, 
appartenne  alla  nobile  e  forte  schiera  di  quegli  Italiani  che  non 
hanno  mai  disperato  dell'indipendenza  della  bella  loro  patria, 
madre  etema  delle  arti.  Lo  Scalini  non  fu  intorbidatore  politico  ; 
soltanto  Usuo  spirito,  vagheggiante  la  libertà  della  patria  op- 
pressa, lo  trascinava  air  opposizione  contro  gli  oppressori,  alla 
simpatia,  all'aiuto  per  gli  uomini  perseguitati,  pei  miseri  languenti 
nell'esilio.  Perciò  egli  accoglieva  ognora  con  generosa  bontà  i 
patrioti  di  tutti  i  paesi,  consolandoli,  aiutandoli  di  propria  moneta, 
consigliandoli  per  la  propria  triste  esperienza.  Dotto  eminente  e 
sinceramente  devoto  all'Italia,  egli  consacrò  a  questa  tutte  le 
forze  della  sua  intelligenza,  tutte  le  aspirazioni  del  nobile  suo 
cuore. 

Dopo  l'immane  tragedia  della  Moscovia  col  ferale  epilogo  svol- 
tosi alla  Beresina,  l'Austria  s'impossessava  di  nuovo  della  Lom- 
bardia ;  e  lo  Scalini,  a  cui  ripugnava  di  vivere  sotto  una  domi- 
nazione straniera  ed  odiata  per  giunta,  volontanamente  s'esiliò 
in  Egitto,  ove  stabilì  una  fabbrica  di  sai  nitro  per  il  grande 
Mohamed-Ali. 

Dopo  questi  lavori,  lo  Scalini  visitò  l'Alto  Egitto,  la  Nubia,  il 
Darfur,  il  Mar  Rosso,  il  Sinai,  la  Palestina  ove,  in  quest'ultima, 
v'incontrò  l'abbate  de  Forbin-Janson,  allora  vicario  generale  di 
Ghambery,  missionario  di  Francia,  al  quale  fece  dono  di  una  reli- 
quia di  San  Macario  della  Tebaide,  d'una  seconda  del  Monte  Sinai 
e  d'una  terza  della  roccia  della  Fontana  di  Mosè.  Il  19  Febbraio 
1818,  essi  andarono  insieme  al  Lago  di  Natron,  dove  l'abbate  di 
Forbin-Janson  disse  la  messa  sovra  un  altare  portatile,  avendo  Jo 
Scalini  a  servirla.  Di  là  ritornarono  insieme  ad  Alessandria,  da 
dove  l'abbate  s'imbarcò  per  la  Francia  e  lo  Scalini  per  la  Palestina 
dapprima  e  l'isola  di  Cipro  di  poi,  dalla  quale  ritornò  nel  1820 
per  recarsi  alla  Pergola  (Marche)  e  di  là  a  Como  sua  nativa 
città. 

A  Como,  Francesco  Scalini  contribuì  con  tutti  i  suoi  sforzi  ai 
moti  italiani  del  1821,  e  fece  parte  del  governo  provvisorio  della 
Città  di  Como.  Nella  stessa  epoca,  a  Novara,  lo  Scalini  'ebbe  una 
intervista  con  Carlo  Alberto,  per  spingere  quel  prìncipe,  in  nome 
d'Italia,  a  dichiararsi  sovrano  liberale  dell'intiera  Penisola.  Noi 
sappiamo  come  quei  tristissimi  moti  andassero  a  finire. 
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*  * 

Nella  sollevazione  delle  Romagne  (1831),  lo  Scalini  venne 
eletto  membro  della  Rappresentanza  Nazionale  di  Bologna.  Come 
tale,  i  suoi  discorsi  ed  i  suoi  voti  si  segnalarono  per  spirito  supe- 
riore ed  organizzatore  profondo. 

L'U  Ottobre  dello  stesso  anno  fu  arrestato  a  Milano  e  con- 
dannato a  morte  come  colpevole  di  alto  tradimento.  Ma  siccome 
egli  non  aveva  fatto  parte  di  quell'Assemblea  che  in  qualità  di 
Patrizio  romano,  dignità  che  gli  era  stata  concessa  dal  papa 
Leone  XII,  venne  rimesso  in  libertà  dopo  due  anni  di  dura  pri- 
gionia (Febbraio  1833). 

L'Austria,  avendo  emanato  un  decreto  in  virtù  del  quale  era 
accordata  la  legale  emigrazione  a  tutti  coloro  che  non  volevano 
più  essere  cittadini  austriaci,  Francesco  Scalini  fu  uno  dei  primi 
ad  approfittarne.  Egli  partì  da  Como  il  15  Settembre  1833  e  venne 
di  nuovo  in  Egitto. 

Appena  giunto  in  Alessandria,  il  GoTemo  inglese  lo  incaricò  di 
dirigere  come  ingegnere  degli  importanti  lavori  al  porto  di  Alessan- 
dria,  lavori  che  lo  Scalini  eseguì  con  tanto  talento  che  il  Console  Sin- 
ghilterra,  m  nome  del  suo  Governo^  gli  offrì  in  ricompensa  incondi' 
lionata  quello  che  esso  desiderasse  ;  ma  lo  Scalini  non  volle  accettare 
che  delle  lettere  di  nataralissasione,  cosa  questa  che  il  Governo  inglese 
fa  ben  felice  d'immediatamente  accordargli.  Ed  ecco  come  quel- 
l'opera idraulica  è  diventata  di  assoluta  fabbrica  inglese! 

Fu  in  quell'occasione  che  il  nostro  Francesco  Scalini  si  legò 
in  affettuosa  amicizia  con  Soliman-Bey  (Golonello  Sèves,  divenuto 
poscia  Soliman-Pascià)  e  col  Padre  Enfantin,  ed  ebbe  in  diverse 
volte  delle  interviste  col  Maresciallo  Marmont,  il  quale  aveva  chie- 
sto allo  Scalini  d'esporgli  le  sue  idee  sullo  stato  militare  dell'Egitto, 
sulla  sua  agricoltura,  e  sulle  tasse  che  gravavano  i  poveri  fellah. 
Fu  appunto  durante  i  viaggi  che  lo  Scalini  intraprese  per  racco- 
gliere i  dati  della  chiestagli  relazione  che,  nel  Delta,  egli  scoprì 
un  magnifico  sarcofago  in  granito  rosso,  tutto  coperto  di  gerogli- 
fici entro  e  fuori.  Lo  Scalini  trasportò  questa  preziosa  sua  sco- 
perta ad  Alessandria  (1841?),  e  la  imbarcò  per  l'Europa,  ove  fa 
parte  del  Gabinetto  d'Antichità  di  Vienna. 

• 
«  * 

Da  quest'epoca,  per  noi  indecisa,  lo  Scalini  si  ritirò  dalla  vita 
politica,  prendendo  dimora  nella  solitudine  di  Genestrerio,   in 
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Isvizzera,  ove  contava  numerose  amicizie.  Strettamente  legato  al 
partito  liberale  di  quella  Confederazione,  egli  sedette  nel  Consi- 
glio Federale  del  Ticino,  e  nel  1856  fu  onorato  della  cittadinanza 
di  quel  Cantone  italiano. 

Paralizzato  il  braccio  destro  in  seguito  delle  torture  sofferte 
nelle  prigioni  di  Stato,  egli  passò  delle  ben  numerose  notti  senza 
sonno  e  vide  spuntare  dei  ben  tristi  giorni  ;  come  il  suo  correli- 
gionario e  compatriota  Silvio  Pellico,  durante  lunghi  anni,  egli  si 
era  cibato  del  duro  pane  della  prigione  e  dell'esilio.  Profondamente 
religioso.  Dio  e  la  libertà  non  formavano  nel  suo  cuore,  che  mai 
invecchiò,  che  lo  stesso  culto.  Divenuto  povero  per  la  sua  devo- 
zione alla  causa  italiana,  egli  esaurì  tutte  le  sue  risorse.  Ma,  piut- 
tosto di  chiedere,  egli  compì  Tultimo,  il  più  grande  dei  sacrifici, 
subì  la  più  atroce  delle  torture  intellettuali  :  la  vendita  della  sua 
biblioteca,  che  era  tutta  la  sua  vita,  tutto  il  suo  passato,  l'intiera 
e  nobile  sua  anima!  E  questo  immensamente  penoso  sacrifizio, 
egli  dovè  compierlo  proprio  in  quell'età,  nella  quale  si  ha  maggior 
bisogno  di  consolazioni  ;  quando,  malgrado  i  ricordi  delle  ama- 
rezze passate,  nulla  poteva  cotanto  affliggerlo  quanto  la  perdita 
dei  suoi  libri,  dei  suoi  vecchi  amici)  com'egli  li  chiamava,  così 
penosamente  raccolti  ! 

Però  nella  misera  sua  vecchiaia,  Francesco  Scalini  ebbe  an- 
cora un'ultima  gioia;  quella  d'aver  veduto,  prima  di  chiudere  al 
sbnno  dell'eternità  le  stanche  pupille^  l'adorata  sua  Italia,  libera 
ed  unita,  inalzare  il  tricolore  stendardo  in  un  fraterno  abbraccio 
di  tutti  i  suoi  popoli  sotto  lo  scettro  del  Re  Galantuomo,  del  va- 
loroso Vittorio  Emanuele  IL 

0  giovani  dell'oggi,  dinanzi  al  nome  di  Francesco  Scalini,  giù 
il  cappello  ! 
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SEZIONE  EGIZIANA   DELL'UNIONE  NAZIONALE. 

(1901) 

€  Né  servi,  né  ribelli  ».  —  «  Uno  per  tutti,  tutti  per  uno  ».  —  Nobili  coope- 
ratori, —  Giuste  e  legittime  aspirazioni,  -  Un  «  principio  naturale  » 
niente  affatto  naturale,  —  Che  intende  il  Governo  per  t  provvisorietà  » 
d'un  suo  ingiusto  decreto,  —  Il  progresso  dei  gamberi.  —  «  Seicento  fran- 
chi in  più  dei  maestri  di  Romal  »  —  Triste  confronto,  —Diaria  vergo- 
gnosa. —  Le  bugie  sulla  pensione  di  riposo  e  sul  servizio  anteriore  al 
1888-89.  —  /  «  ribelli  »  e  t  «  beniamini  »  dell'Ispettorato  generale. 

Verso  la  fine  del  1901,  un  fervente  insegnante,  il  Saporetti, 
raccolse  tra  i  colleghi  le  loro  adesioni  per  la  anione  Nazionale  : 
gli  insegnanti  compirono  quest'atto,  più  che  altro,  come  un  dovere 
di  solidarietà  verso  i  trentamila  insegnanti  primari,  —  quanti 
allora  ne  contava  l'importante  Unione  Magisirale  Nazionale, 
stretti  intorno  alla  bandiera  che  porta  il  motto  dell'onor.  Cre- 
daro:  «Né  servi,  né  ribelli»;  — poiché  non  vedevano  né  inte- 
resse, né  opportunità  di  costituirsi  essi  stessi  in  gruppo.  Pur- 
troppo, con  le  illusioni  e  le  speranze  svanite  degli  anni  trascorsi, 
era  venuta  meno  in  loro  anche  la  coscienza  della  forza  morale 
della  loro  associazione. 

E  perfino  le  pratiche  d'uno  stimato  collega,  a  cui  tutti  rispo- 
sero con  slancio,  dovettero  rimanere  allo  stato  di  generoso  co- 
nato per  mancati  appoggi.  Sfiduciati  e  disillusi,  si. erano  adagiati 
nell'isolamento,  ch'é  certo  il  nemico  più  insidioso  d'ogni  classe 
e  altresì  del  civile  consorzio,  giacché  l'unione  delle  forze  con- 
sapevoli combattenti  per  fini  morali  vivifica  la  fede  nelle  energie 
latenti  e  precorre  l'elevazione  della  vita  pubblica. 

« 
*  * 

Però,  sebbene  mancate,  per  cambiamento  di  uomini  e  di  cose, 
forse  le  migliori  speranze  con  cui  i  nostri  insegnanti  furono 
allettati  a  lasciare  patria  e  parenti  per  educare  i  figli  dei  con- 
nazionali nel  santo  nome  d'Italia,  fra  tanti  disinganni,  solo  una 
cosa  essi  non  hanno  smarrito  :  il  sentimento  del  proprio  dovere, 
che  li  ha  sempre  sorretti  nel  loro  disagio  economico  e  morale, 
come  sempre  ha  fatto  loro  sentire  vivissimo  l'obligo  di  mante- 
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nere  alto  Tonore  della  scuola  della  patria,  nella  gara  con  gPisti 
tuti  delle  altre  nazioni,  e  di  serbare,  con  ogni  siacrifìcio,  il  de 
coro  dell'educatore  italiano  al  cospetto  dello  straniero. 

E  fu  appunto  questo  sentimento  che  li  spinse  a  ordinarsi 
in  sodalizio  sui  primi  mesi  del  1903,  in  un  triste  periodo  di  tempo 
in  cui  una  sconsigliata  campagna  imperverseva  funestamente, 
come  oggi,  intorno  alla  scuola  nazionale,  e  come  oggi  faceva 
strazio  delle  loro  onorate,  per  quanto  mal  rimunerate  fatiche. 
Parve  loro  doveroso  allora  di  ravvivare  lo  spirito  di  solidarietà 
nel  loro  stesso  seno,  e  di  dar  vita  nella  nostra  colonia  a  un  ente 
legittimo  che  tutelasse  i  diritti  degFinsegnanti,  posti  sovente  in 
dimenticanza,  e  provvedesse  alla  difesa  della  scuola  nazionale  di 
fronte  ad  abbandoni  e  a  dannose  inframmettenze. 

Con  quest'intendimenti  e  con  l'impegno  d'onore  e  di  coscienza 
di  essere  fedeli  al  principio  :  «  Uno  per  tutti  e  tutti  per  uno  », 
sorse  nei  primi  mesi  del  1903  la  Società  Magistrale,  ch'ebbe  subito 
l'adesione  di  tutti,  meno  uno,  gl'insegnanti  della  Scuola  elemenare 
maschile. 

Ma  non  le  arrisero  però  del  tutto  i  fati;  anche  questa  volta, 
le  mancò  l'appoggio  autorevole  indispensabile  per  l'estrinseca- 
zione della  propria  attività,  nonostante  l'ossequio  deferente  di 
cui  gl'insegnanti  si  mostrarono  subito  animati. 

Alle  divagazioni  spesso  dissennate,  sempre  infruttuose,  a  loro 
sembrò  essere  pur  necessario  opporre  un'efficace  propaganda 
educativa,  quella  propaganda  che  non  può  aver  punto  di  par- 
tenza più  adatto  che  la  scuola,  la  quale  dagl'ingegni  illuminati, 
è  oramai  consjiderata  come  il  solo  campo  sperimentale  d'ogni 
riforma  scolastica. 

Però,  senza  incoraggiamenti,  essi  dovettero  contenere  la  loro 
attività  in  angusti  lìmiti  e  procurare  sopratutto  di  non  dar  motivo 
a  preoccupazioni  intorno  agl'intenti  del  loro  sodalizio,  accolto 
certo  con  diffidenza  ove  si  pensi  che  un  loro  atto  di  omaggio 
unanimemente  deliberato,  non  ebbe  l'onore  di  alcuna  risposta. 

Ma  alla  società  degli  insegnanti,  sebbene  da  qualcuno  non 
ritenuta  degna  del  favore  necessario  per  acquistare  un  posto 
onorevole  nella  colonia,  non  mancò  forza  di  sussidi  sociali  e  di 
cooperazione. 

Infatti,  la  Commissione  direttiva  (l)  sollecitò  ed  ottenne  l'ade- 


(l)  Allora  presieduta  dal  compilatore  di  queste  patrie  memorie. 
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sione  degrinsegnanti  delle  Scuole  primarie  maschili  e  femminili 
ed  infantili  del  Cairo  e  di  Port-Said,  ed  ebbe  il  conforto  di  poter 
raccogliere  pure  quella  dei  professori  delle  Scuole  secondarie 
di  Alessandria,  giungendo  così  a  formare  una  Sezione  che  conta 
60  soci,  i  quali  dimostrano,  con  la  loro  solidarietà,  quanto  male 
si  appongano  i  facili  propalatori  di  diffidenze  intestine  fra  loro,  ad 
arte  insana  create. 

E  trovarono  cooperatori  valorosi  nell'onor.  Barzilai,  che 
provocò  dall'onor.  Alfredo  Baccelli  dichiarazioni  rassicuranti 
intorno  alla  laicità  delle  scuole  del  Cairo,  nonché  promesse  di 
miglioramenti  invano  attesi  finora  ;  nell'onor.  Lucifero,  che  perorò 
con  «  intelletto  d'amore  »  la  causa  loro  in  Parlamento;  negli 
onor.  De  Cristoforis  e  Rondani,  che  «  colà  dove  si  puote  »  rac- 
comandarono i  loro  desiderata;  nel  prof.  Oraziani,  che  li  rappre- 
sentò egregiamente  al  terzo  Congresso  sociale;  nell'onor.  Credaro, 
loro  benemerito  delegato  a  Perugia. 

E  coi  nomi  di  questi  valentuomini  è  doveroso  ricordare  quello 
del  signor  De  Robbio,  il  quale,  nella  sua  bellissima  relazione 
intorno  al  Programma  per  V ulteriore  anione  delF  Unione  N azionale ^ 
trattò  l'argomento  delle  scuole  all'estero  con  premuroso  affetto 
verso  gli  insegnanti  e  verso  l'opera  loro. 

Per  merito  di  questi  signori,  per  l'aiuto  della  stampa  scola- 
lastica  e  per  le  discussioni  dell'ultino  Congresso  della  Dante 
Alighieri^  il  problema  delle  scuole  all'estero  ha  riassunto  l'im- 
portanza dovuta,  e  gl'insegnanti  affrettano  col  desiderio  il  giorno 
in  cui  le  nostre  istituzioni  scolastiche  tornino  ad  essere  oggetto  di 
speciali  premure  e  di  sussidi  adeguati  alle  esigenze  dell'italianità, 
e  gl'insegnanti  siano  ancora  una  volta  circondati  di  quella  con- 
siderazione e  di  quella  stima,  di  cui  si  mostrava  tanto  sollecito 
un  tempo  il  R.  Governo.  E  quest'epoca  di  giustizia,  che  essi 
attendono  dall'alto,  presto  o  tardi  s'imporrà. 

« 

Le  aspirazioni  dei  nostri  insegnanti  sono  giuste  e  legittime,  ed 
essi  confidano  che  in  un  avvenire  non  lontano  saranno  finalmente 
trattati  con  quella  benevolenza  ch'è  rivolta  ora  verso  il  perso- 
nale disagiato. 

Essi  chiedono  che  la  loro  indennità  di  residenza  sia  equi- 
parata a  quella  degl'insegnanti  delle  scuole  secondarie,  e  non 
sembra  loro  bene  applicato,  nel  caso,  quel  «  principio  generale 
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«  e  naturale,  secondo  il  quale  simili  indennità  sono  proporzionate 
<  ai  posti  più  o  meno  elevati  che  uno  occupa  ». 

Questo  è  un  principio  giusto  quando  non  vi  siano  parità  di 
obblighi  :  ora  è  egli  ammissibile,  per  non  dire  altro,  che  la  de- 
cenza del  vestito  e  dell'abitazione,  per  cui  simili  indennità  sono 
assegnate,  non  debba  pure  serbarsi  dal  maestro  che  ha  doveri 
pari  ai  professori  di  fronte  alla  scuola?  La  debita  differenza 
fra  le  due  categorie  d'insegnanti  c'è  già  nello  stipendio,  e  prin- 
cipio equo  veramente  era,  invece,  quello  già  adottato  con  la 
tabella  A  annessa  al  R.  Decreto  del  23  Agosto  1894,  che  stabiliva 
per  gli  uni  e  per  gli  altri  la  medesima  indennità.  E  infatti  quando^ 
nel  1894,  per  l'istituzione  di  nuore  scuole  in  nuore  residenze, 
furono  tolti  ai  maestri  elementari  200  fr.  annui,  non  venne  fatto 
alcun  richiano  a  quel  principio  naturale  e  generale^  ma  in  risposta 
ad  una  loro  istanza,  fu,  al  contrario,  promesso  che  la  diminu- 
zione sarebbe  stata  provvisoria  (povera  eterna  provvisorietà  !  ),  e 
con  la  circolare  N*  13  del  22  Giugno  1894,  il  ministro  Blanc 
assicurò  che  «  il  danno  sarebbe  compensato  dai  beneflei  di  miglio- 
«  ramento  morale  ed  economico  prossimo  a  conseguirsi  »  (ed  anche 
questo  prossimo  è  ancora  molto  futuro). 

Del  migUoramento  morale  è  inutile  parlare,  non  potendo  esso 
conseguirsi  se  non  con  quello  economico,  e  questo,  ripetiamo,  è 
sempre  di  là  da  venire,  non  avendo  avuto  altro  che  le  dolorose 
sorprese  del  tempo,  giacché  il  loro  stipendio  iniziale,  gravato 
della  ricchezza  mobile,  diminuito  per  la  riduzione  dell'indennità 
e  della  ritenuta  del  M.  P.,  da  fr.  200  è  sceso  a  fr.  162,78.  Così, 
la  carriera  dei  vecchi  maestri  in  Alessandra  e  in  Cairo  ha  subito 
le  seguenti  tutt' altro  che  liete  variazioni: 

Sotto  r Amministrazione  coloniale: 
Se  effettivi fr.  200,  230  e  250  — 

Sotto  il  Governo: 

Nell'anno  1889 fr.  200  - 

Nell'anno  1892  (per  riduzione  in  seguito  a  tassa  di 

ricchezza  mobile) , »    185  — 

Nell'anno  1894  (per  riduzione  indennità  di  residenza).  »    169  58 

NeU'anno  1899  (per  ritenuU  M.  P.) i^    162  78 
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* 
«  * 


Per  questa  china,  un  insegnante,  il  quale  fino  a  diciassette 
anni  or  sono  godeva  fr.  250  come  maestro,  ne  percepisce  ora 
—  quale  stipendio  iniziale  —  fr.  162,78,  mentre  il  costo  dei 
viveri  e  dei  fitti,  in  questo  periodo  di  tempo,  s'è  più  che  tri- 
plicato. 

Così  ritalia  moderna,  fra  tante  cose  belle  e  degne  e  grandi 
compiute  dopo  il  Risorgimento,  ha  sola,  forse,  finora,  il  triste 
privilegio  tra  le  nazioni  europee  d'aver  condannato  gli  educatori 
del  popolo  a  una  vita  di  stenti  e  di  umiliazioni  dalla  quale  essi 
vanno  redimendosi  con  decoro,  fermezza  e  costanza,  grazie  alla 
solidarietà  magistrale.  Ma  intanto  conforta  il  pensiero  che  agli 
insegnanti  d'Italia,  dipendenti  dai  Comuni  (in  questo  per  certo 
ben  più  fortunati  dei  colleghi  d'oltre  mare)  con  la  speranza  di  • 
im  lieto  avvenire,  sorride,  fra  tanti  mezzi  di  studio,  di  elevazione, 
il  bel  cielo  della  patria  e  sorridono  gli  affetti  dei  congiunti. 

Ma  giova  che  gli  insegnanti   all'estero  si  confrontino  con  i  . 
colleghi  dipendenti  dal   Governo.  È  noto   infatti   che  i  maestri 
dell'Accademia  navale,  secondo  i  dati   statistici  accuratamente 
raccolti  dal  valoroso  De  Robbio,  da  1000  fr.  vanno  a  2000  e  quelli   '. 
dei  Collegi  militari  da  900  fr.  giungono  fino  a  2320.  All'estero,  \ 
da  2400,   sono   giunti,  senza   tener  conto  delle    riduzioni  per 
ricchezza  mobile  e  per  tassa  M.  P.,  a  fr.  2200. 

Seicento  franchi  in  più  dei  maestri  di  Roma  I  —  ha  esclamato 
il  commendator  Angelo  Scalabrini,  Ispettore  Generale  delle 
Scuole  all'estero,  quando  gli  insegnanti  primari  chiedevano  un 
migliore  trattamento. 

E  nulla  conta  se  qui  il  costo  della  vita  è  tanto  alto  che  lo  stesso 
Governo  nostro  concede  emolumenti  proporzionati  —  non  diremo 
agli  alti  uffici  —  ma  ad  impiegati  occupanti  posti  non  superiori 
per  importanza  a  quelli  di  maestro  ;  nulla  conta  se  le  esigenze 
della  salute  impongono  costosi  riguardi;  nulla  importa  se  le 
esigenze  dello  spirito  richiederebbero  pure  qualche  compenso 
al  loro  sacrificio  e  il  conforto  dello  studio,  degli  svaghi,  dei 
brevi  ritorni  in  patria  ;  nulla  importa  finalmente  se  le  esigenze 
del  decoro  nazionale  nei  paesi  della  ricchezza,  in  cui  i  salali 
sono  così  elevati,  debbono  far  sentire  l'obbligo  di  un  trattamento 
adeguato  ai  dispendi,  perchè  non  si  ripeta  con  grave  disdoro 
della  patria  e  della  scuola,  che  i  maestri  italiani,  in  paese  dove 
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la  casa  costa  uno  stipendio  d'Italia,  sono  pagati  come  gl'inser- 
vienti europei  delle  pubbliche  amministrazioni;  e  forse  anche 
meno,  poiché  ve  ne  sono  nei  Tribunali  Misti  retribuiti  con  260  fr. 
mensili. . . . 

Tutti  sanno  invece  che  gli  stranieri  rimunerano  degnamente 
l'opera  educativa:  per  citare  un  solo  esempio,  i  maestri  della 
scuola  tedesca  hanno  300  fr.  mensili  netti  e  l'alloggio.  Tutti  sanno 
che  sarebbe  avviliti vo  un  compenso  inferiore  a  fr.  60  mensili  per 
sei  ore  settimanali  di  lezione  negl'istituti  locali.  Ma  v'è  forse  un 
sordo  maggiore  di  colui  che  non  vuole  sentire,  o  maggior 
cieco    di   chi  nulla  vuol  vedere? 

« 

*  « 

Lo  stesso  onore  del  silenzio  è  toccato  anche  alla  proposta 
dei  detti  insegnanti  circa  le  modificazioni  del  comma  5®  dell'art.  56 
del  Regolamento  annesso  al  R.  Decreto  23  Agosto  1894,  nel 
senso  che  sia  stabilita  una  diaria  anche  per  le  persone  delle  fa- 
miglie degl'insegnanti  durante  i  viaggi  di  trasferimento.  E  non  è 
proprio  giusto  il  pretendere  che  10  fr.,  anzi  9,25,  al  giorno  — 
poiché  c'è  da  detrarre  il  7,507©  di  ricchezza  mobile  —  debbano 
bastare,  per  esempio,  ad  una  famiglia  composta  di  quattro  o 
cinque  persone  in  viaggio,  per  pagare  imbarco,  sbarco,  facchini, 
vetture,  alloggio,  vitto,  ecc.,  quando  10  fr.  al  di  qua  del  Mediter- 
raneo contano  al  massimo  come  4  da  noi.  Così  accade  purtroppo 
continuamente  che,  in  caso  di  trasferimento,  gl'insegnanti  sono 
costretti  a  indebitarsi  per  far  fronte  alle  spese  per  le  quali 
l'indennità  governativa  é  assolutamente  insufficiente. 

*  * 

Veniamo  ora  a  ciò  che  deve  formare  oggetto  delle  maggiori 
preoccupazioni  per  gl'insegnati  all'estero:  la  pensione  di  riposo. 

Impiegati  governativi  e  non  comunali,  giusta  l'avviso  di 
concorso  del  14  Agosto  1888,  essi  attendevano  con  fiducia 
<  quello  speciale  progetto  di  legge  che  avrebbe  esteso  agl'inse- 
4c  guanti  governativi  all'estero,  reggenti  o  titolari,  gli  effetti  delle 
«  leggi  civili  vigenti  nel  regno  per  gl'impiegati  dello  Stato  > 
(circolare  del  22  Giugno  1894).  AH'  opposto ,  furono,  con  evi- 
dente infrazione  d'ogni  buon  diritto,  iscritti  al  Monte  Pensioni, 
e  in  risposta  alle  loro  lagnanze,  col  dispaccio  del  30  Marzo  1900, 
ai  N'*  11745/114  venne  loro  significato  che  «  gl'insegnanti  primari 
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acquistano  il  diritto  dopo  25  anni  di  servizio  ad  una  pensione 
di  ^/ao  del  loro  stipendio »  (1) 

Ora,  invece,  tutti  sanno  la  miseria  che  li  attende  dopo  25  e 
perfino  dopo  30  anni  di  servizio! 

E  il  loro  voto,  quindi,  chiedente  condizioni  speciali  a  questo 
proposito,  era  ed  è  meritevole  non  solo  di  benevola  accoglienza, 
ma  è  assoluta  giustizia  lo  esaudirlo. 

Quando  il  Governo  vorrà  esser  giusto  verso  gl'insegnanti 
all'estero  dovrà  pur  riconoscere  che  a  più  liberale  trattamento 
essi  hanno  diritto  e  per  la  scarsezza  delle  retribuzioni  e  pei  sacri- 
fici del  volontario  esilio  e  per  gli  effetti  del  clima  snervante,  se 
non  deleterio  ;  e  dovrà  pur  riconoscere  che  anche  per  l'interesse 
delle  scuole  è  necessario  che  il  maestro  non  sia  condannato  fino 
all'età  più  tarda  a  trascinarsi  fra  i  banchi,  in  attesa  della  futile 
pensione. 

Né  varrà  l'addurre  che  «  simile  beneficio  non  è  accordato  neppure 
agli  agenti  diplomatici  e  consolari  per  lontanissime  e  gravose  residence  », 
poiché  non  é  ammissibile  il  confronto  tra  le  loro  condizioni  e 
quelle  di  funzionari,  i  quali  debbono  provenire  per  legge  da  fami- 
glie doviziose,  godono  ben  altri  stipendi,  non  devono  soggiacere 
al  grande  consumo  di  energia  fisica  come  il  maestro  e  possono 
soddisfare  in  tanti  modi  alle  esigenze  del  loro  spirito  ed  hanno 
ben  altre  prospettive  per  l'avvenire... 

Circa  poi  al  computo  per  la  pensione  degli  anni  di  servizio  an- 
tecedenti al  1890,  in  cui  le  attuali  R.  Scuole  furono  formalmente 
dichiarato  governative,  ecco  testualmente  le  parole  del  R.  Mini- 
stero^ nella  risposta  all'on.  De  Cristoforis  : 

«  La  questione  si  limita  a  due  anni,  cioè  al  1888-89  ed  al  1889-90^ 
durante  i  quali  le  dette  scuole  furono  assunte  di  fatto^  se  non  in  tutte  le 
forme  legali,  dai  Governo^  e,  per  esso,  da  questo  Ministero^  restando 
naturalmente  esclusi  i  periodi  anteriori,  nei  quali  erano  amministrate 
e  costituivano  enti  autonomi.  La  questione  stessa,  anche  così  precisata, 
è  complessa,  implica  diflkoltà  di  diritto,  né  è  in  facoltà  di  questo  Mini- 


(I)  «...  la  quale  (pensione)  —  continua  il  dispaccio  a  firma  delFonor.  Fusinato— va 
aumentando  di  yio  d'anno  in  anno,  fino  a  raggiungere,  dopo  40  anni  di  servizio,  Tintiero 
stipendio  goduto  nelT  ultimo  triennio.  Nel  ^che  la  legge  sulle  pensioni  dei  maestri  è  più 
larfiTa  di  quella  per  grimpiegati  civili  dello  Stato.  » 

Qual  errore  ! 

Positivo  è  che  ad  un  maestro,  il  quale  chiese  che  fossero  mantenute  pel  suo  caso  queste 

condizioni,  fu  risposto  che  non   poteva  liquidare  che  410  fr E   ciò  dopo  25  anni   di 

insegnamento  1 . . . .  Altro  che  ^Vio  ! 

Voi.  m.  - 15 
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stero  pertanto  risolverla.  Converrà  quindi  sottoporla  al  Consiglio  di 
Stato  e  rimettersi  alle  sue  decisioni  )>(!). 

Su  questa  bella  infilzala,  noi  protremmo  dir  cose  da  far  mera- 
vigliare anche  i  più  apatici  al  soggetto.  Infatti,  vi  sono  insegnanti 
che,  fino  dal  1881^  sono  stati  nominati^  per  pnlbblico  concorso,  regi 
INSEGNANTI  IN  REGI  COLLEGI  all'estero,  c  noi  conosciaiiio  qualcuHo 
di  questi,  possedente  una  quarantina  di  documenti  di  data  ante- 
riore all'invocato  Decreto,  intestati  con  tanto  di  :  Regio  Ministero 
degli  Affari  Esteri —  Regio  Collegio  Italiano  di....,  aW insegnante.,.,  del 
Regio  Collegio^  o  dipendente  da  questo  Regio  Ministero;  ne,  a  lenderli 
più  che  legali,  mancano  gli  stemmi  relativi, y?rw^  autografe  di  mini- 
stri, SOTTO  SEGRETARI  DI  Stato,  od  in  uomc  loro,  del  B.  Agente  e 
Console  Generale  ecc.  ecc. 

Via^  papà  Giusti,  che  noi  qui  parafrasiamo  non  nelle  parole, 
ma  nelle  applicazioni  del  concetto,  era  assolutamente  nel  vero 
quando  diceva  : 

a  Finché  ci  fanno  il  pelo  e  il  contrappelo, 
Che  c'entra  stiracchiare  anco  il  Vangelo  ?  » 

E  pelo  e  contrappelo,  con  uno  spaventoso  crescendo,  s'è  conti- 
nuato a  farlo  ai  poveri  insegnanti  all'estero  dalla  oramai  inquali- 
ficabile tenacità  di  chi  dirige,  alla  Consulta,  i  destini  d?i  <<  fattori 
primi  deir italianità  su  terra  straniera  >. 

Financo  l'irrisorio  aumento  della  Legge  Orlando  sonneggia 
beatamente  alla  Consulta,  e  non  sappiamo  se  basterà  per  il  ri- 
sveglio, Vintesa  proposta  dall'  Unione  Magistrale  Nazionale  coi 
delegati  delle  Sezioni  Magistrali  del  bacino  Mediterraneo.  Ad  ogni 
modo,  gl'insegnanti,  e  specie  i  co  ridetti  ribelli,  fanno  il  loro  bravo, 
il  loro  santo  dovere,  cosa  questa  che  non  ponno  dire  in  coscienza 
i  docili  beniamini  dell'Ispettorato  Generale.  Quanto  al  Governo, 
operando  come  ha  fatto  e  sta  facendo,  non  gli  si  può  certo  appli- 
care il  titolo  di  giusto,  o  no  ! 

È  noto  che  il  miglior  giudice  del  maestro  è  r alunno,  e  che 
questi  difficilmente  erra  nel  proprio  giudizio.  Ne  viene  quindi 
di  logica  conseguenza  che  allorquando  l'alunno  esce  dalla  scuola, 


(I)  Società  Magistrale  Italiaaa  in  Alessandria  (VEfjiUo  (Se/.ione  dell'*  Unione  Na- 
zionale »):  RttoGonto  ììxyraU  ci ccoiio'ntco  del  hiennlo  1^)03-1901.  Alessaniiria/ripografia 
Centrale  I.  Della  Rocca,  1904.  —Estratto. 
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ed  entra  nella  lotta  della  vita  sociale,  ei  si  rivolge  al  passato, 
alla  sua  infanzia,  alla  dolce  sua  adolescenza,  alla  scuola,  al  maestro 
che  lo  ha  preparato  alla  vita  novella.  Ed  egli  ripensa  a  tutto  ciò 
che  ha  veduto,  che  ha  udito  fra  i  banchi  della  scuola;  rivede  il 
suo  vecchio  maestro,  il  secondo  suo  padre,  poiché  se  dal  proprio 
genitore  egli  ha  ricevuto  il  corpo,  la  vita,  dal  maestro  ha  rice- 
vuto l'intellettualità,  il  sapere,  che  oggi  gli  dà  la  forza  abbiso- 
gnevole  nella  lotta  per  l'esistenza. 

E  il  giudizio  dell'allievo  continua,  ingrandisce  nell'uomo.  Egli 
rivede  il  vecchio  maestro  trascinarsi  in  una  miseria  che  non  ha 
meritata,  in  una  miseria  conosciuta,  per  quanto  velata;  egli  ne 
compiange  la  nobile  esistenza  così  indegnamente  sfruttata  da 
chi  ha  il  dovere  di  rimunerarne  l'immane  fatica,  la  santa  missione 
ben  altrimenti  che  col  tozzo  di  pane  dalle  sette  croste  concessogli 
dalla  fredda  burocrazia  ;  egli  lo  vede  sfiduciato  frammezzo  alla 
sua  famigliuola,  la  quale  lotta  anch'  essa,  troppe  volte  inutil- 
mente, per  uscire  dalle  strettezze  che  l'avvinghiano  ;  egli  lo  vede, 
per  giunta,  bistrattato,  misconosciuto  da  taluni  che,  nella  smania 
di  tutto  criticare,  non  vedono   quanto   ingiusti   siano  tal  fiata 

verso  di  lui Allora,  l'alunno  di  cuore,  l'onesto  cittadino  che 

più  di  tutti  ha  conosciuto,  compreso,  compianto,  ammirato  il  suo 
povero  ma  buono,  ma  nobile  maestro,  si  ribella,  e  giudica,  e 
condanna  dal  tribunale  della  sua  intemerata  coscienza. 

E  giudizio,  requisitoria  e  condanna  di  uomini,  fatti  e  sistema, 
noi  troviamo  nell'anima  dell'  ex-allievo  Armando  L.  Perbra, 
ora  dotto,  gentile  ed  ispirato  poeta,  nella  sua  franca  difesa  che  fa 
al  proposito,  nel  3Iessaggiere  Egiziano  del  18  Luglio  decorso  1905, 
difesa  che  per  la  nobiltà  dello  scopo  ha  ben  diritto  d'essere  re- 
gistrata in  questo  nostro  lavoro. 

Eccola: 

«  ETIAMSI  OMNES,  EOO  NON, 

H  L'ordine  degli  insegnanti  vuol  essere  circondato  di  stima  e  di  amore, 
a/fincht}  l  opera  sua  abbia  autor  Uà  ed  efficacia.  Cosi  Ruggero  Bonghi,  nel 
suo  discorso  improvvisato  il  13  Ottobre  1882  per  l'inaugurazione  del  Collegio- 
convitto  d'Assisi. 

1]  queste  belle  parole  mi  tornano  alla  mente  oggi,  a  proposito  degli  inse- 
gnanti delie  R.R.  Scuole,  di  quelle  scuole  che  un  tempo  diedero  così  fecondi 
risultati  di  studi,  tanta  mèsse  rigogliosa  di  eletti  ingegni,  sparsi  nelle  vie  del 
lavoro  ad  onorare  il  nome  o  l'insegnamento  italiano  ;  di  quelle  scuole  che  noi 
amammo  ed  amiamo  d'un  amore  senza  pari,  perchè  ci  ricordano  la  patria  lontana, 
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stero  pertanto  risolverla.  Converrà  quindi  sottoporla  al  Consiglio  di 
Stato  e  rimettersi  alle  sue  decisioni  >  (1). 

Su  questa  bella  infilzata,  noi  protremmo  dir  cose  da  far  mera- 
vigliare anche  i  più  apatici  al  soggetto.  Infatti,  vi  sono  insegnanti 
che,  fino  dal  188 1^  sono  stati  nominati,  per  pnlbblico  concorso,  regi 
insegnanti  in  regi  collegi  all'estero,  e  noi  conosciamo  qualcuno 
di  questi,  possedente  una  quarantina  di  documenti  di  data  ante- 
riore all'invocato  Decreto,  intestati  con  tanto  di  :  Regio  Ministero 
degli  Affari  Esteri —  Regio  Collegio  Italiano  di....,  òW insegnante,,,,  del 
Regio  Collegio,  o  dipendente  da  questo  Regio  Ministero;  nò,  a  i  eliderli 
più  che  legali,  mancano  gli  stemmi  voX^iWv,  firme  autografe  di  mini- 
stri, SOTTO  SEGRETARI  DI  Stato,  od  in  uomc  loro,  del  B.  Agente  e 
Console  Generale  ecc.  ecc. 

Via^  papà  Giusti,  che  noi  qui  parafrasiamo  non  nelle  parole, 
ma  nelle  applicazioni  del  concetto,  era  assolutamente  nel  vero 
quando  diceva  : 

0  Finché  ci  fanno  il  pelo  e  il  contrappelo, 
Che  c'entra  stiracchiare  anco  il  Vangelo  ?  » 

E  pelo  e  contrappelo,  con  uno  spaventoso  crescendo,  s'è  conti- 
nuato a  farlo  ai  poveri  insegnanti  all'estero  dalla  oramai  inquali- 
ficabile tenacità  di  chi  dirige,  alla  Consulta,  i  destini  d'?i  ^fattori 
primi  deir italianità  su  terra  straniera  ». 

Financo  l'irrisorio  aumento  della  Legge  Orlando  sonneggia 
beatamente  alla  Consulta,  e  non  sappiamo  se  basterà  per  il  ri- 
sveglio, Vintesa  proposta  dall'  Unione  Magistrale  Nazionale  coi 
delegati  delle  Sezioni  Magistrali  del  bacino  Mediterraneo.  Ad  ogni 
modo,  gl'insegnanti,  e  specie  i  co  ridetti  ribelli,  fanno  il  loro  bravo, 
il  loro  santo  dovere,  cosa  questa  che  non  ponno  dire  in  coscienza 
i  docili  beniamini  dell'Ispettorato  Generale.  Quanto  al  Governo, 
operando  come  ha  fatto  e  sta  facendo,  non  gli  si  può  certo  appli- 
care il  titolo  di  giusto,  o  no  ! 


È  noto  che  //  miglior  giudice  del  maestro  è  l'alunno,  e  che 
questi  difficilmente  erra  nel  proprio  giudizio.  Ne  viene  quindi 
di  logica  conseguenza  che  allorquando  l'alunno  esce  dalla  scuola. 


(l)  Società  Magistrale  Italiana  in  Alessandria  d'Ef/itto  (Se/.ione  dell'»  Unione  N'a- 
zionile »):  Resoconto  nurale  chu;ouontco  del  biciiHì)  1003-190  L  Alessanilria,  Tipograda 
Centrale!.  Della  Rocca,  1904.  —Estratto. 
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ed  entra  nella  lotta  della  vita  sociale,  ei  si  rivolge  al  passato, 
alla  sua  infanzia,  alla  dolce  sua  adolescenza,  alla  scuola,  al  maestro 
che  lo  ha  preparato  alla  vita  novella.  Ed  egli  ripensa  a  tutto  ciò 
che  ha  veduto,  che  ha  udito  fra  i  banchi  della  scuola;  rivede  il 
suo  vecchio  maestro,  il  secondo  suo  padre,  poiché  se  dal  proprio 
genitore  egli  ha  ricevuto  il  corpo,  la  vita,  dal  maestro  ha  rice- 
vuto l'intellettualità,  il  sapere,  che  oggi  gli  dà  la  forza  abbiso- 
gnevole  nella  lotta  per  l'esistenza. 

E  il  giudizio  dell'allievo  continua,  ingrandisce  nell'uomo.  Egli 
rivede  il  vecchio  maestro  trascinarsi  in  una  miseria  che  non  ha 
meritata,  in  una  miseria  conosciuta,  per  quanto  velata;  egli  ne 
compiange  la  nobile  esistenza  così  indegnamente  sfruttata  da 
clii  ha  il  dovere  di  rimunerarne  l'immane  fatica,  la  santa  missione 
ben  altrimenti  che  col  tozzo  di  pane  dalle  sette  croste  concessogli 
dalla  fredda  burocrazia;  egli  lo  vede  sfiduciato  frammezzo  alla 
sua  famigliuola,  la  quale  lotta  anch'  essa,  troppe  volte  inutil- 
mente, per  uscire  dalle  strettezze  che  l'avvinghiano  ;  egli  lo  vede, 
per  giunta,  bistrattato,  misconosciuto  da  taluni  che,  nella  smania 
di  tutto  criticare,  non  vedono  quanto   ingiusti   siano  tal  fiata 

verso  di  lui Allora,  l'alunno  di  cuore,  l'onesto  cittadino  che 

più  di  tutti  ha  conosciuto,  compreso,  compianto,  ammirato  il  suo 
povero  ma  buono,  ma  nobile  maestro,  si  ribella,  e  giudica,  e 
condanna  dal  tribunale  della  sua  intemerata  coscienza. 

E  giudizio,  requisitoria  e  condanna  di  uomini,  fatti  e  sistema, 
noi  trov  iamo  nell'anima  dell'  ex-allievo  Armando  L.  Perbra, 
ora  dotto,  gentile  ed  ispirato  poeta,  nella  sua  franca  difesa  che  fa 
al  proposito,  nel  Messaggiere  Egisiano  del  18  Luglio  decorso  1905, 
difesa  che  per  la  nobiltà  dello  scopo  ha  ben  diritto  d'essere  re- 
gistrata in  questo  nostro  lavoro. 

Eccola: 

«  ETIAMSI  OMNES,  EOO  NON, 

«  L'ordine  degli  insegnanti  vuol  essere  circondato  di  stima  e  di  amore, 
affincht}  l'opera  sua  abbia  autorità  ed  efficacia.  Così  Ruggero  Bonghi,  nel 
suo  discorso  improvvisato  il  13  Ottobre  1882  per  l'inaugurazione  del  Collegio- 
convitto  d'Assisi. 

1']  queste  belle  parole  mi  tornano  alla  mente  oggi,  a  proposito  degli  inse- 
gnanti delle  R.R.  Scuole,  di  quelle  scuole  che  un  tempo  diedero  così  fecondi 
risultati  di  studi,  tanta  mòsse  rigogliosa  di  eletti  ingegni,  sparsi  nelle  vie  del 
lavoro  ad  onorare  il  nome  e  l'insegna  mento  italiano  ;  di  quelle  scuole  che  noi 
amammo  od  amiamo  d'un  amore  senza  pari,  perchè  ci  ricordano  la  patria  lontana, 
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perchè  sono  il  tempio  deiridealità  più  grande  e  più  nobile,  sacro  tempio  dove 
ogni  italiano  dovrebbe  entrare  adorando. 

Qai,  più  che  altrove,  ogni  giorno,  ogni  ora,  ogni  minuto  ricorre,  dolcemente 
evocato,  il  nome  di  qualche  gloria  pura  italiana;  qui  i  giovinetti,  checché  se  ne 
dica  in  contrario,  apprendono  ad  amare  intimamente  la  patria  che  forse  non 
videro  mai  da  vicino  :  ma  che  già  rispettano  e  faranno  rispettare  dagli  stranieri. 

Ed  in  questo  è  raggiunto  appieno  l'ideale  vagheggiato  da  Crispi  ;  nobile  ideale 
che  minerebbe  presto  e  fatalmente,  però,  se  la  scuola,  da  laica,  dovesse  diventare 
confessionale. 

E  inutile  indagare  le  cause  varie  e  complesse  del  deperimento  organico  di 
queste  scuole  all'estero  :  mi  basta  oggi  rilevare  che  di  tutto  il  male  avvenuto,  gli 
insegnanti  non  ebbero  mai  la  più  piccola  delle  colpe,  e  furono  anzi  le  vittime  inno- 
centi ed  ignorate  :  vittime  dell'incuria  e  dello  sfruttamento  del  Governo;  vittime 
dell'opinione  pubblica  ingiusta  e  sbagliata. 

Nelle  vicende,  tristi  o  liete,  di  queste  Scuole  essi  fecero  sempre  il  proprio 
dovere,  anzi  più  del  dovere,  quando  venne  loro  a  mancare  anche  l'appoggio 
morale  della  colonia. 

Io  li  conosco  tutti  questi  martiri  dell'insegnamento,  e  vaglio  serenamente 
l'opera  loro,  opera  civile,  opera  patriottica,  opera  santa,  che  non  potrà  mai  esser 
lodata  abbastanza  ;  che  non  potrà  mai  avere  una  giusta  ricompensa  morale  e 
materiale. 

Né  mi  dispiacerà  la  taccia  di  far  della  retorica,  se  per  retorica  si  continua  a 
bollare  ogni  parola  che  abbia  un  senso  alto,  ogni  frase  che  si  diriga  ai  nobili 
sentimenti  di  patria,  di  libertà  e  di  giustizia. 

Già  gl'insegnanti  furono  accusati  di  retorica  quando  si  sollevarono  dignito- 
samente, per  difendere  i  loro  interessi,  facendo  conoscere  le  loro  pene  ed  i  loro 
bisogni. 

È  troppo  doloroso,  troppo,  il  pensare  quale  triste  destino  fu  questo  degl'in- 
segnanti all'Estero,  che  abbandonarono  la  patria,  la  casa  ove  nacquero  i  loro  figli, 
i  luoghi  ove  furono  sepolti  i  loro  cari,  ogni  ricordo,  ogni  amicizia,  tutto,  per 
venire,  allettati  da  promesse  non  mantenute  mai,  a  diffondere,  col  mezzo  potente 
dell'insegnamento,  il  dolce  idioma  italico  sulla  terra  straniera. 

Sbalestrati  da  continui  ed  irrazionali  cambiamenti  di  programmi  e  di  regola- 
menti, essi  videro  in  ragione  inversa  crescere  le  fatiche  e  diminuire  le  rimune- 
razioni, e  dovettero  assistere,  prigionieri  impotenti,  allo  sfacelo  d'ogni  ideale 
sognato  :  la  floridezza  della  scuola,  il  prestigio  del  loro  nome  e  del  loro  grado. 

Ed  è  permesso,  dopo  tanti  anni  di  battaglie,  di  sacrifìci,  di  dolori  ;  dopo  tante 
fatiche  gravose  e  pazienti,  è  permesso,  ripeto,  che  uno  zoilo  qualunque,  un  di- 
lettante articolista,  vissuto  lontano  dalle  cose  scolastiche,  getti  cosi  d'un  subito 
il  discredito  più  assurdo  e  più  ingiusto  su  tutta  l'opera  di  questi  benemeriti  del- 
l'educazione, senza  che  nessuno  s'alzi  a  difenderli,  senza  che  la  colonia  tutta, 
come  un  sol  uomo-,  ne  rivendichi  i  meriti  e  ne  faccia  rispettare  il  nome,  quel 
nome  istesso  che  dovrebbe  suonare  sempre  dolce  dopo  quello  di  padre  e  di  fratello! 
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È  triste  e  vergognoso  ad  un  tempo. 

La  critica  superficiale,  facile  ed  a  baon  mercato,  non  dovrebbe  essere  usata 
impunemente  quando,  senza  dati  di  fatto,  attacchi  in  modo  aperto,  o  sotto  il  ve- 
lame di  frasi  malevoli,  un  individuo  od  un  ente  morale  qualsiasi. 

Io  conosco  intimamente  l'abnegazione  di  tutti  questi  insegnanti,  conosco  le 
loro  nobili  idee,  non  tradite  nelle  più  ardue  prove,  conosco  il  culto  che  hanno 
per  il  loro  ufficio,  ed  è  per  questo  che  tento  oggi  abbozzarne  un  elogio,  sicuro 
che  la  riconoscenza,  il  rispetto,  l'amicizia,  Tamore  che  ho  per  tutti  loro,  non 
valsero  a  velarmi  il  lume  del  giusto  e  del  vero. 

Possa  un  giorno,  ch'io  spero  non  lontano,  sulle  rovine  della  maldicenza  e 
della  cattiveria,  trionfare  intera  la  loro  nobile  causa,  alla  quale  dovrebbe  ogni 
italiano  sentirsi  legato  dai  vincoli  comuni  della  fratellanza  e  della  giustizia. 

È  questo  l'augurio  ch'io  faccio  dall'intimo  del  cuore,  molto  bene  sperando 
nell'opera  seria  e  civile  dell'Unione  mag^istrale  nazionale  o. 


SOCIETÀ  «DANTE  ALIGHIERI^ 


IL  COMITATO  ALESSANDRINO  E  LA  SUA  OPERA 

(  1896-1906  ) 

/  fondatori  della  a  Dante  »  in  Alessandria^  —  V  amministrazione  Mo- 
riondo.  —  Gl'intralci  del  Governo.  —  Il  comm.  Forni  e  i  suoi  colla- 
boratori, —  Conferenzieri.  —  Un  dilemma  che  s'impone,  —  Uammini- 
strazione  Btagini.  —  Le  scuole  serali.  —  Influenza  italiana  che  va 
scomparendo,  —  Utili  incoraggiamenti,  —  La  scuola  di  Stato  è  una 
assoluta  necessità,  —  //  programma  della  «  Dante  ».  —  Povertà  ed  ab- 
bandono. —  L' eloquenza  delle  cifre,  —  /  doveri  della  «  Dante  »  e  dei 
coloni.  —  Una  lettera  alVon.  Colajanni  molto  significativa.  —  I  Dele- 
gati al  Congresso  di  Palermo.  —  Gli  ultimi  due  Consigli  direttivi  del 
Comitato  di  Alessandria.  —  Forza  numerica  degli  aderenti. 

Il  Gomitato  della  «  Dante  Alighieri  »  in  Alessandria  fu  costi- 
tuito negli  ultimi  giorni  del  mese  di  Ottobre  del  1896  per  inizia- 
tiva dei  signori  Luigi  Biagini,  comm.  dott  Giuseppe  Botti, 
prof.  Francesco  Fera  e  Raffaele  Loria  allora  presidente  della 
Società  Nazionale. 

La  presidenza  fu  meritamente  affidata  al  comm.  Giuseppe 
MoRioNDO,  consigliere  alla  Corte  d'Appello  mista,  personalità 
spiccata  della  colonia.  Magistrato  integerrimo,  egli  è  lustro 
e  decoro  in  Egitto  delle  scienze  giuridiche  italiane  ;  patriotta  sin- 
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cero,  gentiluomo  compito,  gode  le  più  vive  simpatie  fra  i  conna- 
zionali. La  sua  elezione  fu  accolta  quindi  con  plauso,  e  dell'auto- 
rità del  suo  nome  illustre  si  avvantaggiò  grandemente  la  Dante 
Alighieri  in  Alessandria,  èh'ebbe  subito  un  discreto  numero  di 
aderenti  in  ogni  ceto  della  Colonia. 

L'illustre  uomo,  circondato  dalla  maggiore  fiducia,  dalle  più 
liete  speranze  suU'efifìcacia  della  propaganda  civile  e  patriottica, 
si  pose  subito  all'  opera.  Creare  degna  sede  al  Comitato,  con 
sala  di  lettura  e  biblioteca  per  uso  del  publico;  promuovere 
sempre  più  lo  studio  del  nostro  idioma,  distribuendo  medaglie 
e  libri  di  premio  nelle  scuole;  favorire  la  costituzione  d'una 
società  filodrammatica  ;  ridestare  l'antico  interesse  della  Colonia 
per  la  scuola  nazionale:  questi  sono  i  lodevoli  propositi  del- 
l'Amministrazione presieduta  dal  comm.  Moriondo, 

Furono  suoi  collaboratori  nel  Consiglio  direttivo  per  l'eser- 
cizio 1896-1897  i  signori:  comm.  dott.  Giuseppe  Botti,  Luigi 
Biagini,  cav.  Attilio  Salone,  cav.  Luigi  Co  lucci,  dott.  Bjvffaele 
Camerini,  prof.  Francesco  Fera:  nell'esercizio  1897-98  i  signori: 
cav.  Luigi  Colucci,  Luigi  Biagini,  cav.  Attilio  Salone,  dott.  Raf- 
faele Camerini,  prof.  Francesco. Fera,  dott.  Giacomo  Sierra;  e 
nell'esercizio  1898-99  questi  stessi  concittadini,  meno  il  dottor 
Camerini,  dimissionario,  che  fu  surrogato  dal  comm.  Botti. 

A  questa  operosa  ed  intelligente  direzione  non  soccorse  il 
favore  delle  alte  sfere  officiali.  Nel  '99  —  con  dispaccio  firmato 
dall'on.  Malvano— il  R.  Ministero  degli  Esteri  ritirava  la  conces- 
sione della  Biblioteca  del  R.  Collegio,  riordinata  a  cura  del  Co- 
mitato, concessione  fatta  qualche  settimana  avanti  con  dispaccio 
firmato  da  S.  E.  Canevaro  !.... 

Quindi  le  dimissioni  del  Consiglio  direttivo,  e  uno  scora- 
mento che  comprometteva  le  sorli  del  Comitato:  solo  l'evidenza 
di  una  imminente  dissoluzione  in  quel  nucleo  di  coltura  e  di 
sentimento  nazionale  indusse  l'egregio  avvocalo  Maurizio  Ro- 
mano ad  assumere  la  direzione  provvisoria  col  ben  determinato 
proposito  di  adoperarsi  (d'accordo  coi  colleghi  doli.  Sallustio 
GiUTi,  rev.  Giuseppe  Grisafi,  Dante  Rieti,  doti.  Raffaele  Latis, 
dott.  Francesco  Moine,  ing.  Giuseppe  Ramacciotti,  e  col  sempre 
zelante  signor  Biagini)  perchè  la  presidenza  fosse  poi  accettata 
dal  comm.  Eugenio  Forni,  distinto  magistrato  allora  venuto  in 
Egitto  con  riputazione  di  coltura  e  d' ingegno.  Neil'  assumere 
l'alto  ufficio  giudiziario   ai  Tribunali  misti,  egli  aveva  in  pub- 
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blica  udienza  raccomandato  agli  avvocati  italiani  l' uso  della 
lingua  nazionale;  egli  si  affermava  in  tal  modo  quale  risoluto 
latore  del  patrio  idioma,  non  che  come  colui  che  avrebbe  con- 
ferito la  maggiore  autorità  e  il  maggiore  prestigio  alla  propa- 
ganda della  Dante  Alighieri.  Venne  effettuata  questa  felice  solu- 
zonc  fra  il  plauso  dei  Soci  e  della  Colonia;  quindi  volenterosi 
collaboratori  del  comm.  Forni  nell'esercizio  1900-901,  furono  i 
sgnori:  Dante  Rieti,  prof.  Francesco  Fera,  dott.  Clelio  Caletti, 
prof.  Leonardo  Chiara,  dott.  Vittorio  Funaro,  dott.  Raffaele 
Latis,  Luigi  Biagini  e  la  signora  Paolina  Calzetti. 

La  nuova  direzione  impresse  rapidamente  una  p%  efficace 
operosità.  Sollecitò  1'  appoggio  del  R.  Console,  raccolse  nuove 
adesioni  ;  si  prestò  con  maggior  premura  a  recare  plauso  e  in- 
coraggiamenti morali,  e,  nei  limiti  del  bilancio  sociale,  anche 
nateriali  nelle  scuole;  s'interessò  per  l'introduzione  dell'inse- 
gnamento dell'italiano  negl'istituti  governativi  egiziani;  racco- 
mandò al  patrio  Governo  il  maggior  sviluppo  degli  studi  classici; 
promosse  conferenze  ;  si  ripropose  il  problema  dell'  istituzione 
d  una  Biblioteca,  d'utilità  certo  indiscutibile Un  vigoroso  spi- 
rito d'italianità  si  affermava  nobilmente  nella  nuova  attività  fatta 
d'incoraggiamenti,  di  parola,  di  coltura,  di  studi;  suscitava  le 
simpatie  e  il  plauso  dei  connazionali. 

Disgraziatamente  il  comm.  Forni,  colto  da  emorragia  cere- 
bnile,  giacque  lungamente  infermo  a  Ramle  ;  il  soffio  animatore 
quindi  ha  dovuto  fare  lungo  soggiorno  di  cura  in  Italia. 

Pure  il  Consiglio  Amministrativo  continuò  il  suo  lavoro.  Esso 
era  così  composto  : 

Cav.  dott.  Matteo  Mauri,  vicepresidente 
Prof.  Francerco  Fera,  segretario 
(frisante  Vannucci,  cassiere 
Avv.  Michele  Guarnotti,  consigliere 
Prof.  Lorenzo  Poggetti    '         > 
Cav.  Abramino  Tilche  » 

11  socio  benemerito  Luigi  Biagini  —  sempre  zelante  —  vi 
partecipò  in  qualità  di  membro  della  commissione  scolastica, 
insieme  con  i  consiglieri  avv.  Guarnotta  e  signor  Vannucci. 

Fu  un'amministrazione  che  aveva  nel  suo  seno  persone  note 
per  competenza,  fermezza  di  propositi  e  sincerità  d'intendimenti; 
e  l'opera  sua  fu  feconda  di  bene  e  contribuì  a  mantener  sempre 
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« 

più  viva  la  fede  nazionale  nei  concittadini,  ad  elevare  l' intellet- 
tualità della  Colonia,  a  manifestare  con  vigoroso  decoro  delle 
memorie  patrie  e  dei  nostri  doveri. 

E  qui  per  dovere  di  riconoscenza  —  seguita  il  relatore  deLa 
«  Dante  »  —  ci  è  grato  ricordare  gli  egregi  conferenzieri  deirultiao 
triennio,  i  quali  col  contributo  della  parola  ornata  e  sapiente  hanio 
cooperato  all'attuazione  degl'ideali  della  Dante  Alighieri^  e  cio^  i 
signori:  Prof.  L.  A.  Balboni,  comm.  dott.  G.  Botti,  avv.  M.  Gua-- 
notta,  prof.  L.  Poggetti,  dott.  G.  Protano,  dott.  prof.  E.  Tibeii, 
dott.  Moscato  e  le  signore:  Paolina  Calzetti,  prof.  Maria  Siesto, 
prof.  Tt^iA  Pantanelli-Puggiarelli,  le  quali  vi  hanno  arrecato 
la  nota  gentile  e  simpatica  (1). 

E  qui,  stralciando  dalla  relazione  ultima  di  questa  Socielà, 
veniamo  al  lavoro  fatto  dal  Comitato  alessandrino  nell'ora  de- 
corso anno  1905: 

«  Il  Vice  Presidente,  cav.  dott.  Mauri,  affermando  innanzi  a 
un  pubblico  eletto  come  quello  che  onorò  la  distribuzione  dei 
premi  agli  alunni  dei  Corsi  serali,  non  potere  il  Gomitato  sfugg.re 
al  dilemma:  0  essere  nella  scuola  e  per  la  scuola,  o  non  essere;  ha 
pure  affermato  un  dovere  imprescindibile  della  Dante  AlighUri, 
la  quale,  proponendosi  di  tener  vivo  il  culto  dell'idioma  genite 
e  quindi  il  sentimento  della  patria  nostra,  non  può  trovar  ter- 
reno più  adatto  della  Scuola,  per  l'attuazione  de'  suoi  ideali  ; 
ed  ha  espresso  altresì,  in  modo  conciso,  intorno  a  che  cosa  si 
sia  aggirata  l'attività  del  Consiglio  direttivo  anche  in  quest'anno 
sociale. 

Con  la  savia  e  premurosa  guida  del  nostro  carissimo  Presi- 
dente, signor  Luigi  Biagini,  cui  sventura  domestica  tolse  alle 
liete  manifestazioni  dell'attività  sociale,  non  alla  cura  dell'ufiBcio 
—  agli  onori,  non  agli  oneri ,  —  il  ConsigHo  ha  perseverato 
modestamente,  ma  con  sincero  sentimento  di  bene,  nella  via 
segnata  dalle  precedenti  Amministrazioni,  nell'opera  che  i  Soci 
hanno  sempre  benevolmente  approvata:  attese  quindi  a  favorire 
l'istruzione  popolare  nella  nostra  Colonia,  ad  incoraggiare  lo 
studio  della  lingua   nazionale  negl'istituti  in  relazione  col  Co- 


(1)  Prof.  F.   Fbra   (Il  Segretario):  Il  Comitato  della  «  Dante  Alighieri  »  in  Ales- 
sandria d'Egitto  —  Calendario  NcLzionaUf  oit«  pag.  35  a  39. 
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milato,  a  far  sentire  in  patria  la  necessità  d'un  vigoroso  impulso 
per  l'incremento  delle  regie  Scuole,  cli'è  incremento  dell'Italianità 
più  schietta  (1). 

E,  data  la  modestia  del  bilancio,  non  certo  adeguato  alle  esi- 
genze d'un'energica  azione,  bisogna  pur  convenire  che  il  Con- 
siglio non  avrebbe  potuto  nello  scorso  anno  proporsi  altri 
obbiettivi,  assumere  iniziative  per  altri  mezzi  di  diffusione, 
inevitabilmente  onerose  (2). 

Con  un'entrata  di  P.  T.  18219,5  (Fr.  4736,80),  il  Consiglio  ha 
potuto  dedicare  alle  Scuole  serali  P.  T.  10548  (Fr.  2742,63);  per 
acquisto  di  libri,  attestati  e  medaglie  di  premio,  abb.  giornali 
P.  T.  3807  (Fr.  1037,82);  pagare  le  spese  di  stampa,  d'ufficio, 
d'illuminazione  e  varie  altre,  e  lasciare  un  residuo  Cassa  di 
P.  T.  582,1  (Fr.  151,35). 

1  Soci,  i  quali  alle  cure  del  Consiglio  per  le  Scuole  serali  hanno 
corrisposto  non  solo  col  contributo  sociale,  ma  pure  con  oblazioni 
più  o  meno  generose,  possono  compiacersi  dell'ottimo  andamento 
dei  corsi  degli  studi  del  passato  anno,  sotto  la  direzione  solerte 
del  prof.  Poggelti^  così  abilmente  coadiuvato  da  egregi  insegnanti. 

Oramai  le  Scuole  serali,  grazie  anche  al  benevole  interes- 
samento del  degnissimo  Console  generale,  barone  Acton,  socio 
benemerito  della  Dante  Alighieri^  hanno  acquistata  la  dovuta 
inportanza;  i  giovani  operai  vi  accorrono  volenterosi,  in  ispecie 
ai  corsi  di  Disegno  affidati  alla  valentia  del  prof.  Fasola;  vi  ac- 
corrono per  acquistare  quelle  conoscenze  pratiche,  immediate, 
tangibili,  che  sono  Tanima  dell'insegnamento  per  gli  adulti.  Così 


(1)  Dobbiamo  esser  grati  all'on.  Solimbergo,  il  quale  nella  sua  pregevole  relazione  su 
Le  Scuole  nel  Levante,  letta  al  Congresso  di  Palermo,  ha  ricordato  con  parole  cortesi 
Inattività  del  Comitato  alessandrino. 

(2)  Al  quesito  4^  del  Questionario  proposto  e  raccomandato  dal  Consiglio  Centrale,  il 
Comitato  alessandrino  rispondeva  che  i  modi  più  acconci  con  i  quali  esso  potrebbe  giovare 
agrintenti  della  Società  sarebbero  i  seguenti  : 

1.  Incoraggiare  le  Scuole  ; 

2.  Promuovere  conferenze; 

3.  Fondare  un  periodico  o  rivista,  organo  della  Dante  \ 

4.  Sviluppare  le  Scuole  serali  ; 

5.  Avere  locali  più  vasM  e  adatti  anche  per  tali  Scuole  ; 

6.  Avere  una  Biblioteca  con  sala  di  lettura  aperta  al  pubblico  ; 

7.  Istituire  una  Biblioteca  circolante  ; 

8.  Incoraggiare  le  Filodrammatiche  ; 

9.  Introdurre  Tinsegnamento  deirìtaliano  nelle  Scuole  private  straniere,  per  lo  meno 
a  beneficio  degli  alunni  italiani  che  le  frequentano. 
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le  Scuole  serali  integrano  l'opera  di  quelle  diurne:  assicurano 
la  prosperila  e  preparano  un  avvenire  migliore  a  gran  parte  della 
Colonia,  esercitando  nello  stesso  tempo  un'azione  diretta  sull'edu- 
cazione popolare. 

Pel  presente  anno,  alla  sovvenzione  di  Fr.  1000  del  Ministero 
degli  Esteri,  si  spera  ne  sia  aggiunta  un'altra  di  Fr.  300  dal  Mini- 
stero d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  che  ha  premurose 
cure  anche  per  le  Scuole  serali  all'estero,  le  quali,  specialmente  in 
riguardo  al  Disegno,  sono  dirette  a  scopi  pratici  e  professionali, 
e  sono  di  aiuto  quindi  allo  sviluppo  delle  industrie  e  del  com- 
merdo. 

La  diffusione  di  libri  e  periodici  è  generalmente  riconosciuta 
profìcua  per  gli  intendimenti  del  Comitato,  ed  esso,  di  ciò  con- 
vinto, pubblicazioni  periodiche,  come  negli  anni  scorsi,  ha  inviate 
diW Università  Popolare^  ch'è  utile  centro  di  coltura,  alla  Scuola 
Israelitica  Sciaddai  Jaasor^  alla  Scuola  delle  Missionarie  France- 
scane, dXXIstihito  Don  Bosco  dei  Salesiani,  dolente  di  non  aver 
potuto  continuarne  l'invio  anche  all'Istituto  Victor  Hugo^  dov'è 
stato  soppresso,  per  mancanza  di  richiesta  da  parte  delle  allieve, 
l'insegnamento  facoltativo  dell'italiano. 

E  qui  ci  si  consenta  una  digressione,  poiché  questa  circostaza 
riconferma  la  poca  influenza  della  lingua  nostra  nei  ceti  elevati, 
influenza  che,  invece,  è  tanto  estesa  nelle  classi  popolari  da 
dover  esser  considerata  in  questo  paese  come  la  lingua  in  maggior 
uso  dopo  l'araba.  Anche  nella  Deutsche  Schule,  nella  Victoria 
School,  neir  Ecole  de  l' AUiance  Israéhte,  in  altri  importanti 
istituti  frequentati  da  numero  tutt' altro  che  esiguo  di  giovinetti 
italiani  delle  classi  abbienti,  il  nostro  idioma  non  s'insegna, 
perchè,  naturalmente,  non  se  ne  fa  richiesta.  Così  i  ceti  dirigenti, 
allontanandosi  dall'influenza  linguistica  nostra,  non  possono 
intendere  il  tesoro  intellettuale  e  morale  che  il  patrio  idioma 
racchiude  e  sfuggono  all'influenza  dell'italianità. 

Si  continuò  l'invio  di  libri  di  premio  all'Istituto  Don  Bosco^ 
di  libri  e  due  medaglie  d'oro  alle  varie  sezioni  delle  Scuole  delle 
Missionarie  Francescane,  lasciando  ai  successori  i  libri  di  premio 
da  destinarsi  alla  Scuola  Sciaddai  Jaasor  e  alla  scoletta  del  Mex, 
alla  quale,  per  la  morte  del  signor  Eugenio  Grasso,  son  venute 
meno  sollecitudini  affettuose. 
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L'atto,  non  nuovo  per  nessuno^  deirinvio  di  premi  agli  isti- 
tuti dei  religiosi  italiani,  quest'anno  ha  dato  luogo  nella  stampa 
locale  a  varie  divagazioni,  che  il  Consiglio  direttivo  non  ha  rac- 
colte, nella  coscienza  serena  di  non  esser  venuto  meno  ai  propri 
doveri  sociali,  di  non  essersi  allontanato  dalla  linea  di  condotta 
segnata  dai  precedenti  Consigli,  sorretti  dall'approvazione  co- 
stante dei  Soci. 

Infatti,  sin  dal  '96,  dal  bel  principio  della  propria  costituzione, 
il  Comitato  alessandrino,  sull'esempio  delYAlliance  Franpaise,  di 
fronte  alle  evidenti  prove  dei  risultati  conseguiti  dagli  stranieri 
anche  a  nostro  danno,  per  mezzo  appunto  delle  corporazioni  re- 
ligiose, e,  fino  a  ieri,  alle  ben  note  insistenze  di  autorità  conso- 
lari ed  ecclesiastiche  per  tejier  fortemente  soggetti  a'ia  protezione 
e  alla  influenza  francese  i  religiosi  italiani  ;  apprezzando  d'altra 
parte  la  bontà  della  Scuola  Sciaddai  Jaa^or,  il  Consiglio  deliberò, 
e  il  Comitato  approvò,  nell'Assemblea  generale  del  16  Dicembre 
di  quell'anno,  d'incoraggiare  lo  studio  dell'italiano  in  qualunque 
istituto,  senz'alcuna  distinzione  di  religione  o  di  nazionalità. 
E  la  deliberazione  è  stata  pel  Consiglio  di  allora,  degnamente 
presieduto  dal  comm.  Moriondo,  e  per  gli  altri  che  si  sono  suc- 
ceduti, un  dovere  ispirato  dal  criterio  di  promuovere  con  larghezza 
di  vedute  lo  studio  della  lingua  e  della  coltura  nazionale. 

È  stato  un  errore? 

Ci  si  consenta  di  richiamare  alla  memoria  del  lettore  una 
massima  densa  di  pensiero,  secondo  la  quale  la  lingua  è  l'anima 
d'una  nazione,  e  quindi  la  caratteristica  principale  d'un  popolo, 
ed  aggiungiamo,  lo  strumento  ch'è  base  ad  ogni  futura  riven- 
dicazione, com'è  stata  per  noi  simbolo  del  passato  e  com'è  nel 
presente  fede  indomita,  ispiratrice  di  tenace  resistenza  alle 
insidie  di  altre  razze,  di  vigih  cure  alla  patria,  nell'interesse 
dell'italianità. 

Per  questa  rhassima,  parve  e  sembra  anche  oggi,  che  in  un 
paese  in  cui  istituti  religiosi  di  ogni  confessione  e  laici  d'ogni 
nazionaUtà  vivono  e  prosperano,  con  pari  tolleranza,  l'azione 
della  Dante  si  potesse  esercitare  negli  uni  e  negli  altri  con 
vantaggio  della  nazionalità.  Per  questo  il  Comitato  si  propose 
d'inviare  agl'istituti  maschili  e  femminili  delle  Missioni  italiane 
e  alla   Scuola  Sciaddai  Jaasor   pubblicazioni  e  libri   di  lettura 
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amena  e  patriottica,  scelti  con  accuratezza  fra  le  migliori  opere 
della  nostra  letteratura  moderna  per  l'infanzia  e  l'adolescenza, 

L'ultima  Amministrazione,  migliorando  sempre  la  scelta  dei 
libri,  a  norma  della  cresciuta  prosperità  del  Gomitato,  ha  seguito 
la  diffusione  di  opere  di  spirito  liberale,  prettamente  italiane 
di  pensiero  e  di  lingua.  Così  in  nome  della  Dante  Alighieri  si 
sono  distribuiti  centinaia  di  volumi,  i  quali,  col  fascino  del  nostro 
dolce  idioma,  hanno  recato  negl'istituti  e  nelle  famiglie  un  gaio 
sorriso  dell'infanzia  italiana  idealizzata  dall'arte,  l'incanto  delle 
bellezzze  naturali  della  patria,  l'orgoglio  delle  nostre  glorie  e 
delle  rinnovate  energie  della  gente  nostra. 

Per  questo  appunto,  persone  d'incontestabile  fede  liberale 
han  data  la  loro  incondizionata  adesione  all'atteggiamento  del 
Gomitato  di  fronte  agli  istituti  religiosi. 

E  dobbiamo  dichiarare  che  la  Dante  Alighieri  non  ha  in  ciò 
peccato  di  troppa  condiscendenza  :  infatti  nel  numero  degl'isti- 
tuti in  relazione  con  noi  non  figura  da  vari  anni  una  Scuola 
cattolica,  dove  l'intervenlo  della  Dante  non  parve  compatibile 
con  le  finalità  nostre. 

Inoltre,  anni  or  sono  fu  notato  che  le  Suore  Francescane 
adottavano  un  testo  di  lingua  francese,  certo  ben  fatto  e  per 
questo  generalmente  adottato,  ma  che  ha  il  torto  di  contenere, 
per  un  falso  indirizzo  educativo,  apprezzamenti  tutt'altro  che 
benevoli  sull'Italia  e  sugl'Italiani.  Le  Suore  se  ne  mostrarono 
mortificate  e  chiesero  il  nostro  consiglio  per  sostituire  il  testo, 
come  poi  fecero,  con  altro  libro  immune  d'ogni  animosità  a 
nostro  riguardo. 

Quanto  ai  Salesiani,  postisi,  appena  qui  venuti,  sotto  la 
protezione  italiana,  nonostante  le  insistenti  profferte  delle  au- 
torità francesi,  in  passato,  fu  fatto  osservare  ch'essi  non  inal- 
beravano la  bandiera  nel  genetliaco  del  nostro  Sovrano.  La 
Commissione  scolastica  della  Dante^  allora  sotto  la  presidenza 
dell'egregio  signor  Rieti,  passò  l'osservazione  a  chi  di  ragione, 
in  una  visita  all'Istituto  don  Bosco,  e  non  s'ebbe  più  a  lamentare 
questa  mancanza  di  dovere. 

In  conclusione,  circa  l'atteggiamento  del  Gomitato  alessan- 
drino verso  simili  istituti,  hanno  prevalso  nel  Gonsiglio  ragioni 
d'opportunità,  ideali  d'una  maggior  larghezza  nell'azione  sociale, 
e  insieme  suggerimenti  di  vigile  patriottismo. 

Tali   considerazioni   ha  suggellato   l'ordine  del  giorno  del- 


società'   «  DANTE  ALIGHIERI  B  237 

l'Assemblea  generale  del  20  Agosto  1905,  ordine  del  giorno  che 
ha  riaffermata  la  concordia  e  che  venne  debitamente  presentato 
al  Congresso  di  Palermo.  Nessuno  quindi  deve  far  torto  a  quanti 
sono  stati  a  capo  della  Dante  Alighieri  in  Alessandria  di  vedere 
in  quest'atteggiamento  del  Comitato  una  mancanza  ài  loro  ben 
noti  principi  ». 

Ed  ha  pienamente  ragione  il  Comitato  se  non  esita  a  ripetere 
l'ammonimento  civile  racchiuso  in  questa  patriottica  apostrofe 
del  suo  amato  Presidente,  signor  Biagini  : 

e  Roma,  co'  suoi  tentacoli 
a  te  s'abbranca  il  fosco  Vaticano 


e  va  lottando  trepido 
contro  gli  eterni  decreti  del  fato  ». 

Imperocché,  compreso  come  è  delle  nuove  idealità  della  vita, 
le  sue  predilezioni  non  possono  essere  se  non  per  quell'educazione 
seria,  rispettosa  della  coscienza,  diretta  a  formare  cittadini  onesti, 
ritemprati  gagliardamente  alla  lotta  per  l'esistenza,  che  sulla  terra 
sappiano,  possano  e  vogliano  compiere  la  loro  missione  d'uomini. 

Appunto  per  queste  predilezioni,  nelle  quali  si  è  stati  con- 
cordi, in  risposta  al  Questionario  proposto  e  raccomandato  ai 
Comitati  dal  Consiglio  Centrale,  il  Comitato,  rinnovando  le  rac- 
comandazioni dei  predecessori  in  favore  delle  patrie  istituzioni, 
insistè  perchè  il  Consiglio  Centrale  stesso  si  adoperasse  efficace- 
mente ad  ottenere  ad  ogni  costo  il  maggiore  incremento  delle 
regie  Scuole.  E  insistè  pure  che  dovessero  rimanere  dei  Governo, 
perchè  fossero  preservato  da  ogni  insidia  tendente  a  compro- 
mettere in  un  avvenire  più  o  meno  prossimo  ciò  ch'è  il  loro 
maggior  pregio,  —  la  laicità,  —  e  perchè  possano,  con  i  forti 
mezzi  di  cui  solo  il  Governo  dispone,  arricchirsi  di  nuovi  corsi  e 
d'un  ordinamento  più  adatto  all'ambiente,  tale  da  rivaleggiare 
vittoriosamente  con  gl'istituti  stranieri. 

E  si  è  trovato  d'accordo  in  questi  conversione  alla  Scuola  di 
Stato,  dopo  un  attento  esame  dell'argomento  e  degli  ammaestra- 
menti dell'esperienza,  che  hanno  del  tutto  modificata  la  sua 
opinione   a  questo   proposito. 

Infa'ti,  j-i  può  discutere  se  la  scuola  debba  o  pur  no  essere 
una  funzione  diretta  dello  Stato  in  patria,  dove  i  Comuni  hanno 
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tradizioni  secolari,  doveri  morali  e  materiali  divenuti  consuetudini, 
obblighi  legali  cui  debbono  sottostare;  ma  non  all'estero,  nelle 
colonie  sorte  da  epoche,  in  confronto,  recenti,  più  o  meno  non 
importa,  qon  limitatissime  tradizioni  locali,  con  legami  meno 
stretti  nella  compagine  della  collettività,  che  l'influenza  delle 
altre  colonie  e  specialmente  dell'educazione  straniera  tendono  a 
rallentare  (1). 

Né  varrà  a  questo  proposito  l'esempio  delle  altre  nazioni,  le 
quali  non  mandano  fuori  dai  loro  confini  una  popolazione  così 
numerosa  come  la  nostra,  e  fanno  assegnamento  per  l'influenza 
della  loro  civiltà  su  ben  altre  energie,  da  quelle  delle  armi  e 
della  politica  a  quelle  delle  industrie  e  dei  commerci,  da  lungo 
volger  d'anni  fiorentissimi. 

E  neanche  l'esempio  della  Grecia  può  addursi:  essa  ha 
in  Egitto,  come  del  resto  in  tutto  il  Levante,  un'emigrazione  più 
numerosa  della  nostra  e  scuole  fondate  e  mantenute  dalle  colonie 
stesse  ;  ma  chi  dà  a  noi  l'ammirevole  forza  di  coesione  delle  co- 
lonie greche,  la  loro  costante  generosità  nel  sorreggere  le  proprie 
istituzioni,  conseguenza  storica  della  lotta  di  resistenza,  non 
solo  nazionale,  ma  anche  religiosa,  nel  secolare  servaggio?  (2) 

Per  noi,  la  Scuola  di  Stato  aU'es'ero  è  un'altra  manifestazione 
della  sapienza  politica  del  rimpianto  on.  Crispi;  e  l'Italia  moderna 
deve,  per  una  volta  tanto,  compiacersi  di  non  avere  in  ciò  copiato 
dagli  stranieri,  di  aver  saputo  creare  per  la  propria  espansione 
intellettuale  un  organismo  rispondente  alle  sue  particolari  con- 
dizioni, aUa  sua  missione  di  civiltà  nel  mondo;  organismo  che, 
perfezionato  secondo  gh  alti  intendimenti  di  chi  lo  concepì,  inton- 


(l)  A  questo  proposito,  diremo  che  Ton.  Solimbergo,  il  quale  ha  una  lunga  carriera 
consolare,  ha  sostenuto  egregriainenle  tale  voto  al  CJongreBSO  di  Palermo,  e  nella  sua  rela- 
zione pubblicata  di  poi,  legjriamo  queste  savie  considerazioni: 

«  D'altra  parte  non  è  neppure  da  pensare  ad  istituzioni  di  Scuola  coloniale:  perchè  le 
nostre  Colonie,  prese  insieme,  come  si  sa,  sono  povere;  perchè  le  scuole  straniere  non 
mancano,  anzi  fioriscono;  perchè  alla  Scuola  coloniale  mancherebbe,  dirò,  quel  marchio 
che  tanto  conta  e  vale  nei  paesi  del  Levante  —  della  ufficialità  e  della  confessionalità  ; 
perchè  infine,  composte  di  connazionali  di  varia  credenza,  il  primo  conflitto  sorgerebbe  sul 
punto  di  farla  laica  o  confessianale.  E  di  quale  confessione? 

Si  noti  che  le  Scuole  coloniali,  prima  dell'istituzione  tii  quella  di  Slitto,  vivevano  di  vita 
grama  e  stentata  ». 

(2i  E  ne  sono  qui  splendida  conferma  la  fondazione  Averoff  e  quelle  dei  signori  Sai- 
vago  e  del  signor  Benachi,  le  quali  presto,  come  la  prima,  s'imporranno  all'ammirazione 
della  cittadinanza  alessandrina. 
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sificherà  la  diffusione  dell'influenza  nostra,  della  coltura  e  del 
nome  italiano. 

Pertanto,  nel  ringraziare  il  Consiglio  Centrale  d'aver  posto 
all'ordine  del  giorno  per  le  discussioni  del  Congresso  di  Palermo 
un  argomento  così  importante  come  quello  relativo  alle  condizioni 
delle   Scuole  italiane  nel  Levante,  il  Comitato  scriveva: 

«  La  conversione  del  Comitato  alla  Scuola  di  Stato  ha  il  suo 
fondamento  nell'esperienza,  che  ci  ha  oramai  convinti  dell'im- 
maturità degli  elementi  coloniali  a  corrispondere  alle  esigenze 
morali  e  finanziarie  d'istituzioni,  le  quali,  certo,  abbandonate 
alle  amministrazioni  locali,  deperirebbero;  e  allora  si  renderebbe 
inevitabile  quella  sostituzione  confessionale,  che  solo  ragioni 
economiche  potrebbero  consigliare  (1);  ma  è  un  pericolo  per  la 
nostra  civiltà  nazionale  e  patriottica,  un  danno  per  la  diffusione 
della  coltura  e  della  lingua  Italiana.  Tale  sostituzione  è  un 
pericolo,  dato  il  dissidio  in  patria  fra  Chiesa  e  Stato,  che  mantiene 
in  conflitto  le  coscienze;  un  danno  perchè  riteniamo  inadeguata 
l'opera  delle  corporazioni  religiose  nostre,  da  sola,  alle  esigenze 
d'un  paese  come  l'Egitto,  acquisito  oramai  alla  civica,  dove 
gl'istituti  laici  stranieri,  rispettosi  delle  differenti  religioni  qui 
coesistenti,  sorgono  e  fioriscono  ;  inadeguata  alle  esigenze  d'una 
colonia  come  la  nostra,  che  ha  tradizioni  spiccatamente  liberali, 
e  che,  per  le  sue  origini,  essendo  sorta  dal  nucleo  dei  rifugiati 
dell'epoca  del  Risorgimento,  e  per  gli  elementi  di  cui  è  composta, 
non  può  dirsi  tutta  propensa  per  la  istruzione  confessionale. 

«  Ne  proverà  il  contrario  l'accorrere  dei  giovani  italiani,  in 
ispecie  (li  famiglie  agiate,  agli  istituti  religiosi  francesi,  poiché 
questo  fatto  si  deve  ad  una  accorta  e  costante  azione  di  propa- 
ganda, alla  ricchezza  di  ogni  cosa  che  quegl'istituti  dispongono, 
e  —  purtroppo  —  alle  interessite  predilezioni  per  parte  dei 
connazionali,  della  lingua  francese,  che  s'è  imposta.  Questo  fatto  — 
certo  doloroso  per  noi  —  si  deve  anche  all'ordinamento  completo, 
che  dalle  lumerose  scuole  inferiori  sparse  dappertutto  su  pei 
corsi  superiori  esistenti  nelle  principali  città  d'Egitto,  va  alla 
Università  di  Beirut,  che  ha  fornito  alle  nostre  colonie  non  pochi 
professionisti. 


(1)  I/on.  St)lim!»er<ro  avverte  la  Dante  (!'«  inviirilare  perché  atti  di  soppressione  come 
nel  '01  e  propositi  di  c«*ssione  col  50  0[0  di  ribasso,  come  in  tempi  a  noi  vicini,  non  av- 
vengano mai  più  «  non  vengano  nemmeno  impunemente  manifestati  »  (Relazione  cit.,pag.  II). 


t 


240  gl'italiani  in  Egitto 

«  A  questa  rete  fittissima,  l'Italia  nuova  ha  il  dovere  di  contrap- 
porre un  ordinamento  sapiente  in  armonia  con  la  modernità,  con 
le  proprie  tradizioni  nazionali  e  con  la  vita  di  questi  paesi,  per 
fare  opera  utile  di  penetrazione  italiana  ». 

Ed  il  Consiglio  ha  delineato  così  a  larghi  tratti  questo  or- 
dinamento: 

«  a)  Scuola  primaria  popolare  maschile  con  annessa  sezione 
infantile,  e  quelle  istituzioni  integratrici  dell'opera  scolastica, 
quali  la  refezione,  gli  educatori  e  un  piano  regolare  di  educazione 
fisica  ; 

a  b)  Scuola  primaria  elementare  maschile  di  preparazione  alla 
secondaria,  sezione  infantile  annessa  e  istituzioni  integratrici  del- 
l'opera scolastica; 

«  e)  Scuola  elementare  femminile  con  annessa  sezione  infan- 
tile e  sviluppo  dei  suoi  corsi  professionali  e  complementari  ; 

^  d)  Scuole  secondarie  :  tecniche,  di  grado  inferiore  e  supe- 
riori; ginnasiali  e  liceali  >. 

E  la  Dante  ha  inoltre  raccomandato  che  in  tutte,  meno,  s'in- 
lende,  nelle  sezioni  infantili,  fosse  accentuato  lo  studio  pratico 
delle  lingue  straniere,  necessità  imperiosa  alla  quale  deve  pur 
troppo  rassegnarsi  anche  la  Dante  Alighieri^  perchè  esse,  divenute 
in  Egitto  arma  indispensabile  a  vincere  nella  concorrenza  agli 
impieghi,  sono  esca  ad  attirare  gli  alunni;  e  perchè  convien  pur 
togliere  ogni  pretesto  a  quanti  (e  sono  centinaia  di  giovinetti  ita- 
liani delle  famiglie  benestanti)  appunto  per  tale  studio  si  rivolgono 
agl'istituti  stranieri,  dove  la  nostra  lìngua  non  s'insegna  affatto,  o 
s'insegna  in  modo  insufficiente. 

Quest'organi?mo  completo  degli  studi  italiani  in  Alessandria 
dovrebb'essere  allogato  degnamente  in  edifici  scolastici  nuovi, 
rispondenti  in  tutto  alle  esigenze  dell'igiene,  dell'insegnamento, 
del  decoro,  e  ad  esso  dovrebbe  conferire  maggione  efficia  la  crea- 
zione d'un  Convitto  per  attirarvi  i  giovinetti  delle  famiglie  agiate, 
anche  delle  altre  località  egiziane. 

Inoltre,  tornando  ad  una  già  nota  proporla  del  Comitato,  si 
facevano  voti  perchè  fosse  ripristinata  la  direzione  centrale  di 
Alessandria,  dalla  quale  dovrebbero  dipendere  didatticamente 
tutte  le  scuole  italiane  in  Egitto,  perchè  queste  possano  prospe- 
rare e  svilupparsi  sotto  cure  immediaie,  assidue,  competenti. 

E  queste  proposte  del  Consiglio,  che  interpretano  le  aspira- 
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zioni  della  colonia  sulla  materia  (1),  furono  esposte  dal  Presidente 
del  Comitato  pure  al  R^  Console  generale,  Barone  Acton,  il  quale 
ne  fece  cortese  accoglimento,  presente  anche  —  per  desiderio  del 
Consiglio  —  il  comm,  PAULUCcr,  che  le  ha  avvalorate  della  sua 
autorevole  approvazione. 

Sopratntto  è  sembrato  opportuno  d'insistere,  sia  presso  il 
Consiglio  Centrale,  sia  presso  le  autorità  governative,  sulla  neces- 
sità di  rialzare  il  prestigio  delle  regie  Scuole,  ora  depresso  perchè 
costrette  —  le  elementari  specialmente  —  nell'inopia  dei  mezzi  ;  di 
sollevare,  con  equi  provvedimenti,  il  corpo  insegnante  all'altezza 
della  missione  di  civiltà  e  di  patriottismo  affidatagli.  Purtroppo 
l'espansione  nostra  Intellettuale  in  Egitto,  anzi  in  tutto  il  Levante, 
da  un  decennio,  va  subendo  un  dannoso  ristagno,  per  la  povertà 
dei  mezzi  insufficienti  allo  scopo,  e  l'abbandono  in  cui  sono  tenuti 
gli  educatori  italiani,  mentre  gli  stranieri,  i  qu^li  sanno  ciò  che 
vogliono,  più  sagaci  e  meno  avari  di  noi,  circondano  di  cure  e  di 
stima  i  loro  ins-^gnanti,  a  maggior  prestigio  delle  loro  scuole. 

Bisogna  provvedere;  ma  certo  per  un  illuminato  riordina- 
mento delle  regie  Scuole,  la  spesa  —  questo  scoglio  innanzi  a  cui 
s'infrange  ogni  proposito  generoso  —  sarà  ingente;  e  la  contribu- 
zione della  Colonia  non  può,  né  deve  mancare. 

È  sembrato  pertanto  al  Consiglio  che  gratuita  debba  essere  la  ' 
scuola  solamente  per  coloro  che  non  hanno  modo  di  pagarla, 
perchè  nessuno  possa,  secondo  l'energica  frase  di  Condorcet,  sen- 
tire nella  propria  ignoranza,  non  un  volere  della  natura,  ma  una 
ingiustizia  della  società;  gjli  agiati  hanno  il  dovere  di  corrispon- 
dere alle  cure  del  patrio  Governo  col  pagamento  delle  tasse  scola- 
stiche. E  fortunatamente  coloro  che  possono  pagare  l'istruzione 
non  son  po^'hi  nella  nostra  colonia  ;  ma  essi  ora  —  nella  gran  mag- 
gioranza —  vanno  ad  alimentare  ^'l'istituti  stranieri. 

*  * 
A  questo  proposito,  è  bene  ricorrere  all'eloquenza  delle  cifre  e 

trarne  le  conseguenze  logiche. 

È  noto  che  la  popolazione  dei  fanciulli  e  dei  giovinetti  in  età 

di  frequentare  la  scuola  (dai  sei  ai  quattordici  anni)  sul  numero 


(I)  Fin  dall'inizio  della  riforma  deircn.  Griapi,  le  aspirazioni  della  Oolonia  in  fatto  di 
scuole  erano  state  saviamente  interpretate  dallo  stesso  Governo  ;  e  per  convincersene  basta 
leggere  il  primo  capitolo  (e  specialmente  la  pagina  18)  della  Relarione  Pedagogica  del 
oomm.  Nùfio  intorno  alle  Scuole  italiane  coloniali  riordinate  e  fondate  nell'anno  sco- 
lastico 1888-89,  A  quelle  fonti  bisogna  tornare  per  far  cosa  degna  del  nome  italiano  e 
opera  utile  a ireducazione  nazionale  ed  alla  nostra  cultura  in  Egitto. 

Voi.  m.  — 16 
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degli  adulti  in  una  popolazione  normale  oscilla  intorno  al  20  ^j^. 
Per  la  composizione  della  nostra  colonia,  si  potrebbe  stabilire  il 
15  7o,  nia  vogliamo  restringere  ancora  e  ammettere  solamente  una 
proporzione  del  10  "/q.  Considerando  —  ed  è  numero  ammissibile  — 
25  mila  i  connazionali  in  questa  colonia,  si  dovrebbe  avere  una 
popolazione  scolastica  di  2500  alunni.  Nelle  regie  Scuole,  meno  i 
bimbi  dell'Asilo  che  hanno  età  inferiore  ai  6  anni,  secondo  i  dati 
statistici  pubblicati,  ne  furono  accolti;  nel  decorso  anno,  1099, 
come  segue  : 

Scuola  secondaria 80  j 

Scuola  elementare  maschile .550  J  1099  alunni. 

»  »  femminile 469  ) 

E  considerando  che  dei  153  iscritti  alle  Scuole  aerali,  i  2/3  pos- 
sano avere  età  inferiore  ai  15  anni,  aggiungendo  dunque  un'altra 
cinquantina  di  alunni,  si  ha  una  popolazione  scolastica  di  1150 
alunni,  accolti  nelle  regie  Scuole  l'anno  scorso. 

Ma  bisogna  pure  ammettere  che  i  nazionali  sono  pressoché  i 
3/4  del  numero  totale  degl'iscritti  :  quindi  gli  alunni  itahani  non 
sarebbero  più  di  990.  All'azione  delle  regie  Scuole  ne  sfuggireb- 
bero dunque  1600. 

Procuriamo  di  rintracciarli  : 

\J Istituto  Savoia^  secondo  l'Annuario  ufficiale,  ne 

ha  avuti  130,  in  proporzione 100  nazionali 

h' Istituto  Don  Bosco  140,  dunque  altri 100        » 

Tutte  le  varie  Scuole  delle  Missionarie  francescane  . 
dove  le  alunne  nazionali  sono  quasi  la  1/2  del 
numero  totale  delle  624  iscritte,  e  mettiamo  pure    250        » 

Abbiamo  in  queste  altre  Scuole  circa 450  nazionali 

Sian  pure  500. 

Dove  sono  gli  altri  mille  e  cento  giovinetti  italiani? 

Nel  1897,  le  Scuole  dei  Frères  de  la  Doctrine  Crétienne  in  Ales- 
sandria e  Ramle  ebbero 257  alunni  italiani 

(da  notarsi,  i  francesi  soltanto  49) 

1  Gesuiti 30       >  > 

le  Scuole  delle  Suore  de  la  Mère  de  Dieu, . .     Ili       »  > 

»        delle  Suore  de  Sion 42       »  » 

»         delle  Soeurs  de  Charité 120       »  > 

Sono  stati 460   scolari,    rac- 
colti, nel  '97,  meno  gli  ultimi  120,  nella  parte  scelta  della  colonia. 
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Ma  non  vi  sono  ulteriori  pubblicazioni  alle  quali  sia  possibile 
attingere  altri  dati  statistici.  Non  è  difficile  però  comprendere  che 
le  variazioni  avvenute  dopo  il  '97  non  possono  essere  in  meno  ; 
e  d'altra  parte  tutti  sanno  che  i  giovinetti  italiani  affluiscono  in 
numero  considerevole  in  vari  istituti  stranieri  più  o  meno  accre- 
ditati della  città. 

È  un'incresciosa  constatazione  che  ispira  riflessioni  amaris- 
sime;  ci  basti  riprodurre  il  seguente  brano  del  Calendario  della 
Dante^  (anno  1904,  pag.  30)  per  persuadersene  : 

4c  ...Mentre  la  gratuità,  di  cui  è  tanto  generoso  il  patrio  Governo, 
attrae  alle  nostre  Scuole  gli  stranieri  non  abbienti,  salvo  debite 
eccezioni,  l'educazione  straniera  è  disgraziatamente  preferita  dalle 
classi  elevate.  Ammettendo  quindi  che  siano  soltanto  500  (un 
numero  assai  esiguo  ;  secondo  le  nostre  induzioni,  devono  essere 
almeno  il  doppio)  gli  alunni  italiani  iscritti  a  scuole  non  italiane, 
nelle  quali  la  tassa  mensile  di  solito  varia  dalle  20  alle  30  lire  it. 
ed  anche  pili,  si  può  arguire  facilmente  che  la  nostra  Colonia  di 
Alessandria  paga  agli  stranieri  sotto  forma  di  tassa  scolastica  ben 
più  che  Centomila  franchi^  assai  più  della  somma  che  il  R^  Governo 
spende  per  le  sue  Scuole  !  >. 

*  * 

Può  la  Dante  Alighieri  assistere  indifferente  a  uno  stato  di 
cose  tanto  funesto,  senza  venir  meno  ai  santi  doveri  di  patriot- 
tismo ? 

La  risposta  non  può  essere  dubbia. 

E  questi  doveri  significano  per  parte  di  tutti,  insistenza  per 
opportune  riforme  nell'ordinamento  delle  Scuole  Italiane,  di 
queste  regie  Scuole,  vale  a  dire,  che  devono  rispondere  ai  fini 
della  civiltà  nostra.  Ma  ai  concittadini  che  troppo  facilmente  lo 
dimenticano,  dobbiamo  pur  ricordare  che  la  Scuola  nazionale, 
dove  con  la  sapienza  italiana  si  apprende  anche  la  religione  del 
dovere,  rappresenta  la  forza  d'unione  della  Colonia,  alla  quale, 
infondendo  con  la  sua  azione  educatrice,  la  coscienza  della 
propria  dignità,  dà  maggior  virtù  di  movimento  e  di  slancio,  in 
mezzo  alle  altre  colonie,  ne  raddoppia  l'energia,  ne  aumenta  la 
prosperità,  con  gli  obbiettivi  comuni.  Bisogna,  insomma,  che  i 
concittadini  siano  stretti  intorno  a  questa  Scuola  nostra  come 
intorno  alla  bandiera,  perchè  in  essa  debbono  ricevere  educa- 
zione italiana,  i  figli  di  tutti  gl'italiani. 
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« 
*  « 

Pertanto,  il  Comitato  non  poteva  essere  indifferente,  allorché 
venne  ventilata  la  notizia  d'una  probabile  sostituzione  clericale, 
provocando  le  più  vivaci  proteste  nella  stampa,  producendo 
seria  commozione  nei  connazionali.  La  Presidenza  allora,  fra 
le  altre  cose,  scrisse  quanto  segue  all'on.  Colajanni,  dando 
comunicazione  della  lettera  al  Consiglio  Centrale,  ai  delegati,  e 
ad  alcune  spiccate  personalità  politiche: 

«  Qaando  uoi,  scrivendo  al  Consiglio  Centrale,  ci  preoccupavamo  delKabban- 
dono  dègristitati  alla  Colonia,  vedendo  in  ciò  au'insidia  alla  laicità,  poiché,  stante 
l'impreparazione  della  colonia  stessa  per  ana  simile  riforma,  l'opera  d'un  ordine 
religioso  qualsiasi  (Scolopi  o  Salesiani)  a  breve  o  lunga  scadenza,  s'imporrebbe 
come  una  necessità  inevitabile,  noi  avevamo  presentito  il  pericolo,  allora  non  per 
anco  ventilato,  ed  abbiamo  inteso  di  contribuire  ad  allontanarlo.  Ma  gli  eventi 
sembra  che  debbano  precipitare,  almeno  a  quanto  si  dice  e  si  teme  qui. 

Ora  la  Colonia  italiana  in  Egitto  non  tollererà  inconsulte  dedizioni,  e  insorgerà 
clamorosamente  contro  il  tentativo,  se  perpetrato. 

Ma  a  parte  ciò  che  la  Colonia  farà  per  difendere  la  laicità  degl'istituti, 
ch'essa  ha  formati  nell'epoca  degli  ardori  patriottici  e  il  Governo  ha  avocati  a  sé 
onde  ne  fosse  assicurato  l'incremento,  e,  secondo  la  frase  del  funzionario  che 
l'avocazione  tradusse  in  atto,  tutti  gV Italiani  in  Egitto  fossero  educati  italia- 
namente^ importa  bene  che  i  nostri  delegati  al  Congresso  di  Palermo  sappiano 
esser  vivissimo  desiderio  di  questa  Colonia  : 

\^  che  la  Scuola  nazionale  continui  ad  essere  officina  feconda  di  schietta 
italianità  e  di  puro  patriottismo,  simbolo  nobilissimo  dell'Italia,  quale  venne 
concepita  dai  nostri  eroi,  dai  nostri  martiri  ; 

2®  che  base  dell'educazione  e  della  coltura  sia  sempre  quello  spirito  d'osser- 
vazione e  di  ricerca,  col  quale  i  nostri  giovani  usciti  nella  società  e  negli  uffici 
fanno  onorare  di  ben  favorevoli  giudizi  i  nostri  istituti  e  i  metodi  che  vi  sono 
adottati  ; 

3^  che  vi  sia  accentuata  la  modernità  in  tutte  le  sue  estrinsecazioni  scientifiche 
e  letterarie  ; 

4^  che  la  Scuola  stessa  possieda  i  corsi  completi  di  studi  classici  ; 

5^  che  oltre  ad  un'ottima  pratica  di  contabilità  (e  il  corso  di  Banco  modello 
offre  eccelleati  studi  computistici)  dia  pure  una  piena  preparazione  di  lingue 
moderne,  e  di  tutto  quanto  deve  sapere  un  uomo  di  affari  per  conoscere  il  mo- 
vimento odierno  scientifico  e  pratico,  dell'economia,  delle  industrie,  del  com- 
mercio, facendo  seguire,  insomma,  il  corso  tecnico  inferiore  da  quello  superiore; 

6*^  che  faccia  acquistare  abilità  pratiche  e  professionali  ai  figli  della  nume- 
rosa classe  popolare  ; 

1^  e  sopratutto  reclamano  altamente  gl'Italiani  in  Egitto  la  libertà  di  pensiero 
per  i  propri  figli. .. 
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E  tali  cose,  che  hanno  assai  maggiore  importanza  di  quelle  migliaia  di  lire 
che  si  vorrebbero  risparmiare  all'erario  con  Tatto,  al  quale  la  Colonia  saprebbe 
opporsi  energicamente,  tali  cose  attendono  questi  connazionali  da  quell'ordina- 
mento laico  degli  studi  che  posero  a  fondamento  delle  istituzioni  da  loro  create. 

Né  valga  l'esempio  degli  stranieri,  i  quali  hanno  un  potente  ausilio  nell'opera 
delle  confessioni  religiose .  La  Franciai  ch^espelle  dal  suo  suolo  gli  ordini  religiosi, 
può  benissimo  continuare  a  proteggerli  all'estero,  dove  non  rappresentano  un 
pericolo  per  Teducazione  nazionale  dei  francesi,  sia  per  l'esiguità  numerica  delle 
sue  colonie,  sia  perchè  —  qui  come  altrove  —  non  mancano  istituti  laici  privati, 
di  puro  spirito  francese  (1).  Le  scuole  confessionali  servono  alla  Francia  di 
propaganda  linguistica  presso  gli  stranieri,  e  il  caso  è  ben  differente. 

Gli  Scolopi,  invece,  nelle  supposte  intenzioni  governative,  dovrebbero  dare 
anima  italiana  alla  gioventù  nostra  in  Egitto.  E  quanti  hanno  qui  coscienza  dei 
propri  diritti  reclamano  per  i  loro  figli  quella  stessa  educazione  laica,  che  lo 
Stato  ha  posto  a  base  della  propria  esistenza  in  patria;  né  esso  può  imporre  un 
trattamento  diverso. 

L'Inghilterra,  per  continuare  nei  confronti,  è...  l'Inghilterra,  la  nazione, 
cioè,  la  cui  lingua  ha  larga  parte  nell'orario  delle  scuole  locali,  indigene,  o  stra- 
niere, laiche  o  religiose.  Ha  bisogno  l'Inghilterra  di  Scuole  di  Stato  proprie  in 
Egitto? 

Alla  fine  del  corrente  mese  —  scrive  il  Messaggiere  ^j^ùrfano— arriveranno 
ventiquattro  professori  impegnati  in  Inghilterra  per  le  scuole  governative  egi- 
ziane, dal  signor  Douglas  Dunlop,  segretario  generale  dell'istruzione.  Pure  è 
sorta  tempo  fa  la  Victoria  School,  monumento  della  saggezza  e  della  muni- 
ficenza inglese. 

La  Germania  — con  un'esigua  colonia  —  ha  una  scuola  assai  accreditata,  che 
pare  frutti  cirea  20  milafranchi  di  tasse  annue,  poiché  gli  stranieri  non  hanno 
gli  scrupoli  democratici  nostri  e  vogliono  che  l'istruzione  sia  pagata  dagli  abbienti, 
anche  per  la  ragione  che  qui,  a  giudizio  comune,  ciò  che  non  costa,  non  vale. 

La  Grecia,  la  piccola  Grecia,  ha  in  Alessandria  Scuole  laiche  fiorentissime, 
alimentate  dallo  spirito  insuperabile  di  generoso  patriottismo  della  Colonia  greca. 

Il  nostro  Governo,  col  limitare  la  tassa  alla  sola  Scuola  secondaria,  adottando 
il  principio  di  gratuità  assoluta  per  le  elementari,  mentre  la  colonia  aveva  fon- 
date a  pagamento  indistintamente  le  varie  sezioni  del  Collegio  italiano,  ha  essic- 
cato le  fonti  dei  proventi  locali;  e  d'altra  parte  —  lesinando  sui  mezzi  e  retri- 
buendo inadeguatamente  i  docenti  —  ha  ingenerato  sfiducia  e  avvilimento,  senza 
poter  fronteggiare  con  efficacia  l'opera  educativa  straniera. 

Concludendo,  il  riordinamento  delle  regie  Scuole  italiane  in  Egitto,  secondo 
il  disegno  a  larghi  tratti  delineato,  dev'essere  la  preoccupazione  della  Dante 
Alighieri^  come  d'ogni  buon  patriotta,  e  bisogna  dedicarvi  cure  e  mezzi  ade- 


(l)  E  come  tale  può  considerarsi  Y Ecole  de  VAllianoe  Israelite^  dove  sono  adottati  i  pro- 
grammi delle  scuole  governative  francesi  e  dove  Tinsegnamento  religioso  ò  semplicemeote 
£uoltativo. 
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guati,  perchè  esso  riesca  proficao  e  la  Scoola  della  patria  sia  elevata  sempre 
più  a  quel  livello  di  sapere»  di  educazione  e  di  patriottismo,  che  totti  gl'Italiani 
vagh^giano  a  decoro  del  nome  nazionale.  Ma  per  questo  appunto  non  si  deb- 
bono commettere  dedizioni  inconsulte...». 

« 
*  * 

All'opera  modesta,  ma  devota  del  Consiglio  corrisposero  cosi 
nobilmente  i  delegati  del  Comitato  Alessandrino  al  Congresso  di 
Palermo:  ancora  una  volta,  la  signora  Calzetti  spiegò  il  suo 
fervente  zelo  in  difesa  delle  comuni  aspirazioni;  l'on.  Colajanni, 
al  quale  siamo  grati  d'avere  optato  per  Alessandria,  raccomandò 
autorevolmente  il  carattere  della  laicità;  il  prof,  de  Robbio 
riconfermò  il  suo  generoso  affetto  per  la  causa  delle  Scuole  e 
degl'insegnanti  all'estero;  il  Dottor  Romano-Catania  cooperò 
con  assai  premura;  recarono  essi  in  nome  di  questo  nostro 
Comitato,  un  contributo  apprezzabilissimo  d'ingegno  e  di  com- 
petenza a  quel  geniale  convegno,  ch'ebbe  larga  ripercussione 
nell'opinione  pubblica,  ed  avrà,  speriamo  almeno,  influenza  non 
dubbia  nell'avvenire  delle  istituzioni  scolastiche  italiane  nel  bacino 
del  Mediterraneo.  L'ordine  del  giorno  col  quale  fu  chiusa  l'ampia 
discussione  sulle  Scuole  del  Levante  porta  pure  la  firma  del 
valoroso  De  Robbio  (1),  e  fa  obbligo  al  Consiglio  Centrale  di 
vigili  cure  per  la  laicità  delle  regie  Scuole  all'estero,  secondo  il 
principio  della  laicità  dello  Stato,  per  un  riordinamento  degli 
istituti  rispondente  meglio  al  grande  fine  cui  sono  destinati,  pel 
miglioramento  delle  condizioni  economiche  e  morali  dei  docenti. 

Sono  le  idee  caldeggiate  sempre,  non  soltanto  dal  Consiglio 
uscente,  ma  da  quanti  hanno  finora  cooperato  agl'intenti  della 
Dante  Alighieri  in  Alessandria,  e  giova  sperare  che  sorrida  loro 
finalmente  l'appoggio  dovuto  per  essere  attuate,  poiché,  come 
ben  disse  al  Congresso  il  comm.  Stringher,  illustre  Vice  Presi- 
dente dell'Associazione,  «  al  punto  in  cui  siam  giunti,  o  l'opera 
complessiva  della  Dante^  riconosciuta  e  agevolata  amichevolmente 
dai  pubblici  poteri,  assume  l'aspetto  e  l'importanza  d'un'opera 
nazionale,  ovvero  la  Società  nostra  non  ha  ragione  d'esistere  >►. 

Ma  all'uopo  la  Dante  dovrà  attendere  con  maggior  lena  a 
risvegliare  una  coscienza  più  viva  degl'interessi  nazionali,  che 


(1)  Intorno  al  Congresso,  il   delegato   del  Comitato  Alessandrino  prof.  De  Robbio    ha 
pubblicato  alcuni  interessanti  articoli  su  I  Diritti  della  Scuola. 
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vanno  uniti  ad  un'opera  saggia  e  veggente  per  l'esportazione 
ieiritalianità,  specialmente  di  qua  del  Mediterraneo,  nei  centri 
dove  tanti  sono  i  segni  della  passata  grandezza,  tante  le  prove 
della  rinnovata  energia  italiana  e  le  speranze  dell'avvenire. 
Sopratutto  giova  sperare  che  sia  compresa  l'importanza  di 
quest'agglomerazione  d'italiani  che  s'è  andata  addensando  in 
Egitto.  Certo  l'Italia  ha  qui  perduto  il  primato  d'un  tempo  per 
gli  avvenimenti  ai  quali  volle  di  proposito  tenersi  estranea,  ma 
le  nostre  colonie,  creando  istituzioni,  che  sono  decoro  del  nome 
italiano,  cooperando,  con  l'attività  e  l'intelligenza  degli  elementi 
di  cui  sono  composte,  al  progresso  di  questo  paese,  prosperando 
continuamente  come  dimostra  l'ascensione  costante  delle  impor- 
tazioni italiane,  salite  adesso  a  30  milioni  di  franchi  (1),  mentre 
nel  94  erano  soltanto  di  8  milioni,  queste  colonie,  hanno  ben 
dritto  alla  maggiore  considerazione  della  Madre  Patria.  Ed 
hanno  segnatamente  diritto  ad  esser  meglio  conosciute  ed  ap- 
prezzate in  Italia  per  ciò  che  sono,  ciò  che  —  vigendo,  a  mal- 
grado dell'occupazione  inglese,  le  Capitolazioni,  avendo  facoltà 
quindi,  se  dirette  ed  ispirate  saviamente,  di  estrinsecare  il  proprio 
spirito  d'iniziativa  e  progredire  vieppiù  —  potrebbero  essere 
in  questo  florido  paese,  destinato  ad  un  avvenire  ancor  più 
florido  pel  valore  agricolo  e  coloniale  del  Sudan. 

Questo  attende  il  Comitato  alessandrino,  e  con  esso  quanti 
italiani  sono  in  Egitto,  dagl'illustri  componenti  il  Consiglio  Cen- 
trale, dall' on.  Colajanni,  dall'on.  Solimbergo,  agli  altri  egregi 
ai  quali  diede  comunicazione  dei  suoi  atti.  Essi  potranno  autore- 
volmente e  assiduamente  ricordare  nelle  aule  in  cui  si  maturano 
i  destini  della  patria,  l'esempio  dell'attività  delle  altre  nazioni. 


(1)  Dopo  rinterpellanza  deiron.  Curioni  alla  Camera  dei  Deputati  e  le  notizie  inesatte 
corse  nella  stampa  italiana  intorno  alla  diminuzione  subita  nello  scorso  anno  dalle  nostre 
importazioni,  crediamo  bene  riprodurre  delPultimo  Bollettino  della  Camera  di  Commercio 
la  seguente  nota  : 

< la  suddetta  diminuzione  non  è  che  un  fatto  puramente  accidentale,  dovuto  a  motivi 

dandole  trans! toria«  come,  ad  esempio,  pletora  di  merci  provocata  da  precedenti  troppo 
copiosi  arrivi,  elevazione  dei  prezzi  di  taluni  articoli,  cautela  da  parte  di  questi  commis- 
sionari in  seguito  ad  alcune  inattese  sospensioni  di  pagamento,  ecc. 

«  Queste  cause  sono,  ripetiamo,  d'indole  transitoria,  e  ci  conforta  il  parere  unanime 
dei  principali  importatori  di  articoli  italiani,  da  noi  consultati,  che  esse  abbiano  a  cessare 
fra  breve,  lasciando  riprendere  quel  movimento  ascensionale  della  nostra  importazione, 
che  durante  gli  ultimi  dieci  anni'  non  si  è  mai  smentito  » . 

E  la  statistica  degli  ultimi  mesi  è,  a  questo  proposito,  rassicurante  :  le  nostre  importa- 
lioni  riprendono  Taospicato  movimento  ascensionale. 
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le  quali,  considerando  la  lingua  come  un  elemento  economico  di 
primo  ordine,  e  l'infiltrazione  spirituale  opera  feconda  di  bene- 
fici risultati  nelle  relazioni  industriali  e  commerciali,  hanno  cure 
costanti  e  illuminate  per  le  scuole. 

Alla  Società  «  Dante  Alighieri  »  spetta  il  dovere  di  far  com- 
prendere in  patria  che  se  l'Italia  moderna  non  ha  tutta  U 
potenza  militare  da  imporsi  con  la  forza  delle  armi,  essa  deve 
procurar  di  dotare  i  suoi  figli,  dentro  e  fuori  i  confini,  di  que. 
pregi  intellettuali,  che  possono  meritar  loro  la  simpatia  e  l 
rispetto  degli  altri  popoli:  alla  potenza  delle  armi,  nella  quale 
sono  così  formidabili  le  altre  nazioni,  deve  saper  sostituire  le 
virtù  dell'ingegno,  di  cui  fortunatamente  la  natura  non  fu  avare 
agl'Italiani,  e  dell'istruzione,  di  cui,  finora,  non  può  dirsi  ch€ 
siano  stati  prodighi  i  nostri  reggitori,  i  quali  hanno  lasciato 
incancrenire  la  piaga  deìV analfabetismo.  Rimangano  pure  gloria 
degl'italiani  antichi  le  cruenti  conquiste;  ma  non  siano  trascu- 
rate dai  moderni  le  pacifiche  penetrazioni,  che  lascinno  tracce 
non  meno  durevoli    nel  progresso  umano  (1). 

Il  Consiglio  direttivo  che  tanto  ha  saputo  fare  a  prò  dell'italia- 
nità su  questa  terra  egiziana,  era  composto  dai  seguenti  signori: 

Luigi  Biagini  presidente 

Cav.  dott.  Matteo  Mauri  vice-presidente 

Armando  L.  Perera  cassiere 

Carlo  Andreone  consigliere 
Dott.  Sallustio  Cinti  >► 

Prof.  Lorenzo  Poggetti  >► 

Prof.  Francesco  Fera  segretario 

Hanno  raccolto  così  nobile  eredità  pel  1905-906  i  signori  : 

Comm.  Giovanni  Vdio\\xc>QÌ presidente 

Cav.  Avv.  Mario  Colucci  vice-presidente 

Oreste  Lanzetta  cassiere 

Dott.  Ubaldo  Borghi  consigliere 

Sig.*  Paolina  Calzetti  > 

Avv.  Giulio  Cuzzer  > 

Prof.  Lorenzo  Poggetti  direttore  delle  Scuole  Serali 

Prof.  Francesco  Fera  segretario 

Prof.  Antonio  Fichera  vice-segretario 


(1)  Società  «  Dante  Alighieri  «  -  Comitato  di  Alessandria  éC Egitto  :  Resoconto  Eco- 
nomioo  e  Morale  per  l'anno  finansiario  i904-i905  (Estratto)  -  Aleuandrùi,  Tipo-Iit. 
Y.  PenaMon.  1906. 
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Il  Comitato  Alessandrino  si  compone  di  quattro  Soci  Onorari, 
e  cioè  : 

Acton  Barone  Cav.  Enrico 
Moriondo  Gomm.  Giuseppe 
Pucciarelli-Pantanelli  Prof.*  Tullia 
S.  E.  Malimud  Pascià  Sidki 

e  di  260  Soci  contribuenti^  tra  i  quali  non  pochi  benemeriti. 


COMITATO  CAIRINO. 

4c  La  favella  (scrive  Giuseppe  Regaldi  nel  suo  Egitto  Antico  e 
Moderno)  è  un  patrio  deposito  che  nelle  regioni  orientali  lascia- 
rono le  .repubbliche  di  Pisa,  di  Genova  e  di  Venezia,  quando, 
dominatrici  del  Mediterraneo,  imperavano  nei  mercati  di  Levante. 
È  tuttavia  vigorosa  nella  terra  dei  Faraoni,  e  il  suo  desiderato 
suono  ci  accompagna  fra  le  palme  ed  i  tamarisci  del  Nilo  come 
una  soave  melodia  della  patria  lontana.  Voi  la  udite  sui  labbri 
dell'Arabo  che  sugli  omeri  vi  trae  al  sommo  della  piramide  di 
Giseb,  voi  la  udite  nei  bazar  del  Cairo  e  di  Alessandria,  e  nei 
giardini  di  Ismailia,  e  fra  i  braccianti  che  sudano  sulle  draghe 
del  Canale  marittimo  di  Suez >. 

Il  forte  poeta  italiano  scriveva  queste  parole  circa  trentasei 
anni  fa 

Da  quell'epoca  ad  oggi  sono  avvenuti  molti  cambiamenti  e 
purtroppo  non  tutti  favorevoli  a  noi.  —  Altri  tempi,  altre  incli- 
nazioni   

La  nostra  favella,  dobbiamo  confessarlo  con  dolore,  non  è  più 
vigorosa  come  una  volta,  nella  terra  dei  Faraoni,  e  il  suo  suono 
non  ci  accompagna  sempre  fra  le  palme  e  i  tamarisci  del  Nilo!.... 
nelle  stesse  famiglie  italiane  si  parlano  non  di  rado  le  più  note 
lingue,  ad  eccezione  della  propria.  Tutto  ciò  è  sommamente 
sconfortante. 

Ad  arrestare  l'opera  deleteria  prodottasi  per  una  serie  di 
ragioni  che  sarebbe  ozioso  ricordare,  parve  giungesse  assai  op- 
portuna la  fondazione  dei  Comitati  della  Società  Dante  Alighieri, 
di  Roma.  Ma  ahimè!  trascorse  poche  settimane  dalla  fondazione 
del  Comitato  cairino,  lo  scoramento  subentrò  all'entusiasmo,  e 
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ciò  che  per  lo  innanzi  si  credeva  necessario,  si  riputò  di  poi 
quasi  inutile. 

Di  chi  la  colpa?....  La  risposta  non  è  facile. 

Il  Comitato  locale  della  Dante  Alighieri  è  stato  fatto  segno 

sovente  a  critiche eccessive.  Il  pubblico,  dal  canto  suo,  ha 

dimostrato  d'interessarsi  non  troppo  allo  sviluppo  di  questo  no- 
bile sodalizio. 

I  componenti  del  Comitato  cairino  della  Dante  Alighieri 
hanno  tentato  a  più  riprese  di  vincere  l'apatia  dei  nostri  conna- 
zionali, ma  purtroppo,  fino  ad  oggi,  non  si  può  dire  che  siano 
riusciti  nel  loro  intento. 

A  nostro  modesto  avviso  ci  pare  che  se  la  Colonia  dimostrasse 
maggiore  interesse  per  questo  patriottico  sodalizio,  anche  i  com- 
ponenti il  Comitato  avrebbero  maggiore  iniziativa  e  più  animo 
nel  disimpegno  delle  loro  delicate  funzioni. 

L'avv.  Lusena-Bey  (di  cui  abbiamo  parlato  nel  nostro  capi- 
tolo «  Foro  >),  presidente  del  Comitato  cairino  della  Dante  Ali^ 
ghierU  è  persona  nota  pel  suo  ingegno,  ha  escogitato  e  continua 
ad  escogitare  nobili  progetti  per  il  maggiore  incremento  del 
nuovo  sodalizio  che  presiede,  ma,  lo  ripetiamo,  onde  assicurare 
l'esistenza  di  quella  patriottica  società  occorre  più  che  altro  che 
la  Colonia  riconosca  l'utilità  dello  scopo  per  cui  venne  fondata 
la  Dante  Alighieri  e  le  accordi  il  più  ampio  appoggio. 

Il  Comitato  per  l'anno  1900  era  così  composto:  Avv.  Ugo 
Lusena-Bey,  presidente  —  Ing.  Ulisse  Calvi,  vice-presidente  — 
Pietro  Pugnaletto,  segretario  —  Alessandro  Vicini,  cassiere  — 

Aw.  CaV.  CORRADINO  VlLIGIARDI,  prof.  GIOVANNI  SCALZOTTO,  CaRLO 

MoRPURGO,  consiglieri  (1). 

II  Pietro  Pugnaletto  ed  il  prof.  Scalzotto,  sono  ora  passati 
a  miglior  vita. 


(1)A.  Franoini:   Italianiin  Cairo  (Egitto).  Strenna  Nazionale  -   Cenni  biografici. 
Gairo,  tip.  OentraJe  MouBsa  Roditi,  1899. 
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A.  —  CAIRO. 

L'OSPEDALE  «UMBERTO  L" 

Necessità  d*un  Ospedale  italiano.  —  Il  14  Dicembre  1900  ne  è  determinata 
la  fondazione.  —  //  lascito  Rizzo.  —  L'appello  alla  Colonia.  —  Il  con- 
corso dei  Reali  d'Italia.  —  //  progetto  del  Tosi.  —  La  pergamena  mu- 
rata colla  prima  pietra.  —  //  23  Dicembre  1903.  —  Un  nobilissimo  elenco 
che  il  Gran  Libro  registra,  —  Pacelli,  Tittoni  e  Bonucci  visitano  VOspe- 
dale  Umberto  1. 

La  fondazione  di  un  Ospedale  Italiano  in  Cairo,  vivamente 
desiderata  da  molti  anni,  s'impose  come  un'assoluta  necessità 
allorquando,  nel  1900,  quella  Società  di  Beneficenza  deliberò  di 
togliere  dall'Ospedale  Europeo  gli  ammalati  italiani  indigenti  che 
fino  allora  vi  erano  stati  ricoverati  a  sue  spese. 

Per  cortese  concessione  della  Società  di  Beneficenza  austro- 
ungarica, i  nostri  infermi  vennero  accolti  provvisoriamente  nel- 
l'Ospedale austro-ungarico  della  capitale  egiziana. 

Frattanto,  dopo  alcuni  mesi,  l'Ospedale  Europeo  veniva  a 
mancare,  soppresso  per  deliberazione  del  Corpo  consolare  che 
ne  aveva  l'amministrazione,  mentre  agli  Ospedali  austro-ungarico 
e  anglo-tedesco,  che  precedentemente  esistevano,  si  aggiungeva 
un  Ospedale  francese  di  nuova  costruzione. 

Era  tempo  di  pensare  alla  fondazione  di  un  Ospedale  italiano, 
e  questa  venne  deliberata  nella  seduta  della  Giunta  amministra- 
tiva della  Società  di  Beneficenza  che  ebbe  luogo  il  14  Dicembre 
1900  nel  R.  Consolato,  sotto  la  presidenza  del  Console  0.  Toscani. 
A  quella  riunione  intervenne  anche  il  Cav.  Tugini,  Agente  diplo- 
matico di  S.  M.  il  Re  d'Italia  in  Egitto,  sulla  proposta  del  quale 
venne  deciso  per  aclamazione  di  dare  all'erigendo  Ospedale  il 
nome  del  compianto  Re  Umberto  P. 

La  Società  italiana  di  Benficenza  possedeva  un  primo  fondo 
costituito  dal  lascito  che  un  generoso,  il  compianto  Giacomo 
Rizzo,  le  aveva  assegnato  durante  l'amministrazione  del  Cav. 
Enrico  Acton,  allora  Console  d'Italia  in  Cairo.  Parte  di  questo 
fondo  servì  ad  acquistare  a  condizioni  di  favore,  dal  governo 
khediviale,  un  terreno   di  m.  q.  15033.33  all'Abbassieh.  Lanciato 


252  gl'italiani  in  Egitto 

frattanto  dal  Console  Toscani,  quale  presidente  della  Società 
di  Beneficenza,  un  appello  alla  Colonia,  non  solo  questa  rispose 
in  modo  da  superare  le  più  liete  previsioni,  ma  non  pochi,  indi- 
geni e  stranieri,  si  unirono  a  lei  e  vollero  portare  il  loro  gradito 
obolo  alla  caritatevole  impresa. 

A  questi  contributi  si  aggiuse  il  concorso  generoso  delle  Loro 
Maestà  il  Re  Vittorio  Emanuele  III  e  la  Regina  Elena,  le  quali, 
pel  tramite  del  Cav.  Tugini,  inviarono  una  offerta  cospicua. 

Nel  Gennaio  1901  veniva  bandito  un  concorso  ad  honorem  fra 
gli  ingegneri  e  architetti  italiani  residenti  in  Egitto  per  un  progetto 
dell'edificio.  Undici  volonterosi  risposero  all'appello  e  fra  i  vari 
progetti  presentati,  dietro  unanime  parere  di  una  commissione 
tecnica  composti  dei  Signori  Arch.  Alfonso  MANiscALCo-BEìr, 
Ing.  Guido  Manusardi  e  Ing.  Guido  Maroni,  veniVii  prescelto  per 
l'esecuzione  il  progetto  distinto  col  motto  Pro  Patria^  che,  all'aper- 
tura delle  schede,  risultò  essere  dell'Architetto  Luigi  Tosi,  e  che, 
trasmesso  poi  all'Ispettorato  Generale  della  Sanità  del  Regno,  fu 
da  questo  approvato. 

In  seguito  a  regolari  aggiudicazioni  la  Giunta  amminstrativa 
affidava  i  lavori  di  costruzione  all'impresa  G.  Garozzo  e  Figli 
e  quelli  delle  istaUazioni  sanitarie  all'impresa  D'Anna  e  Tonelli. 

Alla  sorveglianza  dei  lavori  stessi  venne  preposto  l'Ing.  Tullio 
SiLVAGNi,  che  fu  poi  cortesemente  coadiuvato  dall'Ing.  Carlo 
Virgilio  Silvagni,  membro  della  Giunta. 

La  costruzione  venne  iniziata  nell'estate  del  1902.  La  posa 
della  prima  pietra  ebbe  luogo  solennemente  il  24  Decembre  dello 
stesso  anno,  e  fu  gentile  madrina  la  Marchesa  Camilla  Sal vago- 
Raggi,  consorte  al  R.  Agente  Diplomatico  Marchese  Giuseppe 
Salvago  Raggi  (1).  Il  giornale  U Imparziale  ricordò  con  un  numero 
speciale  la  memorabile  festa,  le  spese  della  quale  vennero  inte- 
ramente sopportate  dalla  impresa  Gabozzo. 


(1)  Ecco  il  testo  delia  pergamena  collocata  nella  pietra  inaugurale: 

Felicemente  regnando  -  Stia  Maestà  Vittorio  Emanuele  III-  Re  d'Italia  ^essendo  suo 
Agente  diplomatico  in  Egitto  —  il  Commendatore  Marchese  Giuseppe  Salvago -Raggi  — 
e  Console  in  Cairo  —  il  Cavaliere  Odoardo  Toscani  —  L'anno  MCMII dell'era  volgare  — 
X^  delprtncipato  di  S.  A,  Abbas  Hilmi  II  Viceré d' Egitto -^  addi  XXIV Dicembre -^ è 
stata  posta  la  prima  pietra  —  dell'Ospedale  Italiano  Umberto  1  —  eretto  per  spontaneo 
contributo  della  Colonia — sotto  gli  auspici  ^  della  Società  Italiana  di  Beneficenza,  — 
Possa  —  questo  pio  ricovero  —  essere  efficace  sollievo  agli  infermi  —  d'ogni  nazionalità 
e  d'ogni  culto  -^eda  noi  Italiani  —  faro  di  concordia  e  segnacolo  di  fede  —  nei  destini 
della  Patria. 
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Terminati  i  lavori  nell'estate  del  1903,  rimaneva  a  provvedersi 
all'arredamento  dei  locali,  por  il  che  la  Giunta  dava  speciale 
mandato  al  consigliere  Signor  Camillo  Beato. 

Il  servizio  interno  dell'istituto  fu  affidato  alle  Pie  Madri  della 
Nigrizia.  Quanto  al  servizio  medico,  in  seguito  a  speciale  concorso 
ad  honorem  e  dietro  designazione  della  Facoltà  di  medicina  e  chi- 
rurgia della  R.  Università  di  Roma,  vennero  nominati  il  Prof. 
Empedocle  Gaglio  a  chirurgo  titolare  e  il  Dott.  Romano  Tonin  a 
medico  titolare  dell'istituto,  il  primo  con  obbligo  di  residenza 
nell'istituto  stesso. 

L'impianto  della  contabilità  fu  opera  del  contabile  della  So- 
cietà, Prof.  Guglielmo  Sampaolo;  quello  della  farmacia,  dono  e 
cura  speciale  del  con«JÌgliere  Signor  Enrico  Del  Mar. 

Così,  tutto  essendo  predisposto  e  preparato,  il  nuovo  Ospedale 
apriva  ai  sofferenti  le  sue  porte  il  20  Decerabre  lOO^i  e  l'avveni- 
mento veniva  salutato  dalla  parola  augurale  dei  Sovrani  e  dai 
voti  di  tutte  le  classi  della  cittadinanza. 

Il  prospetto  statistico,  compilato  dal  Signor  Enrico  Del  Mar, 
il  quale  come  consigliere  delegato  ai  servizi  ospitalieri,  sovraintese 
in  quei  primi  mesi  all'organizazzione  del  novello  istituto,  mostra 
in  modo  sommario,  i  risultati  ottenuti  in  poco  più  di  un  trimestre 
di  esercizio,  e  benché  quel  periodo  sia  necessariamente  troppo 
ristretto,  essi  apparirono  tali  da  legittimare  liete  speranze  per 
l'avvenire  (1). 

*  * 

Ed  ora,  ad  eterna  documentazione  del  come  la  mai  sempre 
generosa  nostra  Colonia  rispondesse  all'appello  per  la  fonda- 
zione del  Patrio  Ospedale,  riportiamo  qui  integralmente  lo 
splendidissimo  elenco  dei  generosi  oblatori,  i  quali,  sia  con 
danaro,  sia  con  materiale,  forniture  o  prestazioni  d'opera  larga- 
mente concesse,  vollero  dare  a  sé  stessi  la  dolce  soddisfazione 
di  concorrere  alla  gara  nobile,  patriottica,  umanitaria. 

L'altissimo  sentimento,  l'unanime  splendidezza,  anzi,  l'am- 
mirevole generosità  con  cui  questa  gara  si  esplica,  si  comunica 
altresì  a  stranieri  ed  indigeni.  Affratellati  nel  sublime  pensiero 
dell'umano  soccorso,  nella  concordia  di  quella  santa  carità  che 
non  conosce  confini  statari  o  etniche  divisioni,  ma  che  ha  solida 


(1)  0.  Toscani,  Console  d'Italia  :  Memoria  eirca  la  fondanone  dell'Ospedale  Umberto  P 
in  Cairo.  Oairo,  Tip.  E.  Messina  e  0*,  1904. 
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base  nel  rispetto  reciproco  di  quanti  vivono  e  lottano  su  questa 
terra  ospitale,  portano  essi  pure  il  prezioso  loro  contributo  alla 
grand'opera.  Questa,  vero  miracolo  d'umana  fratellanza,  in  soli 
due  anni  sorge  bella  ed  imponente  ad  onore  d'Italia,  a  leni- 
mento di  tutti  i  soffrenti,  ad  orgoglio  ben  giusto  di  chi  ha  acqui- 
sito il  diritto  d'esclamare  : 

—  A  questo  splendido  monumento  dell'umana  carità  ho  por- 
tato io  pure  la  mia  pietra!  — 

E  questi  portatori  che  il  gran  libro  registra,  eccoli  : 

Elenco  delle  oblarioni  in  denaro  raccolte  dal  B.  Consolato. 

Ambron  Aldo,  piastre  egiziane  6157,25  (1)  -  Altobello  B.  20  -  Artin  Artinian 
80  -  Ascer  David  15  -  Ades  E.  M.  20  -  Annigoni  Gino  4ti7,50  -  Andreucetti  0. 
5  -  Abusetti  Giacomo  20  -  Abraham  Rupin  10  -  Alexandre  10  -  Alessandrini  E. 
(Colletta  in  Assuan)  5095,50  -  Almagià  Edoardo  1929  -  Agostinelli  200  -  Aligò 
Filippo  1015  -  Antonelli  Angelo  120  -  Assicurazioni  Generali  di  Trieste  975. 

Bacco  A.  10-Bertolini  10  -  Bandini  Antonio  5000  -  Band  ini  BratolO- 
Bonavia  Giovanni  100  -  Bonavia  Giuseppe  50  -  Bisciara  Mikhail  2100O  -  Bi- 
sleri  Felice  5000  -  Bisetti  Casimiro  10  -  Beer  Sabato  40  -  Buda  G.  10  -  Bona- 
via Sante  39  -  Bonavia  Maria  38,50  -  Beer  Vittorio  20  -  Bancali  Silvio  5  - 
Bandini  0.  40  -  Binidio  Angusto  2  -  Brilli  T.  5  -  Bisciara  Andraus  11212,50  - 
Buzzani  L.  5  -  Baruk  Elia  2000  -  Baiocchi  Michele  lOOO  -  Biagiotti  Adolfo  400  - 
Buratti  E.  20  -  Bardak  Abramo  100  -  Butros  Bulos  3950  -  Biagiotti  Leopoldo 
200  -  Baracani  Gino  200  -  Beato  C.  (Provento  serata  Verdiana)  948,60  -  Beer 
Alfredo  882,G0  -  Barbato  Ciro  40  -  Butros  Azmi  5800. 

Curici  Daniele  e  Nessi m  2000  -  Caprara  Cesare  1000  -  Calzetti  G.  20  -  Co- 
sini Emilia  5  -  Caporali  Annibale  20  -  Colucci  L.  40  -  Curiel  M.  Elia  50  - 
Cipeletti  Alessandro  5  -  Cimegotto  Antonio  50  -  Cirri  Enrico  500  -  Coscarelli 
Luigi  244  -  Colombo  Angelo  100  -  Colombo  Clotilde  100  -  Colombo  Vedova 
100  -  Candellari  L.  20  --  Conomo  G.  100  -  Conomo  Fanny  50  -  Conomo  Maria 
50  -  Calori  Fino  20  -  Crisafulli  Giuseppe  50  -  Cristodaro  Baldassare  20  -  Coro- 
nai Isacco  Silva  5O0O  -  Coronel  Brana  Silva  5000  -  Coccjo  Giovanni  10  -  Cohen 
Giuseppe  1000  -  Clava  G.  100  -  Coscarelli  Luigi  731  -  Carli  Gustavo  40  - 
Cartoni  Oreste  195  -  Corbó  Riccardo  200  -  Circolo  Risotto  9402,50. 

De  Castro  Giulio  200  -  Degni  E.  10  -  Dell'Acqua  Annetta  10  -  Drosso  De- 
metrio 1000  -  Drosso  Giorgio  500  -  Della  Riccia  Umberto  100  -  De  Castro  Et- 
tore 230  -  D'Andrea  Vincenzo  400  -  Drosso  Costantino  1000  -  Devoto  Com- 
mendatore E.  7244.10  -  De  Maio  Raffaele  10. 

Esri  Giacomo  e  Giuseppe  100  -  Ebano  Cesare  1000  -  Elmaian  A.  60. 


(l)  La  Piastra  Egiziana  equivale  a  L.it.  0,26  centeBÌmi  circa. 
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Proli  Raul  5  -  Proli  Alfida  200  -  Pornaseri  Biagio  5  -  Pabbri  A.  (contributo 
serata  Aprea)  30  -  Piorentino  Giio vanni  100  -  Pelli  Giuseppe  97,50  -  Fattucci 
Alberto  100  -  Fattacci  Itala  100  -  Fattucci  Raffaele  50  -  Fattucci  Elisa  50  - 
Fattucci  Alfredo  50  -  Fattucci  Lina  50  -  Fattucci  Oscar  50  -  Fattucci  Clara  50  - 
Fermo  Vittore  100  -  Figari  Elpidio  200  -  Fedrigo  Ercole  1000  -  Furino  Giu- 
seppe 240  -  Ferrante  Giovanni  390  -  Forino  Antonio  800  -  Fucile  G.  100  - 
Pattai  Giuseppe  20  -  Falaschi  0.8-  Pichelett  Giuseppe  40  -  Folceri  Agostino 
97,50  -  Pinzi  E.  100  -  Perugia  F.  50  -  Pinzi  Raffaele  100  -  Pinzi  Dario  400  - 
Fannucci  Augusto  1000  -  Preganeschi  Vedova  Borella  975  -  Felonico  A.  20  - 
Peninger  I.  40  -  Fede  Antonio  20  -  Foa  Tobia  500. 

Gallico  Isacco  10000  -  Goldenthal  M.  120  -  Giacomelli  G.  8  -  Ghisi  E.  20  - 
signora  Gallerini  Pantanelli  20  -  Granato  Vincenzo  5000  -  Giordano  Leontina 
800  -  Garozzo  Giuseppe  1950  -  Giuliana  TiU  40  -  Gandolfi  C.  487,50  -  Grego 
Oscar  20  -  Guglielmi  Arturo  20  -  Golfi  Alessandro  ^0  -  Giampaoli  Giam- 
paolo 10  -  Gasperini  G.  975  -  Garnir  Zenob  60  -  Giaccaglia  D.  60  -  Gasperoni 
Giuseppe  100  -  Gorini  Ranieri  400  -  Geracitano  Giuseppe  195  -  Gaietti  Fran- 
cesco 1950  -  Ghindi  Hanna  Boctor  32690  -  Ghezzo  Luigi  1000  -  Gai  Alfredo  20. 

Habib  Surial  11700  -  Hassan  SaìdBey  50  -  Habib  Yusef  10  -  Hassan  Nasr 
20  -  Habib  Mohamed  5  -  Haddad  Giuseppe  975  -  Haddad  Alessandro  975  -  Had- 
dad  Gabriele  975  -  Haddad  Mehanna  975. 

labes  Haim  ViU  5000  -  labes  Elia  1000  -  labes  Abramo  975  -  Idris-Bey 
Ragheb  19500. 

Kayat  10. 

Lusena  Bey  (residuo  Sottoscrizione  per  banchetto  al  Senatore  Maragliano) 
982  50  -  Luzzatto  Ugo  1462,50  -  Lavalle  Reale  100  -  Leone  Roberto  10  -  Levi 
lacub  Acobas  40  -  Levi  lacub  Salomone  A.  20  -  Levi  Scialom  Ibrahim  1000  - 
Lombardi  Pilade  (cambiale)  4875. 

Melilli  Giuseppe  5  -  Mosseri  I.  N.  figli  50000  -  Mires  Aron  1950  -  Miran- 
doli Omero  40  -  Moroni  Federico  100  -  Manusardi  Angelo  100  -  Massiah  Cesare 
100  -  Morpurgo  Ugo  100  -  Mendel  Giacomo  400  -  Montini  Francesco  1000  - 
Mirandoli  Milziade  100  -  Mirandoli  Attilio  20  -  Marsili  Pietro  100-Marsili 
Rosa  40  -  Marsili  Ida  20  -  Mayerovich  20  -  Mikailidi  A.  100  -  Melluiz  E.  20  - 
Manzella  10  -  Mustacchi  L.  40  •  Metualli  0.  14  -  Maggiore  M.  100  <  Massari 
Bruto  5  -  Marciano  Nicola  100000  -  Molteni  Luigi  (Avv.)  5000  -  Maksoud  M. 
100  -  Maroni  Guido  1000  -  Malvagane  Marietta  97,50  -  Malati  Abd-el-Said 
3900  -  Marcus  Emma  200  -  Mosseri  Bondi  20  -  Mosca  Ippolito  975. 

Naggiar  Afif  2500  -  Naggiar  Kalifa  800  -  Niccolucci  Emilio  10  -  Nacamuli 
Vittorio  975  -  Negro  Giuseppe  142  -  Negro  Ottavio  97,50. 

Orovetz  Nicola  50  -  Orovetz  Giovanni  400  -  Orebi  Giuda  1000  -  Olimpi  D, 
10  -  Ollivero  Ettore  390  -  Offerta  Loggia  Nilo  5000. 

Prestopìno  Felice  10  -  Paggi  Pini  Letizia  10  -  Puccetti  Luigi  200  -  Padova 
Mario  100  -  Padova  Giulio  100  -  Padova  Rebecca  50  -  Pollak  H.  25  -  Pariente 
Giuseppe  200  -  Pugioli  G.  100  -   Pezzi  Ettore  500  -  Posinato  Luigi  50  - 
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Piattoli  Alfredo  200  -  Polese  Coriolano  100  -  Paavaly  A.  10  -  Prosperi  Natale 
1365  -  Perullo  S.  50  -  Patrocco  F.  10  -  Prinzivalli  Elio  10  -  Pappo  I.  100  - 
Perncci  Nino  110  -  Pugnaletto  Pietro  10  -  Pini  Carlo  (tutela)  10000  -  Pini 
Adolfo  1000-  Palla  Vittorio  1000  -  Pizzagalli  Guido  195  -  Padova  L.  Rolin 
3916,50  -  Praga  e  Riccardo  Corbò  2925  -  Parvis  Giuseppe  1185. 

Ricordi  C.  15  -  Riso  di  M.  S.  5000  -  Rossicci  Giorgio  5  -  Regini  0.  55  - 
Ricordi  G.  15  -  Reboul  H  100  -  Rieti  (Ditta)  200  -  Rossetti  Agostino  500<)  - 
Riffaro  A.  10  -  Richez  I.  G.  500  -  Riskalla  H.  lacub  10750  -  Radice  Raffaele 
e  Maria  3J  18,50  -  Ri vanera  Antonio  80  -  Rocco  Raffaele  10  -  Rosenthal  Angelo 50. 

Said  Abd-el-Boulos  Alam  3900  -  Sceik  Abd-el-Latif  el  Kabbag  2437,20  - 
Sciahim  Aly-Bey  1950  -  Springer  Rodolfo  7800  -  Schoeclin  H.  20  -  Spreafico 
Angelo  195  -  SavignoDi  Edoardo  200  -  Susini  Giovanni  70  -  Sanua  David  550 
-  Sanua  Moise  1000  -  Società  Tramway  Cairo  2500  -  Strongoli  Salvatore  5  - 
Santi  A.  20  -  Sassi  G.  50  -  Simoncelli  Angelo  100  -  Slacci  Giacinto  100  - 
Surdo  Carmine  5  -  Silvagni  Carlo  Virgilio  975  -  Serata  Compagnia  Cappellano 
2531  -  Santarelli  Rodolfo  20  -  SpezzaropouioG.  300  -  Sebeo  Giuseppe  e  Moìse 
2000  -  Sesti  Silvio  20  -  Suares  Felice  e  Raffaele  69435  -  Servandi  Augusto 
100  -  Scolino  390  -  Schinasi  Nessira  lacub  5000. 

Tirassa  Michele  40  -  Tacla  Giorgio  26325  -  Testa  Giovanni  77. 

Vannucci  Frediano  50  -  Vilìgiardi  Cor  radino  5850  -  Vlasto  P.  20  -  Vignoc- 
chi  G.  20  -  Valensin  Giacomo  50  -  Viterbo  R.  200  -  Vollega  Raffaele  2  -  Ver- 
celli G.  10  -  Veronesi  Antonio  20  •  Vinci  G.  88. 

Zinutti  Luigi  1000  -  Zona  Angelo  20  -  Zardini  V.  100  -  Zananiri  Giuseppe 
4937,50  -  Zanolla  Rodolfo  5  -  Zanutti  e  C.  20  -  Zaffrani  e  Garozzo  50000  - 
Zananiri  Giovanni  100. 

Comitato  Onoranze  S.  M.  Umberto  1°  20000  -  Elargizione  LL.  MM.  Vittorio 
Emanuele  III*  e  Regina  Elena  97124,20  -  Cessione  al  fondo  Ospedale  di  proventi 
e  residui  vari  (come  da  processo  verbale  del  R^  Consolato  in  data  24  Otto- 
bre 1903  N*  64)  23900  -  Sottoscrizione  per  acquieto  di  letti  organizzata  dal 
Comm.  F.  Suares  9874,75  -  Ditta  John  Aird  &  C°  33486  -  Serata  Compagnia 
Aprea  3924.  —  Totale  piastre  egiziane  830365,20. 

N.B.  Non  è  compresa  in  questo  elienco  la  somma  di  piastre  egiziane  1755 
versata  posteriormente  ai  R^  Consolato  per  l'ingrandimento  dell'Ospedale  dai 
Signori  :  Dottor  V.  Nacamuli  piastre  egiziane  780  -  Dottor  E.  Gaglio  487,50  - 
Dottor  li,  Tonin  487,50  che  furono  versate  in  conto  speciale  presso  la  Banca 
Suares. 

Elenco  dei  doni  in  materiali,  prestazioni  d'opera 

forniture  ecc. 

Arus  Emilio.  —  Cooperazione  del  giornale  «  L'Im- 
parziale » (Valore  non  specificato 

Beato  Camillo.  —  Fornitura  delle  gradinate  in  marmo 
e  in  pietra,  di  tavole  di  marmo,  grande  lapide  in 
bardiglio  ecc Valore  P.T.  31843,  — 
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Baldinelli  (Ditta)  —  Strumenti  chirurgici Valore  P.T.     1156,  80 

Berleu  Domenico.  —  Diversi  lavori  in  ferro ©  )>        3155,  — 

Bottari  Giuseppe.  —  Banchi,  tavoli,  ed  altri  lavori 

di   falegnameria »  »        5720,  — 

Cajuio  Desiderio.   —  Una  botte  di   vino (Valore  non  specificato) 

Corpo  Consolare  di  Cairo,  --  Strumenti  chirurgici 

del  cessato   Ospedale  Europeo > 

Dittrich  P.   —  Ritratto  ili  S.  A.  il    Kedive *> 

D'Anna  (Se  Tonelli.  —  Lavori  gratuiti  d'impianti  sa- 
nitari      Valore  P.T.     5000,  — 

Del  Mar   Alfredo.  —  Fornitura    di    lastre  smaltate 

per  rivestimenti  di  cessi  e  b?gni (Valore  non  specificato) 

Del  Mar  Enrico.  —  Impianto  completo  della  farmacia 
(mobili,  medicinali  e  accessori)  più  100  lampade 

elettriche » 

Fri^^enti  Luigi.  —  Vari  lavori  di  pittura  e  decora- 
zione    » 

Fedi  Clt'f^M'\   —  Altare  e  mobilio  della  Cappella...      Valore  P.T.     3(321 1,  05 
Furino  Giuseppe.   —  Mobilio  completo  in  noce  della 

sala  di  direzione »  »       528 i,  77 

Gerard  Giuseppe.  —  Una  macchina  per  tagliare  l'erba 

del  giardino (Valore  non  specificato) 

Jacovelli  Giuseppe  e  Nicola.  —  Mobilio  completo  della 

sala  di  ricevii.ioiito Valore  P.T.   10608,  12 

Limo.ìgìl'.i  Serafino.  —  Tutti  i  registri  e  stampati 

occorrenti  pfn*  l'amministrazione (Valore  non  specificato) 

Luzz.itto  Ugo.  —  Due  sacchi  di  zuccaro » 

Mazlum  (Farmacia).  —  2  cilindri   per  ossigeno...  » 

Marsili  Pietro.   —  Fornitura  e  posa  delle  mattonelle 

impiegate  nei  pavimenti Valore  P.T.  20145,  — 

Mcdori  Aristodemo.  —  Modellatura  e  posa  dell'aquila 

che  sovrasta  la  facciata  e  annessi  fregi (Valore  non  specificato) 

.Moinco  (Farmacia),  — 80  scatole  di  fiale  pei  iniezioni  » 

Musseri  Giuseppe  fu  Nissim  bey.  -Cotone  per  materazzi  » 

Negri  Ottavio.  —  Conio  della  medaglia  destinata  ai 

contribuenti  più  benemeriti » 

Navigazione  Generale  Italiana.  —  Trasporto  gratuito 

di   materiali » 

Pezzi  Giuseppa.  —Livori  parziali  d'impianti  elettrici     Valore  P.T.     5000,  — 
Puccetti  Lui^'i.  —  Fornitura    degli    alberi   e  piante 

pel  giardino (Valore  non  specificato) 

Pilogatti  Paolo.  —  Una-  serratura  americana Valore  P.T.       600,  — 

Ratli  Ernesto.  —  Vernici  a  smalto (Valore  non  specificato) 

Voi.  III.  —  17 
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Righini  Carlo.  —  Vari  strumenti  chirurgici (Valore  non  specificato) 

Riccaldone   Giuseppe.    —    Stucchi   decorativi   della 

facciata Valore  P.T.    6225,  — 

Rota  (Ditta).  —  2  pezze  garza  da  medicatura (Valore  non  specificato) 

Spagnoli  Paolo  (perla  Ditta  Angelo  Spagnoli).  —  For- 
nitura di  tutti  gliasfalti  delle  terrazze  e  sottosuoli  Valore  P.T.  21086,22 
Spathis  N.  —  Offerte  di  prodotti  della  sua  fabbrica  di 

acque  gazose (Valore  non  specificato) 

Suares  Raffaele  e  Felice.  —  Dono  della   cancellata 

esterna » 

Tragni  Vincenzo.  —  Lavori  di  falegnameria Valore  P.T.     lOOO,  — 

Taliani  Vincenzo.  —  Una  macchina  lisciviatrice. . . .  (Valore  non  specificato) 

Tosi  Luigi.  —  Progetto  dell'edificio » 

Valeggia  Nebridio,  —  Speculum  Garioni » 

Walker  &  Meimarachi.  —  Forniture  di  biancheria.  Valore  P.T.     5837,  87 

Zambelli  &  Omodei.  —  Sfigmomanometro (Valore  non  specificato) 

N.B.  Varie  altre  ditte   nazionali  e  locali   concessero   riduzioni  e  facilita- 
zioni importanti,   quali   la   ditta   Calderoni   di    Milano,  la  Gasa   Richard  8c 
yGinori,  ecc..  ecc. 

E  UEgijpte  del  2  Novembre  1904  stampava: 

Uòpital  Italien.  —  MM.  Pacelli,  Tittoni  et  Benucci,  qui  composent  la 
mission  financière  italienue,  sur  la  prìère  du  directeur  de  l'hòpital  Umberto  I, 
out  visite  hier  matin  cet  établissement.  Us  se  sont  particulièrement  iutéressés 
à  la  boane  disposition  deslocaux,  à  i'hygiène  et  à  la  proprété  dcs  installations.  Ils 
ont  particulièrement  louè  la  salubrità  de  la  situation  de  l'hòpital  qui  en  fait  un 
véritable  sauatorium.  Ces  mossieurs  ont  promis  1  aide  de  la  Banque  de  Rome 
pour  les  agrandissement  dont  la  necessitò  s'impose,  et,  en  se  retirant,  ils  ont 
fait  don  d'une  somme  de  douze  livres  égyptiennes. 

MM.  Pacelli,  Tìttoui  et  Benucci  partent  ce  matin  pour  Alexaudrie,  qu'ils 
quitteront  le  5  ou  le  10  courant  pour  retourner  en  Italie. 


SOCIETÀ  ITALIANA  DI  BENEFICENZA. 

(1868-1900) 

La  Società  Italiana  di  Benefìcenzì  in  Cairo,  di  cui  abbiamo 
già  onorevolmente  parlato,  venne,  come  sappiamo,  istituita  nel- 
l'anno 1868,  e  quindi  ricostituita  giusta  le  norme  del  vigente 
Statuto.  La  Società  è  sotto  il  patrocinio  del  Governo  di  S.  M. 
il  Re  d'Italia. 
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Gli  scopi  (Iella  Società  sono  : 

a)  L'assistenza  medica  agli  indigenti,  compresa  l'ammissione 
all'ospedale  ; 

b)  Provvedere  ai  rimpatrii  constatati  necessarii; 

cj  Concedere  sussidi!  alle  persone  indigenti  che  sieno  giudi- 
cate meritevoli  ; 

d)  Sopperire  alle  spese  di  inumazione  degli  indigenti. 

• 

Le  risorso  finanziarie  della  Società  per  l'attuazione  dei  suoi 
scopi  provengono  : 

a)  Dalla  sovvenzione  governativa: 

6y)  Dalle  quote  dei  Soci; 

r)  Dalle  oblazioni,  donazioni  ecc.,  di  qualsiasi  persona; 

d)  Dagli  interessi  dei  capitali,  titoli  o  valori  che  potranno 
in  avvenire  costituire  il  patrimonio  della  Società; 

e)  Da  qualunque  provento  straordinario. 

# 

Il  Consiglio  direttivo  dell'anno  1900 —  le  nostre  note  essendo 
appunto  di  quella  data,  non  essendoci  pervenute  le  possibili  at- 
tuali variazioni  —  era  il  seguente: 

11  R.  Console  d'Italia,  Presidente. 

Cav.  Fklic.k  SvAWYis,  presidente  della  Giunta  amministrativa. 

Avv.  EMfLfo  Max[^sardi,  consigliere  delegato. 

Signor  Bkmamino  Vicini,  cassiere. 

Avv.  Augusto  Uossetti,  segretario, 

liig.  A.  MANiscALCo-Bey,   Avv.  Lumi  Molteni,  Cav.  Cesare 

Carrara,  Antonio  Bandini,    Alessandro  Vicini,  Riccardo 

Corrò,  Spiro  Vescia,  membri  della  Giunta  (l). 


(1)  a.  Frangini  :  ojk  rit.y  pag.   116  e  117. 
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B.  —  ALESSANDRIA. 


I. 
IL  POLICLINICO  (c  REGINA  MARGHERITA  r.. 

(1895-1904) 

Un  richiamo  alVn  Ospedale  Franco  ».  —  V Ambulatorio  della  Società  e  La 
Nazionale  ».  —  L'Ospedale  italiano  di  venia  un  fatto  compiuto.  — 
Guerra  demolitrice.  —  La  Direzione  del  «  Policlinico  »  espone  il  pro- 
prio operato.  —  Uìi  voto. 

A  pagine  485-489  del  nostro  P  Volume,  abbiamo  in  brevi 
cenni  esposto  l'origine  e  le  non  liete  vicende  del  primo  ospedale 
in  Egitto,  sotto  il  nome  di  Franco,  fondato  dagli  Italiani  fino  dal 
1817,  e  trasformatosi  gradatamente  in  Europeo  dapprima  e  preva- 
lentemente/rflf/?6:^5^  ora,  benché  pur  sempre  mascherato  col  nome 
di  Europeo.  In  quel  capitolo  abbiamo  visto  che  ciò  è  avvenuto  pel 
solo  intrigo  di  quelle  monache  francesi  che  lo  diriwno,  assecon- 
date dalle  loro  autorità  consolari,  e  da  quel  certo  sentimento  tutto 
italiano,  il  quale,  ottenuta  la  creazione  d'una  cosa  buona,  e  bene 
avviatala,  ritiene  debba  camminare  da  sé. 

Questa  è  lodevolissimaliducia,  ma  dannosa  ad  un  tempo;  e  del 
danno  toccato  all'opera  pia  dell'Ospedale  Franco,  la  nostra  Co- 
lonia se  ne  è  accorta  un  po'  troppo  tardi  per  ricondurlo  nel  con- 
cetto de'  suoi  fondatori. 

Questo  sgradevole  risultato,  specie  negliultimi  anni  dello  scorso 
secolo,  in  cui  era  maggiormente  accentuata  l'opposizione  franco- 
papale contro  il  nome  e  l'opera  italiana  in  Egilto,  produsse  la 
necessità  della  creazione  d'un  ospedale  proprio,  ed  alcuni  buoni 
Italiani  vi  si  misero  con  animo  deliberato  di  riuscire  nel  nobile  e 
patriottico  intento. 

Però,  per  avere  un  ospedale  proprio  occorrevano  fondi  e  non 
pochi,  e  di  questi  non  ve  ne  erano  affatto  ;  ma  nulla  è  impossibile 
a  chi  veramente  voglia.  Era  l'anno  1895,  e  la  in  allora  esistente  e 
fiorente  società  La  Nazionale,  composta  da  circa  140  soci,  a  sollievo 
dei  poveri  nostri  infermi,  per  iniziativa  del  cav.  doti.  .Matteo 
Mauri,  si  propose  di  giungere  alla  fondazione  d'un  vero  e  proprio 
ospedale,  incominciando  ad  aprire  un  modesto  ambulatorio.  La 
ria  era  lunga,  difficile  sì,  ma  con  costanza  si  poteva  pur  giungere 
alla  mèta  desiderata. 
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Ma  è  fatalità  che  tutte  le  cose  buone  debbono,  al  loro  nascere, 
non  solo  cozzare  colla  uccidente  indifferenza  d'un  volgo  che  non 
vede  nulla  al  di  là  del  proprio  naso,  ma  ancora  con  veri  nemici  non 
sempre  scusabili. 

Infatti,  l'ujnile  Ambulatorio  gratuito  creato  dalla  società  «Nazio- 
nale» ne  trovò  dei  nemici!  e,  ciò  che  è  peggio  ancora,  proprio  là 
dove  l'opera  patriottica  doveva  attendersi  il  più  valido  appoggio, 
incontrò  la  più  accanita  opposizione,  appunto  perchè  questa  era 
la  più  potente  —  l'opposizione  consolare,  influenzata  forse  da 
antipatie  per  certo  non  giustilicabili. 

Quando  poi  l'Ambulatorio  si  cangiò  in  vero  ospedale  sotto  il 
titolo  beneaugurante  di  PoUclinico  «  Regina  Maglierita>*,  l'opposi- 
zione non  ebbe  più  freno,  tanto  che  una  certa  stampa  prezzolata 
trascinò  in  piazza  la  santità  d'un'opera  caritatevole,  vilipenden- 
dola in  ogni  mala  maniera. 

Fu  appunto  per  quella  triste  campagna  che,  noi  stessi,  che 
scriviamo,  nel  nostro  giornahero  periodico  II  Mattino ,  ci  credemmo 
in  dovere,  spinti  dall'opinione  degli  onesti,  di  mettere  le  cose 
nella  loro  vera  luce  con  una  serie  d'articoli,  di  cui  due  di  essi  ab- 
biamo già  accennati  nel  capitolo  ^  Ospedale  Franco  >,  ed  ai  quali 
rimandiamo  il  lettore. 

Caduto  il  nostro  periodico  per  opera  degli  stessi  nemici,  la 
triste  campagna  contro  la  novella  istituzione  non  cessò,  che, 
anzi  —  mancante  del  volonteroso  difensore  —  gli  oppositori  del 
Policlinico  poterono  fare  e  dire  tutto  ciò  che  vollero. 

Fu  allora  che  la  Direzione  del  «  Policlinico  » — il  quale,  intanto, 
s'era  installato  in  una  splendida  villa  a  Moharrem-Bey,  e  vi  fun- 
zionava ottimamente  —  si  decise  di  far  pubblico  il  proprio  operato. 
L'indole  del  nostro  lavoro  non  ci  permette  di  addentrarci, 
come  vorremmo  e  dovremmo,  in  questa  deplorevole  faccenda. 
Ond'è  che  ad  illuminare  il  lettore  per  quel  tanto  che  basti,  riporte- 
remo qui  appresso  il  solo  resoconto  che  la  Direzione  dell'Istituto 
si  trovò  costretta  di  pubblicare  a  propria  giustificazione. 

Ecco  ciò  che  essa  scriveva: 

«  Non  avremmo  voluto  scendere  mai  fino  a  raccogliere  le 
voci  calunniose,  le  accuse  ignobili  messe  in  giro  contro  questo 
Istituto  e  contro  il  suo  personale,  da  gente  interessata  a  farlo^ 
lìn  da  quando  questo  Istituto  ebbe  vita. 
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Perchè  avremmo  dovuto  imporci  l'umiliazione  di  raccogliere 
queste  voci?  Noi  eravamo  tranquilli  nella  coscienza  che  a55/ctfra 
la  buona  compagnia  che  l'uom  governa  Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  puro. 

L'opera  nostra  si  svolgeva  dapprima  sotto  gli  occhi  di  una 
Società  (la  Nazionale  Italiana)  che  contava  da  120  a  140  soci; 
poi  sotto  quelli  di  un  Consiglio  Amministrativo  composto  di  11 
membri,  Consiglio  che  doveva  anno  peranno  render  conto  della 
sua  gestione,  e  dell'andamento  morale  dell'Istituto  ad  una  So- 
cietà che  raggiunse  circa  200  soci.  Tutta  questa  gente  vedeva 
l'opera  nostra,  e  ne  parlava,  e  i  malati  che  ricoverarono  in 
questo  Istituto,  spesso  uscirono  coU'animo  pieno  di  riconoscenza 
per  noi. 

L'  opera  nostra  era  dunque  conosciuta  in  città.  E  se,  mal- 
grado ciò,  le  voci  calunniose  continuavano,  che  cosa  potevamo 
farci  noi?  Queste  voci  venivano  da  gente  di  mala  fede,  da 
gente  che  ha  preso  il  partito  di  farci  del  male.  Forse  che 
il  far  pompa  sui  giornali  dell'opera  nostra  H  avrebbe  acquetati? 
Anzi,  al  contrario,  li  avrebbe  irritati  maggiormente,  come  difatti 
s'irritarono  sempre^  tutte  le  volte  che  qualche  fatto  importante 
mise  in  rilievo  la  nostra  esistenza.  Seguimmo  quindi  il  consiglio 
del  Gran  Maestro:  *  Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa»; 
e  continuammo  la  nostra  via. 

Oggi  che  queste  voci  son  giunte  ad  impressionare  il  Capo 
della  Colonia,  oggi  che  queste  voci  sono  state  rilevate  e  por- 
tate sulla  stampa,  rompiamo  il  silenzio  e  mettiamo  in  chiaro 
l'opera  nostra. 

Crediamo  opportuno  premettere  qualche  cenno  sui  mezzi 
di  cui  dispose,  e  dispone  il  Policlinico.  Sorto  come  semplice  am- 
bulatorio, sotto  gli  auspici  della  Società  Nazionale  Italiana  sullo 
scorcio  del  '95,  nell'estate  del  '96,  col  credito  che  gli  fece  la 
detta  Società,  potè  allestire  4  letti.  Nel  '97  se  ne  aggiunsero 
altri  2.  Nel  Febbraio  del  '99  il  Policlinico  pagò  alla  Società  Na- 
zionale Italiana  il  debito  che  aveva  verso  di  essa,  ed  acquistò 
la  sua  indipendenza  amministrativa. 

Nel  '900  si  costituì  la  «  Società  del  Policlinico  Regina  Mar- 
gherita »  che  nel  corso  di  pochi  mesi  —  prima  della  fine  di 
quell'anno  stesso  —  lo  installò  splendidamente  nell'attuale  locale 
con  26  letti. 

Tutto  quanto  possiede  è  pagato   e  gli  appartiene,  ed    è  stato 
k   accumulato  col  contributo  dei  soci,  colle  offerte  di  generosi  bene- 
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fattori,  col  provento  di  feste  di  beneficenza,  col  provento  dei  ma- 
lati di  prima  e  seconda  classe. 

L'Amministrazione,  sotto  l'attuale  Società,  e  stata  impiantata 
sul  tipo  di  quella  delle  Opere  Pie  del  Regno,  ed  è  tenuta  scru- 
polosissimamente. Alla  fine  di  ogni  anno  il  Consiglio  ammini- 
strativo rende  conto  all'Assemblea  della  sua  gestione,  e  l'Assem- 
blea nomina  due  censori  che  rivedono  i  conti  della  gestione  stessa. 

*    * 

Dal  punto  di  vista  sanitario  ecco  le  nostre  statistiche: 

Airambolatorio  gratuito,  fino  alla  fine  del  1902  si  erano  pre- 
sentate, nella  sezione  di  Ginecologia^  710  malate,  e  vi  furono  fatte 
6375  medicature. 

Per  rapporto  alla  loro  nazioiiaUtà  le  malate  furono  così  sud- 
divise: 

Italiane  172,  Ottomane  (7/8  Siriane)  151,  Greche  86,  Indigene 
75,  Austriache  58,  Inglesi  30,  Francesi  23,  Rumene  3,  Albanesi  2, 
Russe  5,  Tedesche  2,  Americane  1,  Belghe  1,  Persiane  1. 

Per  rapporto  alla  fede  professata  erano  così  suddivise: 

Cristiane  600,  Israelite  85,  Musulmane  22. 

Nella  sezione  di  Chirurgia  generale,  che  fu  iniziata  soltanto 
nel  1901,  si  presentarono  43  individui,  fra  uomini  e  donne,  di 
nazionalità  e  di  religione  diverse. 

Per  la  sezione  di  Oculistica^  che  visse  2  o  3  anni  soltanto 
ma  di  vita  attivissima,  il  Dirigente  non  ha   conservato  i  registri. 

La  sezione  per  le  malattie  del  naso^  degli  orecchi  e  della  gola, 
iniziata  solo  da  due  anni,  ha  avuto  un  centinaio  di  malati. 

Furono  ricoverati  al  Policlinico: 


ri 


in       I'  classe 

10 

»      IP       » 

37 

*    III'       > 

187 

Dei  10  ricoverati  di  I'  classe,  5  appartennero  alla  sezione  di 
Ginecologia,  e  di  queste,  4  furono  operate  e  3  pagarono  la  loro 
operazione  ;  le  altre  2  ebbero  operazione  e  cure  gratuite.  Gli 
altri  5  di  classe  furono  della  sezione  Passi. 

In  IP  classe  furono  fatte  26  operazioni,  e  di  queste  15  furono 
pagate,  le  altre  furono  gratuite. 

Alle  malate  di  III*  classe  furon  fatte  70  operazioni,  di  cui  45 
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laparatomie,  tutte  gratuite  ben  s'intende.  Furon  fatti  5  parti,  di 
cui  uno  mediante  sinfisiofoniia. 

Nella  sezione  di  Chirurgia  generale  si  fecero  17  operazioni, 
di  cui  4  laparatomie  in  IH*"  classe,  o  laparatomie  ir.  li''  chissc,  e 
di  queste  una  sola  a  pagamento. 

Ln.  Cassa  del  Policlinico  pagò  per  malati  assolutamente  poveri 
213  giornate  di  degenza,  così  suddivise: 

63  per  sudditi  italiani 

6!2Ì    »  >  francesi 

00    >  y^  indigeni 

S21     »  >  greci 

Queste  son  cifre  che  noi  rileviamo  dai  nostri  registri;  non 
pubblichiamo  i  nomi  dei  nostri  mag^Jiori  benelicati  per  un  do- 
veroso riguardo  alla  loro  suscettibilità,  ma  se  vi  fossero  degrin- 
creduH  noi  teniamo  a  loro  disposizione  i  registri  stessi,  salvo  a 
chiedere  poi  perdono  ai  clienti  per  la  nostra  indiscrezione. 


# 
*  * 


Ed  ora  vorremmo  chiedere  a  coloro  che  accusano  il  Policlinico 
di  non  essere  un  Istituto  di  Beneficenza,  quale  altro  Istituto 
può  dirsi  tale,  se  non  lo  è  il  Pohclinico. 

Il  PolicHnico,  elevandosi  a  quell'alto  e  puro  ideale  di  filan- 
tropia che  varca  le  frontiere  e  passa  sopra  ad  ogni  pregiudizio 
di  nazionalità,  di  razza,  (U  rehgione,  offre  il  suo  conforto  a 
chiunque  soffre;  dovunque  vede  una  figura  d'uomo  vede  un  suo 
simile.  Esso  non  fa  colpa  a  nessuno  di  essere  nato  in  un  paese 
anzi  che  in  un  altro,  di  essere  stato  educato  al  culto  di  Cristo 
anzi  che  a  quello  di  Maometto^  esso  stende  indistintamente  le 
braccia  a  tutti,  e  a  tutti  presta  le  sue  cure  collo  stesso  amoie, 
colla  stessa  premura. 

Perciò  esso  riceve  alle  stesse  condizioni  gP  Itahani  come 
gl'Indigeni,  i  Greci  come  i  Francesi,  i  Cristiani  come  gli  Ebrei 
o  i  Musulmani;  a  tutti  indistintamente,  senza  richiedere  il  certi- 
ficato di  origine,  offre  quel  che  può  nei  limiti  delle  sue  forze. 

Esso  non  ha  pagato  che  213  giornate  di  degenza  a  malati 
veramente  bisognosi:  ma  esso  non  ha  ne  il  patrimonio  ne  le 
dotazioni  degli  altri  ospedali  della  città.  E  di  questi  altri  ospedali, 
malgrado  il  loro  patrimonio,  malgrado  le  loro  dotazioni,  qual  è 
quello  che  riceve  malati  gratis  ? 
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L'ospedale  indìgeno  riceverà  gl'indigeni  perchè  il  Governo 
pag'i  per  essi,  il  greco  riceverà  i  poveri  greci  perchè  rAmniini- 
strazione  dell'ospedale  e  quella  della  Beneficenza  sono  lutt'una; 
e  così  delTospedale  israelitico  e  di  quello  delle  Diaconesse. 

Ma  rospedalc  europeo  quali  jnalati  liceve  gratis?  Ci  rispon- 
dano gli  avversari  del  Policlinico. 

li  Policlinico  poi  riceve  i  poveri,  non  stretti  dalla  miseria, 
a  2  fraììchi  al  giorno,  e  a  3  franchi  quei  che  possono  pagarli. 

Se  ora  si  considera  che  dei  187  ricoverati,  almeno  un  centinaio 
furono  operati,  e  90  di  grandi  operazioni,  chi  sa  quanto  costano 
le  operazioni  di  solo  materiale  di  medicatura  potrà  farsi  un'idea 
della  heneficenza  cln  ha  fatta  il  Policlinico. 

1  nostri  malati  non  furono  malati  <li  medicina  generale  che 
con  10  centesimi  francano  la  spesa  della  ricetta  giornaliera^  non 
erano  neanche  delle  partorienti  che  con  due  centesimi  di  subli- 
mato jìossono  partorire  del  parto  più  puro  e  più  asettico.  I  nostri 
furono  malati  le  cui  operazioni  assorbirono,  per  materiale  di 
medicatura,  quasi  l'intera  somma  versata  per  tutto  il  periodo  di 
degenza  al  Policlinico.  11  mantenimenlo  loro  rimase  quindi  quasi 
sempre  a  carico  della  Gassa  dell'Istituto.  Come  quindi  si  poirà 
dire  che  il  Policlinico  non  è  un  Istituto  di  beneficenza ì? 

Una  sola  obbiezione  seria  potrebbe  farsi  da  chi  giudicasse 
soltanto  dille  e  fre  pubblicate,  che  cioè  il  numero  dei  ricoverati 
è  s^ato  troppo  limitato.  Ma  di  chi  la  colpa ì?  Certo  non  nostra, 
lenendo  noi  allo  sviluppo  deiristituto.  Se  i  malati  poveri  non 
vennero,  la  cdlpa  è  di  coloro  che  negarono  sempre  la  carta  di 
ammissione  in  questo  istituto  ai  malati  che  la  chiedevano  alla 
Beneficenza  Italiana,  dissuadendoh  invece  dalFentrarvi  e  invian- 
doli all'ospedale  Europeo,  a  quello  delle  Diaconesse,  perfino  al- 
l'Indigeno. 

Noi  ricorremmo,  per  questo,  chr»  ritenevamo  un  abuso,  presso 
al  Mi'  istro  in  Roma,  alcuni  malati  ricorsero  al  Ministro  in  Cairo. 

Tutto  fa  inutile;  il  divieto  si  mantenne  inflessibile. 

Ed  ora  veniamo  alla  seconda  accusa,  la  più  grave. 

//  Policlinico  è  un  espediente  di  speculazione  privata  ! 

Quest'.^ccusa  non  può  certamente  mirare  i  soci  della  Società 
del  Policlinico  e  tanto  meno  i  membri  del  Consiglio  di  ammini- 
strazione, i  quali,  oltre  a  donare  come  tutti  gli  altri  la  loro  quota 
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annua  per  il  mantenimento  e  lo  sviluppo  dell'Istituto,  rubano  ore 
ed  ore  ai  loro  affari,  alle  loro  famiglie,  per  occuparsi  di  esso. 

Essi  dunque  son  fuori  quistione;  l'accusa  mira  evidentemente 
il  Ginecologo,  il  Chirurgo  del  Policlinico,  il  quale  «  si  fa  pagare 
«  le  operazioni  dai  suoi  clienti  che  porta  ad  operare  là  dentro  ». 

Vediamo  serenamente  i  rapporti  di  esso  col  Policlinico. 

Il  Chirurgo  del  Policlinico,  del  quale  è  anche  il  padre  perchè 
gh  ha  dato  la  vita,  lungi  dall'essere  pagato  dall'Amministrazione 
come  lo  sono  p.  es.  i  chirurghi  dell'Ospedale  Europeo  e  di  quello 
delle  Diaconesse,  è  egli  stesso  socio  contribuente,  anzi  il  primo 
socio,  perchè  oltre  a  versare  come  gli  altri  la  sua  quota  annua 
alla  Cassa  del  Policlinico,  ha  messo  anche  a  disposizione  del- 
l'Istituto il  proprio  armamentario,  e  lo  mantiene  a  sue  spese. 

Non  diciamo  poi  del  tempo  che  gli  dedica,  sia  nell'Istituto 
per  il  buon  andamento  di  esso^  sia  nell'Amministrazione  che 
coadiuva  senza  averne  l'obbligo,  con  tutte  le  sue  forze. 

L'Amministrazione  ha  stabilito  nel  Regolamento  Interno  che 
l'onorario  delle  operazioni  per  i  malati  di  P  e  di  II*  classe  non  è 
compreso  nella  retta  giornaliera  che  essi  pagano  all'Istituto  ;  e 
questo  fece  confidando  sui  clienti  del  suo  Chirurgo  come  sopra 
una  fonte  di  utile  per  l'Istituto.  Ed  infatti  è  precisamente  da  questi 
suoi  clienti  privati  che  il  Policlinico  ritrae  qualche  vantaggio,  è 
dal  contributo  di  essi  che  l'Istituto  può,  fino  a  un  certo  punto, 
compensare  le  perdite  che  subisce  pel  mantenimento  dei  malati 
di  II  r  classe.  E  l'Amministrazione  è  grata  al  suo  Chirurgo  di 
questo  appoggio  indiretto  che  dà  all'Istituto  e  lo  sollecita  a  con- 
tinuarlo. 

Nel  primo  periodo  della  vita  del  Policlinico  vi  fu  perfino 
qualcuno  della  Società  Nazionale  Italiana  che  emise  la  idea 
d'impedire  al  Chirurgo  dell'Istituto  di  fare  operazioni  fuori  di 
esso,  per  obbligare  i  malati  che  volevano  farsi  operare  da  lui 
ad  entrare  là  dentro.  Pretesa  assurda,  che  il  Consiglio  Ammi- 
nisirativo  non  prese  neanche  in  considerazione;  ma  questo 
dimostra  quale  fondamento  l'Amministrazione  abbia  fatto  sempre 
sui  chenti  del  suo  Chirurgo. 

Ora,  in  tali  condizioni,  è  egh  onesto  dire  che  il  PoUclinico 
è  un  espediente  di  speculazione? 

I  Chirurghi  dell'Ospedale  delle  Diaconesse,  come  di  quello 
Europeo,  pagati  dall'  Amministrazione  e  ammessi  nell'ospedale 
quando  questo  era  già  formato,  ed  aveva  già  una  clientela  sua 


OSPEDALI  ED  OPERE    PIE  267 

« 

propria,  si  fanno  pagare  le  operazioni  dai  malati  di  I*  e  IP 
classe  ;  e  le  Amministrazioni  tacciono,  e  nessuno  li  accusa  di 
fare  della  speculazione.  Come  si  può  accusare  il  Chiru'^go  del 
Policlinico  che  coi  suoi  clienti  va  formando  l'Istituto  stesso? 

Del  resto,  malgrado  il  diritto  che  gli  concede  il  Regolamento, 
con  quanta  umanità,  con  quanta  abnegazione,  con  quanto  de- 
coro sappia  compiere  la  sua  missione  lo  dimostrano  le  statistiche 
più  sopra  pubblicate:  su  5  ricoverate  di  P  classe,  3  pagarono 
l'operazione,  2  ebbero  operazione  e  cure  gratuite;  su  26  operate 
di  II*  classe,  lo  pagarono  l'operazione,  10  furono  gratuite. 

Coloro  che  si  risentono  per  questa  concessione  fatta  dal- 
l'Amministrazione del  Policlinico  al  suo  Chirurgo,  offrano  al 
Policlinico  i  mezzi  di  vivere  senza  i  clienti  del  suo  Chirurgo, 
e  il  Policlinico  sopprimerà  allora  la  P  e  la  IP  classe  e  sorgerà 
esclusivamente  pei  poveri. 

Siamo  certi  che  il  suo  Chirurgo  (1)  rimarrà  ugualmente  al 
suo  posto. 

Dopo  ciò  noi  rientriamo  nel  silenzio,  non  potendo  occuparci 
di  chi  non  trova  armi  di  lotta  più  degne. 

La  Direzione  del  «  Policlinico  »  (2). 

11  Policlinico  <  Re^ioa  Margherita  »,  aiutato  ragionevolmente 
da  chi  ne  aveva  il  dovere,  avrebbe  potuto  svilupparsi  mano 
mano  e  diventare  il  futuro  Ospedale  Italiano  in  Alessandria,  a 
conforto  dei  poveri  malati  nostri  e  stranieri.  Invece,  ostacolato 
ingiustamente,  malgrado  l'umanitario  caritatevole  suo  lavoro,  si 
scioglieva,  lasciando  tutto  il  suo  attivo  e  mobiliare  al  futuro 
Ospedale  «  Re  Umberto  ».  —  Che  i  nostri  occhi  possano  vederlo 
eretto,  quest'ospedale,  e  funzionante  asoUievo  della  Colonia  nostra 
e  della  sofferente  umanità  ! 


(1)  E  questo  Chirurgo,  è  l'amico  nostro  carissimo  Cav.   Dottor  Matteo  Mauri. 

(2)  //  Corriere  Egiziano,  Anno  III,  N.  40  e  41  del  17  e  18  Febbraio  1903. 
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II. 
SOCIETÀ'  ITALIANA  DI  BENEFICENZA 

Fondata  in  Alessanciria  nel  1876  ed  elevata  ad  ente  morale  c^n  R.  Decreto  21  Luglio  1891. 


//  Consiylio  amministrativo  odierno.  —  Una  relazione  più  che  interessante, 
—  Ciò  che  si  è  fatto  pel  futuro  erigendo  ospedale.  — Sbalorditiva  scon- 
cordanza. —  Ciò  che  vogliono  gli  Italiani  dall'attuale  Ospedale  Etiropeo. 

Veniamo  alla  benefica  Società,  la  cui  opera  di  patria  carità 

abbiamo  veduto  rifulgere  nei  sanguinosi  avvenimenti  del  1882, 

quantunque  in  allora  non  fosse  ancora  Venfe  morale  riconosciuto 

col  Decreto  del  1891,  Le  notizie  che  la  riguardano,    le  togliamo 

'dal  Bilancio  e  Relazione  per  V esercizio  1905. 

Il  Consiglio  Amministrativo  è  così  composto: 

Presidente  : 
Nob.  Cav.  Enrico  Acton,  Console  Generale  di  S.M.  il  Re  d'Italia. 

Consiglieri: 

Cav.  Giuseppe  Degiardé,  di  nomina  consolare  1902. 

Cav.  Giacomo  Scaees  (segretario),  di  nomina  coasolare  1902. 

Cav.  Avv.  Mario  Golucci,  eletto  1902. 

Clemente  Suares  (tesoriere),  eletto  1902. 

Comm.  D*"  Gustavo  Valensin,  eletto  1902. 

Cav.  Amabile  Cumbo,  di  nomina  consolare  1904. 

Avv.  Aldo  Luzzato,  di  nomina  consolare  1904. 

CosLMo  Pbnnazzi,  di  nomina  consolare  1904. 

Cav.  Luigi  Stagni,  eletto  1904. 

Cav.  Abramino  Tilche  (economo),  eletto  1904. 

Grisante  Vannucci,  eletto  1904. 

Com.  D''  Andrea  Torella,  medico  capo. 

D''  Giuseppe  Colloridi,  medico  sostituto. 

D"*  Ubaldo  Borghi,   medico   sostituto  e   incaricato  delle  visite 

mediche  a  domicilio. 
Alberto  Piattoli,  segretario  della  Società. 

Ora,  passiamo  alla  Relazione  per  quello  che  può  interessare  il 
nostro  assunto. 

<c  L'azione  della  Società,  definita  dall'art.  45  dello  Statuto,   si 
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esplica,  come  può  rilevarsi  dai  vari  capitoli  delle  spese,  a  sollievo 
di  ogni  bisogno,  di  ogni  miseria,  di  ogni  sciagura. 

La  Società  provvede  infatti  all'assistenza  medica  a  domicilio, 
all'ospedale,  alla  Casa  di  maternità,  all'istituto  antirabico;  ha  un 
proprio  ambulatorio  medico;  fornisce  medicinali;  assicura  un 
ricovero  ai  vecchi;  concede  sussidi  in  denaro;  fornisce  il  vitto  ed 
in  casi  speciali  anche  l'alloggio  presso  l'il^//^  ^//tìfo/jy/r;  provvede 
alle  spese  d'inumazione. 

Può  dirsi  dunque  che  nessun  ratàoncvole  appello  di  un  conna- 
zionale indigente  o  disgraziato  rimane  inesaudito  dalla  Società, 
per  quanto  lo  consentono  i  m^zzi  di  cui  essa  dispone. 

E  se  questi  fossero  maggiori,  se  maggiore  sopratutto  fosse  il 
numero  dei  soci  effettivi,  anche  più  vasto  diverrebbe  il  campo 
d'attività  della  Società,  anche  più  li;rgo  il  soccorso. 

Ci  sia  concesso  qui  di  deplorare  che  in  una  Colonia  di  circa 
25000  Italiani  vene  siano  soltanto  211  iscritti  alla  Società  di 
Beneficenza 

Dei  211  soci  (erano  204  nell'anno  1904),  141  sono  ascritti  alla 
P  categoria  (P.T.  100  annue  —  Fr.  26),  51  alla  11^  categoria  (P.T.200 
annue)  e  19  alla  III*  catejroria  (P.T.  400  annue  e  più). 

Si  era  creduto  da  alcuni,  sul  principio  del  1903,  che  molte 
astensioni  derivassero  dal  fatto  che  la  quota  minima  di  solto- 
scrizione  annua  era  di  P.T.  100,  e  si  volle  ridurla  a  P.T.  60;  il 
risultato  che  se  ne  ottenne  fu  l'iscrizione  di  tre  nuovi  soci. 

Occorre  dunque  che  lo  spirito  di  carità  dei  nostri  connazionali, 
che  pure  ò  innogabilmenic  grande  e  che  ogni  giorno  si  alTerma 
in  ))ul)b]iclie  sottoscrizioni  ed  in  feste  di  beneficenza,  si  rinsaldi 
in  modo  anche  tenue,  ma  costante»  e  fìsso  attorno  alla  nostra 
Società  per  modo  da  permetterle  di  più  degnamente  e  più  lar- 
gamente provvedere  alle  tante  miserie  che  essa  è  chiamata  a  sol- 
levare. 

Si  ricordi  a  questo  proposito  che  il  Consiglio  non  potrebbe 
ragionevolmente  affrontare  il  progetto  della  costruzione  di  un 
Ospedale  ItaHaiio,  che  pur  sta  nei  voti  di  tntti^  sino  a  che  la  Società 
sia  limitata  a  così  scarso  numero  di  soci. 

Durante  l'esercizio  1905  hi  Società  ha  provveduto: 

1^  a  9129  giornate  di  ospedale  ripa]!ile  tra  321  ammalati; 

2^  a  circa  300  visite  mediclie  a  domicilio  di  120  ammalati; 

3**  a  circa  6200  visite  mediche  al  proprio  ambulatorio; 

4°  alla  cura  di  2  malati  airistituto  anlirabico  del  Cairo  ; 
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5»  a  5416  ricette  di  medicinali; 
6**  al  ricovero  di  dodici  vecchi  ; 
T  a  56  inumazioni. 
La  Società  ha  inoltre  distribuito  : 

a)  Numerosi  sussidi  in  danaro  per  un  importo  complessivo  di 
P.T.  10142,6  (Fr.  2697  circa). 

b)  27000  marche  per  pani  e  minestre  presso  V Asilo  Rudolph, 
Ha  provveduto  al  rimpatrio  di  849  persone. 

Ha  contributo  per  una  somma  di  P.T.  13500  alla  spesa  totale 
di  P.T.  24110,4  erogata  dall'istituto  Principessa  Mafalda,  al  man- 
tenimento ed  all'educuzione  di  quaranta  orfani. 

Ha  contribuito  con  una  somma  di  P.T.  3000  all'opera  umani- 
taria veramente  provvida  della  Casa  di  Maternità. 

Ha  provvisto  di  alloggio  provvisorio  presso  V Asilo  Rudolph 
indigenti  senza  ricovero,  con  un  complessivo  di  77  giornate. 

A  tutti  questi  vari  servizi  ed  al  regolamento  anche  di  alcune 
passività  dell'esercizio  1904,  è  stato  provveduto  con  una  spesa 
complessiva  di  P.T.  177541,8,  della  quale  è  dato  dettaglio  al  conto 
allegato. 

Tale  somma  risulta  di  P.T.  38474,7  superiore  a  quella  erogata 
nell'esercizio  1904  e  l'aumento  corrisponde  esclusivamente  ad 
una  maggiore  somma  di  miserie  soccorse ,  di  sventure  e  di 
dolori  leniti. 

La  Società  ne  attribuisce  il  merito  alla  mirabile  generosità 
degli  oblatori  italiani  e  stranieri  che  le  ha  permesso  nel  1905 
una  tanto  maggiore  larghezza  nell'adempimento  del  suo  mandato. 

11  Consiglio  addita  alla  riconoscenza  della  Colonia  i  generosi 
oblatori,  i  cui  nomi  sono  iscriti  colle  relative  offerte  in  apposito 
elenco. 

Durante  l'esercizio  1902,  coll'autorizzazione  dell'  Assemblea 
Generale  del  20  Febbraio  1905,  si  procedette  alla  vendita  delle 
cartelle  di  Rendita  Italiana  che  la  Società  possedeva,  ed  il 
netto  ricavo  in  P.T  198298  fu  impiegato  all'acquisto  (atto  2  Set- 
tembre 1905)  di  un  terreno  per  l'erigendo  Ospedale  Italiano. 

11  Governo  Egiziano  volle  anche  in  questa  occasione  esserci 
cortese  di  appoggio,  e  ci  concedette  al  prezzo  di  favore  di 
PT.  10  il  M.  Q.  un  terreno  di  metri  quadrati  26866,50  nel 
sobborgo  di  Hadra. 

A  completare  il  prezzo  di  tale  concessione  mancava  tuttavia 
una  somma  di  PT.  70367  ed  essa  ci  fu  donata  il  15  Luglio  1905 
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dai  nostri  soci  benemeriti  Cav.  Luigi  e  Cav.  Alfredo  Stagni,  ai 
quali  il  Consiglio  rende  ancora  una  volta  qui  pubbliche  e 
vivissime  grazie. 

Uno  dei  miglioramenti  più  sensibili  che  si  sono  ottenuti 
nelFesercizio  1905  fu  la  soppressione  dell'asilo  speciale  per  i 
vecchi  che  la  Società  aveva  istituito  nel  quartiere  di  Ras  el  Tin, 
ed  il  trasferimento  in  situazione  più  adatta  dell'ambulatorio, 
medico  che  all'asilo  stesso  era  stato  annesso. 

E  di  vero  i  vecchi,  ricoverati  oggi  presso  diverse  case  di 
carità,  sì  trovano,  per  loro  stessa  dichiarazione,  in  condizioni 
materiali  e  morali  assai  migliori,  mentre  la  Società  realizza  una 
importante  economia  su  questo  capitolo  delle  sue  spese:  da 
Fr.  49,  ìK)  mensili  che  costa  il  ricovero  di  ogni  vecchio  all'asilo 
di  Ras  el  Tin,  siamo  oggi  discesi  a  soli  Fr.  20,  o  26,  secondo  le 
case  di  ricovero. 

All'opera  di  pietà  che  la  Società  esplica  in  favore  dei  vecchi, 
il  Municipio  di  Alessandria  ha  concesso  nel  1905  una  sovvenzione 
di  PT.  5000,  confermata  anche  per  l'anno  1906.  L' abbiamo 
iscritta  fra  i  proventi  straordinari  con  viva  riconoscenza  e  con 
legittima  soddisfazione. 

Quanto  all'ambulatorio  medico  basti  il  ricordare  che  mentre 
nel  1904  non  vi  si  ebbero  che  3075  visite  mediche,  se  ne  ebbero 
invece  6200  nel  1905,  la  nuova  sede  di  Via  Attarin  essendo 
stata  aperta  il  1^  Marzo  1905,  con  evidente  sollievo  di  tanto 
maggior  numero  di  ammalati. 

*  * 

Per  l'Ospedale  Italiano  già  decretato  nello  Statuto  Sociale 
all'articolo  48,  il  Consiglio  si  lusinga  di  avere  fatto  un  notevole 
passo  innanzi  collo  acquisto  del  terreno  di  Hadra,  veramente 
adatto  e  per  la  salubrità  del  luogo  e  per  la  sua  vastità  allo 
scopo  cui  è  destinato. 

Nel  bilancio  del  1905  è  segnato  separatamente  l'importo 
attuale  del  fondo  per  l'erigendo  Ospedale,  il  quale  si  compone  di: 

1)  Due  Obbligazioni  Crédit  Foncier  Egyptien  37o  vecchia 
emissione,  N.  186578  e  187875,  donato  dal  Signor  Cosimo  Penxazzi; 

2)  Materiale  del  cessato    Policlinico  <  Regina  Margherita  >>  ; 
*^)  Valuta  in  cassa,  che  al  31    Dicembre  1905  ammontava  a 

P.  T.  21910,2  =  Fr.  5696,55. 

Tutto  ciò  ò  ben  poca  cosa  in  confronto  della  considerevole 
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somma  die  occorre  per  la  costruzione,  l'arreda  mento  e  sopra- 
tutto la  manutenzione  di  un  osp-^dale  che  risponda  alle  esigenze 
della  scienza  moderna  ed  al  nostro  decoro  nazionale. 

Il  Consiglio  è  per  altro  convinto  die  quando  b:ia  giunto  il 
momento  di  fare  appello  alla  Colonia,  questa  saprà  rispondervi 
generosiimenie. 

Inoltre,  la  Società  possiede  al  Campo  di  Cesare  un  terreno 
di  M.  Q.  884-52  donato  appunto  per  concorrere  all'erezione  del- 
ro>pedale  fino  dal  1891  dai  Signori  Giorgio  Goussio  e  Augusto 
BiSMOT  (1)  (atto  di  donazione  del  16  Novembre  1891). 

Recenti  usurpazioni  perpetrate  da  dei  Greci  che  si  sono 
appropriati  di  quel  terremo  che  nessuno  curava,  hanno  costretto 
il  Consiglio  ad  adire  i  Tribunali  Misti  per  la  sua  rivendicazione, 
ma  la  lite  non  potò  ancora  essere  trattata;  vinta  i-i  causa  —  e 
vorremmo  vedere  che  si  perdesse!  —  sul  terreno  Goussio-Bismot, 
che  oggi  può  valere  circa  un  700  mila  franchi,  il  capitale  aumen- 
terà, ed  aumenterà  altresì  per  le  oblazioni  generose  della  nostra 
Colonia,  sempre  prima  a  rispondere  quando  si  tratta  d'uno  scopo 
palrio  ed  umanitario  ad  un  tempo. 

A  noi  basta  fermare  l'attenzione  del  lettore  imparziale  su 
questo  fatto  stranamente  sconcordante:  Sino  dal  1891,  i  signori 
(toussìo  e  Bismot  regalavano  per  un  futuro  erigendo  ospedale  ita- 
liano, un  loro  terreno  di  picchi  quadrati  8vS4^,  rappresentante  anche 
allora  una  somma  tutt'altro  che  indifferente;  ciò  voleva  dire 
che  molto  prima  di  queire])()ca  si  sentiva  il  bisogno  assoluto 
(fun  ospedale  nostro,  completamente  nostro,  bisogno  così  con- 
cretamente entratu  nello  spirito  delhi  sempre  generosa  Colonia 
italiana. 

Ora  noi  ci  domaiidiamo:  Perchè  la  guerra  sleale,  accanita 
al  Policlinico  «Regina  Margherita  »,  il  quale  non  era  che  un  mezzo 
abbreviante  la  via  alla  concretizzazione  del  futuro  imponentesi 
nostro  Ospedale?  Perchè'^*'?  Perchè'?;? 


*  * 


Ma  v'è  pure  uifallra  cosa  per  noi  Italiani  sommamenle  impor- 
tante, che  non  dobbiamo  lasciare  oltre  ravvolta  veUo  sj)esso  velo 
che  con  taiila  tenacia  la  copre. 


fi)  II  padiv,  Elia  liiSNfoT,  livoriìf^se,  emigrato  iiì  R'_'itto  nel  1^31,  appartoiine  alla  Gio- 
vine Italia.  Qui  fu  uno  dei  più  munificenti  fondatori  delle  nostre  si'uole,  ed  il  tìglio,  come 
si  vede,  ne  è  degno  imitatore. 
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Vogliamo  dire  la  nostra  parte  di  capitale  che  fin  dal  1817  abbiamo 
nell'Ospedale,  alloro  Franco,  oggi  Europeo. 

Che  ne  sarà  di  questa  nostra  proprietà  che  pur  ci  costò  tanti 
sacrifici  morali  e  finanziari  ? 

Le  monache,  che  tutto  ora  spadroneggiano,  stanno  quiete 
quiete  come  l'olio,  ne  si  frammischiano,  etpour  cause,  negli  odierni 
ideali  pel  nuovo  ospedale  italiano.  Quale  è  la  ragione  di  questo 
loro  benigno  silenzio  sul  nostro  rimeslolìo  che  cotanto  personal- 
mente le  tocca  ? 

Una  semplice  operazione  opportuna  per  esse,  basata  sull'eterna 
noncuranza  italiana. 

Infatti,  esse  si  dicono  all'orecchio  Tuna  coli' altra  —  e  il  loro 
bisbiglio  si  fa  strada,  sempre  però  silenziosamente,  misteriosa- 
mente, nella  ascendente  via  della  loro  burocrazia:  —  Se  gU  Italiani 
di  Alessandria  si  creano  un  ospedale  loro,  questo  che  noi  teniamo 
da  quasi  un  secolo,  diventa  tacitamente  nostra  assoluta  proprietà, 
e  perciò  proprietà  francese.  Essi  nulla  domanderanno  —  (e  lo 
sanno  di  già,  perchè  ciò  è  già  stato  ventilato  I) — Nella  loro 
proverbiale  spensieratezza,  gl'Italiani  non  pensano  che  alla  loro 
nuova  istituzione  ;  e  buon  prò  loro  faccia.  Noi  ci  beccheremo 
questo  boccone  che  da  tanto  tempo  gustiamo  coli'  acquolina 
alla  bocca.  Tacendo  gli  Italiani  che  sono  i  principali  interessati, 
tutti  gli  altri  stanno  muti  come  pesci,  e  noi...  noi  cambiamo  di 
nuovo  l'etichetta  e,  tout  bonnement,  sostituiamo  il  nome  d'ffdpital 
Européen  in  Fran$ais. 

Però,  se  un  simile  ragionamento  non  fa  una  piega  per  loro,  ne 
fa  moltissime  per  noi,  ed  a  persuaderci  basta  che  si  leggano  i  ver- 
bali dal  1810  al  1817,  dapprima,  trattanti  appunto  della  fondazione 
dell'Ospedale  Franco,  dei  fondatori  e  delle  relative  somme  firmate, 
per  comprendere  quale  è  la  parte  spettante  agli  Italiani  nel  detto 
Ospedale.  In  secondo  luogo,  il  terreno  dove  ora  è  fabbricato 
r  Ospedale  Europeo,  era  di  assoluta  proprietà  dei  PP.  Fran- 
cescani, che  lo  dettero  gratuitamente  all'  ente  Ospedale  Europeo 
perchè,  come  tale,  ne  fruisse  —  ne  fruisse  cioè  a  sollievo  dei 
Franchi  —  vale  a  dire  di  tutti  i  cristiani  soffrenti,  e  ciò,  come 
vedemmo,  per  iniziativa,  per  volere  e  per  finanza  in  buona  parte 
d'italiani,  sia  pure  col  concorso  delle  offerte  delle  altre  nazioni 
europee  qui  allora  rappresentate. 

L'Ospedale  Europeo  deve  rimanere  Europeo,  e  non  può  diven- 
tare proprietà  d'una  singola  Potenza  europea.  Tutti  gli  Europei 

Voi.  IlL  —  18 
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di  Alessandria,  nell'entità  delle  loro  oblazioni  versate,  debbono 
avere  il  diritto  di  controllo  e  rappresentanza  nella  pia  istituzione. 
Padronissimi  di  farsi  altri  ospedali  loro  propri  se  ne  hanno  i 
mezzi,  radi  padroni  altresì  di  conservare  la  proprietà  loro  nell'at- 
tuale Ospedale  europeo,  di  fruirne  come  meglio  loro  piace,  di  sor- 
vegliarla, e  di  porre  il  loro  veto  qualora  venisse  assorbita  da  chi 
non  ne  ha  diritto.  Del  resto,  chi  può  prevedere  il  futuro  ?  Non  po- 
trebbe darsi  il  caso  di  un'epidemia,  o  d'un  tale  aumento  di  popo- 
lazione da  abbisognare  in  un  caso  o  nell'altro,  un  numero  mag- 
giore di  letti,  e  perciò  di  locale,  pe'  propri  ammalati? 

Ebbene,  l'attuale  Ospedale  Europeo  diventerà  la  nostra  natu- 
rale succursale^  ecco  tutto.  E  noi  da  seri,  da  diligenti /^rqpr/V/ar/,  la 
cureremo  questa  nostra  succursale,  e  la  difenderemo  con  tutte  le 
nostre  forze  se  la  ci  si  volesse  sottrarre,  se  si  pretendesse  falsarne 
lo  scopo  per  cui  fu  dai  nostri  padri  fondata. 

Ecco  ciò  che  noi  Italiani  vogliamo  dall'Ospedale  Europeo. 


III. 
CASA  DI  MATERNITÀ. 

Vi  sono  delle  opere  così  nobilmente  caritatevoli,  così  santa- 
tamente  belle,  da  far  rinascere  la  speranza  di  una  migliore  uma- 
nità, anche  nel  cuore  il  più  chiuso. 

Una  di  queste  opere  santamente  belle  è  la  Casa  di  Maternità 
fondata  nel  1898  dai  dottori  Torcila  e  Valensin,  i  quali  provvidero 
a  proprie  spese   al  primo  arredamento. 

Essa  doveva  essere  un  asilo  per  le  partorienti  italiane  po- 
vere, ma  lo  spirito  di  carità  della  signora  G.  F.  Alien,  illustre 
dama  inglese,  ne  fece  un  asilo  internazionale. 

Mrs.  Alien,  coaudiuvata  dalla  signora  Diana  Levi,  costituì  un 
comitato  di  signore,  scelte  fra  tutte  le  colonie,  e  creò  un  letto 
perpetuo,  che  mantiene  con  25  Lstg.  annue. 

Il  Cav.  Francesco  Gaietti  offrì  la  fornitura  gratuita  di  medi- 
cinaU  e  materiale  di  medicazione. 

La  fondazione  Emilio  Zola,  dovuta  alla  iniziativa  del  signor 
Raoul  Ganivet,  del  Dott.  Gamerini  e  di  altri  egregi  membri  della 
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Università  Popolare,  fu  creata  per  dare  maggiore  impulso  alla 
Maternità,  e  le  diede  altri  due  letti  perpetui. 

La  signora  Ester  Antony,  valente  ostetrica,  dedicò  all'istituto 
l'opera  sua  gratuita  quale  direttrice  interna. 

La  Gasa  di  Maternità,  in  otto  anni  di  esistenza,  ha  avuto 
336  parti. 


1  DUE  FONDATORI  DELLA  CASA  DI  MATERNITÀ' 


GoMM.  Barone  Dott.  Andrea  Torella. 

(  1886  :  TWente  ) 

Il  comm.  barone  dottor  Andrea  Torella  è  nato  a  Salerno  l'anno 
1854.  Egli  ottenne  all'Università  di  Napoli  la  laurea  in  medicina, 
e  venne  ih  Alessandria  nel  1886. 

Il  barone  Torella,  medico  valente  ed  attivo,  è  divenuto  assai 
popolare  fra  i  nostri  connazionali.  Egli  è  Delegato  d'Italia  al 
Consiglio  Sanitario,  Marittimo  e  Quarantenario  d'Egitto,  siccome 
è  medico  coscienzioso  ed  amorevole  della  Società  Italiana  di 
Beneficenza,  medico  fiscale  del  R.  Consolato  Generale  d'Italia  e 
Medico-capo  della  Riserva  navale  italiana. 

È  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  commendatore  della 
Corona  d'Italia  e  dell'Ordine  Imperiale  della  Medjidieh. 

11  dottore  Torella,  che  si  è  oramai  formata  una  riputazione 
duratura,  è  di  una  cortesia  e  d'una  modestia  a  tutta  prova  che 
ne  aumenta  a  mille  doppi  i  pregi  e  le  personali  virtù  d'uomo  e 
di  sanitario. 

Comm.  Dottor  Gustavo  Valensin. 

(  1871  :  YiTente  ) 

Il  comm.  Valensin  dott.  Gustavo  è  nato  a  Livorno  nell'anno 
184'9,  e  studiò  all'Università  di  Pisa,  ottenendo  la  laurea  al 
R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze. 

Nel  1871  egli  venne  a  stabilirsi  in  Alessandria. 

Il  dottor  Valensin  diede  tosto  prova  della  sua  bontà  d'animo 
offrendo  gratuitamente  l'opera  propria  agli  stabilimenti  religiosi 
della  Misericordia,  Lazzeristi,  Orphelinat  des  GarQons  et  Enfants 
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trouvés,  dove  tutt'ora  presta  i  suoi  servigi.  All'epoca  in  cui  le 
Suore  Francescane  si  stabilirono  in  Alessandria,  il  dottor  Va- 
lensin  fu  pregato  dal  R.  Console  Vexanzi,  a  nome  del  R.  Go- 
verno, di  assumere  l'ufficio  gratuito  di  sanitario  per  i  loro  sta- 
bilimenti, opera  questa  altamente  umanitaria  nella  quale  tutt'ora 
continua. 

Allorché  si  fondò  l'Ospedale  israelitico  Barone  de  Menasce, 
il  dottor  Valensin  fu  chiamato  alla  carica  di  medico  primario, 
carica  che  occupa  pur  tuttavia.  Oltre  a  ciò  il  dottor  Valensin 
si  è  interessato  grandemente  alla  Croce  Rossa  Italiana,  della 
quale  da  più  di  15  anni  è  delegato  ;  onde  è  riuscito  già  da  lungo 
tempo  a  costituire  un  Sotto-comitato  locale. 

Al  passaggio  da  Alessandria  dei  feriti  della  guerra  d'Africa, 
il  Sotto-comitato  locale  della  Croce  Rossa,  unitamente  alla 
signora  Romano,  fu  largo  di  soccorsi  e  di  premure  verso  i  nostri 
valorosi  soldati.  La  Presidenza  Generale  della  Croce  .Rosa  e  il 
Ministro  degli  Affari  Esteri  inviarono  in  tale  circostanza  al 
dottor  Valensin  i  loro  ringraziamenti. 

Nel  1883,  e  cioè  all'  epoca  dell'  invasione  colerica,  il  dottor 
Valensin  fu  uno  dei  più  zelanti  e  coraggiosi  nel  prestare  aiuto 
agli  ammalati.  11  patrio  Governo  lo  ricompensò  colla  medaglia 
d'argento  dei  benemeriti  della  salute  pubblica.  Neil'  epidemia 
colerica  del  1896,  il  dottor  Valensin,  nominato  membro  del  co- 
mitato di  soccorso,  diede  nuova  prova  della  sua  abnegazione. 
Il  Ministero  degli  Esteri,  non  potendo  dare  al  Valensin  altra 
medaglia,  gli  mandò  una  lusinghierissima  lettera  di  ringrazia- 
mento. 

Il  comm.  Valensin  è  un  lavoratore  instancabile.  Oltre  ai 
numerosi  infermi  privati  che  egli  visita  giornalmente  e  alle  molte 
case  pie,  come  abbiamo  accennato,  che  dispongono  dell'opera 
sua,  egli  è  medico  consulente  gratuito  della  Società  Operaia  e 
di  altre  Società  italiane. 

Numerose  sono  le  cariche  onorifiche  eh'  egli  ha  ricoperto 
e  che  in  parte  continua  a  ricoprire.  Infatti,  il  dottor  Valensin 
è  stato  per  lungo  tempo  cassiere  ed  economo  della  Società 
Operaia,  che  lo  annovera  fra  i  fondatori  del  proprio  immobile 
sociale,  e  della  quale  è  attualmente  vice-presidente.  Egli  fa  parte 
da  più  di  vent'anni  del  Comitato  della  Società  Italiana  di  Be- 
neficenza. È  stato  per  non  breve  periodo  ed  è  tutt'ora  Deputato 
del  Collegio  Italiano,  di  cui  fu  pure   Teconomo.   Appartiene   al 
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nucleo  dei  fondatori  del  Circolo  Italiano,  e  ne  è  stato  varie  volte 
presidente.  È  consigliere  comunale  italiano  al  Municipio  di  Ales- 
sandria; ed  è  pure  presidente  del  comitato  d'Igiene.  Nel  1892 
fu  decorato  della  croce  della  Legion  d'onore,  nel  1893  venne 
insignito  della  croce  della  Corona  d'Italia,  ed  ora  ne  è  com- 
mendatore. 


IV. 

LA  SCUOLA  PER  I  CIECHI 

e  Topera  del  maestro  Filippo  Mielieletti. 

(1894-1896) 

11  13  Novembre  1902,  nel  n^  117  del  "  Oiornale'\  leggemmo: 

«  Una  scuola  per  i  cieclii.  —  Il  dott.  Elois  bey,  che  fa  delegato  dal  Go- 
Terno  egiziano  airultimo  Congresso  di  ocalistica  a  Bruxelles,  ha  presentato  on 
rapporto  per  chiedere  la  creazione  in  Egitto  d'una  scuola  per  i  ciechi,  in  cui  loro 
si  insegnerebbe  la  lettura  e  la  scrittura.  Questa  scuola  dipenderebbe  dair Uni- 
Tersità  d'Ai- Azhar  ». 

Queste  poche  parole  ci  fecero  sovvenire  quanto  avevamo 
udito  due  anni  prima  allo  stesso  soggetto. 

Eravamo  a  Ramle  colla  nostra  famiglia  nella  villa  del  caro  e 
nobile  nostro  buono  amico  —  il  povero  Comm.  Conte  Dott.  Vin- 
cenzo Della  Chiesa  di  Cervignasco,  allora  giudice  a  questo  Tribu- 
nale Misto.  —  Nella  conversazione  puramente  amichevole  tra  la 
famiglia  del  Conte  e  la  nostra,  assisteva  pure  il  signor  aw.  Nicola 
Diomedes,  presidente  del  Tribunale  di  Prima  istanza  (spentosi 
esso  pure  in  Atene  due  anni  or  sono). 

Si  parlava  —  soggetto  che  già  fin  d'allora  tutto  ci  assorbiva — 
di  tutto  il  bene  che  avevano  fatto  gli  Italiani  in  Egitto,  e  la  gentile 
Contessa  —  sorella  al  nostro  pure  ottimo  amico  Comm.  Giulio 
Pestalozza,  ora  Console  generale  al  Zanzibar  —  ci  veniva  nar- 
rando d'una  caritatevole  e  in  un  nobilmente  umanitaria  istituzione 
creata  qui  da  un  maestro  elementare  delle  regie  scuole,  la  quale, 
per  usare  le  stesse  parole  della  Contesba,  <  era  una  vera  benedi- 
zione di  Dio,  la  Provvidenza  personificata  per  tanti  poveri  ciechi 
che  in  essa  e  per  essa  apprendevano,  oltre  al  leggere  e  scrivere, 
a  guadagnare  il  proprio  pane  con  diversi  lavori  che   con  santa 


278  gl'italiahi  as  eoitto 

pazienza  venivano  loro  insegnati  dal  creatore  e  maestro  dell'Isti- 
tuto *,  il  nostro  collega  Micheletti. 

La  Contessa  ne  sapeva  qualche  cosa,  poiché  era  la  zelante, 
la  generosa  patronessa  del  pio  Istituto,  e  l'opera  di  lei  era  som- 
mamente utile  agli  infelici  ricoverati. 

E  superfluo  dire  che  T  Istituto  dei  ciechi  fondato  in  questa 
Alessandria  viveva  colle  caritatevoli  oblazioni  di  ^'onerose  persone; 
ma  tutto  ciò  non  era  certo  sufficiente  alla  sua  esistenza,  almeno 
fin  quando  il  lavoro  dei  ricoverati  non  divenisse  produttivo. 

Impensierito  di  ciò  il  Micheletti  si  rivolse  alla  propria  auto- 
rità per  ottenere  qualche  sussidio  e  perchè  interessasse  pure  il 
Governo  egiziano  e  gli  altri  Consolati  europei  a  fare  altrettanto. 
Non  sappiamo  se  tale  domanda  di  sussidio  al  Governo  locale  ed 
ai  Consolati  delle  nazioni  qui  rappresentate,  sia  o  no  stata  inol- 
trata. Quanto  al  nostro  Governo,  la  risposta  fu  incoraggiante:  0 
favela  scuola,  e,  in  questo  caso  abbandonare  i  ciechi  al  loro  destino, 
0  —  se  questi  lo  interessassero  di  più  —  lasciasse  la  scuola  e  ad 
essisi  consacrasse  a  tutto  suo  rischio  e  pericolo .. 

La  pia  istituzione  morì. 

Questi  i  fatti.  Ora  narriamo. 

« 
*  * 

Il  «  tapino  e  pusillo  »  direbbe  il  nostro  Oddi,  parlando  dei 
poveri  travet  dell'insegnamento  elementare  nelle  regie  scuole 
italiane  all'estero,  era 

Filippo  Micheletti. 

il  quale  avrà  avuto  sì  qualche  difetto  —  o  chi  non  ne  ha?  — 
ma  aveva  ancora  non  poche  nobili  virtù. 

Il  Micheletti,  figlio  di  Giacomo  e  della  nobile  Angela  Segala, 
nacque  nel  1850  a  Desenzano  del  Lago  (Brescia).  Il  padre  suo 
subì  una  condanna  al  carcere,  per  giudizio  austriaco,  pel  ^  delitto  > 
d'aver  troppo  ardentemente  desiderata  la  libertà  della  patria. 

Sorpassiamo  sugli  entusiasmi  del  fanciullo  Micheletti  nel  1859, 
poiché  essi  erano  non  solo  naturali,  ma  generali  a  tutti  gli  Italiani, 
ed  andiamolo  a  trovare,  quindicenne,  (1866),  rivestito  della 
Camicia  Rossa,  a  fare  le  fucilate  a  Gargnano  sul  Garda,  ed  a  Salò, 
con  altri,  a  portare  sulle  sue  spalle  il  Gran  Duce  Giuseppe  Garibaldi. 
Arruolatosi,  l'anno  dopo,  per  la  spedizione  di  Roma,  ne  fu  impe- 
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dito,  ma  nel  1870  lo  vediamo  bersagliere  sotto  Prosinone  nella 
presa  di  Banco  ;  poscia,  per  altri  tre  anni,  contro  il  brigantaggio 
degli  Abruzzi  e  delle  Calabrie. 

Ritonuato  alla  vita  civile,  pubblicò  un  dramma,  qualche  opu- 
scolo, e  s'occupò  di  scuole  festive  e  serali,  nei  luoghi  ove  si  trovava, 
creandole  colla  sua  prestazione  gratuita.  Nel  1878  pubblicò  una 
importante  Guida  storico-poetica-commerciale-statistica  sul  Lago  di 
Garda,  assai  lodata  dal  Bersezio  e  da  non  pochi  altri,  alla  quale 
Guida  si  deve  oggi  lo  stato  migliore  del  Lago  di  Garda  e  l'impianto 
e  lo  sviluppo  dei  bagni  termali  di  «  Sisone  »  la  famosa  penisola 
degli  imperatori  romani,  di  Catullo  e  di  Dante.  Da  solo  organizzò 
e  mandò  ad  effetto  il  Uf  anniversario  dei  Bersaglieri  in  Brescia, 
e  ne  risultò  una  festa  di  cui  non  solo  non  se  ne  avea  ricordo 
d'altrettale  in  quella  Leonessa  d'Italia  —  alla  quale,  dalle  piti 
alte  autorità  al  più  umile  amico  del  bello  vi  presero  parte  —  ma 
se  ne  ebbe  poi  un  gran  bene. 

Creata,  dopo  questa  festa,  l'Associazione  dei  Bersaglieri,  di  cui 
il  Micheletti  fu  vice  presidente,  se  n'ebbe  che,  pel  disastro  di 
Dogali,  quest'  associazione  diede  una  festa  che  produsse  per  la 
Croce  Rossa  8  mila  fr.  Fatto  ciò,  il  Micheletti  si  dedicò  tutto  alla 
scuola  ed  all'Associazione  dei  Bersaglieri.  Organizzò  una  Festa 
de"  Fiori  durata  otto  giorni,  la  quale  produsse  un  cospicuo  fondo 
per  una  erigenda  istituzione  allo  scopo  di  fornire  vesti  e  refezione 
ai  fanciulli  bisognosi  che  frequentavano  le  scuole  elementari  della 
città.  Né  contento  di  tanto,  l'instancabile  Micheletti  organizzò 
altresì  un'altra  grande  festa,  per  la  quale  l'Associazione  dei  Bersa- 
glieri ebbe  la  soddisfazione  di  dare  il  primo  fondo  per  la  creazione 
dell'Istituto  a  prò  dei  Rachitici  in  Brescia  (oggi  così  prosperoso), 
Istituto  che  in  quella  città  assolutamente  mancava.  Nei  dolorosi 
momenti  di  Casamicciola  egli  si  moltiplicò  e  raccolse  offerte  tali 
per  cui  l'illustre  Togon  lo  chiamò,  in  un'apposita  lettera  scrittagli, 
^  Cuor  d'oro  >►.  Si  comprende  che  egli  fu  l'anima  dei  buoni  obla- 
tori, siccome  fu  l'anima  dei  buoni  alessandrini  nella  creazione 
internazionale  dell" Isfif aio  dei  ciechi  di  cui  abbiamo  più  sopra 
parlalo.  Fu  il  Micheletti  che  nelle  sue  poche  ore  lasciate  libere  dal 
suo  insegnamento  parlò,  parlò,  s'arrabbattò,  ammaliò  in  un'appo- 
sita conferenza  tenuta  a  quest' "Athen©um"  e  che  vinse.  Fu 
il  Micheletti  che,  dopo  soli  sette  mesi  di  lavoro  paziente, 
costante,  presentò  al  Teatro  Alhambra,  gremito  di  popolo,  46 
ciechi  di  tutte  le  nazioni  dai  quali  aveva  ottenuto  uu'orchestraj 
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recitazione  di  poesie  che  commossero  sino  alle  lacrime  tutti 
gli  astanti  e  dei  lavori  che  si  stentava  credere  fossero  usciti  da 
quell'Istituto  !  di  così  recente  fondazione,  con  simile  disparati 
elementi,  e  scarsità* di  mezzi. 

Venduta,  dal  proprietario,  la  villa  nella  quale  il  Micheletti 
aveva  installati  i  suoi  ciechi,  si  trasferì  in  una  casa  dietro  la 
chiesa  di  Piazza  della  Paglia  fino  a  che  potè  lottare  per  i  mezzi 
che  gli  venivano!  mancando  anche  pel  solo  vitto.  La  biasimevole 
noncuranza  delle  nostre  autorità  e  la  risposta  del  nostro  Go- 
verno da  noi  riferita,  facevano  il  suo  effetto  !  I  buoni  si  ritira- 
vano. La  critica,  spesso  malevole,  all'indirizzo  del  Micheletti, 
fece  il  resto,  e,  ripetiamo,  l'Istituto  benefico  morì,  mentre  avrebbe 
dovuto  non  solo  vivere,  ma  prosperare,  sia  pure  con  una  più 
oculata  amministrazione. 

Però  l'iniziativa  del  maestrancolo  era  nobile  e  gl'Inglesi  l'hanno 
raccolta  di  poi,  installandola  nella  palazzina  del  nostro  comm. 
Cicolani,  poco  tempo  innanzi  adibita,  con  tutto  lo  splendido  suo 
giardino,  alla  nostra  R.  Scuola  elementare  a  pagamento,  questa 
pure  a  sua  volta  soppressa,  nel  modo  che  abbiamo  esposto  al 
capitolo  «  Scuole  >. 

L' Istituto  dei  ciechi  che  ora  vive  la  rigogliosa  vita  che  sanno 
imprimere  gli  Inglesi  a  tutto  ciò  che  essi  intraprendono,  appunto 
perchè  non  lesinano  i  mezzi  ne  Governo,  né  privati,  s' esplica 
sotto  il  titolo  di  : 

Ministering  Children's   Lea^e  —  Industriai   Scool  for  the  Blind 

fLega  per  /'  assistenza  dei  ragazzi— Scuola  industriale  per  i  ciechi). 


ASSOCIAZIONI   ITAUANE  IN  EGITTO  281 


ASSOCIAZIONI  ITALIANE  IN  EGITTO 

L*union  fait  la  force. 


ASSOCIAZIONI  D'INDOLE  MILITARE. 


L 

SOCIETÀ  DEI  REDUCI  DELLE  PATRIE   BATTAGLIE 

in   Cairo. 

(1877-1900) 

Necessità  e  scopo  delle  associazioni  su  terra  straniera,  —  Ricerche  infrut^ 
tuose.  —  /  fondatori  della  Società  dei  Reduci.  —  Lavoro  sociale  e  la 
prima  scuola  femminile.  —  Nobile  esistenza,  —  Il  banchetto  dato  al 
Generale  Menotti  Garibaldi. 

In  qualsiasi  Colonia  vivente  su  terra  straniera,  si  sente  vivo, 
assoluto  4c  il  bisogno  —  specie  nei  nostri  connazionali  —  di  ac- 
centrarsi in  una  sola  famiglia,  di  giungere  alla  fusione  dei  vari 
elementi  nostri  in  un  Ente  pel  quale  s'offra  ai  singoli  individui 
che  lo  compongono  il  modo  di  conoscersi  affratellandosi,  poiché 
da  simile  conoscenza,  da  tale  affratellamento,  sorgono  migliori 
i  rapporti  di  amicizia,  spesso  spesso  validissimo  aiuto  che  invano 
altrove  si  cerca. 

Siccome  poi,  per  ineluttabile  legge,  a  garantirsi  e  difendersi  a 
vicenda  su  terra  straniera,  s'impone  l'unione  per  nazionalità,  di- 
remmo quasi  per  chi  appartiene  alla  medesima  contrada,  vien 
naturale  la  formazione  d'un  primo  nucleo,  il  quale,  ingrandendosi 
man  mano,  dà  origine  a  vere  e  proprie  associazioni  per  la  cui 
estrinsecazione  fan  uopo  tutte  le  energie,  sia  il  compito  loro  di 
mutuo  soccorso  nei  suoi  molteplici  aspetti,  sia  quello  più  grande, 
più  nobile  di  mantener  vivo  il  culto  della  patria  lontana,  acciò 
sia  tenuta  in  alto  concetto  e  dai  nazionali  tra  gli  stranieri,  e,  per 
rispetto  di  questi,  dagli  stessi  stranieri  ed,  infine,  dai  figli  dei 
connazionali  nati  e  viventi  lontani  da  essa  »  (1). 


(1)  Vedi:  Fratellanza  Artigiana  Italiana  ed  Aisooiazione  Italiana  di  Mutuo  Soc- 
corso f  in  Alessandria  d*Egitto,  Relazioni  al  ComitcUo  Ordinatore  delia  Mostra  *Qli 
Italiani  all'Estero  »  —  Esposizione  di  Milano  i906,  Alessandria,  Tip.  C.  tii  B.  Son- 
alno  e  Imp.  Nouvelle,  Pecchioli,  Sajous  e  C^. 
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Se  ben  dirette,  simili  associazioni  costituiscono  una  forza  mo- 
rale per  la  Madre  Patria,  siccome  costituiscono  un  elemento 
d'ordine  per  lo  Stato  che  le  ospita,  un  esempio  di  vita  civile,  di 
probità,  di  lavoro  pei  popoli  co'  quali  sono  in  contatto. 


* 


Talo  fu  lo  scopo  che  riuniva  sino  dal  1862  non  pochi  Italiani 
di  Alessandria  in  associazione  patriottica  e  di  soccorso  ad  un 
tempo  sotto  il  titolo  di  Società  fra  gli  Operi  Italiani  in  Alessandria 
d'Egitto. 

Disgraziatamente  le  nostre  ricerche,  per  tessere  la  cronistoria 
di  questa  nostra  prima  associazione  sulla  terra  dei  Faraoni, 
sono  state  infruttuose.  C/u  parla  più  di  ciò^  ora?  avrebbe  escla- 
mato, se  vivesse,  il  povero  dott.  G.  Botti.  Però,  se  ci  fu  dato 
trovar  nulla  del  suo  lavoro  dalla  sua  fondazione  ai  tristi  avveni- 
menti del  1882,  in  quell'epoca  nefasta  per  l'Egitto  in  generale 
e  per  Alessandria  in  modo  speciale,  esso  spiccò  di  tanta  bellezza, 
di  tanto  disinteresse,  di  tanto  patriottismo  nel  suo  Comitato  di 
salvezza  (Vedi  :  Volume  II  —  "  Il  bombardamento  di  Alessandria" 
pag.  257  e  seguenti)  da  noi  accennato  a  suo  onore  nella  narra- 
zione di  quelle  tristi  giornate,  da  non  esservi  qui  di  bisogno  di 
nuova  e  più  ampia  illustrazione.  Diremo  solo  che  nel  Calendario 
Nazionale  della  "  Dante  Alighieri  "  (1904)  da  noi  più  volte  citato, 
la  troviamo   registrata  a  pag.  22  con  un  numero  di  50  soci. 

Ad  ottenere  possibili  informazióni,  noi  siamo  andati  per  at- 
tingere alle  fonti  consolari,  ed  ecco  testualmente  quanto  da  quella 
fonte  abbiamo  potuto  ottenere: 

«  In  Alessandria  esistono: 

«  1®  L'Unione  dei  Militari  Italiani  in  congedo.  —  2®  La  Società 
«  fra  gli  Operai  Italiani.—  3°  La  Fratellanza  Artigiana  Italiana. — 
«  4®  La  Società  Nazionale  Italiana.  —  5®  L'Associazione  Italiana 
«  di  Mutuo  Soccorso.  —  6°  La  Società  del  Risorgimento.  — 
«  V  La  Società  Artigiana  fra  gl'Italiani  ([)residente,  Franco)  >. 

Naturalmente  noi  abbiamo  seguitate  lo  nostre  ricerche,  ed  a 
pag.  283  dell'Opera  UEgypte  à  r aurore  du  XX^^  siede  (Alexandria 
1901),  del  G.  B.  Danovaro,  abbiamo  trovato  : 

<  Società  di  Mutuo  Soccorso  fra  gli  Operai  Italiani.  —  Società 
<  Fratellanza  Artigiana.  —  Società  Nazionale,  fondatrice  del  Poli- 
«  clinico  Regina  Margherita^  »  e...  e  anche  questa  fonte  è  comple- 
tamente esaurita  I 
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Altre  ricerche?  Oh,  sì  !  ne  abbiamo  fatte,  e  non  poche;  ma 
non  possiamo  proprio  dire -che  siano  state  coronate  dal  deside- 
rato successo! 

Noi  quindi  esporremo  solo  quel  tanto  che  abbiamo  trovato. 

Abbiamo  appreso  però  che  nel  1887,  in  occasione  della  venuta 
in  Egitto  di  S.  A.  il  Principe  di  Napoli,  si  costituì  in  Alessandria 
una  società  di  Reduci  dalle  Patrie  Battaglie  il  di  cui  presidente  era 
il  compianto  avv.  Mei  ed  il  Vice-Presidente  il  signor  Gav.  Alfeo 
PANiGHiNf.  Però  poco  tempo  (Jopo  questa  Società  si  sciolse  per 
semplice  ioerzia,  senza  sedute,  senza  verbali,  in  una  pace  com- 
pleta di  apatia,  e  non  più  risorse. 

Lasciamola  dormire  in  pace. 

Vecchi  soldati  noi  pure,  e  reduci  per  giunta,  non  farà  mera- 
viglia al  lettore  se  incominciamo  queste  nostre  notizie  sulle  So- 
cietà italiane  in  Egitto,  partendo  da  quelle  d'ordine  puramente 
militare. 

Ciò  postO;  andiamo  avanti. 

Il  patrio  sodalizio  fra  i  reduci  della  capitale  fu  fondato  nel- 
l'anno 1877  dai  signori  Cesare  Boggara,  Pietro  Vassalli,  Anni- 
bale Frasgaroli,  Carlo  Cowatg,  Nino  Petruggi,  Francesco 
Camozzi,  Adolfo  Biagiotti,  Ezto  Galli,  Fortunato  Ventura, 
Milziade  Conti,  Goffredo  Boni,  Giseppe  Gasperoni,  Giovanni 
Bertini,  Cesare  Raffi,  Antonio  Fenili,  Giovanni  Cantarutti, 
Giuseppe  Gambelotti,  Oreste  Cartoni,  Vincenzo  Bertini  e  Anto- 
nio Veronesi. 

L'avv.  Cesare  Boccara,  che  ne  fu  il  primo  presidente,  compilò 
lo  statuto  sociale. 

Il  19  Luglio  1880,  vista  l'importanza  della  nostra  Colonia  in 
Cairo,  la  Società  dei  Reduci  inviava  una  petizione  al  Ministro 
Cairoti,  sottoponendogli  la  necessità  di  ristabilire  il  R.  Consolato, 
già  dal  nostro  Governo  soppresso,  non  essendo  in  allora  suffi- 
ciente un  Vice-consjle  a  curare  gli  interessi  assai  estesi  della 
Colonia. 

11  29  Luglio  dello  stesso  anno,  essendo  stata  esaudita  la  do- 
manda dei  Reduci,  la  Società  inviava  al  Presidente  dei  Ministri 
una  lettera  di  ringraziamento. 
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Il  20  Settembre  1879,  la  Società,  per  mezzo  di  sottoscrizione, 
festeggiava  per  la  prima  volta  in  Cairo  la  gloriosa  data  del  XX, 
quella  data  che,  colla  Breccia  di  Porta  Pia,  apriva  al  libero 
pensiero  l'Eterna  Città  1 

II  19  Luglio  1882,  epoca  dei  tragici  moti  rivoluzionari  arabisti, 
e  in  seguito  appunto  alla  partenza  per  Tltalia  del  nostro  console. 
Conte  Gloria,  la  Società  costituiva  in  Cairo  un  Comitato  Ita- 
liano provvisorio  onde  proteggere  e  in  pari  tempo  soccorrere  i 
pochi  connazionali  qui  rimasti,  ricevendo  dal  patrio  Groverno 
fr.  1500  da  elargirsi  in  sussidi.  Il  28  Ottobre  dello  stesso  anno, 
essendosi  pacificato  il  moto  rivoluzionario,  la  Società  conse- 
gnava al  R.  Console  Pbrolari-Malmignati  (1)  tutti  i  documenti 
riguardanti  la  gestione  amministrativa  di  detto  Comitatp. 

Il  14  Dicembre  1882  il  R.  Console  comunicava  ai  già  compo- 
nenti l'accennato  Comitato  un  dispaccio  inviato  dall'on.  Mancini, 
Ministro  degli  Affari  Esteri,  col  quale  esternava  l'alta  soddisfa- 
zione del  patrio  Governo  per  i  lodevoli  atti  compiuti  dal  bene- 
merito Comitato  a  favore  dei  nostri  connazionali  rimasti  in  Cairo 
durante  gli  avvenimenti  egiziani. 

Nel  mese  di  Luglio  1883,  fervendo  in  Cairo  il  colera,  la  So- 
cietà dei  Reduci,  senza  perder  tempo,  si  costituiva  in  Ambulanza 
Italiana,  sia  per  i  soccorsi  da  prestarsi  ai  colerosi,  come  per  la 
sepoltura  da  darsi  ai  morti  nell'epidemia.  Il  patrio  Governo  as- 
segnò alla  costituita  Ambulanza  9.000  franchi,  in  rate  mensili  di 
fr.  2000.  Durante  quella  epidemia,  la  Società,  curando  strettamente 
le  spese,  non  arrivò  che  a  una  uscita  di  fr.  1.000,  che  il  R.  Console, 
in  seguito  a  mandati  nominali  del  Sodalizio,  distribuì  alle  fami- 
glie povere. 

Nel  1884,  avendo  la  Società  deliberato  di  fondare  in  Cairo  una 
Scuola  Femminile  Italiana  con  l'ammissione  di  alunne  di  qual- 
siasi nazionalità  e  religione,  decise  di  festeggiare  il  XX  Settembre 
con  una  serata  di  beneficenza  al  Politeama,  erogando  il  ricavato 
a  favore  dell'anzidetta  fondazione.  In  seguito  emetteva  allo  stesso 
scopo  una  Lotteria  pubblica  di  50,000  cartelle  che  fruttò  la  egre- 


(l)  Egli  è  autore  de  «  V  Egitto  senza  Egiriant  » ,  e,  sotto  lo  pseadonimo  di  «Ausonio 
Anatolio  »,  di  quel  curiosissimo  e  splendido  volume  di  macchiette  consolari,  prese  dal 
vìvo,  intitolato  Consoli  e  Consolati  in  Oriente,  dov*esso  fa  parlare  un  console.. .  persiano. 
In  Bgitto  questo  libro  è  oggi  quasi  impossibile  ritrovarlo,  tanto  ò  gelosamente  custodito 
dai  pochi  che  ne  possiedono  Tesemplare  ;  da  uno  di  questi  diremmo  fortunati,  noi,  quasi 
comò  grazia  somma,  Tabbiamo  ottenuto  per  la  necessariamente  impostaci  lettura  di 
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già  somma  di  franchi  12.247.  Il  26  Luglio,  ilR.  Console  consegnava 
alla  Società  il  diploma  con  la  medaglia  d'oro  per  i  benemeriti 
della  salute  pubblica  rimessagli  dal  patrio  Governo  con  decreto 
31  Dicembre  1885,  in  ricompensa  dei  servigi  resi  dall'Ambulanza 
Italiana  al  tempo  della  già  accennata  epidemia. 

Il  4  Novembre  1888,  essendo  venuto  a  conoscenza  della  Società 
che  il  patrio  Governo  aveva  deliberato  di  fondare  in  Cairo  una 
Scuola  Femminile  gratuita  con  l'ammissione  di  alunne  di  qual- 
siasi nazionalità  e  religione,  come  appunto  essa  aveva  dapprima 
progettato,  la  Società  fece  rimettere  al  ministro  on.  Crispi 
l'anzidetta  somma,  chiedendogli  di  concorrere  alla  fondazione 
della  Scuola  Femminile.  Nel  1889,  il  patrio  Governo  autorizzava 
i  Reduci  a  porre  nell'atrio  delle  Scuole  Femminili  una  lapide  onde 
perpetuare  la  memoria  del  nobile  appoggio  dato  dal  Sodalizio 
alla  umanitaria  fondazione. 

Il  1®  Luglio  1899,  la  Società  faceva  appello  ai  sodalizi  interna- 
zionali di  Cairo  onde  avere  la  loro  adesione  alla  fondazione  d'un 
Cimitero  civile.  —  Il  17  Dicembre  1892,  per  mezzo  d'un  comitato 
locale^  veniva  consegnato  il  terreno  che  oggi  è  adibito  all'uopo 
per  i  liberi  pensatori. 

Il  20  Settembre  1895,  per  iniziativa  della  Società  dei  Redupi, 
veniva  collocata  in  detto  Cimitero  una  lapide  al  martire  e  filosofo 
Giordano  Bruno. 

E  finalmente  il  9  Marzo  1896,  i  Reduci  iniziavano  una  sottoscri- 
zione onde  venire  in  aiuto  ai  feriti  e  alle  famiglie  dei  morti  nella 
guerra  d'Africa,  raccogliendo  franchi  6.870,  50  che  vennero  inviati 
al  generale  Mezzacapo,  presidente  del  Comitato  di  Soccorso,  in 
Roma. 

Poche  Società,  come  questa,  possono  vantare  una  così  nobile 
attività. 

Il  Consiglio  Direttivo  dell'anno  1900,  epoca  che  segna  le  pre- 
senti notizie  da  noi  esposte,  era  così  composto  : 

Emilio  Nigolitcci,  presidente  —  Riccardo  Corbò,  vice-presi- 
dente —  Nino  Perucci,  segretario  —  Napoleone  Pellizza,  vice- 
segretario —  Angelo  Antonelli,  cassiere  —  Raffaele  Cioni, 
Antonio  Fenili,  Luigi  Antonelli,  Angelo  Saviozzi,  consiglieri. 
Beniamino  Vinci,  Vitale  Usili,  revisori  dei  conti. 
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Ed  ora,  ad  un  fatto  personale. 

Nel  1891,  il  generale  Menotti  Garibaldi,  ritornando  da  una 
visita  all'Eritrea,  si  fermò  alcuni  giorni  in  Cairo.  Va  da  se  che  i 
Reduci,  tra  i  quali  molti  che  avevano  condivise  con  lui  glorie  e 
fatiche  da  Galatafimi  a  Mentana,  gli  diedero  un  banchetto  d'onore. 

Noi  eravamo  giunti  al  Cairo  un  sette  mesi  prima,  e  l'emiplegia 
destra  che  ci  aveva  colpito  ci  teneva  inchiodati  in  casa  ;  quindi 
non  facevamo  parte  di  quel  patriottico  sodalizio.  Pure  ci  fu  chi 
ebbe  il  gentile  pensiero  di  non  obbliarci.  Quattro  commiliti  ci 
vennero  a  prendere,  ci  portarono  di  peso  sulla  carrozza,  e  via, 
al  Ristorante  Santi,  nel  giardino  dell'Esbekia,  ove  ci  fecero 
sedere  proprio  alla  destra  del  Generale.  Eravamo  più  che  una 
settantina. 

Dire  della  foga  disordinata  nei  mille  ricordi  epici  che  s'in- 
crociavano senza  posa,  nel  chiedere  di  tanti  carissimi  estinti  o 
lontani,  nelle  risposte  brevi,  scultorie,  domande  e  risposte  che 
come  in  uno  sprazzo  di  luce  ti  facevano  assistere  a  tutto  lo 
svolgersi  del  patrio  risorgimento,  sarebbe  un  voler  dare  una 
pallidissima  idea  di  quella  riunione  di  vecchi  avanzi  della 
mitraglia. 

Di  rimpetto  al  Generale  sedeva  il  bravo  Mazzetti,  la  cui 
pagina,  come  agente  consolare  d'Itaha  a  Zagazig  nei  tristi 
avvenimenti  del  1882,  è  delle  più  belle  pel  nome  d'Italia  e 
per  la  civiltà.  In  faccia  a  noi,  eravi  l'amico  Ippolito  Fabbri; 
entrambi  erano  stati  tenenti  ;  entrambi  ora  son  morti  !...  Alla 
sinistra  del  Generale  stava  il  maggiore  coìile  Carlo  Samminia- 
telli-Zabarella  (1),  nostro  addetto  militare  presso  il  khedive; 
alla  nostra  destra,  veniva  Ting.  Castelnuovo-Bey.  Perchè  facessero 
seder  noi  a  quel   posto  d'onore  ancora  lo  ignoriamo. 


(1)  Nella  rovina  del  nostro  malaugurato  trasferimento  Tunisi-Cairo,  allorché  ricevemmo 
il  reciso  rifiuto  dal  R.  Governo  di  saldarci  un  nostro  credito  piii  che  legale  di  franchi 
MiLLK  che  da  due  anni  ci  si  negavano  —  e  ci  furono  pure  negati  per  altri  sei  lunghi  anni  ! 
—  chi  ci  venne  in  aiuto  fu  appunto  questo  nostro  nobile  superiore  con  un  prestito  di  20 
sterline.  11  12  Settembre  1890  noi,  ringraziando  coU'animo,  mandavamo  al  Conte  la  rela- 
tiva obbligazione,  ed  egli  ci  rispondeva  il  dì  stesso  colla  seguente  nobilissima  lettera: 

«  Caro  Baiboni, 

«  Le  rimando  la  sua  obbligazione  perchè  erronea  —  Io  Le  diedi  uno  chèque  per  venti 

«  sterline  pari  a  cinquecento  cinque  franchi  e  cinquanta  centesimi  e  non  Tseicento  franchi. 

«  Quanto  al  resto,  son  più  contento  io  di  averle  potato  rendere  questo  servizio  che  non 
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Appena  appena  noi  potevamo  dire  qualche  parola,  se  pure 
si  potevano  prendere  per  tali  gli  aspri  suoni  emessi  da  noi  per 
la  deviazione  della  lingua  e  delle  labbra,  effetto  della  paralisi. 
Non  potevamo  quindi  prender  parte  allo  schioppettìo  dei  motti 
che  s'incrociavano  da  un  capo  all'altro  della  grandissima  mensa. 

Quando  si  fu  fatta  un  po'  di  calma  relativa  e  la  conversa- 
zione si  faceva,  non  più  generale,  ma  per  gruppi,  il  Generale 
Menotti  si  rivolse  a  noi  e  ci  chiese  dove  avevamo  combattuto. 

—  Con  voi.  Generale— rispondemmo — e  da  Milazzo  al  Vol- 
turno, ai  Ponti  della  Valle,  a  Caserta  Vecchia.  — 

—  E  il  nome?  — 

Ippolito  Fabbri  lo  pronunziò. 

—  Non  mi  sovviene  —  disse  il  Generale. 

—  Può  darsi  —  rispondemmo  —  perchè  allora  Ella  ci  co- 
nosceva sotto  quello  di  Piccino  della  Brigata  Bixio,  — 

Esso  si  alzò  in  piedi,  ci  guardò  fisso  fisso,  ci  strinse  calo- 
rosamente la  mano,  e  rimessosi  a  sedere,  disse  : 

—  Si,  ora  ricordo.  Eravate  il  nostro  instancabile  cantatore 
nelle  marcie,  sempre  fra  le  zampe  dei  cavalli  del  Babbo,  di 
Bixio,  del  mio  ;  sempre  alla  testa  con  noi...  Ricordo.  Il  1®  Ot- 
tobre foste  ferito.  Il  4,  il  povero  Babbo,  accompagnato  dallo 
Stato  Maggiore,  vi  trovò  all'ospedale  dei  SS.  Apostoli,  a  Napoli, 
e  vi  riconobbe  quantunque  aveste  la  metà  del  viso  fasciata. 
Eravate  tre  letti  dopo  quell'altro  fanciullo  che  stava  morendo,  ed 
al  quale  il  Babbo,  da  lui  richiesto,  aveva  lasciata  la  sciabola, 
colla  quale,  stretta  al  petto,  spirò  poco  dopo.  Il  Babbo  era 
molto  commosso  e  noi  pure.  V'interrogò,  interrogò  il  medico  che  vi 
curava...  vi  strinse  la  mano...  vi  baciò...—  Coraggio,  Piccino, 
esclamò  poscia,  ci  canterai  ancora  sulla  via  di  Roma...  Guarisci 
presto  I  — 

Tutto  ciò  era  stato  detto  dal  Generale  Menotti  fra  il  più  pro- 


«  Lei  che  fu  forzato  a  riceverlo.  —  Siamo  tutti  per  uno  ed  uno  p«r  tutti.    Militare,    non 
«  feci  che  un  atto  doveroso  verso  un  vecchio  Camerata. 

«  Dunque  per  carità  non  mi  parli  di  riconoscenza  che  non  ne   vale   la    pena.    Stia  di 
«  buon  animo. 

«  Le  stringo  la  mano. 

«  Aff.mo  Suo 
Firmato  :  Carlo   Samhiniatblli 

A.D.O.O. 

«  Cairo,  12,  Venerdì,  1890  ». 
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fondo  silenzio.  Noi  avevamo  stretta  la  gola  per  la  forte  com- 
mozione al  caro  ricordo,  né  potemmo  rispondere  che  molto 
dopo  con  queste  sole  parole  : 

—  Quel  bacio  lo  sento  ancora  fresco  sulle  mie  labbra.  — 
Fu  tale   uno   scoppio   d'applausi   da  sembrar   che   la   sala 

crollasse. 

Molti,  là,  in  Cairo,  vivono  ancora,  altieri  essi  pure  d'aver 
fatto  parte  delle  gloriose  pugne,  altieri  d'essersi  assisi  a  fraterno 
banchetto  col  valoroso  figlio  dell'Eroe  dei  due  Mondi,  nella 
capitale  di  quest'Egitto  che  tanto  all'Italia  è  debitore.  Quei 
cari  commiliti  che  fecero  a  gara  per  stringere  la  mano  del 
garibaldino  paralizzato,  del  Piccino  della  Brigata  Bixto,  noi, 
commossi  come  allora,  li  ricordiamo  e  loro  inviamo  dal  cuore 
e  col  cuore  il  nostro  più  affettuoso  saluto,  inalzando  lo  stesso 
grido  che  in  quel  per  noi  solennissimo  momento  echeggiò  nel 
giardino  dell'Esbekia: 

—  Viva  Garibaldi!  Viva  r Italia!  — - 

Gli  scettici  dell'oggi,  oppure  intenti  agli  alti  ideali  abbrac- 
cìanli  una  fraternità  senza  limili,  ed  in  cui  Eschimesi,  Patagoni, 
Ahlropofagi  dell'Australia  e  dell'Africa  sono  fratelli,  rideranno  di 
questo  nostro  patrio  ricordo,  e  lo  battezzeranno  per  quarantottata 
o  sessantata.  E  padroni  !  ma  padroni  noi  pure  di  essere...  d'avviso 
contrario. 


II. 

UNIONE  DEI  MILITARI  ITALIANI  IN  CONGEDO 

di  Alessandria. 

(1902) 

Apatia  e  patriottico  risveglio.  —  Vecchiaia  e  gioventù.  —  Un  nobile  cam- 
mino in  brevissimo  tempo.  —  Il  Consiglio  direttivo.  —  Cav.  Nicola 
G.  Sabbag. 

Quando,  nel  1899,  noi  giungemmo  in  Alessandria,  provenienti 
dalla  Tunisia,  non  trovammo  nessuna  società  italiana  d'indole 
militare:  le  cause':-  le  solile:  apatia,  noncuranza. 

Nella  dolorosissima  occasione  delTassassinioilel  Re  Buono,  chi 
scrive  pubblicò  un  appello  sul  suo  periodico  perriunire  dinanzi 
agli  uffici  del  giornale  quanti  avevano  indossata  l'onorata  divisa 
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del  soldato  italiano,  acciò  di  là  muovere  in  corpo  alle  meste  ono- 
ranze. E  non  furono  pochi  quelli  che  risposero  alla  doverosa 
chiamata. 

Poi. . .  poi  si  ricadde  di  nuovo  nell'apatia  ! 

Non  fu  che  tre  anni  dopo,  che  alcuni  volonterosi  si  riunirono, 
e  per  essi  si  foadò  un'associazione  dal  titolo  Unione  dei  Militari 
Italiani  in  congedo,  la  quale  radunò  sotto  il  patrio  stendardo 
quanti  conservano  alla  patria  e  all'esercito  il  loro  inalterabile 
affetto,  la  fede  incrollabile  nei  futuri  destini  d'Italia. 

Vagliati  i  richie'ienti  colla  consegna  de'  propri  titoli  militari 
(congedi,  brevetti  di  campagne  e  di  gradi,  fedina  criminale  e  cer- 
tificato di  condotta  civile),  i  membri  dell'  Unione  sono  fra  i  mi- 
gliori elementi  della  nostra  Colonia.  11  suo  apparire  scosse  la 
inveterata  fiaccona  alessandrina,  ravvivò  la  fede,  ridestò  qualche 
sprazzo  di  santa  italianità,  imperocché  vi  fan  parte  dal  vecchio 
reduce  del  glorioso  1848-49,  all'ultimo  milite  consre'lato.  Quest'u- 
nione di  vecchi  t-ascinantisi  a  stento  e  di  giovani  in  tutta  la  forza 
dei  loro  cinque  o  sei  lustri,  fa  pensare  a  quei  versi  del  Bulwer 
Lgtton  riportati  ne'  suoi  Ultimi  giorni  di  Pompei: 

tt La  yita  e  la  morte 

Qai  si  danno  l'amplesso  d'amor  n. 

Morte  veramente,  no  ;  ma  vita  anzi  che  ha  cangiato,  per  così 
dire,  la  stessa  indole  dei  concittadini,  orgogliosi  ora  di  rispondere 
ad  ogni  chiamata  dei  Militari  in  congedo  per  festeggiare  una  data 
memoranda,  un  anniversario  glorioso,  l'arrivo  di  nostre  navi  e 
soldati,  di  maniera  che  l'ospite  diletto  che  dalla  cara  Italia  tro- 
vasi qui  di  passaggio,  o  dall'Eritrea  a  quella  ritorni,  porta  con 
se  il  convincimento  prof  )ndo  che  gli  Italiani  d'Egitto,  pur  lontani 
dalla  Madre  Patria,  nutrono  per  essa  la  più  bella  delle  devozioni. 

Infatti,  le  manifestazioni  di  solidale  italianità,  iniziate  dal- 
l'Z7/i/b/«^  Militare,  ormai  non  si  contano  più. 

Il  29  Marzo  1903  giungeva  in  queste  acque  la  R*  Nave  Scuola 
"  Caracciolo  ". 

Le  accoglienze  tributate  ai  nostri  marinai  furono  così  cordiali, 
entusiastiche,  improntate  a  così  caldo  affetto  patriottico,  che,  a 
detta  di  vecchi  Italiani,  non  si  ramnrienta  manifestazione  più  im- 
ponente e  graidiosa  —  A  ricordo  delle  onoranze  rese  alla 
R'  Nave  ^'Caracciolo'"  il   Comandante  di    essa,    Conte   Thaon 

Voi.  m.  — 19 
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De  Revel,  faceva  pervenire  air  Associazione,  con  una  bellissima 
lettera,  una  splendida  fotografia  con  gentile  dedica. 

La  festa  dello  Statuto,  il  XX  Settembre,  il  compleanno  del 
nostro  Sovrano,  hanno  avuto  ed  hanno  un  continuo  e  migUore 
ripetersi  di  commemorazioni  e  festeggiamenti  così  imponenti 
che  fanno  benedire  quelle  Associazioni  che  nascono  per  com- 
piere un  così  bello  e  patriottico  mandato. 

E  non  solo  le  date  di  gioia  vengono  ricordate,  ma  anche  quelle 
luttuose:  prova  le  commoventi  commerazioni  che  spesso  vengon 
fatte  alla  "  Sala  dei  Patrii  Ricordi  ".  Ormai  tutti  i  busti  dei  più 
grandi  fattori  del  nostro  Risorgimento  sono  adorni  di  bellissime 
corone,  i  cui  ricchi  nastri  portan  inciso  l'omaggio  devoto  e  mo- 
desto di  quest'Associazione,  che  con  doveroso  ricordo,  rievoca 
alla  mente  degl'Italiani  le  balde  ed  eroiche  figure  della  nostra 
Epopea  Nazionale. 

Ciò  ch'è  maggiormente  encomiabile  si  è  che  quesV  Unione j 
prendendo  le  iniziative  per  commerazioni  gloriose  o  festeggia- 
menti nazionali,  non  è  stata  mai  tratta  a  farlo  per  il  proprio  inte- 
resse, ma  con  generosità  d'animo:  il  ricavato  di  esse,  è  integral- 
mente versato  nelle  diverse  casse  di  Beneficenza  e  recentemente, 
nella  luttuosa  circostanza  dei  terremoti  in  Calabria,  versò  nelle 
mani  del  R®  Console  Generale  Cav.  Acton,  per  i  derelitti  del 
tremendo  flagello,  la  cospicua  somma  di  5518  franchi. 

I  ritratti,  le  lettere,  i  telegrammi  della  Casa  Reale,  le  perga- 
mene, ecc.  che  pervennero  a  questa  Società  in  tre  anni  d'esistenza, 
attestano  all'evidenza,  il  suo  utile  lavoro. 

L'opera  sua,  non  si  applica  solo  a  quanto  sopra  fu  esposto,  ma 
con  nobile  ed  umana  missione,  aiuta  i  consoci  che  per  sventura 
cadessero  in  cattive  condizioni  pecuniarie,  si  adopera  per  procurar 
loro  impiego,  e  sia  per  il  suo  tramite  che  per  quello  di  autorevoli 
notabilità,  spesso  è  riuscita  a  frenare  quelle  basse  ingiustizie  che 
si  commettono  a  Tizio  per  proteggere  Sempronio. 

L'Associazione  è  sotto  l'alto  patronato  di  S.  A.  R.  il  Conte  di 
Torino  e  n'è  presidente  onorario  il  R**  Console  Generale  Barone 
Cav.  Enrico  Acton.  11  suo  instancabile  Presidente  è  il  Cav. 
N.  6.  Sabbag,  che  alle  doti  eccellenti  del  cuore,  accoppia  un  animo 
di  vero  patriotta,  sollecito  ad  ogni  evenienza  ad  accorrere  là,  ove 
Patria  e  Savoia  l'appella.—  Vice  Presidente  è  il  Cav.  Angelo 
Valle,  anch'esso  pronto  ad  offrire  tutta  la  sua  ottima  ed  auto- 
revole cooperazione  per  l'incremento  del  Sodalizio;  Segretario  è  il 
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Signor  Vincenzo  Musarelli,  persona  colta  e  cortese; — Consiglieri: 
Sig.  Ing.  Geli,  G.  Vernoni,  6.  Minieri,  0.  Lanzetta,  V.  Orvieto; 
—  Cassiere,  G.  Zanobetti. 

È  d'augurarsi  che  l'ottima  volontà  di  cui  sono  doviziosamente 
forniti  i  membri  del  Comitato,  possa  essere  bene  assecondata 
da  tutti  i  Soci,  in  modo  che  una  così  benemerita  Istituzione 
viva  e  prosperi  sempre,  onorando  sé  stessa  e  la  cara  patria. 

Cav.  Nicola  6.  Sabbag. 

(  l**8d  :  vivente  ) 

Il  cav.  Nicola  G.  Sabbag  è  una  delle  più  attive  e  simpatiche  per- 
sonalità della  Colonia  italiana  di  Alessandria  d'Egitto.  Egli  è  nato 
a  Livorno  nel  Dicembre  1857  ed  arrivò  in  Alessandria  nel  1883. 

Fu  dapprimo  impiegato,  poi  Ispettore  alla  ferrovia  Alessan- 
dria-Ramle.  Quindi  si  dedicò  per  conto  proprio  al  commercio  in 
qualità  d'importatore. 

Attualmente  è  in  questo  ramo  uno  dei  più  apprezzati  della 
piazza,  ed  è  Segretario,  da  circa  sette  anni,  dell'  aristocratico 
Club  Mohammed-Aly. 

Abbiamo  detto  che  il  cav.  Nicola  G.  Sabbag  è  una  delle  più 
attive  e  simpatiche  personalità  della  colonia  nostra:  infatti  egli 
è  tesoriere  della  «Pro  Schola  »,  ed  ha  prestato  e  continua  a  pre- 
stare l'opera  sua  volonterosa  a  parecchie  società  ed  istituti  locali. 
E  la  Colonia  gli  ha  voluto  dimostrare  la  sua  stima  nominandolo 
Deputato  Scolastico. 

Amante  del  proprio  paese,  il  cav.  Sabbag  ha  sempre  preso  a 
cuore  ogni  iniziativa  sorta  a  profitto  e  decoro  della  Colonia/e 
l'averci  così  liberalmente,  e  per  primo,  aiutato  onde  giungessimo 
a  concretizzare  la  pubblicazione  del  presente  nostro  lavoro,  ne  è 
una  delle  più  belle  ed  irrefragabiU  prove. 
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ASSOCIAZIONI  CIVILI  IN  ALESSANDRIA,  CAIRO  E  PORT-SAID. 


AL.ESSAIVDR1A. 


I. 

IL  26  OTTOBRE  1890. 

Un  amplesso  fraterno  di  tre  sodalizi»  —  L'inaugura 9 ione  della  sede  co- 
mune —  Le  parole  del  Cav.  Pirrone.  —  /  discorsi  del  signor  T^acamuli 
e  del  Cav.  Alfeo  Panighini. 

La  domenica  del  26  Ottobre  1890,  è^data  solenne  e  veramente 
degna  di  nota  per  le  associazioni  operaie  in  terra  straniera. 

Presso  la  piazza  Mohamed-Ali,  nello  stabile  Goronel,  Tintra- 
prenditore  D.  Gregoratti  aveva  con  intelligenti  trasformazioni  e 
adattamenti  fatte  le  cose  in  modo  da  dedicare  alle  tre  Società 
popolari,  che  riunivano  le  loro  sedi  in  un  solo  locale,  un  comodo 
e  spazioso  insediamento  per  ognuna.  I  tre  sodalizi  italiani,  che 
finalmente  concretizzavano  un  sentito  desiderio  di  tutti,  erano 
la  Società  Operaia,  presidente  signor  Matteo  Leggeri  (1),  la  So- 
cietà Artigiana,  vice-presidente  signor  Frango  (in  assenza  del  pre- 
sidente signor  Borghese,  indisposto),  e  la  Fratellanea  Artigiana^ 
presidente  signor  E.  Brandi. 

Alle  5  pm.  l'ingegnere  Diamanti,  presidente  del  Comitato  orga- 
nizzatore della  festa,  aprì  con  brevi  parole  la  festa,  insediando  i 
tre  presidenti.  Erano  presenti  tutte  le  Autorità  Consolari,  le  Go- 
vernative alessandrine,  le  rappresentanze  di  tutte  le  altre  asso- 
ciazioni di  Alessandria,  moltissime  notabilità,  la  stampa  tutta 
indistintamente  :  e  vi  parteciparono  f)arecchi  sodalizi  italiani  delle 
altre  città  d'Egitto,  e  personalità  eminenti  quali  il  Comm.  Tito 
Figari-Bey  e  Dott.  Abbate-Pascià  che  vi  avevano  aderito  con  let- 
tere o  telegrammi.  Alcune  associazioni  di  Cairo  si  fecero  anzi 
addirittura lappresenlareda delegati  appositamente  inviati, accolti 
alla  stazione  dalle  presidenze  dei  t'-e  sodalizi. 


(1)  Questo  nostro  rispettabilissimo  connazionale,  che  il  Governo  egizian  >  nominò  Cava- 
liere della  Megedieb  pe'  suoi  importanti  servigi  resi  nelle  Amministrazioni  dello  Stato, 
morì  universalmente  compianto,  in  quest'Alessandria,  il  14  Febbraio  1897.  La  Colonia 
italiana  volle  unanime  onorarne  la  vita  intemerata  con  solenne  accompagnamento  all'ul- 
tima sua  dimora. 


▲SS00IA210N1  ITALIANE  IN  EGITTO  293 

Il  R**  Console  Cav.  Pirrone,  per  congratularsi  coi  soci  dei  tre 
sodalizi  per  lo  spirito  di  fratellanza,  e  l'esempio  di  concordia  da 
e-^si  dato,  a  malgrado  dei  denigratori,  collo  stendersi  la  mano  e 
albergarsi  tutti  sotto  il  medesimo  tetto,  così  prendeva  la  parola  : 

«  Io  vorrei  che  le  Società  congeneri  di  tutto  il  mondo  fossero 
qui  presenti  in  questo  istante  per  ricevere  da  voi  una  lezione  di 
moderazione,  dì  rispetto  ai  sacri  principii  di  ordine,  di  benintesa 
fratellanza,  di  sincero  amore  e  venerazione  alla  Patria.  Voi,  degni 
operai  italiani,  dimostrale  nel  modo  più  evidente  di  essere  ben 
lontani  dal  partecipare  a  teorie  che  si  vorrebbero  mettere  innanzi 
da  taluni  illusi,  i  quali  credono  trovar  in  esse  il  rimedio  ad  ogni 
male,  e  non  sanno  che  stanno  in  esse  medesime  i  germi  dei  mali 
reali  che  travagliano  le  classi  lavoratrici  e  bisognose  >  (1). 

Parlò  quindi  per  la  Società  Operaia  il  presidente  signor  Leggeri, 
il  quale,  dopo  un  saluto  agli  astanti,  ricordava  come  28  anni  prima 
da  un  pugno  d'operai  italiani  fosse  stata  fondata  la  Società,  e 
come  a  quella  seguissero  altre  due  società  consorelle,  e  augurava 
chela  riunione  di  esse  in  uno  stesso  locale  fosse  foriera  di  felicità, 
di  fortuna  e  di  miglior  progresso  per  la  classe  operaia. 

Al  Leggeri  succedeva  il  signor  Franco  per  la  Società  Artigiana^ 
ed  il  signor  Edoardo  Brandi  per  la  Fratellanza  Artigiana.  Questi 
rilevò  che  la  spontaneità  colla  quale  ogni  sodalizio  aveva  concorso 
alla  riuscita  del  lodevole  progetto,  e  l'adesione  di  tutti  gli  operai 
nell'inaugurare  il  nuovo  ambiente  nel  modo  più  decoroso,  erano 
prove  per  se  bastevoli  ad  eliminare  ogni  dubbio  sulla,  solidarietà 
e  sullo  spirito  di  fratellanza  che  alberga  in  ogni  animo. 

Il  signor  6.  Nacamuli,  parlante  a  nome  della  Società  Jad  Cha' 
ruzim,  unico  sodalizio  non  italiano  invitato  alla  festa,  rammentò 
come  \^  Fratellama  Artigiana,  nata  modestamente,  ha  voluto,  ha 
saputo  fondare  in  Egitto  le  prime  scuole  serali  gratuite ,  rendendosi 
benemerita  non  solo  della  Colonia  italiana,  ma  eziandio  della 
cittadinanza  alessandrina. 

»  * 

Al  banchetto  di  140  coperti  che  ne  seguì  (banchetto  servito  dal 
PoLESE  e  rallegrato  da  un'orchestra  diretta  dal  M*  Cini),  il  Cava- 
liere Pirrone  brindava  con  parole  che  è  pregio  dell'opera  integral- 
mente riferire  : 

«  Il  ricordo  di  questa  giornata  passata  fra  voi  —  esso  disse,  — 


(1)  Rivuta   Quindicinale»  Anno  II,  N*  17,  Alessandria  d*Bgìtto,  10  NoTsmbre  1890, 
pag.  138. 
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o  bravi  operai  e  miei  carissimi  compatriotli,  sarà  uno  dei  più  lieti, 
non  solo  della  mia  residenza  in  Alessandria,  ma  della  mia  vita. 
La  mia  sola  ambizione  è  e  sarà,  finché  mi  troverò  fra  voi,  di  ren- 
dermi  realmente  degno  della  vostra  benevolenza  ». 

Queste  parole  davano  la  stura  ai  brindisi  e  ai  discorsi,  fra  i 
quali  sollevarono  uno  scoppio  entusiastico  le  parole  pronunciate 
dal  Cav.  Alfeo  Pamghini  parlante  a  nome  della  Fratellanza  Ar- 
tigiaua  e  dei  Reduci  dalle  Patrie  Battaglie  di  Cairo.  Chi  conosce  la 
foga  oratoria  di  questo  nostro  concittadino,  non  meraviglierà  se 
in  quella  sera  il  suo  dire  s'innalzò  così  da  toccar  certe  corde  che 
vibrarono  a  lungo  nell'animo  degli  uditori.  Dopo  aver  affermato 
che  la  classe  operaia  costituisce  la  base  «dell'organamento  so- 
ciale »  e  la  forza  e  la  potenza  d'una  nazione  ;  che  l'operaio  «  è 
il  congegno  d'ogni  sublime  invenzione  e  per  conseguenza  il  mo- 
tore d'ogni  civile  progresso,  >  affermò  che  quella  festa  valeva 
«  a  rinforzare  gli  anelli  di  quella  grande  catena  mondiale  di 
associazioni,  che  ha  in  mano  i  destini  dell'umanità,  dalla  cui 
opera  i  nostri  figli  attendono  quel  risultato  che  lo  studio  e  il 
lavoro  può  loro  procacciare.  Ogni  chiesa  ha  i  suoi  santi,  ogni 
associazione  ha  i  suoi  emblemi;  con  la  differenza  che  i  santi 
della  Chiesa  ci  ricordano  i  tristi  tempi  dell'oscurantismo  sulla 
materia  e  sullo  spirito,  mentre  gli  emblemi  nostri  ci  sono  se- 
gnacolo di  progresso  continuo  ed  infinito  ;  e  ricordano  all'ope- 
raio i  doveri  e  i  diritti  suoi  di  prender  parte  al  consorzio  sociale 
ed  alla  cosa  pubblica;  diritto  oramai  riconosciuto  dal  mondo 
mtero,  come  ne  fanno  fede  solenne  le  recenti  parole  pronunziate 
dal  nostro  primo  ministro  Francesco  Crispi,  che  la  questione 
di  nazionalità  deve  lasciar  libero  il  campo  alla  questione  sociale  ». 

E  dopo  aver  accennato  al  compito  arduo  di  tener  alta  in 
terra  straniera  la  fama  di  quei  grandi  «  che  furono  nelle  arti 
maestri  al  mondo  intiero,  >  al  dovere  d' inculcare  «  nel  cuore 
dei  nostri  giovani  figli  qui  cresciuti  l'amore  infinito  alla  patria 
lontana,  >  e  di  aver  sempre  presenti  nelle  opere  que'  santi  mar- 
tiri nostri  morti  o  in  esilio,  o  nello  Spielberg,  o  sui  patiboli, 
finiva  con  un  caldo  saluto  all'amato  nostro  Re  che  dal  Cam- 
pidoglio ci  ricorda  l'Italia  fatta  libera  e  indipendente  dal  sangue 
de'  suoi  figli,  bevendo  «  alla  patria  lontana^  al  nostro  valoroso 
esercito  ed  alle  autorità  qui  presenti  >  (1). 

L'indimenticabile  festa  finì  con  un  ballo  brillantemente  riuscito. 


(I)  Rivitta  Quindicinale  cit.,  steaso  anno  e  numero,  pag.  4Ì0441. 
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IL 

FRATELLANZA  ARTIGIANA. 

(  1881-1892-1901  ) 

La  Sccietà  dei  27  Tranesi.  —  Essa  si  ribattezsa  in  Fratellanza  Artigiana, 

—  La  Cassa  di  Prestiti  ed  il  suo  capitale,  — Filantropia  e  patriottismo. 

—  Cimeli.  —  Interventi  a  ricevimenti  e  feste.  —  Presidente  e  Soci  fon- 
datori.—  Soci  onorari.  —  Consiglio  Amministrativo  attuale.  Consiglio 
delh  Cassa  Prestiti  e  Com,missione  Sussidi  e  Indagini. 

Il  14  Febbraio  1881,  un  pugno  di  27  italiani,  tutti  della  civile 
ed  una  volta  ricca  Puglia,  e  propriamente  della  città  di  Trani, 
fondarono  in  questa  città  un  sodalizio  col  titolo  di  Società  Tra- 
nese,  volendo  così  onorare  il  luogo  natio,  e  ne  elessero  a  Presi- 
dente Onorario  perpetuo  il  loro  concittadino,  vanto  dell'  Italia 
tutta.  Prof.  Giovanni  Bovio. 

4 

In  breve  volgere  di  tempo  la  Società  crebbe  d'importanza  e 
di  numero  di  soci,  per  la  serietà  ed  onestà  dei  suoi  amministra- 
tori, i  quali  indifferentemente  e  senza  spirito  di  campanile,  furono 
sempre  pronti  a  lenire  un  dolore,  a  mitigare  le  sofferenze  degli 
umili,  a  sussidiare  i  bisognosi  ;  tanto  che  nel  Gennaio  1883  si 
sentì  la  necessità  di  mutare  il  nome  all'Associazione,  non  com- 
prendendo più  questa  individui  d'una  stessa  città,  ma  sibbene  di 
ogni  parte  d' Italia,  e  da  Società  Tranese^  prese  quello  di  Fratel- 
lanza Artigiana  Italiana^  nome  che  attualmente  conserva. 

Questa  Società,  dopo  vari  anni,  vide  che  il  mutuo  soccorso 
non  era  sufficiente  ai  suoi  fini:  onde  per  sottrarre  gli  operai  suoi 
soci  dalle  grinfe  della  più  sordida  usura,  provvidamente  istituì 
una  Cassa  di  Prestiti,  mediante  emissione  di  azioni  fra  soci  di 
P.T.  200  ognuna  (Fr.  51,95)  ad  un  tasso  equo  d'interesse,  con 
brevi  scadenze 

Tale  istituzione  giunse  molto  a  proposito  e  specie  oggi  in  cui 
le  risorse  del  paese  sono  molto  accentrate  in  mano  del  grosso 
capitale  che  tutto  monopolizza  a  suo  profitto. 

Così  la  società  ha  camminato  progressivamente,  riconosciuta 
anche  come  ente  giuridico  per  effetto  di  Decreto  del  Tribunale 
Consolare  30  Gennaio  1892,  ed  in  esecuzione  della  logge  15 
Aprile  1889. 

Lo  statuto  fondamentale  è  stato  molto  opportunamente  mo- 
dificato, e  per  l'art.  100  dello  stesso,  venendo  a  scadere  col  cor- 
rente anno  il  termine  di  durata  della  Cassa  Prestiti,  è  intendi- 
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mento  unanime  dei  soci  di  ricostituirla,  e  vi  si  ci  sta  lavonndo 
su  più  larghe  basi,  aumentando  il  capitale,  estendendo  le  opera- 
zioni di  credito  alle  famiglie  dei  Soci  ed  aggiungendo  alla  Cassa 
di  Prestanza  quella  di  Ilisparmio,  alla  quale  potranno  conctrrere 
anche  i  non  soci,  purché  Italiani,  prendendo  a  modello  le  conso- 
relle del  genere,  che  tanta  prosperità  hanno  raggiunta  in  Italia. 
Per  questa  nuova  istituzione,  siccome  gli  utili  della  Società 
verrebbero  ad  aumentare,  ne  consegue  che  il  vigente  tasso  d'in- 
teresse sui  prestiti  debba  essere  anche  più  equamente  ridotto,  e 
ciò  per  aiutare  maggiormente  gli  operai  bisognosi  ed  il  piccolo 
commercio,  come  d'altra  parte  per  facilitare  la  restituzione  delle 
somme  date  a  prestito. 

Riepilogando  quindi  si  ha  : 

1.  Soci  effettivi  alla  fondazione  della  Società  Tranese       N.    27 

2.  Soci  effettivi  a  tutto  Dicembre  1905  della  Fratellanza 
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3.  Capitale  Sociale P.T.  35.854,5  =  Fr.  9.304,11 

Cassa  Prestiti: 

4.  Azioni  per  capitale  nominale  400:  P.T.  80.000,- =  Fr.  20.795,85 

5.  Azioni  emesse  a  tutto  Dicembre 

1905:378 P.T.  75.600,- =  Fr.  19.665,85 

6.  Fondo  di  riserva P.T.  10.913,3  =  Fr.    2.829,10 

Oltre  dell'aiuto  morale  e  materiale  dato  ai  soci  e  le  loro  fa- 
miglie, la  Società  nelle  due  epoche  tristi  del  1883  e  1894,  allor- 
quando il  colera  inferiva  in  questa  città,  accorse  fra  i  primi  per 
alleviare  le  sofferenze  dell'umanità  così  crudelmente  colpita, 
distribuendo  sussidi,  istituendo  squadre  di  volonterosi  per  l'as- 
sistenza degl'infermi,  spendendo,  infine,  tutte  le  sue  energie  per 
combattere  il  terribile  e  letale  morbo. 

Né  qui  si  è  arrestata,  che  coi  mezzi  di  cui  disponeva  e  coi  pre- 
venti di  feste  all'uopo  date,  ha  soccorsi  i  danneggiati  pei  terremoti 
di  Casamicciola  e  Calabria,  i  colerosi  d'Italia,  di  Francia  e  di 
Spagna,  i  danneggiati  di  Porto-Said,  quelli  per  l'eruzione  dell'Etna; 
concorse  per  l'erezione  del  monumento  ad  Ugo  Bassi,  alla  costi- 
tuzione del  fondo  per  la  cassa  Invalidi  di  marina,  per  gli  operai 
perseguitati  in  Francia  ad  Aygues-Mortes  e  per  le  famiglie  dei 
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morti  nonché  pei  feriti  di  Saati,  Dogali,  Adua  e  per  le  vittime 
israelite  in  Russia. 

Per  propria  iniziativa  poi,  e  mercè  il  concorso  di  altri  sodalizi 
e  di  privati,  costituì  il  primo  fondo  per  la  costruzione  in  Ales- 
sandria di  un  Ospedale  Italiano,  mettendo  a  contributo  non  sol- 
tanto la  cassa  sociale,  ma  versando  il  ricavato  per  le  feste  di 
beneficenza,  fra  le  quali  una  da  ballo  sotto  l'alto  patronato  del 
R®  Console,  festa  che  riu^acì  proficua  oltre  ogni  aspettativa. 

Per  deficenza  inoltre  di  scuole  italiane,  a  propagare  in  Oriente 
Vidioma  gentile,  istituì  una  scuola  serale  operaia,  ammettendovi 
gli  alunni  di  tutte  le  nazionalità  e  comprendendovi  anche  il  di- 
segno, scuola  che  crebbe  d'importanza  per  la  serietà  dell'inse- 
gnamento, dove  il  figlio  dell'operaio  riceveva  una  istruzione  ed 
educazione  che  lo  metteva  all'altezza  dei  tempi  e  quindi  diventato 
uomo  diveniva  un  essere  utile  a  sé  stesso  ed  agli  altri.  Tale 
scuola  fu  visitata  dal  R.  Console  addi  29  Gennaio  1889,  il  qualg 
ne  restò  soddisfattissimo,  facendone  rapporto  lusinghiero  al 
competente  Ministero,  che  a  titolo  d'incoraggiamento  le  elargiva 
il  sussidio  di  Franchi  500. 

Né  qui  si  sarebbe  arrestata  l'opera  della  Società;  se  non  che 
avendo  il  Governo  italiano  deciso  d' istituire  per  conto  proprio 
le  scuole  serali  e  sembrando  inopportuna  una  concorrenza,  chiuse 
la  sua,  rivolgendo  altrove  le  proprie  iniziative  sempre  a  scopo 
patriottico  e  filantropico,  e  perciò  : 

Istituiva  un  ritrovo  per  lezioni  di  scherma  e  ginnastica,  una 
banda  musicale  dal  titolo  Banda  Savoia^  che  talmente  progrediva, 
da  essere  ritenuta  la  prima  di  Alessandria,  ma  che  disgraziata- 
mente dovette  essere  disciolta,  per  opera  di  malevoli. 

Ad  incoraggiare  le  arti  belle,  acquistava  per  adornare  la  Sede 
Sociale  : 

1.  Un  busto  in  marmo  del  non  mai  abbastanza  compianto 
nostro  Re  Umberto  /. 

2.  Altro  busto  anche  in  marmo  al  Cavaliere  dell'Umanità, 
Giuseppe  Garibaldi 

3.  Un  busto  pure  in  marmo  al  Grande  Pensatore  Giuseppe 
Mazzini, 

4.  E  finalmente  un  ultimo  busto  in  marmo  al  Grande  Filosofo 
vanto  dell'Italia  intera  e  concittadino  dei  fondatori  dell'attuale 
Società,  Giovanni  Bovio. 
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« 
*  * 


Oltre  dei  busti  in  marmo  su  descritti  la  Società  possiede,  a 
ornamento  della  sala  delle  Assemblee  : 

1.  Pergamena  in  data  28  Ottobre  1884  a  proposito  della  di- 
stribuzione dei  sussidi  ai  colerosi  d'Italia  e  Francia  di  queira;ìno. 

2.  Pergamena  in  data  7  Novembre  1885  per  l'istituzione  della 
scuola  serale. 

3.  Diploma  e  Medaglia  ottenuta  all'Esposizione  Nazionale  di 
Palermo  1892. 

4.  Lapide  in  marmo  al  Gran  Re  Vittorio  Emmanuele  Ily  inau- 
guratasi nel  1892,  20  Settembre. 

5.  Lapide  in  marmo  al  Re  Umberto  /,  inauguratosi  come  sopra. 

6.  Ed  infine  altra  lapide  pure  in  marmo  al  Prof.  Giovanni  Bovio ^ 

inauguratasi  nel  1903. 

« 

La  Società,  che  è  costituita  di  veri  patrioti,  non  ha  tralasciata 
occasione  alcuna,  per  onorare  chi  della  cara  Patria  lontana,  è 
onore,  vanto  e  decoro. 

Difatti  intervenne  ai  ricevimenti  di  S.  A.  R.  il  principe  Amedeo; 
del  Generale  Menotti  Garibaldi;  degli  Allievi  della  R^  Accademia 
Navale;  del  nostro  amato  Sovrano,  allora  Principe  di  Napoli; 
dell'ammiraglio  Turi  e  Stato  Maggiore  della  sua  squadra  allor- 
quando visitarono  questo  porto  ;  ed  ultimamente  di  S.  A.  R.  il 
Duca  degli  Abrussi^  il  grande  ed  intrepido  esploratore  polare. 

Ne  qui  si  arrestava,  che  condividendo  le  gioie  ed  i  dolori 
della  Dinastia  redentrice  d'Italia,  si  faceva  rappresentare  dall'On. 
Bovio  al  pellegrinaggio  alla  tomba  del  Oran  Re,  ai  funerali 
dell'assassinato  suo  figlio;  inviava  artistica  pergamena,  ottenendo 
la  distinzione  di  speciali  ringraziamenti  dalla  Real  Gasa,  in 
occasione  delle  nozze  d'argento  del  non  mai  abbastanza  com- 
pianto Re  Umberto  ;  simili  felicitazioni  inviava  per  le  nozze 
dell'amato  Sovrano  Vittorio  Emanuele  III  e  specialmente  per 
la  nascita  dell'erede  al  trono,  S.  A.  R.  il  Principe  di  Piemonte  ; 
come  pure  un  telegramma  di  felicitazioni  ed  auguri  inviava  pel 
50**  anniversario  dello  Statuto. 


*  * 


Fra  gl'italiani  illustri  venuti  in  Alessandria  e  che  hanno 
onorata  di  loro  presenza  la  Sede  Sociale,  non  possono  passare 
inosservati:  il  contrammiraglio  Turi  nel  1891,  il  generale  Menotti 
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Garibaldi  nel  1892,  il  chiarissimo  Dottor  Ricci,  che  prese  parte 
al  Congresso  Medico  di  Cairo  nel  1893,  e  l'On.  De  Cristoforis 
ai  quali  si  offrì  un  Vermouth  d'onore;  visite  avvenute  il  14 
Gennaio  1903  e  9  Febbraio  1900;  e  questi  illustri  uomini  ap- 
prezzarono il  retto  funzionamento  della  Società. 


*  * 


All'epoca  della  sollevazione  della  plebaglia  indigena,  nel  Dicem- 
bre ultimo  (1905),  i  soci  presero  le  misure  opportune,  per  difen- 
dere non  soltanto  le  loro  famiglie,  ma  quanti  Europei  si  fossero 
raccolti  intorno  ad  essi  nel  momento  del  pericolo,  stabilendo 
come  centro  di  difesa  il  rione  della  Sede  Sociale,  Piazza  della 
Paglia,  ed  all'uopo  istituirono  una  scrupolosa  sorveglianza  per 
non  trovarsi  impreparati  e  per  arrestare  l'orda  dei  fanatici  male 
intenzionati.  (Vedi:  "Il  massacro  degli  Europei  ed  il  saccheggio 
di  Alessandria  ",  Voi.  II,  pag.  292-93). 

Ecco  in  riassunto  quanto,  in  25  anni  di  vita,  ha  operato  la  So- 
cietà Fratellanza  Artigiana  Italiana  di  Alessandria  d'Egitto,  conse- 
guendo con  mezzi  limitati,  scopi  altamente  umanitari  e  patriottici, 
e  maggiori,  si  è  sicuri,  se  ne  otterranno,  preQggendosi  di  sempre 
seguire  e  mettere  in  pratica  la  massima  altamente  umanitaria  di  : 
Patria,  Famiglia^  a  cui  la  civiltà  ha  aggiunto  anche  ^'^ Lavoro'*  (1). 


*  * 


Ecco  ora  la  costituzione  dei  vari  uffici  : 

Giovanni  Bovio 
Presidente  Onorario  Perpetuo, 

Coii0lgrllo    Aiiiiiiliil0tratlvo 

Addo  1906 

Presidente:  A.  Giuntoli  —  Vice-presidente:  M.  Angarano  — /S^^r^- 
tario:  S.  Sinnone — Cassiere:  N.  Moscsitéili'— Consiglieri:  E.  Donato, 
G.  Narcisi,  D.  Calorio,  D.  Uva,  A.  Piscitelli,  S.  Mareschi  — 
Censori:  L.  Chiara,  A.  Berretta. 


(1)  Estratto  dalla  CroDÌstoria  della  Fratellanza  Artigiana  Italiana  fondata  in  Ales- 
sandria d'Egitto  il  Ì4  Febbraio  i88i^  spedita  air  Esposizione  Internazionale  di  Milano, 
1906. 


àOO  aL'iTALiAjri  m  csirro 


Direttore:  M.  Angaraoo  —  Segretario:  S.  Sianone  —  Cassiere: 
A.  Piscitelli  —  Consiglieri:  G.  Narcisi,  D.  Calor»o  —  Segretario 
contabile:  L.  Nardi  —  Bevisori:  V.  E.  Coloona,  Balsamo  G. 


Presidente:  G.  Pagnotta  —  Vania  G.,  Di  Tondo  N.,  Dionisio 
F.,  Palmiotto  F.,  Frusciati  D.,  Berardi  D.,  Micchetti  G-,  Bruno  F. 


Carbone  Bartolomeo —  Caricato  Michele  —  Gagliardi  Giu-eppe 
— Finto  Francesco  —  Centofanli  Giuseppe  —  Narcisi  Giuseppe  — 
Calorio  Luiun  —  Dell'Oglio  Mauro  —  Dell'Oglio  Nicola  —  Roma- 
nelli Pietro  —  Deleonardis  Salvatore  —  Cafagaa  Gennaro  —  Ga- 
gliardi Ignazio  —  Diodovich  Giuseppe  —  D'Atteo  Onofrio  —  Ven- 
tura Giacomo  — Spadavecchia  Nicola  —  Nasii  Vincenzo  —  Dio- 
dovich Nicola  —  Galena  Gaetano  —  Derobertis  Matteo  — D'Alba 
Raffaele  —  Distefano  Giuseppe  —  Calorio  Michele  —  Diodo- 
vich Vincenzo  —  Vescia  Natale  —  Grossetti  Cosimo. 


Barone  Acton  Cav.  E.,  Regio  Console  Generale  d'Italia  — 
Bourgeois  J.,  Direttore  della  Compagnia  del  Gaz  —  Stagni  Cav. 
Luigi,  Negoziante  —  Peta  G.,  Farmacista  —  Dietrich  Bey  Cav. 
Leopoldo,  Ingegnere  in  Capo  del  Municipio  —  Panighini  Cav. 
Alfeo,  Negoziante  —  Colucci  Cav.  Luigi,  —  Segretario  alla  Procura 
Generale  della  Corte  d'Appello  —  De  Martino  G.,  Direttore  della 
Daira  di  S.  A.  il  Kedive  —  Dr.  Abbate-Pascià,  Decano  dei  Medici, 
illustrazione  mondiale  —  Meìmarachi  C,  Negoziante  —  Primi  A., 
Negoziante  —  Horn  A.,  Tipografo  —  Diamanti  E.,  Ingegnere  — 
Moriondo  Comni.  G.,  Presidente  della  Corte  d'Appello  Mista  — 
Santi  Russo,  Negoziante  —  Ninci  A.,  Negoziante  —  Bandone  Cav. 
G.,  Capo  della  Statistica  al  Ministero  delle  Finanze  —  Sirdari  E., 
Capo  Ufficio  al  Municipio  —  Ferrara  Prof.  Francesco,  Poeta 
dialettale  a  Trani. 
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TU. 

ASSOCIAZIONE  ITALIANA  DI  MUTUO  SOCCORSO. 

(1904-1906) 

Nascita  e  finalità.— S,  A.  R,  il  Duca  degli  Abruzzi  hattegxa  la  bandiera 
sociale.  —  La  Cooperativa  di  consumo  —  Lxi  creazione  d'una  banda 
sociale.  —  Soci  onorari  e  benemeriti.  —  Consiglio  di  am^ministr azione, 
—  Consiglio  Sanitario  e  Deputati  di  salute.  —  Stefano   Bellantuono. 

Questo  Sodalizio  sorgeva  due  auni  or  sono^  per  volontà  di 
alcuni  consoci,  colla  finalità  d'istituire  un  centro  d'Italianità,  pur 
annoverandovi  anche  soci  d'altre  nazioni,  e  nel  contempo  ga- 
rantire a  tutti  i  membri  i  benefici  della  mutualità,  quali  l'assi- 
stenza medici  gratuita,  la  somministrazione  dei  medicinali,  sov- 
venzione ai  soci  durante  le  malattie,  sovvenzione  ai  soci  bisognosi 
e  la  costituzione  di  un  fondo  destinato  alla  vecchiaia. 

Obbiettivo  quin  Hdeivarii  Consigli  d'Amministrazione  fu  quello 
di  aumentare  il  numero  dei  soci  sciegMendoli  nelle  molleplici  pro- 
fessioni, dall'impiegato  al  commercici nt^,  dal  commerciante  all'o- 
peraio, e  da  questo  affiatamento  grandi  furono  i  benefici  per 
molti  consoci,  i  quali  trovarono  facilitate  ed  appianate  non 
poche  difficoltà  nella  ricerca  di  una  occupazione. 

L'op'^ra  quindi  di  questo  Sodalizio  non  sì  esplica  solo  per  il 
raggiungimento  delle  finalità  sociali,  ma  anche  nel  campo  assai 
più  vasto  del  mutuo  e  valido  aiuto. 

Lo  scorso  anno,  onde  dare  maggiore  incremento  alla  Società, 
su  proposta  del  Consiglio,  l'Assemblea  Generale  del  giorno 
23  Febbraio  1905  designava  un  Presidente  Onorario,  la  di  cui 
posizione  morale  e  finanziaria  era  garanzia  sicura  di  valido 
appoggio,  ed  al  Presidente  onorario  facevano  degna  corona  delle 
socie  e  dei  soci  onorari  scelti  fra  le  notabilità  della  Colonia.  E  ciò 
per  irradiare  l'azione  del  Sodalizio  di  una  luce  simpatica  e  dare 
ad  esso  una  larga  base,  la  quale  permettesse  lo  svolgimento  com- 
pleto del  programma  sociale. 

Una  festa  bella,  indimenticabile  fu  quella,  che  ebbe  luogo  lo 
scorso  anno  in  occasione  del  breve  soggiorno  in  Alessandria  del 
Duca  degli  Abbruzzi.  Fu  in  quella  lieta  occasione  che  il  Sodalizio 
inau<;urava  il  suo  vessillo,  alla  presenza  di  Sua  Altezza.  Lo 
slancio  dei  soci  tutti  p'^r  afTermaro  nel  modo  più  solenne  l'esistenza 
del  Sodalizio  dimostrò  di  quale  devoto  attaccamento  erano  capaci 
i  suoi  soci.  E  la  bandiera  su  ),  simbolo  della  patria  lontana,  è  irra- 
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diala  oggi  dalla  figura  fulgida  e  gloriosa  di  un  Principe  di  Gasa 
Savoia. 

Il  prestigio  che  la  solenne  cerimonia  diede  al  novello  Soda- 
lizio, richiamava  l'attenzione  della  Colonia,  ed  il  numero  dei  Soci 
andò  aumentando  di  giorno  in  giorno. 

L'esigenze  sempre  crescenti  della  vita  del  paese,  vita  oltre- 
modo dispendiosa,  fece  sorgere  nell'attuale  Consiglio  l'idea  della 
formazione  di  una  Cooperativa  di  Consumo,  limitata  ai  Soci,  i 
quali  ne  sarebbero  anche  gli  Azionisti. 

Lo  svolgimento  di  tale  idea,  appoggiata  del  resto  anche  dal 
Presidente  Onorario,  richiede  uno  studio  serio,  e  perciò  venne 
affidato  all'esame  di  persone  le  quali  possano  dire  il  loro  con- 
corso morale  e  materiab.  Non  occorre  dimostrare  i  benefici  di 
tale  Istituzione  por  la  classe  operaia. 

Quanto  fin  qui  s'è  esposto  nel  tamenle  delinea  il  programma 
dell'Associazione  Italiana  di  Mutuo  Soccorso  ed  è  la  riprova 
di  quanto  ha  potuto  compie* e  nel  breve  lasso  di  tempo  trascorso 
dalla  sua  costituzione  fino  ad  oggi. 

Il  passivo  che  grav;iva  sul  bilancio  della  Società  venne  ben 
presto  coperto,  sia  con  le  quo'e  dei  Soci,  sia  con  il  ricavato  dì 
alcune  serate  di  beneficenza,  ed  oggi  questa  Associazione  sop- 
perisco a  tutte  le  spese,  avendo  una  somma  liquida  in  Cassa 
di  fr.  1450. 

Poiché  sono  lo  buone  condizioni  finanziarie,  quelle  che  ga- 
rantiscano il  funzionamento  di  un  Sodalizio  nell'  f  splicazione 
del  suo  programma,  tale  esplicazione  sarà  tanto  più  attiva, 
tanto  più  proficua  oggi  che  la  Società  vive  di  vita  propria,  che 
il  Bilancio  non  e  g^»vnto  che  dalle  p'ire  spese  p'^r  i  varii  ser- 
vizi. E  l'attivo  re  ilizzato  nel  lùennio  190H905  andrà  con  delle 
saggio  economie  aumentando  con  quelle  stss  e  risorse  che  le 
precedenti  gestioni  consigliari  seppero  escogitare  ed  attuare  con 
fortuna. 

L'ardire  spinto  dalla  saggezza  è  sprone  a  compiere  1'  utile 
programm  i,  ed  è  in  questi  giorni,  che,  con  il  concorso  della 
Società,  veniva  istituita  una  Scuola  di  Musica  composta  non 
solo  dei  figli  di  Soci,  ma  anche  di  estranei,  scuola  affidata  alle 
solerti  cure  di  un  maestro  che  agli  alunni  dedica  tutto  il  suo 
buon  volere. 

Questa  Società,  unica  fra  i  Sodalizi  congeneri,  concorreva 
con  una  somma  per  l'acquisto  degli  istrumenti,  somma  che  sarà 
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reintegrata  anche  con  benefìcio  per  la  Gassa  con  le  quote  dei 
singoli  alunni,  i  quali  hanno  già  raggiunto  la  cifra  di  40. 

Tale  istituzione,  mentre  non  agc^raverà  per  nulla  il  bilancio, 
istruirà  i  figli  dei  soci  in  un'arte  che,  oltre  all'educazione  dello 
spirito,  potrà  procurar  loro  anche  «^ei  vantaggi  materiali. 

E  l'anno  decorso  in  una  delle  sale  dell'Associazione,  offerta 
gratuitamente,  la  «  Dante  Alighieri  »  allogava  una  delle  classi 
delle  Scuole  serali  da  essa  dirette. 

Questa  l'opera  iniziata  con  entusiasmo,  e  perciò  ben  a  ragione 
incoraggiata  dalle  locali  autorità  consolari  (1). 

Soci  Onorari 

Gav.  Amabile  Gumbo,  Presidente  Onorario 
Signora  G.  Degiardè  —  Miani  Alfonso  —  Montanini  Salvatore. 

Soci  Benemeriti 

Folcia  Martino  —  Grasso  Oscar  —  Bellantuono  Stefano 
Stagni  Gav.  Luigi  —  Filus  Gav.  Lazzaro. 

ConjBlgrllo  «l'Amministrazione 

Bellantuono  Stefano,  Presidente  —  Giorgi  Ing.  Enrico,  Vice-pre- 
sidente—  Romoli  Lodovico,  Segretario  —  Laterza  Vito,  Cassiere  — 
Gonsoli  Michele,  Minelli  Aldobrando,  Revisori — Moretti  Bene- 
detto, Dini  Angelo,  Gamerino  Giacomo,  Gurro  Alberto,  Poggi  Giu- 
sepj)e.  Consiglieri —  Gallozzi  Ercole,  Portabandiera  — Lattuga  An- 
nibale, Vice  portabandiera. 

CkHislgrllo  Sanitario 

Prof.  V,  De  Semo,  Consulente  Sanitario 
Rocchi  Dott.  Stanislao,    Sanitario   Sociale. 

Deputati  di  Salute 

Maschio  Pietro  —  Migone  Alessandro. 

Maestro  della  Scuola  Musicale 

Mecocci  Gaetano. 
La  Società  ora  conta  oltre  a  cento  soci  effettivi. 


(1)  Estratto  dalla  Reiasione  storica  sulla  formazione,  e  gli  intenti  dell Associasiowi 
Italiana  di  Muttio  Soccorso  in  Aleswndria  d'Egitto^  spedita  air  Esposizione  di  Milano  1906. 
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*  * 


Stefano  Bellantuono. 

Il  solerte  presidente  di  quest'Associazione  è  il  signor  Stefano 
Bellantuono.  Ksso  è  nato  ad  Alessandria  nell'inno  1864  da  fami- 
glia oriunda  delle  Puglie. 

Cinque  anni  fa,  insieme  al  signor  Folcfa,  impiantò  un  nego- 
zio di  articoli  di  elettricità,  sraz,  sanitari,  ecc.,  con  istallazioni  dei 
medesimi.  Ond'è  che  il  Bellantuono  da  semplice  operaio  ha  po- 
tuto giungere  ad  es -ere  comproprietario  di  un  magazzino  che  è 
favorevolmente  noto.  Ciò  dimostra  la  capacitai,  l'attività  e  la 
tenacia  del  signor  Bellantuono. 

Nella  sua  qualità  di  presidente  della  Società  Nazionale  dì 
Mutuo  Soccorso,  della  quale  è  stato  uno  dei  più  zelanti  organiz- 
zatori, e  che  gli  conferì  questa  carica  fino  dalla  sua  fondazione, 
si  è  sempre  adoperato,  come  tuttora  continua  ad  adoperarsi,  per 
l'incremento  del  sodalizio.  È  stato  altresì  vice-presidente  delia 
Società  Nazionale. 


IV. 
SOCIETÀ  ITALIANA  DEL  RISORGIMENTO. 

( 1903  ) 

Il  4  Settembre  dello  scorso  anno  veniva  fondata  in  questa  città 
la  Società  Italiana  del  Risorgimento^  per  iniziativa  del  signor  Anto- 
nio Mafera. 

Il  3  Ottobre  successivo  fu  convocata  la  prima  assemblea  gene- 
rale che  clìii:deva  l'atto  di  fondazione  con  170  Soci  fondatori,  di 
cui  ben  107  presenti,  i  quali,  per  acclamazione,  elessero  a  loro 
pre  iVlente  lo  stesso  ideatore  signor 

Antonio  Mafera. 

(1882) 

11  Uafera  è  nato  a  Milazzo  (Siciha)  l'anno  1858  e  giunse  in 
Alessandria  il  5  Gennaio  1882. 

Esso  lavorò  parecchi  anni  in  quali  à  di  meccanico;  e  nel  1891 
fondò  Li  sua  officina  e  fonderia  meccanica.  11  laboratorio  sorto 
per  iniziativa  di  Antonio  Mafera  ebbe  modesta  origine.  Ma  colla 
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perseveranza,  colla  grande  attività  e  colla  tenacia  propria  degli 
Italiani,  riuscì  a  farne  un  vero  stabilimento.  Innumerevoli  sono  i 
lavori  eseguiti  da  questa  casa  :  ponti  governativi  e  particolari, 
grandi  tettoie  per  la  Compagnia  dei  Tramway  e  per  privati,  tutti 
i  lavori  dei  Nuovi  Macelli,  i  tubi  d'irrigazione  per  il  Demanio  dello 
Stato,  i  lavori  in  ghisa  per  il  porto  di  Alessandria  e  i  lavori  per  i 
circoli  d'irrigazione  per  la  chiusura  delle  acque  del  Nilo.  Lo  sta- 
bilimento Mafera  serve  già  da  cinque  anni  la  Navigazione  Gene- 
rale Italiana  ed  altre  importanti  Compagnie,  e  fornisce  la  Società 
Anonima  Agricola  Industriale  d'Egitto  in  tutto  ciò  che  concerne 
il  suo  macchinario. 

Nello  stibilimento  Mafera  lavorano  in  media  80  operai  divisi 
nei  tre  seguenti  riparti:  meccanici,  fonditori,  calderai. 

Questo  nostro  operoso  connazionale  6  pure  membro  dell'As- 
sociazione  Internazionale  pei  soccorsi  d'urgenza.  Di  lui  si  può 
dire,  col  motto  lessoniano,  che  ha  dimostrato  una  volta  di  più  che 
volere  è  potere. 


V. 
CIRCOLO  ITALIANO. 

(18^8-1906) 

Nel  1888  esisteva  v\  Alessandria  una  Società  internazionale 
nominata  Circolo  degli  Spaghetti,  il  che  dimostra  che  la  sua 
internazionalità  era  basata  sopra  una  specialità  non  solo  italiana, 
ma  addirittura  napoletana.  Naturalmente  quei  soci  internazional- 
mente napoletani,  erano  dei  veri  e  propri  buongustai,  i  quali,  a 
somiglianza  dei  loro  confratelli  del  Circolo  del  Risotto  di  Cairo  e 
della  Polenta  di  Parigi  (-ocie'à  questa  fondata  da  Folchetto  della 
^  Tribuna  >>)  avevano  bandito  la  politica  dal  loro  Clnb,  un  Club..,, 
molto  primtivo,  onde  farvi  regnare  assoluta  sovrana  la  Dea- 
Forchetta. 

Un  bel  giorno  i  signori  degli  Spaghetti  pensarono  di  dare  un 
nome  meno  culinano  al  loro  sodalizio,  e  lo  intitoUrono  Circolo 
Italiano,  Colla  nuova  denominazione,  il  numero  dei  soci  aumentò, 
il  locale  divenne  più  animato,  la  società  acquistò  maggiore  im- 
portanza. 

Attualmente  il  Circolo  conta  quasi  un  duecento  soci  italiani 
ed  una  settantina  di  frequentatori  di  nazionalità  straniera  o  di 
passaggio. 

VoL  m.  -  20 
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Il  Circolo  Italiano,  sorto  non  solo  per  offrire  uno  svago  o  un 
pa-satempo  ai  suoi  soci,  ma  benanco  con  intendimenti  patriottici, 
fu  salutato  sino  dal  suo  nascere  con  segni  di  soddisfazione. 

Purtroppo  i  nostri  connazionali  hanno  generalmente  molto 
entusiasmo  per  tutte  le  iniziative  più  o  meno  simpatiche,  ma  a 
por'o  a  poco  si  raffreddano  finché  giungono  alla  quasi  indifferenza. 

Così  è  avvenuto  per  il  Circolo  Italiano. 

Infatti,  quantunque  queslo  club  abbia  abbastanza  risorse  per 
sostenere  le  proprie  spese,  sarebbe  però  desiderabile  che  una 
parte  della  Colonia  e  specialmente  la  haute  se  ne  interessasse  di 
più,  facendone  il  suo  convegno  favorito,  ove  potrebbe  non  solo 
ritrovare  i  conoscenti  ed  amici,  e  passare  qualche  ora  gradevole, 
ma  dove  avrebbe  altresì  occasione  di  discutere,  quando  ne  fosse 
il  caso,  di  questioni  che  interessano  la  colonia,  e  che  possono 
tornare  a  decoro  e  profìtto  della  stessa,  come  succede  nel  club 
francese  e  in  quello  ellenico. 

Il  locale  è  splendido,  in  posizione  centralissima,  ampio,  arre- 
dato con  eleganza  e  col  massimo  gusto.  Le  sale  da  ballo,  da  giuoco 
e  di  lettura  (con  ricchissima  biblioteca  dalla  quale  noi  non  poco 
abbiamo  attinto  per  questo  lavoro)  sono  bellissime.  La  sala  di 
lettura  è  fornita  ad  esuberanza  di  giornali  e  di  riviste  egiziane  ed 
europee;  la  stampa  italiana  vi  è  largamente  rappresentata. 

Il  Circolo,  cosa  questa  molto  importante,  ha  sempre  prestato 
appoggio  e  sussidio  nel  limite  dei  suoi  mezzi,  alle  patrie  società, 
e  specialmente  al  Comitato  locale  della  <  Dante  Alighieri  >►. 

Ultimamenlo  era  presieduto  dal  Comm.  G.  Moriondo,  avendo 
a  collaboratori  nel  Consiglio  direttivo  i  signori  :  Dott.  Giulio  Guz- 
zer,  Alfredo  Cilli,  Adolfo  Del  Mar,  E.  S.  Cammeo,  Giuseppe  Ftlrst, 
Angelo  Bassano,  Dottor  S.  Cinti,  Dottor  A.  Eminente,  Prof.  Ri- 
naldo Dini,  V.  Luzzatto,  C.  Levi,  E.  Mieli. 

Oggi  il  Consiglio  direttivo  del  Circolo  è  così  composto: 

Presidente:  J^,  Arbib,  -  Vice- Presidente  :  G.  Guzzer^- Cassiere: 
S.  Pappo,  -  Economo:  E.  Levi,-  Segretario:  R.  Salmoni,-  Consi- 
glieri:  A.  Jabes,  C.  Fracca,  G.  Fermo,  D.  Bellandi. 
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SOCIETÀ  DI  MUTUO  SOCCORSO  FRA  OLI  OPERAI  ITALIANI. 

(1865-1900) 

La  Societl  di  Mutuo  Soccorso  fra  gli  Operai  Italiani  nella 
capitale  egiziana,  fondata  nel  1865,  conta  oggi  oltre  !2iO  s^ci, 
ed  ha  un  fondo  sociale  di  60  mila  franchi. 

La  Società  di  M.  S.  fra  gli  Operai  Italiani  del  Cairo,  durante 
il  terribile  colera  che  infierì  su  quella  popolazione  x  el  1883,  non 
volle  rimanete  seconda  a  nessuno,  costituendosi  in  ufficio  per- 
manente di  soccorso  ed  assistenza  ai  colpiti  dal  morbo. 

Il  Governo  italiano  —  che  pur  distribuì  medaglie  d'argento 
e  di  bronzo  a  molti  prodi  soldati  della  Gnrità  —  dimenticò  la 
Società  Operaia,  come  dimenticò  quei  due  grandi  italiani  —  Tito 
Figari  e  De  Sirello-Bey  —  che  più  d'ogni  altro  si  adoperarono 
in  quei  tristi  momenti.  Ma  ciò  non  toglie  che  tanto  la  Società 
come  gli  altri,  che  diedero  prova  di  abnegazione,  coraggio  e 
carità,  in  quelle  funeste  giornate,  ottenessero  la  viva  riconoscenza 
dei  buoni  e  degli  afflitti  e  le  benedizioni  dei  beneficati. 

Le  scuole  serali  furono  istituite  nel  1891  dall'in  allora  pre- 
sidente Antonio  Bandini,  uno  dei  più  benemeriti  italiani  di 
Cairo.  Nel  1898  furono  riformate  per  merito  del  susseguente 
presidente.  Paolo  Pilogatti,  in  Scuola  serale  d'Arte  applicata 
all'Industria,  denominandola  Leonardo  da  Vinci,  con  le  seguenti 
materie  d'insegnamento  : 

Lingua  italiana.  Storia  del  Risorgimento,  Aritmetica,  Disegno 
ornamentale  e  di  figura,  modellazione  e  intaglio  in  legno.  Pittura 
all'acquarello,  a  tempera  e  a  olio. 

La  scuola  conta  otto  insegnanti  retribuiti.  Ne  è  vice-direttore 
il  cav.  EuGKNio  Andreozzi.  La  sc-iola,  come  quella  già  fondata 
dal  signor  Bmdini,  è  gratuita.  Il  locale  —  in  posizione  affatto 
centrale  —  è  ampio,  bellissimo,  illuminato  a  luce  elettrica.  La 
scuola  è  mantenuta  a  spese  della  Società  col  concorso  del  patrio 
Governo,  di  taluni  oblatori  italiani  e  col  prodotto  di  pubblici 
spettacoli.  Il  Consiglio  direttivo  della  scuola  è  composto  del 
presidente  della  Societ-Ì,  che  è  pure  il  presidente  del  Consiglio, 
di  sei  delegati  soci  della  Società,  di  un  delegato  del  Ministero 
degli  Affari  esteri,  di  un  delegato  del  Comitato  locale  della  So- 
cietà Dante  Alighieri  e   di  un   delegato   dei   contribuenti   della 
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Co'oììia.  Noi  11K)1  la  scuola  ra|j:ji:iunse  il  numero  di  500  iscritti, 
mentre  nel  passato  si  era  m  uitenuto  a  2r>0.  La  scuola  è 
frequentata  da  alunni  di  (jualsiasi  nazionalità  e  religione,  e 
fra  ((uesti,  molti  indif^eni. 

La  Società,  sempre  per  inflzirtiva  dell'ex  presidente  signor 
Pilogatti,  ha  istituito  il  fondo  pensioni  per  i  soci  resi  inabili 
al  lavoro  dalla  vecchiaia.  Sono  medici  della  Società  i  signori  : 
Cav.  V.  Nacamltli,  R.  Tonix,  V.  Santarnecc^hf,  R.  Montessori, 
V.  D'andhea,  e.  Savignont  e  Speli. anzon.  I  medici  anzidetti 
porgono  la  loro  opera  ai  soci,  a  spese  della  Società,  a  una 
tassa  ridotta,  stabilita  col  Sodalizio;  e  dal  1898  anche  i  membri 
del'e  fami^die  dei  soci  usufruiscono,  a  proprie  spese,  della  tassa 
ridotta,  in  seguito  ad  accordi  interveiuiti  fra  la  Società  e  i  medici 
sociali,  progetto  lodevolissiino  anche  questo  dovuto  al  signor 
Pil''»gatti. 

Ai  soci  ammalati,  la  Società  accoida  un  sussidio  di  fr.  4.  00 
al  l'iorno,  ed  i  medici'»ali  ^rraluitamente.  Ai  soci  eventualmente 
pri^  i  di  lavoro,  per  cause  non  imputabili  a  loro  stessi,  la  Società 
})rovvede  con  un  sussidio  giornaliero  di  fr.  4,00  a  termine  dello 
Statuto,  occupandosi  di  procacciare  loro,  per  quanto  è  possi- 
bile, del  lavoro. 

La  Società  ha  collocato  in  una  delle  sue  sale  una  lapide  in 
memoria  di  uno  dei  suoi  migliori  benefattori,  il  compianto  comro. 
avv.  Tito  Figari. 

El?:onoha  Duse,  Gabriele  ITAnnttnzio  e  Riccardo  Barthelemy, 
hanno  collaborato  colla  loro  presenza  alla  festa  d'inaugurazione 
dei  nuovi  locali  della  Società.  Eleonora  Duse  ha  fatto  di  più. 
Con  nobile  e  gentile  i)ensiero  ha  donato  al  benemerito  sodalizio 
franchi  mille  (1). 

Non  dimenticheremo  di  elogiare  l'attuale  pre^ilente  Cav. 
Serafino  Limongelli,  un  bravo  nost'-o  connazionale  che  dal  1874 
—  anno  dopo  la  sua  venuta  in  Egitto  —  trovasi  impiegato  quale 
Capo  del  servizio  legatoria  e  spedizione  nella  Stamperia  Nazio- 
nale in  Cairo,  e  che  il  Governo  egiziano  ricompensò  per  i  suoi 
numerosi  servigi  resi  a  cfuel  dipartimento,  colla  decorazione  dì 
Cavaliere  della  Megidieh  (4). 

Ne   è   meno    da   encomiare    l'opera    del    compianto  Pietro 


(U  G.  B.   hvNovARo:  UEgyptn  d  Vauroy^e  du  XX'i^^  ?/^fe,  cìt.,  pag.  878. 
(2)  G.  B    Da. NO  varo:  op.  citf  pag.  278-7l\ 
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PuGNALETTO  (morto  liei  primi  del  presente  anno  1906),  ex  segre- 
tario della  Società,  il  quale  fu  un  forte  lavoratore,  sempre  animato 
dal  desiderio  di  giovare  al  sodalizio  e  che  divise  il  sio  tempo 
fra  l'impiego  e  le  varie  cariche  onorifiche,  giacché  fu  altresì  segre- 
tario di  altre  società. 

Il  Consiglio  direttivo  pel  1901  era  così  composto  : 
Limongelli  Seralìno,  presidente  —  Furino  Giuseppe,  vice-presi- 
dente —  Brilli  Fabio,  segretario  —  Bussa  Maurizio,  vice-segretario 
—  Suria  Pietro,  Messina  Giuseppe,  Giaccaglia  Domenico,  Barbato 
Giro,  Baroni  Marco,  Riccaldone  Giu^^eppe,  Barr.ni  Vincenzo, 
consiglieri  --Del  Mar  Enrico,  cassiere — Lungagriami  Vincenzo, 
Angioli  Alfredo,  revisori. 


CIRCOLO  DEL  RISOTTO. 

(  1884  - 1906  ) 

Questo  Circolo  era  in  origine  una  riunione  famigliare  fondata 
dai  signori  avv.  Tito  Figari,  F.  Bonola-Bey,  avv.  Manusardi, 
Desirello-Bey,  dott.  Martos,  avv.  cav.  Viligiardi,  Simone  Arbib, 
Buslacchi  e  ing.  Centonze. 

Nel  1884,  all'avv.  Figari  venne  l'idea  di  ampliare  la  riunione, 
e  allora  i  fondatori  inaugurarono  il  Circolo  del  Risotto,  in  casa 
Morpurgo,  airEzbekieh.  L'inaugurazione  riuscì  animatissima.  Il 
pranzo  dato  in  tale  occasione  rimase  memorabile  negli  annali 
del   Circolo. 

La  sua  sede  fu  trasportata  in  seguito  in  casa  Zogheb. 

Ma,  airintento  di  procurare  un  locale  veramente  adatto  all'im- 
portanza del  Circolo,  il  Consiglio  direttivo  fece  pratiche  presso 
i  signori  fratelli  Suares,  ondo  avere  una  residenza  degna  di  uno 
dei  principali  Circoli  di  Cairo. 

I  signori  Suares  fecero  allora  costruire  espressamente,  su 
disegno  del  valente  architetto  Lasciac,  l'attuale  residenza  del  Cir- 
colo del  Risotto. 

L'inaugurazione  dei  nuovi  locali  fu  oltremodo  brillante.  Il  ballo 
che  ebbe  laogo  in  tale  circonstanza  riuscì  veramente  sfarzoso. 
Nelle  ampie  e  bellissime  sale  del  Circolo  si  trovarono  riuniti  i  più 
notabili  personaggi  delia  nostra  Colonia,  signore  elegantissime, 
spiccate  personalità  egiziane  e  ragguardevoli  membri  delle  altre 
Colonie.  Le  persone  ivi  convenute  furono  meravigliate  del  supremo 
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buon  gusto  e  della  squisita  eleganza  dei  mobili,  delle  decorazioni 
e  degli  altri  ornamenti.  In  tale  circostanza  ebbero  calorosi  e 
meritati  elogi  i  solerti  membri  del  Consiglio  direttivo,  signori 
Emilio  avv.  Manusardi,  presidente,  avv.  cav.  Gerradino  Viligiardi, 
vice-presidente,  avv.  Rossetti  Agostino  e  avv.  Ugo  Lusena-Bey, 
consiglieri.  Beniamino  Vicini,  cassiere,  e  Ugo  Luzzato,  segretario, 
che  sempre  s'interessarono  per  il  maggiore  incremento  del  Circolo. 
Del  Consiglio  direttivo  faceva  parte  anche  il  compianto  Antonio 
Battìgelli. 

Il  Circolo  del  Risotto  (situato  in  uno  dei  più  aristocratici 
quartieri  della  città,  M'Ismailìa)  ha  magnifiche  sale  da  ballo,  da 
giuoco,  di  lettura  e  di  conversazione. 

V Illustrazione  Italiana,  lo  splendido  giornale  letterario  di 
Milnno,  lia  pubbHcato  tempo  fa  delle  bellissime  illustrazioni 
sui  locali  del  Circolo  del  Risotto,  accompagnate  da  un  brillante 
articolo  dell'esimio  scrittore  e  amico  nostro  avv.  F.  Bonola-Bey. 

Il  Circolo  del  Risotto  —  lo  registriamo  con  vivo  piacere  —  ha 
sempre  prestato  il  più  ampio  appoggio  alle  nostre  feste  di  bene- 
ficenza. 

Ultimamente  le  sale  del  Circolo  si  sono  schiuse  a  un  ricevi- 
mento dato  in  onore  di  Eleonora  Duse,.  Gabriele  d'Annunzio  e 
Riccardo  Barthelemy  :  questo  ricevimento  ha  segnato  un  nuovo 
trionfo  per  il  geniale  Circolo  del  Risotto. 


CIRCOLO  INTERNAZIONALE  DI  SCHERMA  «  PINI  ». 

(  1899  -  1906  ) 

Anche  questo  è  un  Circolo  d'opera  e  d'anima  italiana,  quan- 
tunque aperto  a  tutti. 

Esso  fu  fondato  allo  scopo  di  propagare  in  Cairo  il  metodo  di 
sclierma  della  scuola  italiana  che  ormai,  come  giustamente  dice 
la  Tribuna  Illustrata  di  Roma,  trionfa  ovunque. 

Il  suo  fondatore,  signor  Vincenzo  Baroni,  nato  a  Faenza  nel 
1849,  venne  in  Egitto  nel  1882.  Dopo  parecchi  anni  di  residenza 
in  Cairo,  tornò  in  Italia,  dove  già  si  era  dedicato  alla  scherma, 
onde  ottenere  dalla  R""  Accademia  Labronica,  diretta  dal  celebre 
Pini,  il  br  volto  di  niaes'ro  di  schriiia,  brevetto  che  ottenne  il 
22  Luglio  1893. 
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In  seguito  il  Baroni  visitò  quasi  tutta  l'Italia,  accolto  festosa- 
mente in  ogni  società  di  scherma,  e  ottenendovi  diplomi  d'onore. 

Nel  1896  viaggiò  nella  Svizzera  e  in  Germania,  onde  propa- 
gare la  scherma  italiana  sistema  Pini.  Tornò  quindi  nella  metro- 
poli egiziana,  dove,  il  20  Gennaio  1899,  inaugurò  la  nuova  e  bel- 
lissima sede  del  Circolo  Internazionale  di  Scherma  «  Pini  >►,  in 
Sharia  Kantaret-El-Dik  (Tewfikieh). 

Il  M*  Baroni,  perseverando  appassionatamente  nel  suo  lode- 
vole scopo,  si  è  sempre  adoperato  per  il  maggior  sviluppo  della 
scherma  italiana  in  Cairo.  Egli,  che  è  senza  dubbio  il  miglior  allievo 
uscito  dalla  scuola  del  maestro  Narciso  Dalli,  di  Cairo  —  allievo 
che  ebbe  le  felicitazioni  dello  stesso  Pini  —  continua  a  dedicarsi 
alacremente  all'insegnamento  della  propria  arte  ;  ma,  è  dovere 
accennarlo,  egli  ha  d'uopo,  sopratulto,  del  più  ampio  appoggio 
della  Colonia  italiana. 

Il  Circolo  Internazionale  di  Scherma  «Pini»,  che  ha  bravi 
allievi  come  i  signori  E.  Frossini,  Edoardo  Zaffrani,  Camilleri, 
fratelh  Kovats  e  Gianfrangesco,  dovrebbe  contare  un  numero 
d'allievi  assai  maggiore  dell'attuale.  Speriamo  hi  un  felice  risve- 
glio, onde  assicurare  vita  lunga  e  prospera  al  Circolo  Internazio- 
nale di  Scherma  «  Pini  »  (1). 


PORTO-SAID. 


SOCIETÀ  ITALIANA  DI  BENEFICENZA. 

(1891-1906) 

Questa  patriottica  ed  umanitaria  società  fu  fondata  nell'anno 
1891,  allo  scopo  di  mantenere  le  Scuole  Italiane  Coloniali  gra- 
tuite, le  quali  divennero  poi  governative. 

La  Colonia  italiana  di  Porto- Said  fece  all'uopo  una  sotto- 
scrizione, che  raggiunse  la  somma  di  fr.  IKXK),  impegnandosi  i  sot- 
toscrittori per  due  anni,  versando  nel  second'anno  una  egual 
somma. 

Esauriti  i  fondi  nelle  Scuole,  la  Società  si  eslinse  ;  ma  risorse 
due  anni  e  mezzo  dopo  (Aprile  1899)  per  merito  principale  del 


(1)  A.  Frangimi  :  Italiani  in  Cairo  {1899),  pag.  123-124. 
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Gav.  Giulio  Amedeo  Iona,  R°  Console,  che  ebbe  a  cooperatori, 
in  uno  ai  principali,  i  più  modesti  elementi  della  Colonia  italiana* 

Perciò  la  Società  di  Beneficenza  stabilì,  con  lodevole  pensiero, 
tre  diverse  quote  per  i  soci,  e  cioè  franchi  uno,  due  e  tre  mensili. 
I  soci  ammontano  già  alla  bella  cifra  di  185. 

Quei  nostri  connazionali  hanno  dato  in  questa  occasione  una 
splendida  prova  dei  loro  sentimenti  patriottici  ed  umanitari. 

Il  Consiglio  direttivo  è  ora  così  composto  : 

Conte  Carlo  Mancinelli,  ir  Console,  presidente  —  Dottor  cav. 
B.  Costabile,  segretario  —  L.  A.  Roggeri,  cassiere  —  F.  Fioravanti, 
cav.  F.  Scivichoflf,  G.  Moretti  e  G.  Padovani,  consiglieri. 


SOCIETÀ'  rriUANA  DI  MUTUO  SOCCORSO 

(18^9-1906) 

Questo  benemerito  sodalizio  di  Porto-Said  fu  fondato  il 
^G  Ma'.rgio  1889  dai  signori  C.  De  Franchis,  G.  Sciachetano,  R.  M. 
P.  Messina,  G.  La  Valle,  A.  Cimino,  F.  Pierozzi  e  G.  Bartoletti. 

Forte  di  120  soci  in  principio,  ha  subito  diverse  peripezie  nel 
decennio,  prima  fra  tutte  quella  della  diminuzione  nel  numero 
(l(»i  suoi  inscritti,  e  ciò  per  il  fatto  che  la  Compagnia  del  Canale 
di  Suez  fornisce  ai  propri  impiegati,  molti  dei  quali  facevano  parte 
di  questo  sodahzio,  dottori  e  medicine  gratuitamente.  La  società 
vide  p(Tciò  ridotto  il  numero  dei  suoi  soci  a  quaranta. 

Malgrado  le  non  liete  vicende  trascorse,  prese  vivissima  parte 
al  dolore  che  affliggeva  l'Italia  all'epoca  della  disgraziata  giornata 
di  Abba-Carima;  e  deliberava  all'unanimità,  sebbene  la  cassa 
soeiaìe  avesse  un  capitale  di  soli  fr.  7.500,  di  venire  in  aiuto  ai 
propri  fratelli  con  fr.  3.060,  di  cui  1.500  furono  spediti  alla  Croce 
Rossa,  a  Roma,  e  con  la  somma  rimanente  un'apposita  Gommis- 
^ione  si  recava  a  bordo  dei  piroscafi  della  Navigazione  Generale 
Italian  i  sui  quali  rimpatriavano  i  soldati  d'Africa,  e  distribuiva 
soccorsi  ai  nostri  militari. 

Per  tutto  ciò,  e  anche  perchè  si  propone  lo  scopo  di  procurare 
lavoro  ai  soci,  oltre  ai  sussidi  per  malattie,  fu  premiata  all'Espo- 
sizione Nazionale  di  Torino,  con  medaglia  d'argento. 
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La  Croce  Rossa  pure  inviò  un  omaggio  di  riconoscenza  alla 
benemerita  Società. 

11  Consiglio  direttivo  del  1900,  epoca  a  cui  datano  le  presenti 
notizie,  che  togliamo  dall' A.  Frangini,  già  più  volte  citato,  era 
presieduto  dall'ottimo  nostro  connazionale  Leopoldo  Portigli, 
giovane  attivo,  intelligente,  generoso. 

Le  altre  cariche  erano  allora  così  composte  : 

Giuseppe  La  Valle,  vice-presidente^  —  Arturo  De  Carli,  segre- 
tario,—  Aniello  Mon li,  cassiere,  — MichelangeloScarfidi  ed  Ettore 
De  Carli,  revisori^  —  Pasquale  Natale,  Luigi  Cavalierini,  Francesco 
Di  Tondo,  Lucio  di  Pietro  e  Antonio  Scotto,  consiglieri. 

Presidente  Onorario  è  il  R*  Console  d'Italia. 


PARTE  TERZA 


SCIENZE,  ARTI,  GIORNALI  E  GIORNALISTI,  BANCHE  E  COMMERCIO 

INDUSTRIE,  INVENZIONI,  NAVIGAZIONE. 


SGUARDO  SULL'EGITTO  PRIMA  DEL  1840. 

Commerci.  —  Industrie.  —  Artisti,  —  Professionisti.  —  Pittura,  —  Scul- 
tura,—  Musica,  —  Drammatica,  —  Ballo,  —  Meszi  di  trasporto.-^  Pro- 
gresso ascensionale  susseguente. 

Per  comprendere  quanto  ora  andremo  svolgendo  —  meglio  — 
per  formarsi  un'idea  esatta  dell'imponente  incremento  dato  dal- 
l'anima italiana  al  progresso  su  questa  terra  dei  Faraoni,  dove  il 
Macedone  Mohamed-Ali,  secondo  l'espressione  di  Edwin  de  Leon, 
trovò  Alessandria  un  ammasso  di  rovine  e  rottami^  un  nido  di  mise- 
rabili pescatori  pirati^  e  la  lasciò  città,  e  r Egitto,  trovatolo  tutto  un 
caos,  lo  lasciò  nazione  ;  per  abbracciare  tutto  ciò  in  ambito  d'oc- 
chio che  non  perda  almeno  le  linee  principali  del  gran  quadro, 
è  necessario  che  noi  retrocediamo  col  pensiero  allo  stato  in  cui  si 
trovava  l'Egitto  prima  della  pace  del  1840. 

Mohamed-Ali,  reggendo  lo  Stato  da  conquistatore  e  sempre  in 
guerra,  aveva  dovuto  avocare  a  sé  il  monopolio  di  tutte  le  derrate 
dello  Stato,  e  perciò  il  commercio  era  asservato  al  suo  solo  perso- 
nale volere.  E  ciò  per  l'esportazione.  Quanto  all'importazione, 
come  abbiamo  altrove  osservato,  essa  era  a  sua  volta  monopolio 
sfacciato  di  alcuni  beniamini  del  Grande  Pascià  che  sfruttavano 
a  solo  lor  prò  la  liberalità  sua  somma.  La  coltivazione,  para- 
gonata all'oggi,  era  un  nulla  addirittura,  ed  era  un  sogno  per  la 
popolazione  egiziana  l'ora  trasfuso  incivilimento  europeo  che 
gli  fa  domandare  importazioni  di  prodotti  più  scelti  ed  in  mag- 
giore abbondanza,  comodità  di  edilizia,  di  viabilità,  di  lusso  in 
tutti  i  casi  della  vita,  di  più  rapide  comunicazioni  marittimo,  di 
scienze  più  diffuse,  di  soccorsi  più  pronti,  più  efficaci,  d'illumina- 
zione che  dalla  candela  di  sevo  è  giunta  alla  lampada  elettrica 
persino  nelle   moschee;  una  vera  rivoluzione! 
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Nel  1840,  le  case  commerciali  costituite  sul  sistema  di  affari 
bancari  all'europea  onde  corrispondere  all'estero,  erano  due  sole  ; 
per  gli  affari  interni  servivano  i  così  detti  seraffi  (cambiavalute), 
quasi  tutti  Israeliti  o  Soriani. 

Quanto  alle  industrie,  tolte  quelle  introdotte  da  Mohamed- 
Ali  —  per  voler  egli  più  facilmente  avere  alla  mano  tutto  ciò 
che  abbisognasse  a  mantenere  in  particolar  modo  un  arsenale 
militare  capace  della  costruzione  dei  più  grossi  vascelli,  e  fabbri- 
che atte  a  confezionare  armi,  e  quant'altro  è  necessario  al  com- 
pleto allestimento  di  un  soldato  in  guerra,  —  le  altre  erano  affatto 
nulle,  sia  perchè  Alessandria  e  l'Egitto  non  avevano  tanta  popo- 
lazione da  consumare  i  prodotti  delle  industrie  introdotte  da 
speculatori  privati,  sia  perchè  non  vi  era  il  tornaconto  di  spedirle 
in  Europa;  cosa  questa  che,  rovinando  i  primi  industriali,  toglieva 
agli  altri  ogni  pensiero  d'imitazione,  non  lasciando  vivere  che  i 
venditori  a  dettaglio  d'ogni  genere  d'industria  importata  dal- 
l'Europa, 

Passiamo  agli  artisti  ed  ai  mestieranti. 

Di  artisti  veramente  capaci  non  se  ne  aveva  in  alcuna  partita, 
anzi,  la  maggior  parte  erano  rifiuto  del  Governo,  cioè  impiegati 
dimessi  ;  ritraevano  però  più  che  soddisfacenti  profitti,  crescendo 
ogni  giorno  più  la  necessità  dei  comodi  della  vita. 

Le  continue  emigrazioni  dall'Italia,  fornivano  il  paese  di  molti 
mestieranti,  quali  falegnami,  ebanisti,  sarti  e  sarte,  calzolai,  fab- 
briferrai,  muratori,  marmisti.  Quanto  alle  mode,  erano  qui  allora 
quasi  ignote. 

Professionisti  eranvi  molti  di  tutte  le  classi;  ma  esercenti 
piuttosto  per  combinazione,  che  per  essere  educati  a  quelle  spe- 
cialità; così  i  tre  o  quattro  avvocati  erano  stati  prima  commessi 
di  case  di  commercio  o  copialettere,  da  queste  funzioni  passa- 
rono a  dirsi  avvocati  e  praticavano  l'avvocatura  con  molto  loro 
utile  in  mancanza  di  meglio. 

Medici,  chirurghi,  oculisti,  farmacisti,  flebotomi,  ecc.,  a  dovizia; 
specialmente  medici  e  farmacisti,  la  maggior  parte  dei  quali  im- 
piegati al  Governo,  potevano  ben  dividersi  nel  70  7o  abusivi  e 
nel  30  7o  diplomati,  e  questi  trenta  potevano  a  loro  volta  suddi- 
vidersi in  una  ventina  diplomati  nell'empirismo,  e  gli  altri  dieci 
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allievi  delle  scuole  moderne,  ma  per  la  più  parte  senza  avere 
consumato  pratica  in  Europa. 

Ingegneri  ben  pochi  ed  a  rari  intervalli;  qualche  perito  agri- 
mensore che  si  assumeva  le  funzioni  d'ingegnere  costruttore 
all'europea,  e  fabbricava  case  che  minacciavano  di  cadere  aU'in- 
domani. 

Passiamo  alle  Belle  Arti. 

Prima  di  tutto  era  questo  un  nome  appena  inteso  da  pochi 
di  quegli  Europei  che  in  allora  signoreggiavano  in  Egitto. 

La  lettura,  e  chi  la  professava?  E  chi  mai  leggeva?  In  diffe- 
renti periodi  si  produssero  tre  giornali  da  tre  differenti  redattori, 
che  morirono  d'inedia. 

Due  erano  le  Stamperie  con  miserabili  caratteri,  e  queste  si 
contrastavano  il  pane  per  difetto  di  lavoro.  Di  opere  letterarie 
poi  non  se  ne  parlava  giammai. 

La  pittura,  tolto  qualche  possibile  decoratore,  non  aveva  in 
Egitto  legali  rappresentanti.  Taluni  tentarono  la  speculazione  di 
portare  dei  quadri  di  mediocri  autori  per  addobbare  le  case  dei 
ricchi  negozianti  Consoli  :  alcuni  li  vendettero  quasi  a  peso  di 
carta,  e  dei  migliori  potettero  disfarsene  con  una  lotteria,  altri- 
menti avrebbero  dovuto  subire  le  spese  del  loro  ritorno  in  Europa. 
Fu  di  passaggio  qualche  discreto  ritrattista,  che  moderatamente 
profittò  per  la  novità;  e  chi  attirato  da  quell'apparenza  fissò 
stanza,  riparò  ben  tardi  alle  patite  rovine,  però  cambiando  pen- 
nello. 

La  Scultura  ad  altro  non  valeva  che  per  le  lapidi  mortuarie 
di  lavoro  comune,  giacché  al  di  là  di  questo,  i  monumenti  si 
importavano  dall'Europa,  specialmente  dall'Italia. 

Musica,  Drammatica,  Ballo  ?  Oh  I  quale  meschinità.  Pochi  di- 
lettanti si  riunivano  qualche  sera  per  loro  trattenimento  a  ripas- 
sare pezzi  concertati;  maestri  di  musica  non  ne  avrebbero  tratto 
profitto.  Un  teatro  all'uso  di  dilettanti  comici  fu  ridotto  nel  terzo 
piano  di  uno  stabilimento  (l'Okella  Nuova  di  Alessandria).  Un 
discreto  artista  di  commedie  (di  cui  ci  è  stato  impossibile  sapere 
il  nome)  educò  dei  dilettanti  che  diedero  qualche  rappresenta- 
zione settimanale  e  furono  applauditi  perchè  senza  confronto: 
nello  stesso  teatro,  dei  dilettanti  di  musica  eseguirono  due  spar- 
titi e  secondo  apparisce  senza  successo,  se  dopo  poche  recite,  di 
musica  e  di  teatro  non  se  ne  parlò  più. 
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Il  Ballo  si  mantenne  in  un  certo  credito  perchè  ilgiuoco  del 
Faraone,  giuoco  delle  grandi  borse  e  mina  della  società,  ne  era 
fino  d'allora  il  più  vivo,  il  più  attraente  dei  richiami. 

Così  si  chiude  il  quadro  dello  stato  della  società  e?iropea  in 
Alessandria,  al  quale  quadro  bisogna  aggiungere  ancora  lo  stato 
materiale  della  città. 

Eccolo  : 

Mezzi  di  trasporto,  il  solo  asino  per  tutti.  Intorno  a  questa 
cavalcatura  oravi  il  lusso  dell'asino  dell'Alto  Egitto  a  corso  di 
gazzella,  e  dell'asino  di  Cipro  d'aUa  statura  e  misurato  passo.  La 
Corte  ed  altri  ?  icclii  preferivano  i  cavalli  o  la  mula.  Tre  sole  erano 
le  carrozze,  cominciando  da  quella  di  S.  A.  Pel  trasporto  degli 
ogi^'ctti,  i  soli  cammelli,  i  carri  essendo  ancora  una  specie  di 
mito  (1). 

*  * 

Nel  nostro  Volume  li,  abbiamo  veduto  lo  svolgersi  di  questo 
progresso  nella  valle  del  Nilo,  ne  qui  vi  ritonieremo  sopra.  Però, 
dobbiamo  osservare  che  in  tutti  i  paesi  nei  quali  il  progresso  si 
rileva,  la  superstizione  è  ben  presto  attaccata  e  perde  insensibil- 
mente del  suo  potere.  Il  libero  esame  è  sempre  favorevole  alla 
verità  e  contrario  all'errore:  ciò  che  era  stato  accettato  con 
deferenza,  in  tempi  d'ignoranza,  eccita  ai  nostri  giorni  sdegno  e 
disprezzo. 

Tale  verità  ci  è  confermata  da  un  articolo  intitolato  «  Il  Khe- 
dive  )>  inserito  nel  Nilo  del  22  Agosto  1869. 

Appena  che  i  progressi  nelle  scienze,  nelle  arti  e  nelle  industrie 
ebbero  reso  gli  Egiziani  capaci  di  conoscere,  che  regimi  savi  e 
provvidi  avevano  creato  presso  altri  popoli  tante  utili  cose  e  che 
dal  genio  di  un  popolo  dipende  l'avvenire  della  nazione,  qualunque 
si  sia  la  ripu'^ntuiza  che  essi  avevano  mostrata  da  principio  al  con- 
tatto degli  Europei,  non  hanno  tardato  ad  ammirare  i  nostri  lavori, 
a  giudicarli,  ad  apprezzarli  e  ad  imitarli. 

Svoltasi  a  grado  a  grado  la  loro  intelligenza  ed  estesesi  le  loro 
cognizioni,  si  sono  spogliati  poco  a  poco  di  certe  credenze  che 
ripugnavano  alla  sana  ragione,  per  far  posto  agli  effetti  salutari 
del  progresso. 

V'è  ancora  —  certamente  —  presso  molti  Egiziani  l'avanzo 
d'ignoranza  e  di  errore,  ma  il   contatto  di  nature  più  intelli- 


(1;  Mago    Don  Lumi  Db'  CJonti  Odesgalchi:  op.  cit,»  pag.  206  a  211. 
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genti,  non  tarderà  a  fare  sparire  quel  che  resta  ancora  in  loro 
d'imperfetto,  e  l'azione  dei  loro  correligionari  intelligenti  fondata 
sulla  buona  pratica,  si  estenderà  insensibilmente  da  un  piccolo 
numero  a  un  numero  più  considerevol'*,  dai  colti  agli  ignoranti. 

Non  sappiamo  noi  forse  che  lo  spirito  umano,  separato  da  un 
appoggio  superiore,  è  condotto  a  un  seguito  d'errori  veramente 
dolorosi  ? 

Questa  popolazione  egiziana  non  è  più  adesso  ciò  che  era 
prima  del  1840,  piena  di  vecchi  errori^  condannata  al  destino  in 
cui  la  natura  l'aveva  posta:  essa  doveva  allora,  secondo  alcuni, 
restare  nell'ignoranza,  neirimperfezionc.  Oggi  noi  la  troviamo 
invece  attiva,  laboriosa  e  intelligente,  occupandosi  di  ricerche 
speculative  o  piuttosto  commerciali  che  possono  aumentare  la 
potenza  dell'Egitto  (1). 


MEDICINA  E  CHIRURGIA. 

/  nostri  sanitari  in  Egitto.  -  Confjresso  Medico  Internationale  di  Cairo. 
—  L'On.  Guido  Baccelli  alla  presidenza.  -  1  Congressisti  italiani.  - 
Lord  Crowcr  ai  lavori  del  CongrcArso.  -  /  Professori  Terni,  Maragliano, 
De  Semo,  Galeotti.  —  La  Conferenza  del  Dott,  Abbate- Pascià.  — 
L'esposto  dei  Dottori  Allegri,  Colloridi,  Quattrociocchi,  Gangitano, 
Funaro,  Giordano,  Latis,  Bellandi.  Mauri,  Spinelli.  -  Cenni  biogra- 
fici sui  Dottori:  V.  Nacarnuli,  C.  E.  Guarino^  G.  Pomario,  C.  Rigazzi, 
R.  Tonin,  S  Rocchi,  —  Medeci  esercenti  in  Cairo,  Alessandria  e 
Porto-Said. 

Nel  corso  di  queso  lavoro,  noi  abbiamo  toccato  non  poche 
volte  il  soggetto  dei  medici  e  della  medicina  in  Egitto,  abbiamo 
registrato  l'opera  altamente  umanitaria  di  non  pochi  nostri 
connazionali  lungo  il  secolo  da  noi  preso  in  disamina,  e  final- 
mente abbiamo  teslè  fatto  cenno  al  quadro  dello  stato  in  cui  si 
trovava  quest'arte  salutare  prima  della  pace  del  1840. 

Dopo  quest'epoca,  anche  la  medicina  ha  fatto  passi  da  gi- 
gante, ed  i  nostri  medici  e  chirurghi,  buoni,  anzi,  ottimi  per 
giunta,  sono  giunti  qui  in  niimero  prelevantissimo,  e  la  loro  scuola 
si  è  fatta  onore  in  ogni  più  difficile  circostanza  :  di  ciò  ne  ab- 
biamo dato  irrefragabile  prova,  come  prova  maggiore  di  questo 


(1)  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana,  Volume  Vili,  1872,  pag.  113. 
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nostro  asserto  ce  l' ha  porta  il  Congresso  Internazionale  di 
Medicina  tenutosi  in  Cairo  nel  Dicembre  1902. 

Chi  ha  assistito  ai  lavori  del  Congresso;  chi  ha  tenuto  dietro 
allo  svolgersi  delle  sue  sedute;  chi  ha  presente  le  importanti 
comunicazioni  fatte,  le  discussioni  scientifiche  dei  numerosissimi 
congressisti  alla  Scuola  di  Medicina,  ove,  per  alcun  tempo,  la 
vita  intellettuale  affratellò  tanti  scienziati  in  un'unica  idealità, 
il  sollievo  delle  umane  miserie;  non  può  certo  dubitare  del 
reale  risultato  ottenutosi  da  quel  solenne  convegno,  come  deve 
essere  altiero  del  largo  contributo  datogli  dai  nostri  illustri 
connazionali  aUato  ai  non  meno  illustri  Nothnagel,  Bouchard  e 
tant' altri,  i  quali  vollero  all'onore  della  presidenza  del  Congresso 
il  nostro  On.  prof.  Guido  Baccelli. 

E  quanto  dai  nostri  maestri  è  stato  colà  detto,  quanto  delle 
loro  comunicazioni  è  stato  consacrato  a  prò  della  salute  d'Egitto, 
che,  per  le  sue  comunicazioni  coll'Italia,  è  alla  stessa  salute  della 
patria  nostra  cotanto  legato,  se  sarà  giustamente  vagliato,  le  appli- 
cazioni salutari  non  tarderanno,  come  non  tarderanno  a  far-i 
sentire  le  conseguenze  del  fecondo  lavoro  per  le  autorità  mediche 
in  questo  paese,  alle  quali  è  giustamente  demandata  la  tutela 
della  pubblica  salute. 

Intanto,  diamo  qui  l'elenco  dei  nostri  illustri  connazionali 
presenti  al  Congresso.  Essi  furono  : 

L'On.  prof.  Guido  Baccelli,  nominato,  come  abbiamo  detto, 
presidente;  i  Professori:  E.  Maragliano,  L.  Bianchi,  A.  Cardarelli, 
V.  Cervello,  A.  d'Antona,  A.  de  Giovanni,  E.  de  Renzi,  F.  Durante, 
C.  Golgi,  A.  Maffucci,  A.  Murri,  L.  Pagliani,  E.  Colasanti,  A. 
Rovighi,  Giorgio  Errerà,  G.  Arata,  C.  Terni,  A.  Tamassia,  V. 
Chirone,  G.  Tacchini-Spilamberto,  E.  Insabato,  Nittot-Ladeisano, 
E.  Gordon,  V.  Cardoso. 

Dottori:  Rossi,  A.  Benedetti,  E.  Bellinzona,  L.  MangiagaUi, 
Peroni,  N.  Alegiani,  G.  Di  Bono-Terranova,  E.  Piattilì,  E.  Man- 
dinari-Castelvecchio,  Rag.  Celso-Salvetti,  Orsola  di  Saccalunga, 
A.  Catallini,  G.  Ollino,  G.  Lampiati,  G.  Caselli,  V.  Cozzolino, 
A.  Curci,  A.  Angelucci,  I.  Salvetti-Mortegliano,  F.  Cavallari,  C. 
Lavagna,  G.  Viscardi,  L.  Colombo,  Sancassari. 

Professori:  E.  Marselli,  P.  Canalis,  L.  Bossi,  G.  Masini,  Ma- 
riani, E.  Tricomi,  N.  Gabbi,  P.  Castellino,  F.  Massei,  N.  Pane, 
E.  Reale,  G.  Boeri,  E.  Fazio,  A.  Rubino,  S.  Pansini,  L.  Lucateli©, 
G.  Viola,   G.    Rummo,  A.  Riva,   L.  Giuffè,  R.  A.  CecchereUi, 
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L.  Divato,  G.  B.  Gueriolo,  A.  Geci,  C.  Fedeli,  L.  Landi,  E.  Boc- 
ciardo. 

R.  Versari,  L.  Concelti,  P.  Postumpsky,  G.  Mazzoni,  V.  Ascoli, 
0.  Margarucci,  M.  Caraccio,  A.  Zeri,  L.  Piergili,  G.  Puccioni, 
G.  Marchesi,  Perrando,  C.  Bernabr*,  de  Sierra,  V.  Palella,  S. 
Perroncito,  P.  Crocco,  A.  Rustig,  G.  Mya,  Ballati  Felice,  B. 
Parvis,  G.  B.  Sbordone,  C.  Cangilano,  Parisotti. 

* 

Una  circostanza  che  rrerita  essere  segnalata  è  quella  relativa 
ali'intfTessamento  preso  da  liord  Cr-  «mcr  ai  lavori  del  Congresso. 

Egli  intervenne  personalmente  ed  assistette  alla  conferenza 
del  prof.  Terni  sulla  peste  ed  espresse  all'illustre  conferenziere 
le  sue  più  vive  congratulazioni. 

Parliamo  alquanto  del  lavoro  '^ei  nostri  connazionali.  Oltre 
la  conferenza  del  prof.  Terni,  altre  importanti  ve  ne  furono. 

Il  senatore  Maragliano  parlò  della  sieroterapia  nella  tuber- 
colosi, comunicando  i  suoi  studi  in  proposito.  Dal  punto  di  vista 
chnico  della  m ilattia  parlò  il  professore  Mariani. 

La  conf /renza  del  senatore  fu,  senza  adulazioni,  una  delle 
migliori  per  chiarezza  e  per  luciditi  dei  concetti. 

L'illustre  conferenziere  ebbe  l'onore  di  un  u  litorio  numerosis- 
simo. 

Una  dotta  conferenza  fu  quella  del  prof.  D  i  Semo  che  parlò 
delle  malattie  di  cuore,  che  tanto  affliggono  l'umanità:  saliente 
l'appello  che  egli  fece  ai  giovani  sanitari  perchè  proseguano 
nello  studio  delle  cardiopatie. 

Il  prof.  Tonin,  veramente  benemerito  della  nostra  colonia  per 
l'opera  sua  nel  nostro  Istituto  Ant'rabbico,  dimostrò  che  anche 
i  cani  indigeni  vanno  soggetti  alla  idrofobia,  sfata «^ do  così  la  vec- 
c!ii:i  l  ggenda  che  li  dichiarava  immuni. 

Il  prof.  Galeotti  parlò  del  siero  e  del  vaccino  antipestoso  pre- 
paralo col  metodo  studiato  dal  Lustic  e  da  lui,  che  crede  più 
efficice  del  siero  Jersin  dell'Istituto  Pasteur  e  che  si  usa  in 
India.  Egli  ritiene  la  ragione  dell'insuccesso  della  sieroterapia  nel 
fatto  che  gli  indigeni  giungono  all'ospedale  in  condizioni  in  cui 
la  malattia  è  già  avanzata. 

Importante  fu  poi  la  conferenza  del  decano  dei  medici  egi- 
ziani, Abbate  Pascià. 
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L'argomento  fu  interessantissimo  poiché  riguardante  uno  dei 
mali  che  colpiscono  l'Egitto. 

Abbate-Pascià  riferì  sull'eunuchismo. 

Considerò  la  questione  degli  eunuchi  dal  puato  di  vista  so- 
ciale, antropologico  e  fisiologico.  Dimostrò  che  anche  le  leggi 
religiose  dell'islamismo  sono  contrarie  all'eunuchismo,  e  che  per 
la  sensibilità  mliretta  all'amplesso  sessuale  noi  viene  raggiunto 
lo  scopo  di  soppiimere  nelFeunuco  Tatto  di  amare  la  donna. 
Cessala  funzione,  ma  resta  il  desiderio,  il  piacere  esagerato  di 
una  sensualità  morbosa  e  perciò  le  gravi  malattie  delle  donne 
negli  harem  sono  ancora  più  gravi  di  quelle  conseguenti  ad  altre 
forme  anormali  dell'amore.  Concluse  invocando  che  la  civiltà 
possa  imporre  il  diritto  di  integrità  dell'uomo. 

Parlò  poi  il  dottor  Allegri  di  Roma  sul  colera,  presentando 
una  memoria  su  questa  malattia  che  egli  ebbe  occasione  di  stu- 
diare. Egli  propone  come  metodo  di  cura  Volio  di  Dippel  che 
avrebbe  ottime  qualità  terapeutiche. 

La  sezione  di  chirurgia  che  sembrava  poco  numerosa  nel 
principio,  ebbe  anch'essa  delle  importanti  comunicazioni. 

Il  Dr.  CoUoridi  comunicò  suiridror».elo  col  metodo  del  catgut, 
proposto  dal  Dr.  Quattrociocchi  di  Roma. 

Merita  di  essere  rimarcato  il  richiamo  che  1'  egregio  dottore 
fece  del  Quattrociocchi,  richiamo  che  altri  italiani  fecero  dei 
loro  maestri. 

Altri  dottori  stranieri,  pur  parlan  lo  di  studi  fatti  in  Italia,  si 
guardarono  bene  dal  rilevare  i  meriti  del  genio  scientifico  italiano. 

Il  Dr.  CoUoridi  fece  altre  comunicazioni  di  cui  una  su  di  un 
ascesso  al  fegato  di  un  bimbo  di  3  anni:  un'altra  sulle  indura- 
razioni  plastiche  dei  corpi  cavernosi. 

Degli  ascessi  al  fegato  parlarono  anche  il  dott.  Rigazzi,  e  il 
Dott.  Gangitano;  questi  avrebbe  fatto  6  operazioni,  e  di  una  set- 
tima la  guarigione  è  inesplicabile. 

E  contrario  ai  raschiamenti  nella  cavità  degli  ascessi,  scon- 
sigHa  i  grossi  tubi  a  drenaggio. 

Presentò  poi  una  statistica  personale  di  operazioni  per  cal- 
colosi delle  vie  urinarie  di  cui  6  operazioni  renali,  18  sull'uretra. 
Esaminò  poi  i  diversi  metodi  operativi  secondo  le  diverse  ope- 
razioni. 

Importante  la  comunic  izione  del  dott.  Funaro  sopra  un  nuovo 
metodo  chirurgico  da  lui  proposto  per  esplorare  il  ft^g^to. 

Voi.  la.  -  21 
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Il  dott.  Giordano,  prof,  all' Università  di  Napoli,  comunicò  su 
due  casi  di  sutura  del  cuore  ferito  con  armi  da  punta  e  da 
taglio,  la  prima  riuscita,  la  seconda  seguita  da  morte  per  anemia  ; 
e  presentò  ai  suoi  colleghi  rindividuo  operato,  che  è  un  giovane, 
certo  Gugliehno  Frattini  di  Napoli. 

L'egregio  Dottore  operò  questi  primi  due  casi  rell'Ospedale 
degli  Incurabili,  e  furono  le  prime  due  operazioni  fatte  a  Napoli. 

Il  dottor  Latis  parlò  della  rachicoinizzazion'*.  che  venne 
fatta  la  prima  vola  in  Egitto  nel  1900.  Egli  la  ritiene  però  pe- 
ricolosa e  quindi  deve  preferirsi  la  clo'oformizzazione  e  l'aneste- 
tizzazione. 

Al  dottor  Latis  rispose  con  argomenti  scientifici  il  nostro 
dottor  Bellandi,  il  quale  in  proposito  presentò  un  intéressan- 
tissimo studio  sulla  tropococaina:  egli  di  questa  ha  avuto  ottimi 
risultati  in  circa  4^)  casi. 

Del  dott.  Bellandi  importante  la  comunicazione  sulle  modi- 
ficazioni da  lui  apportate  al  citoscopio,  per  evitare  le  bruciature 
della  vescica.  Secondo  il  suo  sistema  si  stanno  costruendo  delle 
lampade  a  Porigi. 

Comunicazioni  importanti  fece  il  dottor  Mauri  sulla  resezione 
dell'uretra  nell'uomo,  riferendo  un  caso  interessar:  te  di  un  gio- 
vane da  lui  operato. 

Egli  resecò  l'uretra  per  10  e.  m.  formandone  una  nuova. 

Parlò  poi  suHa  sinflsiotomia  che  secondo  il  metodo  Morri- 
sani  venne  operata  la  prima  volta  in  Egitto. 

Egli  ritiene  l'operazione  innocua  come  l'applicazione  del 
forcipe. 

Trattò  poi  della  cura  dei  fibromi  della  matrice,  riconoscendo 
pratico  il  sistema  dell'Apostoli. 

Diede  una  numerosa  statistica  delle  estirpazioni  da  lui 
eseguite. 

Sullo  slesso  argomento,  che  fu  pure  trattato  dal  dottor  Latis, 
parlò  magistralmente  il  prof.  Spinelli. 

Egli  illustrò  con  una  larga  statistica  personale  la  utilità  del 
metodo  conservatore  che  ha  il  vantaggio  di  guarire  la  donna 
senza  castrarla. 

Il  prof.  Spinelli  ha  preso  pure  parte  alla  discussione  sulla 
comunicazione  dei  doti.  Latis  e  Mauri  (1). 


0)  21  Corriere  Egiziano,  Anno  II,  N.  305.  Mercoledi  30  Dicembre  1902. 
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Nel  1840,  le  case  commerciali  costituite  sul  sistema  di  affari 
bancari  all'europea  onde  corrispondere  all'estero,  erano  due  sole  ; 
per  gli  affari  interni  servivano  i  così  detti  s^ro;^  (cambiavalute), 
quasi  tutti  Israeliti  o  Soriani. 

Quanto  alle  industrie,  tolte  quelle  introdotte  da  Mohamed- 
Ali  —  per  voler  egli  più  facilmente  avere  alla  mano  tutto  ciò 
che  abbisognasse  a  mantenere  in  particolar  modo  un  arsenale 
militare  capace  della  costruzione  dei  più  grossi  vascelli,  e  fabbri- 
che atte  a  confezionare  armi,  e  quant'altro  è  necessario  al  com- 
pleto allestimento  di  un  soldato  in  guerra,  —  le  altre  erano  affatto 
nulle,  sia  perchè  Alessandria  e  l'Egitto  non  avevano  tanta  popo- 
lazione da  consumare  i  prodotti  delle  industrie  introdotte  da 
speculatori  privati,  sia  perchè  non  vi  era  il  tornaconto  di  spedirle 
in  Europa;  cosa  questa  che, rovinando  i  primi  industriali,  toglieva 
agli  altri  ogni  pensiero  d'imitazione,  non  lasciando  vivere  che  i 
venditori  a  dettaglio  d'ogni  genere  d'industria  importata  dal- 
l'Europa, 

Passiamo  agli  artisti  ed  ai  mestieranti. 

*  * 

Di  artisti  veramente  capaci  non  se  ne  aveva  in  alcuna  partita, 
anzi,  la  maggior  parte  erano  rifiuto  del  Governo,  cioè  impiegati 
dimessi  ;  ritraevano  però  più  che  soddisfacenti  profitti,  crescendo 
ogni  giorno  più  la  necessità  dei  comodi  della  vita. 

Le  continue  emigrazioni  dall'Italia,  fornivano  il  paese  di  molti 
mestieranti,  quali  falegnami,  ebanisti,  sarti  e  sarte,  calzolai,  fab- 
briferrai,  muratori,  marmisti.  Quanto  alle  mode,  erano  qui  allora 
quasi  ignote. 

Professionisti  eranvi  molti  di  tutte  le  classi;  ma  esercenti 
piuttosto  per  combinazione,  che  per  essere  educati  a  quelle  spe- 
cialità; così  i  tre  o  quattro  avvocati  erano  stati  prima  commessi 
di  case  di  commercio  o  copialettere,  da  queste  funzioni  passa- 
rono a  dirsi  avvocati  e  praticavano  l'avvocatura  con  molto  loro 
utile  in  mancanza  di  meglio. 

Medici,  chirurghi,  oculisti,  farmacisti,  flebotomi,  ecc.,  a  dovizia; 
specialmente  medici  e  farmacisti,  la  maggior  parte  dei  quali  im- 
piegati al  Governo,  potevano  ben  dividersi  nel  70  7o  abusivi  e 
nel  30  7o  diplomati,  e  questi  trenta  potevano  a  loro  volta  suddi- 
vidersi in  una  ventina  diplomati  nell'empirismo,  e  gli  altri  dieci 
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allievi  delle  scuole  moderne,  ma  per  la  più  parte  senza  avere 
consumato  pratica  in  Europa. 

Ingegneri  ben  pochi  ed  a  rari  intervalli;  qualche  perito  agri- 
mensore che  si  assumeva  le  funzioni  d'ingegnere  costruttore 
all'europea,  e  fabbricava  case  che  minacciavano  di  cadere  aU'in- 
domani. 

Passiamo  alle  Belle  Arti. 

Prima  di  tutto  era  questo  un  nome  appena  inleso  da  pochi 
di  quegli  Europei  che  in  allora  signoreggiavano  in  Egitto. 

La  lettura,  e  chi  la  professava?  E  chi  mai  leggeva?  In  diffe- 
renti periodi  si  produssero  tre  giornali  da  tre  differenti  redattori, 
che  morirono  d'inedia. 

Due  erano  le  Stamperie  con  miserabili  caratteri,  e  queste  si 
contrastavano  il  pane  per  difetto  di  lavoro.  Di  opere  letterarie 
poi  non  se  ne  parlava  giammai. 

La  pittura,  tolto  qualche  possibile  decoratore,  non  aveva  in 
Egitto  legali  rappresentanti.  Taluni  tentarono  la  speculazione  di 
portare  dei  quadri  di  mediocri  autori  per  addobbare  le  case  dei 
ricchi  negozianti  Consoli:  alcuni  li  vendettero  quasi  a  peso  di 
carta,  e  dei  migliori  potettero  disfarsene  con  una  lotteria,  altri- 
menti avrebbero  dovuto  subire  le  spese  del  loro  ritorno  in  Europa. 
Fu  di  passaggio  qualche  discreto  ritrattista,  che  moderatamente 
profittò  per  la  novità;  e  chi  attirato  da  quell'apparenza  fissò 
stanza,  riparò  ben  tardi  alle  patite  rovine,  però  cambiando  pen- 
nello. 

La  Scultura  ad  altro  non  valeva  che  per  le  lapidi  mortuarie 
di  lavoro  comune,  giacché  al  di  là  di  questo,  i  monumenti  si 
importavano  dall'Europa,  specialmente  dall'Italia. 

Musica,  Drammatica,  Ballo  ?  Ohi  quale  meschinità.  Pochi  di- 
lettanti si  riunivano  qualche  sera  per  loro  trattenimento  a  ripas- 
sare pezzi  concertati  ;  maestri  di  musica  non  ne  avrebbero  tralto 
profitto.  Un  teatro  all'uso  di  dilettanti  comici  fu  ridotto  nel  terzo 
piano  di  uno  stabilimento  (l'Okella  Nuova  di  Alessandria).  Un 
discreto  artista  di  commedie  (di  cui  ci  è  stato  impossibile  sapere 
il  nome)  educò  dei  dilettanti  che  diedero  qualche  rappresenta- 
zione settimanale  e  furono  applauditi  perchè  senza  confronto: 
nello  stesso  teatro,  dei  dilettanti  di  musica  eseguirono  due  spar- 
liti e  secondo  apparisce  senza  successo,  se  dopo  poche  j'ecile,  di 
musica  e  di  teatro  non  se  ne  parlò  più. 
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Il  Ballo  si  mantenne  in  un  certo  credito  perchè  ilgiuoco  del 
Faraone,  giuoco  delle  grandi  borse  e  ruina  della  società,  ne  era 
fino  d'allora  il  più  vivo,  il  più  attraente  dei  richiami. 

Così  si  chiude  il  quadro  dello  stato  della  società  europea  in 
Alessandria,  al  quale  quadro  bisogna  aggiungere  ancora  lo  stato 
materiale  della  città. 

Eccolo  : 

Mezzi  di  trasporto,  il  solo  asino  per  tutti.  Intorno  a  questa 
cavalcatura  oravi  il  lusso  dell'asino  dell'Alto  Egitto  a  corso  di 
gazzella,  e  dell'asino  di  Cipro  d'aHa  statura  e  misurato  passo.  La 
Corte  ed  altri  Ticchi  preferivano  i  cavalli  o  la  mula.  Tre  sole  erano 
le  carrozze,  cominciando  da  quella  di  S.  A.  Pel  trasporto  degli 
ogi^'ctti,  i  soli  cammelli,  i  carri  essendo  ancora  una  specie  di 
mito  (1). 

*  * 

Nel  nostro  Volume  II,  abbiamo  veduto  lo  svolgersi  di  questo 
progresso  nella  valle  del  Nilo,  ne  qui  vi  ritorneremo  sopra.  Però, 
dobbiamo  osservare  che  in  tutti  i  paesi  nei  quali  il  progresso  si 
rileva,  la  superstizione  è  ben  presto  attaccata  e  perde  insensibil- 
mente del  suo  potere.  Il  libero  esame  è  sempre  favorevole  alla 
verità  e  contrario  all'errore:  ciò  che  era  slato  accettato  con 
deferenza,  in  tempi  d'ignoranza,  eccita  ai  nostri  giorni  sdegno  e 
disprezzo. 

Tale  verità  ci  è  confermata  da  un  articolo  intitolato  «  Il  Khe- 
dive  »  inserito  nel  Nilo  del  22  Agosto  1869. 

Appena  che  i  progressi  nelle  scienze,  nelle  arti  e  nelle  industrie 
ebbero  reso  gli  Egiziani  capaci  di  conoscere,  che  regimi  savi  e 
provvidi  avevano  creato  presso  altri  popoli  tante  utili  cose  e  che 
dal  genio  di  un  popolo  dipende  l'avvenire  della  nazione,qualunque 
si  sia  la  ripu^^n-uiza  che  essi  avevano  mostrata  da  principio  al  con- 
tatto degli  Europei,  non  hanno  tardato  ad  ammirare  i  nostri  lavori, 
a  giudicarli,  ad  apprezzarli  e  ad  imitarh. 

Svoltasi  a  grado  a  grado  la  loro  intelligenza  ed  estesesi  le  loro 
cognizioni,  si  sono  spogliati  poco  a  poco  di  certe  credenze  che 
ripugnavano  alla  sana  ragione,  per  far  posto  agli  effetti  salutari 
del  progresso. 

V'è  ancora  —  certamente  —  presso  molti  Egiziani  l'avanzo 
d'ignoranza  e  di  errore,  ma  il  contatto  di  nature  più  intelli- 


(I    Maoo    Don  Luini  Db*  Costi  Ouescalchi:  op,  oit.»  pag.  206  a  211. 
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genti,  non  tarderà  a  fare  sparire  quel  che  resta  ancora  in  loro 
d'imperfetto,  e  l'azione  dei  loro  correligionari  intelligenti  fondata 
sulla  buona  pratica,  si  estenderà  insensibilmente  da  un  piccolo 
numero  a  un  numero  più  considerevol'*,  dai  colti  agli  ignoranti. 

Non  sappiamo  noi  forse  che  lo  spirito  umano,  separato  da  un 
appoggio  superiore,  è  condotto  a  un  seguito  d'errori  veramente 
dolorosi  ? 

Questa  popolazione  egiziana  non  è  più  adesso  ciò  che  era 
prima  del  1840,  piena  di  vecchi  errori,  condannata  al  destino  in 
cui  la  natura  l'aveva  posta:  essa  doveva  allora,  secondo  alcuni, 
restare  nell'ignoranza,  ncH'imperfeziono.  Oggi  noi  la  troviamo 
invece  attiva,  laboriosa  e  intelligente,  occupandoci  di  ricerche 
speculative  o  piuttosto  conimerci:ili  che  possono  aumentare  la 
potenza  dell'Egitto  (1). 


MEDICINA  E  CHIRURGIA. 

I  nostri  nani ia ri  in  Egitto.  -  Contjrcsì^o  Medico  Internationale  di  Cairo, 
—  L'On,  Guido  Baccelli  alla  presidenza.  -  1  Congresfiisti  italiani.  - 
ì.ord  Cromer  ai  lavori  del  Congrefiao.--  /Professori  Terni,  Maragliano^ 
De  SemOy  Galeotti.  —  La  Conferenza  del  Doti.  Abbate- Pascià.  — 
L'esposto  dei  Dottori  Allegri^  Colloridi,  Quattrociocchi,  Gangitano, 
Funaro,  Giordano,  Latis,  Bellandi.  Mauri,  Spinelli.  -  Cenni  biogra- 
fici sui  Dottori:  V.  Nacamuli,  C.  E.  Guarino,  G.  Pomario,  C,  Rigas^i^ 
R.  Tonin,  S  Rocchi.  —  Medeci  esercenti  in  Cairo,  Alessandria  e 
Porto-Said. 

Nel  corso  di  ([ueso  lavoro,  noi  abbiamo  toccato  non  poche 
volle  il  soggetto  dei  medici  e  della  medicina  in  Egitto,  abbiamo 
registrato  l'opera  altamente  umanitaria  di  non  pochi  nostri 
conna7j*ona1i  lungo  il  secolo  da  noi  preso  in  disamina,  e  ftnal- 
mc'ile  abbiamo  teslè  l'atto  cenno  al  quadro  dello  stato  in  cui  si 
trovava  (fuest'arte  salutare  prima  della  pace  del  1840. 

Dopo  quest'epoca,  anche  la  medicina  ha  fatto  passi  da  gi- 
gante, ed  i  nostri  medici  e  chirurghi,  buoni,  anzi,  ottimi  per 
giunta,  sono  giunti  qui  in  niimero  prelevantissimo,  e  la  loro  scuola 
si  è  fatta  onore  in  ogni  più  difficile  circostanza  :  di  ciò  ne  ab- 
biamo dato  irrefragabile  prova,  come  prova  maggiore  di  questo 


(l)  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana,  Volume  VIU,  1872,  pag.  113. 
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nostro   asserto   ce   l'ha   porta  il   Congresso  Internazionale  di 
Medicina  tenutosi  in  Cairo  nel  Dicembre  1902. 

Chi  ha  assistito  ai  lavori  del  Congresso  ;  chi  ha  tenuto  dietro 
alio  svolgersi  delle  sue  sedute;  chi  ha  presente  le  importanti 
comunicazioni  fatte,  le  discussioni  scientifiche  dei  numerosissimi 
congressisti  alla  Scuola  di  Medicina,  ove,  per  alcun  tempo,  la 
vita  intellettuale  afifratellò  tanti  scienziati  in  un'unica  idealità, 
il  sollievo  delle  umane  miserie;  non  può  certo  dubitare  del 
reale  risultato  ottenutosi  da  quel  solenne  convegno,  come  deve 
essere  altiero  del  largo  contributo  datogli  dai  nostri  illustri 
connazionali  aUato  ai  non  meno  illustri  Nothnagel,  Bouchard  e 
tant' altri,  i  quali  vollero  all'onore  della  presidenza  del  Congresso 
il  nostro  On.  prof.  Guido  BaccelH. 

E  quanto  dai  nostri  maestri  è  stato  colà  detto,  quanto  delle 
loro  comunicazioni  è  stato  consacrato  a  prò  della  salute  d'Egitto, 
che,  per  le  sue  comunicazioni  coll'Italia,  è  alla  stessa  salute  della 
patria  nostra  cotanto  legato,  se  sarà  giustamente  vagliato,  le  appli- 
cazioni salutari  non  tarderanno,  come  non  tarderanno  a  far.M 
sentire  le  conseguenze  del  fecondo  lavoro  per  le  autorità  mediche 
in  questo  paese,  alle  quali  è  giustamente  demandata  la  tutela 
della  pubblica  salute. 

Intanto,  diamo  qui  l'elenco  dei  nostri  illustri  connazionali 
presenti  al  Congresso.  Essi  furono  : 

L'On.  prof.  Guido  Baccelli,  nominato,  come  abbiamo  detto, 
presidente;  i  Professori:  E.  Maragliano,  L.  Bianchi,  A.  Cardarelli, 
V.  Cervello,  A.  d'Antona,  A.  de  Giovanni,  E.  de  Renzi,  F.  Durante, 
C.  Golgi,  A.  Maffucci,  A.  Murri,  L.  Fagliarli,  E.  Colasanti,  A. 
Rovighi,  Giorgio  Errerà,  G.  Arata,  C.  Terni,  A.  Tamassia,  V. 
Chirone,  G.  Tacchini-Spilamberto,  E.  Insabato,  Nittot-Ladeisano, 
E.  Gordon,  V.  Cardoso. 

Dottori:  Rossi,  A.  Benedetti,  K.  Bellinzona,  L.  Mangiagalli, 
Peroni,  N.  Alegiani,  G.  Di  Bono-Terranova,  E.  Piallili,  E.  Man- 
dinari-Castelvecchio,  Rag.  Celso-Salvetti,  Orsola  di  Saccalunga, 
A.  Catallini,  G.  OUino,  G.  Lampiati,  G.  Caselli,  V.  Cozzolino, 
A.  Curci,  A.  Angelucci,  I.  Salvetti-Mortegliano,  F.  Cavallari,  C. 
Lavagna,  G.  Viscardi,  L.  Colombo,  Sancassari. 

Professori:  E.  Marselli,  P.  Canalis,  L.  Bossi,  G.  Masini,  Ma- 
riani, E.  Tricomi,  N.  Gabbia  P.  Castellino,  F.  Massei,  N.  Pane, 
E.  Reale,  G.  Boeri,  E.  Fazio,  A.  Rubino,  S.  Pansini,  L.  Lucatello, 
G.  Viola,   G.    Rummo,  A.  Riva,  L.  Giuffè,  R.  A.  Ceccherelli, 
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L.  Divato,  G.  B.  Gueriolo,  A.  Ceci,  C.  Fedeli,  L.  Landi,  E.  Boc- 
ciardo. 

R.  Versari,  L.  Concelti,  P.  Postumpsky,  G.  Mazzoni,  V.  Ascoli, 
0.  Margarucci,  M.  Caruccio,  A.  Zeri,  L.  Piergili,  G.  Puccioni, 
G.  Marchesi,  Perrando,  C.  Bernabr',  de  Sierra,  V.  Palella,  S. 
Perroncito,  F.  Grocco,  A.  Rustig,  G.  Mya,  Ballati  Felice,  B. 
Parvis,  G.  B.  Sbordone,  C.  Cangitano,  Parisotti. 

«  * 

Una  circostanza  che  rrerita  essere  segnalata  è  quella  relativa 
«H'intfTessamento  preso  da  Lord  Cr»mcr  ai  lavori  del  Congresso. 

Egli  intervenne  personalmente  ed  assistette  alla  conferenza 
del  prof.  Terni  sulla  peste  ed  espresse  all'illustre  conferenziere 
le  sue  più  vive  congratulazioni. 

Parliamo  alquanto  del  lavoro  f^eì  nostri  connazionali.  Oltre 
la  conferenza  del  prof.  Terni,  altre  importanti  ve  ne  furono. 

Il  senatore  Maragliano  parlò  della  sieroterapia  nella  tuber- 
colosi, comunicando  i  suoi  studi  in  proposito.  Dal  punto  di  vista 
clinico  della  m  ilattia  parlò  il  professore  Mariani. 

La  conferenza  del  senatore  fu,  senza  adulazioni,  una  delle 
migliori  per  chiarezza  e  per  luciditi  dei  concetti. 

L'illustre  conferenziere  ebbe  l'onore  di  un  u  litorio  numerosis- 
simo. 

Una  dotta  conferenza  fu  quella  del  prof.  D^  Semo  che  parlò 
(Ielle  malattie  di  cuore,  che  tanto  affliggono  l'umanità:  saliente 
l'appello  che  egli  fece  ai  giovani  sanitari  perchè  proseguano 
nello  studio  delle  cardiopatie. 

Il  prof.  Tonin,  veramente  benemerito  della  nostra  colonia  per 
l'opera  sua  nel  nostro  Istituto  Ant'rabbico,  dimostrò  che  anche 
i  cani  indigeni  vanno  sojrgetti  alla  idrofobia,  sfata'^do  così  la  vec- 
cliÌA  1  ggenda  che  li  dichiarava  immuni. 

Il  prof.  Galeotti  parlò  del  siero  e  del  vaccino  antipestoso  pre- 
parato col  metodo  studiato  dal  Lustic  e  da  lui,  che  crede  più 
efficice  del  siero  Jersin  dell'Istituto  Pasteur  e  che  si  usa  in 
India.  Egli  ritiene  la  ragione  dell'insuccesso  della  sieroterapia  nel 
fatto  che  gli  indigeni  giungono  all'ospedale  in  condizioni  in  cui 
la  malattia  è  già  avanzata. 

Importante  fu  poi  la  conferenza  del  decano  dei  medici  egi- 
ziani, Abbate  Pascià. 
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L'argomento  fu  interessantissimo  poiché  riguardante  uno  dei 
mali  che  colpiscono  l'Egitto. 

Abbate-Pascià  riferì  suU'eunuchismo. 

Considerò  la  questione  degli  eunuchi  dal  puato.  di  vista  so- 
ciale, antropologico  e  fisiologico.  Dimostrò  che  anche  le  leggi 
religiose  dell'islamismo  sono  contrarie  all'eunuchismo,  e  che  per 
la  sensibilità  indiretta  all'amoles^o  sessuale  noi  viene  raggiunto 
lo  scopo  di  sopprimere  nell'eunaco  Tatto  di  amare  la  donna. 
Cessala,  funzione,  ma  resta  il  desiderio,  il  piacere  esagerato  di 
una  sensualità  morbosa  e  perciò  le  gravi  malattie  delle  donne 
negli  harem  sono  ancora  più  gravi  di  quelle  conseguenti  ad  altre 
forme  anormali  dell'amore.  Concluse  invocando  che  la  civiltà 
[)ossa  imporre  il  diritto  di  integrità  dell'uomo. 

Parlò  poi  il  dottor  Allegri  di  Roma  sul  colera,  presentando 
una  memoria  su  questa  malattia  che  egli  ebbe  occasione  di  stu- 
diare. Egli  propone  come  metodo  di  cura  Volio  dì  Dippel  che 
avrebbe  ottime  qualità  terapeutiche. 

La  sezione  di  chirurgia  che  sembrava  poco  numerosa  nel 
principio,  ebbe  anch'essa  delle  importanti  comunicazioni. 

Il  Dr.  Colloridi  comunicò  suiridror»,elo  col  metodo  del  catgut, 
proposto  dal  Dr.  Quattrociocchi  di  Roma. 

Merita  di  essere  rimarcato  il  richiamo  che  1'  egregio  dottore 
fece  del  Quattrociocchi,  richiamo  che  altri  italiani  fecero  dei 
loro  maestri. 

Altri  dottori  stranieri,  pur  parlan  io  di  studi  fatti  in  Italia,  si 
guardarono  bene  dal  rilevare  i  meriti  del  genio  scientifico  italiano. 

Il  Dr.  Colloridi  fece  altre  comunicazioni  di  cui  una  su  di  un 
ascesso  al  fegato  di  un  bimbo  di  3  anni:  un'altra  sulle  indura- 
razioni  plastiche  dei  corpi  cavernosi. 

Degli  ascessi  al  fegato  parlarono  anche  il  dott.  Rigazzi,  e  il 
Dott.  Gangitano;  questi  avrebbe  fatto  6  operazioni,  e  di  una  set- 
tima la  guarigione  è  inesplicabile. 

È  contrario  ai  raschiamenti  nella  cavità  degli  ascessi,  scon- 
sigha  i  grossi  tubi  a  drenaggio. 

Presentò  poi  una  statistica  personale  di  operazioni  per  cal- 
colosi delle  vie  urinarie  di  cui  6  operazioni  renali,  18  sull'uretra. 
Esaminò  poi  i  diversi  metodi  operativi  secondo  le  diverse  ope- 
razioni. 

Importante  la  comunic aziono  del  dott.  Funaro  sopra  un  nuovo 
metodo  chirurgico  da  lui  proposto  per  esplorare  il  ft^gito. 

Voi.  ni.  -  21 
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Il  dott.  Giordano,  prof.  all'Università  di  Napoli,  comunicò  su 
due  casi  di  sutura  del  cuore  ferito  con  armi  da  punta  e  da 
taglio,  la  prima  riuscita,  la  seconda  seguita  da  morte  per  anemia  ; 
e  presentò  ai  suoi  colleghi  l'individuo  operato,  che  è  un  giovane, 
cerio  Guglielmo  Frattini  di  Napoli. 

L'egregio  Dottore  operò  questi  primi  due  casi  rell'Ospedale 
degli  Incurabili,  e  furono  le  prime  due  operazioni  fatte  a  Napoli. 

Il  dottor  Latis  parlò  della  rachicoinizzazion^^  che  venne 
fatta  la  prima  vola  in  Egitto  nel  liKK).  Egli  la  ritiene  però  pe- 
ricolosa e  quindi  deve  preferirsi  la  ciò»  oformizzazione  e  Taneste- 
tizzazione. 

Al  dottor  Latis  rispose  con  argomenti  scientifici  il  nostro 
dottor  Bellandi,  il  quale  in  proposito  presentò  un  intéressan- 
tissimo studio  sulla  tropococaina:  egli  di  questa  ha  avuto  ottimi 
risultati  in  circa  U)  casi. 

Del  dott.  Bellandi  importante  la  comunicazione  sulle  modi- 
ficazioni da  lui  apportate  al  citoscopio,  per  evitare  le  bruciature 
della  vescica.  Secondo  il  suo  sistema  si  stanno  costruendo  delle 
lampade  a  Parigi. 

Comunicazioni  importanti  fece  il  dottor  Mauri  sulla  resezione 
dell'uretra  nell'uomo,  riferendo  un  caso  interessante  di  un  gio- 
vane da  lui  operato. 

Egli  resecò  l'uretra  per  10  e.  m.  formandone  una  nuova. 

Parlò  poi  suUa  sinfisiotomia  che  secondo  il  metodo  Morri- 
sani  venne  operata  la  prima  volta  in  Egitto. 

Egli  ritiene  l'operazione  innocua  come  l'applicazione  del 
forcipe. 

Trattò  poi  della  cura  dei  fibromi  della  matrice,  riconoscendo 
pratico  il  sistema  dell'Apostoli. 

Diede  una  numerosa  statistica  delle  estirpazioni  da  lui 
eseguite. 

Sullo  slesso  argomento,  che  fu  pure  trattato  dal  dottor  Latis, 
parlò  magist vilmente  il  prof.  Spinelli. 

Egli  illustrò  con  una  larga  statistica  personale  la  utilità  del 
metodo  conservatore  che  ha  il  vantaggio  di  guarire  la  donna 
senza  castrarla. 

Il  prof.  Spinelli  ha  preso  pure  parte  alla  discussione  sulla 
comunicazione  dei  doti.  Latis  e  Mauri  (I). 


(1)  li  Corriere  Egiziano,  Anno  II,  N.  305,  Mercoledì  30  Dicembre  1902. 
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Cav.  Dottor  Vittorio  Nacamuli. 

(1884  :  vivente) 

Il  dottor  Vittorio  Nacamuli  è  nato  in  Alessandria,  da  genitori 
veneziani,  qui  stabiliti,  nell'anno  1861.  Fece  gli  studi  all'Univer- 
sità di  Padova,  dove  ottenne  la  laurea  nel  1884.  Egli  riuscì  uno 
dei  migliori  allievi  della  famosa  Università  veneta,  e  fu  con  vero 
dispiacere  che  i  suoi  professori  lo  videro  partire  dall'Italia. 

Il  dottor  Nacamuli  è  stato  per  molti  anni  collaboratore  del 
compianto  amico  suo  e  nostro  cav.  dottor  De  Sirello-Bey,  già 
medico-capo  dell'Ospedale  Europeo  in  Cairo. 

Per  i  servigi  resi  alla  Società  Operaia  italiana  di  M.  S.,  della 
quale  è  anche  oggi  uno  dei  medici,  ne  è  slato  nominato  socio 
onorario.  In  ricompensa  dell'opera  da,  lui  prestata  gratuitamente 
nel  corso  di  undici  anni  alla  Società  Italiana  di  Beneficenza, 
che  lo  ebbe  suo  medico  effettivo,  il  patrio  Governo  lo  ha  decorato 
della  croce  di  cavaliere  della  Corona  d'ItaUa. 

Il  dottor  Nacamuli,  che  in  una  tristissima  nostra  malattia  ci  è 
stato,  con  S.  E.  il  comm.  Onofrio  Abbate-Pascià,  medico  consu- 
lente, è  un  lavoratore  instancabile.  EgU  conta  una  vasta  e  cosmo- 
polita clientela. 

DoTTOif  Corinto  Edoardo  Guarino. 

(1890:  vivente) 

Il  dottor  Guarino  è  nato  in  Cairo  il  4  Dicembre  1867.  Egli  è 
imparentato,  fuori  d'Egitto,  colle  famiglie  del  compianto  Senatore 
Michele  Lessona  e  signor  Maissa  diplomatico  italiano;  in  Egitto 
conta  tra  i  suoi  parenti  gli  Stagni,  Escoffìer  Direttore  del  ^c  Crédit 
Lyonnais  >,  i  Pini-Bey  e  Tonino-Pascià  già  gran  maestro  di  ceri- 
monie d'Ismail  e  de'  suoi  due  successori. 

Da  fanciullo  egli  fu  inviato  nel  collegio  di  Moncalieri,  e  di  là 
passò  all'Università  di  Torino  avendo  ad  insegnanti  Michele  Les- 
sona, Lombroso  e  Reymond.  Nel  1894  conseguì  la  laurea  di  medico- 
chirurgo, ma  la  scienza  di  sua  predilezione  fu  l'ocuhstica.  Durante 
le  vacanze  universitarie  egli  veniva  a  studiare  e  praticare  in  Egitto, 
e  già  nel  189i,  dopo  quattro  anni  d'esercizio  estivo  alle  Società  di 
Beneficenza  israelitica  e^l  italiana  in  Alessandria  coi  dottori  Came- 
rini e  Torella,  egli  pubblicava  un  trattato  sul  Tracoma,  unitamente 
ad  un  lavoro  medico  archeologico  sulle  malattie  degli  occhi  sco- 
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perle  sulle  mummia,  lavoro  che  fu  riprodotto  da  giornali  di  Gter- 

mania. 

I!  dottor  Guarino  viaggiò,  per  iscopo  scientifico,  in  Francia, 
Svizzera,  Turchia  e  Grecia,  e  nel  1895  si  stabilì  definitivamente  in 
G  liro.  Nel  1896  fu  direttore  dell'Ospedale  dei  colerosi  europei 
all'Abbas^ia,  ed  i  suoi  intelligenti  quanto  zelanti  servigi  gli  valsero 
uno  speciale  encomio  della  Commissione  esecutiva  intemazionale 
coi  ringraziamenti  e  le  felicitazioni  che  Tavv.  comra.  Tito  Figari, 
a  nome  del  Comitato,  gH  comun'cava  per  l'opera  filantropicamente 
prestata. 

Il  5  luglio  189f),  la  Società  Italiana  di  Beneficenza  gli  votava 
ringraziamenti  ed  encomi  per  la  generosa  ed  intelligente  assistenza 
iì:\  lui  prestata  ai  poveri  della  colonia  durante  gli  ultimi  anni  tra- 
scorsi. Dal  1897  al  KHX)  fu  Toculista  della  Società  francese  delle 
*  Sucreries  et  Raffìneries  >  d'Egitto.  Nel  1898  fece  delle  pubblica- 
zioni su  alcuni  medicamenti  oculari  (Protargol  ecc.),  che  dopo 
essere  state  oggetto  di  critica,  ottennero  un'approvazione  generale. 
Nel  1901  fu  segretario  della  sezione  oftalmica  al  Congresso  inter- 
nazionale medico  tenutosi  in  Cairo;  e  fu  in  quell'occasione  che 
pil:'blicò  e  lesse  un  discorso  sulle  granulazioni,  dei  consigli  per 
diminuire  le  malattie  oculari  in  Egitto  ed  altri  lavori  su  casi 
speciali. 

Per  dare  un'idea  dell'abilità  e  della  straordinaria  attività  del 
giovane  medico,  basterà  dire  che  si  contano  a  migliaia  i  casi  di 
malattie  oculari  da  lui  curati  alla  Comunità  israelitica,  nella  sua 
propria  clinica,  e  a  domicilio.  Sono  altresì  degne  di  memoria 
le  sue  conferenze  su  Shakespeare  e  sulla  letteratura  francese, 
come  pure  quelle  sulla  luce  e  la  visione. 

Dottor  Gujseppe  Fornario. 

(1892  :  vivente) 

11  dottor  Giuseppe  Fornario  occupa  un  notevole  posto  fra  i 
modici  italiani  residenti  in  Cairo.  Egli  è  nato  a  Napoli  nel  1862. 
Studiò  in  quella  Università,  dove  ebbe  la  laurea  col  massimo  dei 
punti  e  lode. 

Nel  1883,  prima  di  essere  laureato,  vinceva,  tra  molti  dottori, 
il  concorso  del  posto  di  primo  assistente  nella  prima  Clinica  me- 
dica (M\i\  R*  Università  di  Napoli,  diretta  dall'illustre  prof. 
Tom  masi  e  ([uindi  dal  De  Renzis.  Nel  1885  veniva  inviato  come 
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medico  del  Governo  neirepidemia  colerica  di  Torre  Annunziata 
e  nel  1886,  come  direttore  dei  Servizi  sanitari  nella  epidemia  cole- 
rica della  città  di  Gaeta.  Nell'anno  medesimo  era  nominato  primo 
aiuto  della  Clinica  psichiatrica  provinciale  di  Napoli.  Nel  18S9,  per 
concorso  di  prove  tra  tutti  gli  assistenti  delle  Cliniche  mediche  e 
degli  Ospedali  di  Napoli,  vinceva  il  concorso  di  primo  medico  in 
2^  all'Ospedale  di  Gesù  e  Maria;  nel  1891  vinceva  quello  di  vice- 
direttore medico  dell'Ospedale  stesso  per  un  altro  concorso  di 
titoli.  Infine,  nel  1891,  pure  per  concorso  di  titoli  veniva  da  una 
commissione,  composta  dei  professori  Murri,  Golgi,  Bianclii, 
Armanni,  De  Renzis  e  Vizioli,  nominato  professore  pareggiato 
della  R*  Università  di  Napoli. 

11  dottor  Fornario,  giovane  colto,  serio,  studioso,  ha  pubblicato 
i  seguenti  pregevoli  lavori  scientifici  : 

Contributo  allo  studio  della  localizzazione  del  riflesso  patellare  nel 
midollo  spinale;  Un  caso  d'imbecillità  con  atetosi  doppia;  Nuovo  contri- 
buto allo  studio  delVatetosi;  Sui  movimenti  coreici  e  le  forme  di  corea 
minore  (con  4  fig,  e  3  tav,J  ;  La  paralisi  infantile  atrofica  in  rapporto 
alle  vie  sensitive  del  midollo  e  ai  centri  corticomotori  (con  3  tav,J; 
Alcuni  casi  clinici  importanti  (con  6  fig.J.  ecc.,  ecc. 

Questi  lavori  gli  valsero  la  nomina  di  socio  onorario  della 
Reale  Accademia  medico  chirurgica  di  Napoli,  socio  dell'Associa- 
zione dei  Naturalisti  e  Medici,  e  lo  misero  in  rapporto  coi  primari 
dottori  d'Europa,  quali  il  comm.  Senatore  Deirini,  Hoseley,  Fere 
ed  altri. 

Venuto  in  Egitto  per  ragioni  di  salute,  veniva  nominato  medico- 
capo nell'Ospedale  Europeo,  in  sostituzione  del  compianto  cav. 
dottor  Alfonso  De  Sirello-Bey.  Il  dottor  Fornario,  sebbene 
giovane,  conta  già  uno  splendido  stato  di  servizio.  Per  i  suoi  prece- 
denti, la  sua  attività  e  il  suo  ingegno,  è  riuscito  a  formarsi  in  Cairo 
una  clientela  veramente  distinta.  A  lui  sorride  un  lusinghiero 
avvenire. 

DoTT.  Cesare  Rigazzi. 

(  1895  :  vivente  ) 

Il  dott.  Cesare  Rigazzi  ha  raggiunto  la  sua  attuale  posi- 
zione per  mezzo  della  sua  grande  attività  e  correttezza  nell'eser- 
cizio della  sua  professione. 

Il  dott.  Rigazzi  è  nato  a  Pallanza  (Lago  Maggiore)  il  18 
Novembre  1867. 
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Studiò  alla  R.  Università  di  Torino,  dove  ottenne  il  suo  di- 
ploma di  medico  chirurgo  nell'anno  1892. 

Frequentò  quindi  la  Scuola  d'applicazione  di  sanità  militare 
a  Firenze;  e  servì  in  seguito  per  un  anno  in  qualità  di  ufficiale 
medico  nel  regio  esercito,  riuscendo  a  guadagnarsi  la  stima  dei 
superiori  e  la  simpatia  dei  col  leghi. 

Venne  a  stabilirsi  in  Egitto  nel  1895,  dedicandosi  alla  me- 
dicina e,  in  modo  speciale,  alla  chirurgia. 

In  quest'ultimo  campo,  sopratutto,  ha  riportato  brillanti 
successi.  • 

Dottor  Romano  Tonin. 

(1896:  vivente) 

II  dottor  Romano  Tonin  è  giovane  ma  già  rinomato  medico 
della  Colonia  italiana  di  Cairo.  Egli  è  nato  a  Possagno  (Treviso) 
nell'anno  1867. 

Studiò  ed  ottenne  la  laurea  di  medico-chirurgo  alla  R*  Univer- 
sità di  Padova.  E  stalo  per  tre  anni  assistente  alla  scuola  di  medi- 
cina di  quest'ultima  città.  Durante  tale  periodo  diede  alla  luce 
diversi  lavori  scientifici,  che  gli  procurarono  non  pochi  elogi. 

11  dottor  Tonin  arrivò  al  Cairo  nel  1896.  Colla  sua  intelligenzi, 
la  sua  attività  e  la  dolcezza  del  suo  carattere  riuscì  ben  presto  a 
formarsi  una  numerosa  clientela.  Atluahnente  egli  è  medico  della 
Società  italiana  di  Beneficenza  e  della  Società  Operaia  di  Mutuo 
soccorso. 

Ma  il  suo  maggior  trionfo  è  l'aver  cooperato  alacremente  alla 
fondazione  dell'Istituto  antirabbico  da  alcuni  anni  sorto  in  Cairo. 
Si  deve,  infatti,  al  dottor  Tonin  la  sollecita  creazione  di  questa 
importantissima  istituzione.  Il  dottor  Tonin,  pieno  di  fede  e  d'en- 
tusiasmo pel  nobile  progetto,  non  si  arrestò  dinanzi  agli  ostacoli 
che  sorsero  contro  la  nobile  iniziativa.  Finalmente  la  vittoria 
arrise  al  Comitato  promotore  ed  al  giovane  e  forte  sanitario. 

In  ogni  cuore  ben  nato  deve  esservi  un  moto  di  ricoscenza  per 
questo  medico  nostro  connazionale,  che  seppe  condurre  felice- 
mente a  termine  una  delle  più  generose  imprese  sanitarie.  L'isti- 
tuto antirabico,  così  degnamente  diretto  dal  dottor  Tonin,  illustra 
maggiormente  il  nome  italiano  sulle  sponde  del  Nilo  (1). 


(1)  Ora  (1906)  il  Governo   Egiziano  ha  creato  un    Istituto    Antirabbico  Oover nativo. 
Questo  fatto  non  menoma  i  grandi  servigi  fmì  dall'Istituto  sorto  prima  per  opera  italiana. 
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Dr.  Stanislao  Rocchi. 

(1903:  vivente) 

Nel  corpo  sanitario  di  Alessandria  d'  Egitto  si  distingue  il 
nostro  esimio  connazionale,  dottor  Stanislao  Rocchi. 

Nato  a  Roma  nell'anno  1874,  studiò  nella  R.  Università  della 
propria  città  natale,  dove  ebbe  la  laurea  di  medico-chirurgo 
nel  1900. 

Fu  quindi  assistente  negli  ospedali  di  S.  Spirito,  S.  Giacomo 
e  Consolazione,  e  poscia  all'Istituto  Kinesiierapico  della  capitale. 

In  seguilo  fece  un  corso  di  perfezionamento  alla  Scuola  di 
Studi  Superiori  in  Firenze. 

Fu  poi  di  nuovo  a  Roma  in  qualità  di  as^sistente  alla  Clinica 
Medica  alla  R.  Università  diretta  da  Guido  Baccelli,  che  nutriva 
molta  stima  e  simpatia  per  lui. 

Venuto  in  Egitto  per  un  viaggio  di  piacere,  decise  poi  di 
stabilirsi  in  Alessandria.  In  queste  città  egli  fu  subito  apprez- 
zato per  la  sua  bella  intelligenza. 

È  specialista  per  le  malattie  dello  stomaco  e  del  fegato  e 
degli  intestini.  In  parecchi  trattamenti  ha  già  riportato  brillanti 
successi. 

L'Associazione  Italiana  di  Mutuo  Soccorso  lo  ha  nominato 
suo  sanitario,  e  il  nome  del  Dr.  Stanislao  Rocchi  è  pronunziato 
dai  soci  con  affetto  e  simpatia. 

Fra  gli  odierni  esercenti  Y  arte  medica,  troviamo  i  seguenti 
dottori  : 

Cairo  —  Onofrio  Abbate-Pascià,  Vincenzo  D'Andrea,  Luigi 
Baglioni,  Roberto  Bonetti,  Felice  Borgo,  G.  G.  D'Agnino,  Oreste 
G.  Dedica,  Annibale  Fenoaltea,  Felice  Franco,  Empedocle  Caglio, 
V.  Gialloretti,  Enrico  Giordano,  C.  E.  Guarino,  Enrico  Jusab^to, 
Adolfo  Lipa,  Eugenio  Lombardo,  Giuseppe  Mancusi,  F.  Merlini, 
Remo  Monterossi,  U.  Musso,  Vittorio  Nacainuli,  Giacomo  Noro, 
Annunziato  Porcelli,  Ettore  Rieri,  Cesare  Rigazzi,  Mario  Rossi, 
V.  M.  Rossi,  Virginio  Santernecchi,  E'Ioardo  Savignoni,  Marco 
Sinani,  Angusto  Spellanzon,  Romano   Tonin,  Antonio  Tramoni. 

Alessandria  —  Ernesto  Bellandi,  Luca  Di  Bello,  Ubaldo  Borghi, 
Diofebo  Burlazzi-Bey,  Arnaldo  Calzolari,  R.  Camerini,  Giuseppe 
Canalini,   Luigi   Cordelli,    Edoardo    Ceresole,   Salluslio    Cinti, 
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Alfonso  Colavolpe,  Giuseppe  Colloridù  Ambrogio  Curti-GarToni, 
Vittorio  De  Semo.  G.  A.  Eminente,  Carlo  Flak,  Federico  Fieda, 
Vittorio  Funaro.  Michele  Giuliani,  M.  P.  R.  Latis,  Amideo 
Lombardo,  Saverio  Marga^Ho,  Giacomo  Massa,  Matteo  Mauri, 
Pietro  D'Orlandi,  Gaetano  Protano,  Arnoldo  Rietti,  Carlo  Safi, 
Andrea  Torella,  Gustavo  Valensin,  Giorgio  Villa. 

Nel  Consifflio  deW Ordine  dei  Medici  di  Alessandria,  troviamo 
membri  i  nostri  connazionali:  Giuseppe  CoUorìdi  (segretario 
generale),  Andrea  Torella  e  Gustavo  Valensin. 

Porto-Said  —  Vittorio  Beiteli ,  G.  Cassola  ,  B.  Costabile , 
F.  Tamburlini,  G.  Zirolia. 


Non  sapremmo  chiudere  questo  capitolo,  senza  accennare, 
per  quanto  brevemente,  ai  vari  nostri  connazionali  che  nel 
campo  della  Farmacia  hanno  tenuto  e  tengono  pur  alto  il  nome 
italiano. 

Abbiamo  già,  in  altro  luogo,  parlato  con  onore  del  cav. 
Franresco  Gaietti,  che  sta,  vecchio  d*anni  ma  con  energia  sempre 
giovanile,  alla  testa  della  sua  importante  casa,  in  unione  ai  pro- 
pri i  fij/li.  Dottori  Silvio,  Clelio,  Attilio.  —  A  condividere  il 
lavoro  col  cav.  Gaietti,  era,  anni  addietro,  il  dottore  in  chimica 
Girsi  !'i>E  Carlevaris,  piemontese,  morto  in  Alessandria  due 
anni  f;i,  in  servizio  del  Consiglio  Sanitario  Marittimo  e  Quaran- 
tenario.  Giuseppe  Carlevaris  fu  stimato  ed  amato  da  quanti  lo 
conol)i)ero,  per  l'alto  suo  valore  scientifico  e  per  la  bontà  del- 
Taninin.  —  Xè  sapremmo  uscire  dallo  stabilimento  Gaietti  senza 
riconiare  il  Dott.  Francesco  Moine,  piemontese  esso  pure,  lau- 
reato T  eirUniversitàdi  Torino,  chimico  valente,  stimato  ed  amato 
g(»neralmente  per  le  sue  belle  qualità  della  mente  e  del  cuore. 

Esercitano  poi  ancora  con  onore  la  farmacia: 

In  Alessandria:  Cesare  Vais  —  Leonardo  Nicastro  —  Gre- 
gorio Peta  —  Pasquale  di  Bella  —  Cesare  Del  Buono. 

In  Cairo:  Montini  e  Coscarelli. 

A  Tanta:  L'ottimo  Cav.  Luigi  Sbragia. 
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Uno  scritto  del  Dott.  Bonola-Bcy  sugli  Artisti  italiani  in  Egitto. —  Luigi 
Piattoli.  —  Alberto  Piattoli.  —  Vincenso  Paolillo,  --  Nicola  e  Paolo 
Forcella  —  Mariano  Bartocci.  —  Arturo  Zanieri,  Galvani^  Pirontij 
Alessandrini f  Kirchmayr,  Lecchi,  Scognamiglio  — Signora  Casperini 
-Signorina  Erminia  Zamorani.  — Alfredo  Musarelli  ~  Opere  d'arte 
italiana  e  loro  collezioni. 

Col  titolo,  Artisti  ed  altri  Italiani  in  Egitto^  il  nostro  Bonola-Bey 
scrive  : 

«  Non  è  una  monografia  completa  che  del  seducente  tema 
presento,  e  neppure  uno  studio  sull'influsso  che  l'arte  italiana 
abbia  potuto  esercitare  su  questa  terra  d'Egitto,  dove,  nei  secoli 
remoti,  all'aurora  della  civiltà,  apparvero  quei  meravigliosi  capo- 
lavori che  sono  la  Sfinge^  lo  Scriba  del  Louvre,  la  statua  di  Cefren 
e  quella  dello  Scheik-el-Beled. 

Il  mio  non  è  che  un  semplice  cenno,  un  sommario  ricordo  di 
fatti  e  persone  per  noi  onorevoli,  un  omaggio  a  cari  e  valorosi 
ingegni  di  cui  la  maggior  parte  è  pur  troppo  scomparsa.  Ma  esso 
potrà  servire  di  traccia  ad  altri  che  abbia  tempo  e  modo  di  appro- 
fondire il  soggetto,  che  merita  uno  studio  largo  e  diligente. 

E  cominciando  subito  dalla  gran  madre  delle  arti  plasiiche, 
l'architettura,  ricorderò  ai  lettori  il  nome  dell'architetto  Francesco 
Mancini,  spirito  bizzarro  se  mai  ve  ne  fu,  ma  artista  dalle  idee 
grandiose  e  geniali  >►  (nome  questo  da  noi  registrato  a  suo  luogo). 

Indi  cita  il  Pietro  Avoscani,  il  valente  cav.  G.  Parvis,  da  noi 
pure  a  luogo  loro  onorevolmente  citati,  ma  ci  indica  l'architetto 
Scala,  udinese,  siccome  autore  del  disegno  del  Teatro  Kediviale, 
rifatto  di  poi  nel  1878  dall'architetto  Salomon,  pure  italiano.  Il 
sipario  del  Teatro  è  lavoro  del  prof.  Annibale  Gatti,  fiorentino. 

Lasciando,  per  non  ripeterci,  ciò  che  il  Bonola-Bey  raccoglie 
sugli  artisti  contemporanei  dell'Avoscani,  non  possiamo  esimerci 
dal  ricordare  ancor  qui  il  cav.  Antonio  Lasciac,  da  noi  così  ono- 
revolmente citato  nel  capitolo  "Lega  contro  la  tubercolosi".  Il 
Lasciac,  —  lo  abbiamo  detto  —  «è  irredento  di  Gorizia,  artista 
geniale  nell'architettura.  Sono  sue  operein  Alessandria— continua 
il  Bonola-Bey  — i  palazzi  Primi,  Zuro,  della  Société  des  Immeubles, 
della  Comunità  israelitica^  altre  case  e  palazzine,  V  Ospedale  de 
Menasce;  in  Cairo,  lo  splendido  Club  des  Quarante,  il  Circolo  del 
Risotto,  il  palazzo  del  principe  Oelal  ed  altre  fabbriche. 
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«  Insomma,  molte  e  molte  costruzioni  private  si  debbono  nelle 
due  città  ad  architetti  nostri,  che  hanno  fatto  mostra  di  ingegno 
e  di  buon  gusto,  ed  hanno  assodato  la  fama  itahana  in  questo 
ramo  dell'arte. 

«  Dopo  gli  architelt»,  dobbiamo  ricordare  con  lode  coloro  che  le 
opere  di  quelli  compirono,  abbellendole  di  pregiate  decorazioni  sì 
in  plastica  che  in  pittura.  Fra  gli  antichi  (diremo  cosi  per  servirci 
di  un  termire  in  uso  per  qualificare  coloro  che  vennero  in  Egitto 
sotto  i  primi  Viceré)  troviamo  i  nomi  del  Giordano,  dello  Zucca- 
RELLi  celebre  scenografo,  e,  più  tardi,  quello  del  Lodi,  di  cui  si 
ammirano  dei  bellissimi  lavori  nella  Villa  Ciccolani  e  nel  Palasse 
di  Ohiseh.  Tra  i  più  recenti,  quelli  di  Arraguosti,  Bajcdini,  Pe- 
LizzA  ed  i  lavori  notevolissimi  di  Paolillo  e  Buratti,  specialisti 
decoratori  in  stile  arabo,  incaricati  dal  Comitato  per  la  conser- 
vazione dei  monumenti  dell'arte  araba,  di  ristaurare  le  pitture 
delle  più  celebri  moschee. 

*  « 

«  Se  dall'architettura  passiamo  all'arte  più  gentile  e  popolare 
della  pittura,  abbiamo  anche  qui  una  ricca  nota  di  artisti,  che 
hanno  saputo  mettere  in  bella  evidenza  l'arte  italiana.  Troviamo 
infatti  fra  gli  anziani  il  prof.  Lucchini  di  Bologna,  celebre  ritrat- 
tista chiamato  da  Costantinopoli  dove  aveva  levato  alto  grido  di 
sé;  il  pittore  Vassalli  milanese.  Questi,  costretto  all'esilio  per 
avere  preso  parte  al  tentativo  mazziniano  in  Savoia,  si  era  recato- 
in  Inghilterra  e  di  là  in  Grecia,  dove  ebbe  grande  successo  un 
suo  ritratto  di  quella  regina.  Dalla  Grecia  venne  in  Egitto,  e  qui 
ritrasse  molti  personaggi  di  quei  tempi. 

Dopo  questi  troviamo  il  veneto  Damin,  paesista  di  valore,  le 
cui  Scene  del  deserto  stanno  a  documento  di  una  speciale  valentìa; 
il  fioretino  Ussi  qui  chiamalo  dal  viceré  Ismail  a  dipingere  il 
famoso  Ritorno  del  Tappeto;  il  Lecchi  Achille  da  Roma,  paesista 
tanto  valoroso  quanto  modesto  e  che  tutti  ricordano  ancora  in 
Alessandria;  il  Mancini  Oreste  frescante  e  ritrattista  di  valore; 
il  Valente  colorista  insigne,  allievo  di  Morelli;  Io  Scognamiolio 
Annibale  da  Napoli,  che  si  ritirò  in  patria  dopo  fatta  fortuna,  ed 
altri  che  furono  qui  di  passaggio,  as^ai  noti  nel  mondo  dell'arte, 
quaU  il  Mariani,  il  Biseo,1o  Yung,  lo  Stratta,  I'Alberto  Piattoli 
ecc.  Ora  un  gruppo  di  giovani  artisti  lavora  con  valore,  se  non 
con  fortuna,  a  tener  alto  il  vessillo  nostro  ;  il  Rossi,  i  Forcella, 
lo  Scrissi,  il  Montefioee,  ecc. 
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Nell'arte  decorativa,  il  Parvis  seppe  elevarsi  all'altezza  di  vero 
creatore  »  (1). 

*  « 

Ora,  da  parte  nostra,  cerchiamo  d'illustrare  taluni  di  questi 
nostri  connazionali  che  il  caro  amico  ci  accenna  appena  di  volo 
(né  il  lavoro  per  cui  scrisse,  di  più  gli  permetteva). 

E  incominciamo  coU'ingegnere,  architetto  e  pittore 

Luigi  Piattoli. 

(1844-1S88) 

Il  Luigi  Piattoli  nacque  a  Firenze  l'anno  1824,  da  Gaetano 
ed  Anna  Grich  (figlia  del  distinto  Architetto  Grich).  Fin  da 
giovinetto  si  sentì  portato  per  le  Belle  arti.  Del  resto,  questione 
di  atavismo,  poiché  tanto  il  padre  prof.  Gaetano  quanto  il 
nonno  prof.  Giuseppe  e  l' avo  prof.  Gaetano,  furono  pittori  di 
valore  (vedi  Storia  Pittorica  dell'Abbate  Lanza)  e  tennero  seggio 
accademico  come  docenti  d'anatomia  pittorica  e  di  pittura. 

Luigi  Piattoli  dopo  aver  studiato  col  padre  suo  Prof.  Gaetano 
air  Accademia  delle  Belle  Arti  in  Firenze,  passò  allo  studio  del 
Prof.  Giovanni  Silvestri,  architetto  di  gran  fama,  e  fu  sempre 
il  primo  dei  suoi  numerosi  allievi.  Resosi  forte  nel  disegno 
dell'architettura,'  nella  prospettiva,  nel  disegno  del  nudo  e  nel 
colorito,  lasciava  Firenze  ancora  giovanissimo  per  recarsi  in 
Egitto  nel  1844.  Qui  non  tardò  a  farsi  conoscere  come  artista 
pittore  ed  architetto,  tantoché  il  viceré  Said-Pascià  lo  nominò 
architetto  particolare,  commettendogli  il  proprio  ritratto  ad  olio. 
Di  qui  ebbe  principio  la  serie  enorme  dei  lavori  che  lo  spinsero 
innanzi  e  gli  permisero  di  accumulare  una  vistosa  fortuna. 

Dipinse  molti  quadri  sacri  per  la  cattedrale  di  Alessandria 
e  per  altre  chiese  latine  dell'interno  per  commissione  dell'Ar- 
civescovo di  Alessandria  Monsignor  Perpetuo  Guasco.  Trattò 
l'arte  biblica  con  successo,  tantoché  una  sua  Rebecca  fu  acqui- 
stata dal  Conte  di  Lafuente  per  20  mila  franchi.  Nel  1863  la- 
sciava l'Egitto  con  la  famiglia  per  recarsi  dopo  tanti  anni  nella 
città  natale.  Giunto  a  Firenze  vi  si  «ti bili  facendo  costruire  a 
Fiesole  due  belle  ville  spendendo  a  profusione,  avendo  pure   a 


(1)   DoTT.   F.  Bonola-Bby,  in  Calendario  Nazionale  della  Società  Dante  Alighieri^ 
cit.,  pag,  52  ^  58.  » 
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lodevole  scopo  di  far  lavorare  la  classe  operaia;  era  di  un  cuor 
d'oro  ed  amava  gli  operai  come  figli,  ed  a  ragione  questi  gli 
ricambiavano  lo  stesso  affetto. 

Concorse  al  prospetto  per  la  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore 
di  Firenze  ed  il  suo  lavoro,  fra  48  presentati,  fu  uno  dei  più 
encomiati. 

La  Camera  di  Commercio,  Arti  e  Industrie  di  Firenze  lo  invi- 
tava a  rappresentarla  all'inaugurazione  del  Canale  dell'Istmo 
di  Suez,  a  cui  convenivano  tutti  i  rappresentanti  delle  Camere 
Commerciali  del  mondo.  Benché  mal  fermo  in  salute,  esso  non 
esitò  un  momento  ad  accettare  l'onorevole  mandato,  quando 
seppe  che,  rifiutandosi  a  ciò,  la  sola  Firenze  non  avrebbe  avuto 
chi  la  rappresentasse  a  quella  solennità  mondiale,  e  partì  nuo- 
vamente ed  a  tutte  sue  spese  alla  volta  dell'Egitto,  munito  di 
una  lettera  onoreficentissima  del  Ministro  Torelli  che  lo  racco- 
mandò direttamente  al  Lesseps.  La  relazione  che  sotto  il  titolo 
«  Dal  Mediterraneo  al  Mar  Bosso  attraverso  V Istmo  di  Sues  »,  esso 
pubblicava  al  suo  ritorno  e  che  intitolava  alla  Camera  di  Com- 
mercio, è  sufficiente  testimonianza  del  modo  nobile,  intelligente 
e  dignitoso  con  cui  tenne  e  tradusse  a  fine  questa  onorevole 
missione. 

La  Camera  di  Commercio,  per  ricompensare  l'operato  del  suo 
delegato,  apprezzandone  il  raro  disintere-se  e  la  molta  abnega- 
zione, decise  nella  seduta  3  Luglio  1867  di  tributare  pubblica- 
mente un  elogio  all'I ng.  Luigi  Piatloli,  che  assunse  a  tutte  sue 
spese  la  missione  affidatagli,  segnalando  questo  benemerito  citta- 
dino all'attenzione  dell'opinione  pubblica.  E  fu  nominato  cava- 
liere della  Corona  d'Italia. 

Nel  1869  si  ristabiliva  con  la  famiglia  in  Egitto.  Fu  intra- 
prenditore  di  lavori  pubblici  e  si  deve  a  lui  il  primo  selciato 
in  Alessandria.  Costruì  molti  edifizì  pubblici  e  privati.  Concorse 
di  qui  pel  progetto  del  Palazzo  di  Giustizia  a  Roma.  La  Reale 
Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze  lo  nominava  come  professore 
corrispondente,  su  proposta  del  Prof.  Falcini.  Cessava  di  vivere 
in  Alessandria  a  dì  T  Gennaio  1888,  nel  compianto  univer- 
sale. 

In  retaggio  alla  famiglia  lasciava  un  nome  intemerato  e 
stimato,  se  poche  furono  le  sostanze.  Di  più,  lasciava  delle 
opere  d'arte  di  inestimabile  valore  che,  per  tramite  di  famiglia 
giunte  fino  a  lui,  conservò  gelosamente.  Va   ricordato  un  ero- 


PITTURA  333 

clfìsso  del  Donatello,  regalato  dalla  principessa  polacca  Maria 
Lubornirska  all'Abbate  cav.  Scipione  Piattoli  fin  dal  1720. 

Questa  rara  opera  d'arte  fu  esposta  al  R°  Museo  Nazionale 
di  Firenze  durante  il  centenario  dell'illustre  scultore  fiorentino. 

Piattoli  Alberto. 

Questo  nostro  connazionale  è  figlio  del  precedente  prof.  Luigi, 
e  noi  qui  gli  diam  posto  per  non  disgiungerlo  dal  padre,  del  quale 
segue  le  onorate  tradizioni. 

L'Alb«Tto  Finitoli  è  nato  in  Alessandria  l'anno  1859.  Studiò  a 
Firenze  sotto  il  prof.  Paoletti  la  pittura,  dopo  aver  compiuto  il 
corso  liceale  al  Collegio  alla  Querce,  alle  falde  della  collina  Fie- 
solana.  Dal  Paoletti  apprese  il  colorito  frequentando  la  scuola  del 
nudo  all'Accademia.  Frequentò  pure  lo  studio  dei  professori  Ussi 
e  Bellucci  che  gli  furono  larghi  di  consiglio. 

Ritornato  in  Egitto  seguitò  a  lavorare  col  padre. 

Fu  professore  in  molte  scuole  ed  ebb^,  come  ha  ancora,  nume- 
rosi allievi.  Si  è  dedicato  al  genere  orientale  ed  al  ritrailo.  Fu  pre- 
miato in  diverse  esposizioni  regioiiali.  Anche  qui  in  Egitto  conse- 
guì una  medaglia  d'argento  per  un  quadro  acquistato  dal  Doti. 
Keller. 

Oggi  il  Piattoli,  custode  geloso  delle  opere  d'arte  lasciate  dal 
padre,  seguita  con  successo  l'esercizio  della  pittura. 

È  segretario  della  Società  Italiana  di  Beneficenza,  ed  i  suoi 
modi  cortesi  lo  fanno  stintalo  da  tutti. 

E  il  Doti.  Evaristo  Breccia  (op.  cit.,  pag.  38)  appunto  per  Al- 
berto Piattoli  soggiunge: 

«  Da  ventitré  anni  esercita  liberamente  l'arte  in  Alessandria,  e 
il  numero  straordinario  di  persone  ch'egli  ha  ritratte,  costituisce 
una  prova  assai  eloquente  del  successo  da  lui  raccolto.  Una  sua 
tela  dal  titolo  Giornata  di  Chamsin  ottenne  la  medaglia  d'argento 
all'Esposizione  Egiziana. 

«  Una  prova  eflfìcace  del  culto  per  la  bellezza,  sempre  vivo  e 
fervi'ìo  nella  famiglia  Piattoli,  è  la  €ura  gelosa  con  cui  essa  custo- 
disce un  bellissimo  Cristo  in  avorio,  opera  di  Donatello,  —  come 
risulta  (la  annesso  documento  —  donato  nel  1720  dalla  Princi- 
pessa polacca  Maria  Marescialla  Lnbomirska  all'abate  Cav.  Sci- 
pione Piattoli  >,  oggetto  d'arte  di  cui  abbiamo  fatto  menzione 
ncllii  p/rcced'ìnJi'  I)iografia. 


334  gl'italiani  in  eqitto 

Vincenzo  Paolillo 

(  1873  - 1896  ) 

Il  nome  di  questo  artista  ci  è  s*ato  indicato  —  come  il  lettore 
ha  testé  veduto  —  dal  Bonola-Bey,  ma  col  semplice  accenno  del 
nome. 

A  noi  pure  non  è  stato  dato  trovare  gran  cosa,  e  la  ragione 
l'abbiamo  detta  altrove  :  gli  Italiani^  cioè,  lavorano,  ma  non  scrivono. 
Ciò  che,  proprio  all'ultimo  momento,  ci  è  venuto  tra  mano  su 
Vincenzo  Paolillo,  è  un  Cenno  Necrologico  datato  da  Cairo  10 
Aprile  1896,  con  la  seguente  dedica -intesto  : 

Di  questo  breve  cenno  —  Rispecchiante  i  meriti  incontrastati —  Del 
compianto  —  Vincenzo  Paolillo  —  Ne  sorse  iniziativa  —  Dagli  intimi  — 
0,  Jacovelli  e  0.  Saya  —  Con  a  loro  associati  —  Un  nucleo  di  amici  — 
E  ne  fu  compilatore  —  Laure  Fortunato, 

E  il  Laure  Fortunato  così  dice  : 

«  Nel  più  bel  giardino  dell'umana  intelligenza;  nella  più  pom- 
posa serra  del  virtuoso  pensiero,  i  fiori,  per  superbia,  levano  alte- 
ramente il  capo  ansiosi  di  primeggiare  gli  uni  sugli  allri,  qua>i  a 
vicenda  disputandosi  la  vanità  dell'altrui  ammirazione,  e  gareg- 
giando così  nella  immod'^sta  lotta  d'una  frivola  esposizione. 

«  Ma  mentr'essi  cerei  no  f.ir  pompa  della  loro  mediocre  bellezza, 
di  fra  le  aiuole  sentesi  emanare  da  un  sol  fiore  un  olezzo  ine- 
briante, che,  sugli  altri  imperando,  il  debole  odore  ne  disperde. 

«  Chi  tra  noi  possiede  il  raro  petalo 
«  Che  tanto  profumo  tramanda?....  » 

«  A  questa  domanda,  uscente  da  un'anima  cui  le  cose  preziose 
divinizza,  queiracclamato  fiore  tanto  ricco  di  sé,  già  prima  nasco- 
sto, tenta  vieppiù  rimi)icciolirsi  e,  fra  gli  altri  paoneggianti,  fino  af 
terra  piallandosi,  cerca  sottrarre  tanto  naturai  dono,  quasi  dell'al- 
trui lode  vergognandosi. 

«  Ora  quel  fiore  è  morto,  ma  in  vita  ebbe  un  nome  :  Vincenzo 
Paolillo;  quel  nome  ebbe  un  titolo  :  Artista;  quel  titolo  ebbe  una 
divisa  :  La  modesta  bontà, 

«  Vincenzo  Paolillo  nacque  a  Barletta  il  1®  Maggio  1844,  ed  è 
morto  in  Cairo  il  16  Marzo  1896,  ove  emigrò  noi  Marzo  1873. 

«  Gli  atti  della  sua  vita  si  compendiano  in  tre  parole:  Dovere, 
Amore,  Virtv, 
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«  Ma  come  le  intendeva,  egli  queste  parole! 

«  Il  dovere  non  era  per  lui  l'obbligo  semplice  d'un  quotidiano 
lavoro  o  il  cronometro  spesato  per  la  giornaliera  esistenza  de' 
suoi  cari,  no.  Vi  sono  delle  anime  elette  che  una  sillaba  trasfor- 
mano in  apoteosi,  così  nel  pensiero  e  nel  cuore  del  povero 
Vincenzo  Paolillo  la  parola  dovere  si  trasformò  in  culto,  cuHo  di 
sublime  abnegazione. 

4(  Nel  1860,  giovanis^mo  ancora,  ne  comprese  tutta  la  gran- 
dezza, e  per  niente  sé  stesso  curando,  ma  sempre  gli  altri  dolori 
cercando  mitigare,  s'arruolò  per  volare  a  soccorrere  gl'infelici, 
i  cui  piesi  erano  infestati  dal  brigantaggio;  e  contro  questo 
combattendo,  —  insieme  ad  altri  generosi  —  ne  incominciò  a 
svellere  la  terribile  radice.  Fu  in  quella  s»nta  battaglia,  vero 
principio  di  civiltà,  vero  riverbero  d'umanitaria  luce,  che  il  caro 
estinto  riportò  uni  grave  ferita  alla  gamba;  primo  dolore  forse 
della  sua  breve  vita,  ma  prima  vittoria  della  sua  ligia  coscienza 
verso  il  dovere.  Da  quell'epoca  la  di  lui  esistenza  fu  una  continua 
marcia  ascendentale,  e  oggi  il  suo  nome  brilla  in  cifre  d'oro  nel 
libro  dei  militi  di  cotesto  sacrosanto  dovere. 

<  Né  con  meno  altezza  di  concetto  egli  comprese  Yamore^  che 
non  restrinse,  còme  qualche  egoistico  cuore,  alla  sola  sua  legittima 
famiglia,  perchè  questa  adorando,  la  gran  famiglia  dell'Universo 
egualmente  amò.  E  amò  di  quella  maniera  dolce  senza  affetta- 
zione, senza  ipocrisia,  senza  vanagloria;  di  modo  che  egli,  secondo 
le  sue  forze  finanziarie  il  permettevano,  i  più  infelici  soccorreva, 
senza  che  questi  potessero  vedere  la  benefica  mano  donatrice 
per  imprimervi  sopra  il  bacio  della  riconoscenza. 

*  Era  sempre  il  bel  fiore  che  tentava  nascoadersi. 

«  Amò  il  vero  come  può  amare  la  pupilla  il  sole,  ed  è  perciò 
che  divinando  Dio,  ne  ripudiò  convinto  chi  di  Lui  si  erige  rap- 
presentante infedele  e  interprete  mistificatore;  e  se  la  religione 
fosse  quale  emanò  dal  popolano  di  Nazaret,  egli  sarebbe  stato  il 
più  fervente  cristiano  e  il  primo  sostenitore  di  quelle  amorosis- 
sime leggi. 

«  Che  dire  ora  della  di  lui  virth?  Gti^  dire  di  questi  piccola 
piuma  che  si  lancia  sospendere  in  aria  dal  mite  soffio  di  bambini 
baloccanti,  e  che  ricusa  qual  mas-o  enorme,  d'e-sere  smossa 
d'un  pollice    dalle  mille  e  colossali  braccia  dell'uomo? 

«  Non  ama  la  forza  imponente!  E  s'anco  milioni  a  quel  mi- 
gliaio s'aggiungessero  non  la  smoverebbero  d'un  passo,  se  mal 
ne  comprendessero  il  moto. 
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«  Or,  se  qui  acconcio  fosse  il  paragone,  si  potrebbe  osar  dire 
che  il  compianto  Paolillo  baloccava  con  cotesta  virtU  come  la 
leggiadria  infantile:  ninna  fatica  a  portarsela  sull'omero;  aozi 
dessa  era  per  lui  la  pel^e  del  vitellino  estinto  sulla  groppa  della 
robusta  giument?i. 

«  Gli  faceva  bene! 

«  Perciò  noi  considerando  quanto  costi  e  valga  la  vera 
virtìi,  sapendo  che  per  tale  si  gabella  il  laido  vezzo  della  stu- 
pida nullità  e  che  cortigianamente  si  battezza  il  vizio  dorato  p.er 
probità,  ben  a  diritto  e  colla  coscienza  tranquilla  possiamo  dir 
di  lui:  Egli  fu  d'intemeraf  ì  rirth, 

«  E  nessuno  ci  contraddirà. 

*  Dicemmo  che  il  suo  notie  aveva  un  titolo:  Artista! 

<  Ed  è  qui  appuro  dove  lui,  la  fenice  dei  fiori,  tenta  vieppiù 
nascondersi  i'ifra  i  compagni,  semr)r:^  ripudiaiido  di  mostrarne 
la  incosciente  primizia. 

«  Ed  è  qui  dove  la  sua  modestia  ingigantendosi  s'accoppia 
con  armonico  innesto  agli  altri  tre  indiscuti!)iU  suoi  meriti,  un 
sol  pensiero  formandone. 

«  Rimpicciolirsi  pò Mimore  di  lodi;  rimpicciolirsi  per  incon- 
sapevole grandezza. 

«  Ma  è  vano! 

«  Può  egli  mai  il  limpidissimo  brillante  nascondere  anche 
nella  notte,  i  vividi  suoi  raggi?  Può  l'aquila  sottrarre  Tinvido 
suo  volo  allo  sguardo  del  corv^o  gracchiante? 

«  Per  quanto  Tottimo  estinto  in  sé  stesso  si  racchiudesse,  e 
dal  labbro  suo  non  facesse  uscire  che  la  neossaria  parola,  pure 
il  suo  nome  d'artis'a  veniva  qua  e  là  pronunziato:  prima  lenta- 
mente e  quasi  con  noncuranza,  poi  simile  al  vento  libeccio  che 
a  grado  ingrossando  penetra  clamoroso  fìn'entro  i  sotterranei, 
cotesto  nom'^  divenne  diremmo  quasi  rimbombante,  e  s'introdusse 
dov'era  spazio  da  raccoglierlo,  dov'ora  eco  da  ripeterlo. 

«  L'arte  di  Viricenzo  Paolillo,  anche  i  profani  atfascinando, 
aveva  eretto  il  suo  pi'ulista'lo  di  porfido  sopra  imprimendovi  una 
coloniìa  di  granito. 

«  Quest'arte  aveva  vinto  la  modestia. 

«  Crediamo  qui  ozioso  dire  gl'innumerevoli  el'^gi  fatti  alFuomo 
ed  airarti*?ta  dnrante  il  periodo  del  suo  soggiorno  in  Egitto.  Basti 
il  ricordare  Y Imparziale ^  il  Journal  Offìciel^  il  Bosphore  Egyptien^ 
VArte  et!  altri  molti  giornali  di  Europa  che,  di  non  dubbia  fama 
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incorruttibile,  e  collaborati  da  penne  espertissime,  ne  elogiarono 
la  creazione  contemporanea  riprodacente  a  perfezione  /'  arte  antica 
arabesca  e  bizantina,  E  specialmente  su  questo  primo  stile  la  stampa 
soffermandosi  ebbe  parole  d'immenso  elogio  (oltre  ad  altri  lavori 
dal  defunto  prima  eseguiti)  per  delle  tele  grandissime,  rappresen- 
tanti Tinterno  d'un'antica  casa  cairina  e  che  dovevan  poi  susci- 
tare meraviglie  anche  nella  esposizione  di  Chicago. 
«  Ma  fin  qui  non  è  che  la  mediocrità  della  sua  arie. 

*  Alla  Universale  Esposizione  di  Parigi  d'^1  1879  il  defunto 
artista  seppe  imporsi  con  la  bellissima  sua  arte,  poiché  anche  là 
in  quella  esposizione  del  genio  mondiale  fece  dare  non  comune 
risalto  ad  una  stanza  smontabile  in  legno,  qui  eseguita  per  conto 
del  barone  Dclort;  e  tanto  fu  apprezzata  una  tale  opera  che  la 
giuria  assegnò  al  proprietario  di  questa  la  medaglia  d'oro —  com- 
penso ricevuto  &a\  capitale  per  mano  delV artista,  e  che  noi  ben  a 
diritto  aXVartista  creatore  as-^egnandola  g^ie  ne  fregiamo  il  petto. 
E  una  giusta  retribuzione  che  ci  autorizziamo  a  discoprire  pei 
postumi  suoi  meriti.  Lui  vivo  non  ci  saremmo  azzardati. 

«  Altri  lavori  di  assali  maggiore  entità  furono  quelli  dal  bravo 
Paolillo  eseguiti  nel^e  più  ricche  ed  antiche  Moschee  dell'Egitto; 
e  diciamo  di  m  ìggiore  entità  trattandosi  di  racconciare  ornati 
pinti  nel  XVI^  secolo  e  in  modo  che  la  vecchia  e  la  nuova  pittura 
semb^'assero  essere  nate  gemelle. 

«  Delle  tante  e  ben  meritate  vittorie  del  suo  genio  di  artista 
n'ebbe  annunzio  anche  il  sovrano,  e  dopo  essersi  pur  egli  accer- 
tato di  tanta  tibilità,  gli  ordinò  la  pittura  dei  suoi  wagons-salons, 
altro  lavoro  di  stile  arabesco  che  gli  fruttò,  se  non  esorbitante 
compeììso,  gli  elogi  di  S.  A.  il  kedivc  e  di  Bogos  Nubar-Pascià, 
non  che  la  promessa  d'un  tìtolo  del  quale  il  buon  Vincenzo  mai 
si  curò. 

«  E  naturale  che  la  fiumana  dell'ammirazione  trascini  seco  i  più 
ricalcitranti,  per  cui  dopo  l'esecuzione  di  cotesti  vice-reali  Vi?goni 
ed  altri  lavori  a  qtiesli  precedenti,  molti  distinti  signori  gli  com- 
misero diverse  pitture  pei  propri  palazzi,  e  fra  le  quali  sono 
rimarchevoli  quelle  eseguite  in  quello  del  conte  San  Maurizio, 
oggi  residenza  dell'A^nbasci-Ua  francese,  rome  pure  nei  sontuosi 
palazzi  del  barone  Delort  e  Suarès,  nonché  nella  chiesa  greco- 
ortodossa. 

«  Ma  non  basta. 

«  Che  la  fama  d'un  vero  artista,  per  quanto   a  se  medesima 

Voi.  m.  —  n 
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s'imponga,  non  può  a  meno  di  liberarsi  con  le  grandissimi  ali  al 
di  sopra  dei  mari  e  posarsi  là  dove  l'arte  è  forse  meno  apprezzata, 
ma  più  intesa. 

<«  E  la  fama  volò! 

*  Pr;ma  nel  paese  natio  dell'estinto,  dove  egli  con  la  propria 
opera  la  confermò.  Fu  appunto  nel  188^2  che  eseguì  nell'abitazione 
del  cav.  Fracchiolla  un  lavoro  in  stile  arabo,  che  fino  ad  oggi  ha 
la  potenza  di  attirar  colà  la  contemplazione  di  rinomati  pittori. 

«  Indi  in  Roma  (1887)  nella  città  superba,  e  ove  l'arte  vi  nac- 
que, fu  pure  incontrastabilmente  ammirato. 

4c  E  cotanta  ammirazione  per  te  e  per  l'arte  tua  si  eternerà,  o 
Vincenzo,  né  scatenante  bufera  terribilmente  dagli  elementi  lan- 
ciata qual  fenomìnale  mitraglia  sterminatrice,  varrà  ad  abbattere 
il  tuo  genio  ed  i  tuoi  inoriti,  due  colossi  che  gli  anni  tramande- 
ranno e  che,  novelli  Anteo  ad  ogni  colpo  d'Ercole  vicini  al  tuo 
nome  novellamente  rinvigoriranno  ;  due  astri  luminosi  che  ognor 
saranno  per  gli  amici  numerosi  che  avesti  e  per  i  tuoi  degni  col- 
leghi le  meteore  che  loro  additeranno  la  continuazione  dell'opera 
tua,  troppo  presto  troncata  alla  famiglia,  all'umanità,  all'arte; 
due  specchi  sublimi  ove  la  consorte  e  i  figli  entro  riverberandosi 
vi  scorgeranno  l'esempio  delle  tue  rare  virtù  da  imitare,  v'  attin- 
geranno la  forza  per  sopportare  1'  immenso  dolore  della  tua 
dipartita. 

«  E  noi,  rubando  la  frase  a  un  epitaffio  dell'immoi  tale  autore 
delY Assedio  di  Firense^  sulla  tua  tomba  leggeremo  : 

4C   QUI   giace   un   uomo   ». 

A  questo  cenno  cronologico,  segue  un  Discorso  scritto  dal  signor 
Antonio  Bandini,  presidente  della  Società  Operaia  Italiana  di 
Mutuo  Soccorso,  discorso  letto  dal  signor  Alessandro  Vicini,  il 
quale  altro  non  è  che  una  larga  ripetizione  del  primo  in  un  senso 
maggiormente  marcato  sull'idealità  del  Paolillo  quale  libero  pen- 
satore e  quale  patriota. 

Dell'Antonio  Bandini,  che  al)!  ianio  personahiiente  conosciuto 
(ora  morto  esso  pure),  diremo  che  (M*a  un  ben  giustamente 
apprezzato  pittore  ed  ottimo  palrio'ita  altresì,  che  tutti  sin- 
ceramente stimavano,  e  che  tutla  la  Colonia  italiana  di  Cairo, 
affettuosamente  ne  onorò  i  resti  con  imponenti  funerali,  come 
ora  ne  onora  la  memoria. 


{ 
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Nicola  Forcella. 

(....?  —  vivente  ) 

Nicola  Forcella  è  uno  dei  più  felici  pittori  orientalisti,  che 
rammenta  un  altro  nostro  connazionale,  il  Marinelli. 

Chi  ha  visitati  gli  ultimi  lavori  da  lui  esposti  alla  Mostra  di 
Pittura  di  Cairo  in  una  delle  bellissime  sale  del  Circolo  Artistico, 
si  sarebbe  convinto  della  verità  della  nostra  asserzione. 

Nicola  Forcella  ha  recato  un  largo  contributo  a  quella  geniale 
e  riuscitissima  Esposizione. 

Infatti,  egli  non  è  soltanto  un  artista  di  vaglia,  ma  è  altresì 
un  lavoratore  instancabile. 

Gli  otto  quadri  esposti  dal  nostro  simpatico  connazionale, 
formarono  una  della  principali  attrattive  della  Esposizione  di 
Pittura. 

I  visitatori  intelligenti  ed  eleganti  che  affollavano  l'aristocra- 
tica sala,  si  fermarono  a  luogo  dinanzi  i  lavori  usciti  dal  pen- 
nello di  Nicola  Forcella. 

II  suo  Baccommodeur  d'ombrelles^  i  suoi  Musiciens  arabes^  i  Mar- 
chands  de  poteries,  il  Marchand  ambulant,  la  Lecture  du  Coran^  i 
Marchands  de  ciiivre,.  il  suo  Intérieur  de  Mosquée  e  la  Porte  de 
Mosquée  hanno  trovato  —  come  era  facile  prevedere  —  ammiratori 
enUi-iasti. 

Nicola  Forcella  ci  dimostra  nelle  sue  tele  la  scelta  felice  del 
soggetto,  la  mirabile  fusione  dei  colori,  la  genialità  del  suo  pen- 
nello, la  scrupolosa  riproduzione  di  ogni  più  piccolo  particolare 
e,  soptatutto,  una  grande  naturalezza. 

Per  tutto  ciò  Nicola  Forcella  si  è  fatto  un  bel  nome  fra  i  pit- 
tori orientalisti. 

Il  nostro  ottimo  connazionale  è  nato  a  Castellaneta  (provincia 
di  Lecce).  Egli  si  trova  già  da  molti  anni  in  Egitto. 

È  professore  di  disegno  nella  Scuola  Khediviale  di  Arti  e 
Mestieri. 

11  Governo  egiziano  lo  ha  creato  cavaliere  dell'Ordine  Im- 
periale della  3f(?tìf//rf/^  e  ufficiale  déiVOsmanie. 

Nicola  Forcella  deve  la  sua  attuale  posizione  al  suo  lavoro, 
alla  sua  abnegazione  e  alla  sua  attività. 
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Paolo  Forcella. 

(...?  —  vivente  ) 

Il  noto  pittore  Pao^o  Forcella,  fratello  minore  di  Nicola,  è 
nato  anche  lui  a  Gastellaneta  (Provincia  di  Lecce),  nell'anno  1868. 

Studiò  con  successo  alle  Regie  Accademie  di  Belle  Arti  di 
Napoli  e  di  Roma. 

Appresa  la  pittura,  si  dedicò  con  uguale  es'to  allo  studio  del 
pianoforte. 

Al  Cairo  si  fece  ben  presto  conoscere  non  soltanto  come  pit- 
tore, ma  altresì  come  pianista  e  come  caricaturista. 

I  suoi  riuscitissimi  ritratti  e  i  suoi  quadri  pieni  di  vita  e  na- 
turalezza, lo  collocarono  ben  presto  fra  i  migliori  artisti  della 
metropoli  egiziana. 

Egli  si  distingue  specialmente  per  la  suprema  morbidezza  che 
che  sa  dare  alle  figure  delle  stie  tele. 

Pianista  esimio,  si  vide  ben  presto  schiudere  i  saloni  della 
scelta  società  cairina,  dove  riportò  successi  oltre  ogni  dire  lu- 
singhieri. 

Ma  i  maggiori  trionfi  li  riportò  nel  campo  della  caricatura. 

Le  sue  caricature  possono  reggere  benissimo  il  confronto 
con  quelle  tanto  celebrate  di  Forain  e  con  le  altre  non  meno  fa- 
mose del  compianto  nostro  Teja,  Ma,  a  sua  volta,  non  ha  potuto 
sfuggire  alla  caricatura...  Il  Don  C/iisciotte di  Rorn^,  pubblicò  la 
sua  macchietta,  accompagnandola  ccn  un  cenno  rapidissimo, 
ma  assai  gentile  ed  onorifico  per  il  distinto  artista  (1). 

Mariano  Bartoggi. 

(  . .  .  ?—  vivente) 

II  Bartocci,  sebbene  giovanissimo,  non  solo  costituisce  un 
bell'esempio  di  (juanto  possano  la  costanza  e  la  fermezza  di 
volontà,  nelle  vittorie  della  vita,  ma  ha  già  dato  anche  prove 
non  dubbie  di  predisposizioni  naturali  all'arte  e  di  studio  coscien- 
zioso e  severo.  Egli  è  nato  a  Iesi  nelle  Marche,  regione  della 
cui  produttività  e  fisionomia  artistica,  s'è  omai  cominciato  a  di- 
scutere seriamente,  ed  ha  compiuto  i  suoi  sludi  a  Roma,  in  quel- 
l'Accademia di  Belle  Arti.  Ma  assai  più  che  nell'Accademia  egli 


(1)  A.  Frano  INI  :  op.  cit. 
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ha  formato  la  sua  educazione  artistica  sui  grandi  maestri  del 
passato,  dei  cui  capolavori  Roma  ha  dovizia,  e  sopratutto  sulla 
natura,  maestro  più  d'ogni  altro  sicuro  ed  efficace.  Quasi  appena 
uscito  dall'Accademia  è  venuto  ad  occupare  il  posto  d'ispettore- 
disegnatore  al  Museo  Greco-Romano  di  Alessandria.  Se  non  ha 
avuto  ancora  tempo  e  modo  di  affermarsi  con  quadri  di  larga 
ispirazione  e  di  ardita  originalità,  ha  tuttavia  prodotto  già  lavori 
i  quali  dimostrano  ch'ei  va  mantenendo  le  liete  promesse  fatte 
concepire  di  sé.  Egli  possiede  predominanti  due  qualità  parti- 
colarmente preziose:  la  fine  correttezza  del  disegno,  il  senso 
dei  colori  e  della  luce;  questa  sempre  sapientemente  distribuita, 
quelli  fusi  in  armoniche  tonalità. 

Tacendo  di  numerose  pergamene  assai  indovinate  e  significa- 
tive e  di  un'imitazione  arazzo,  acquistata  per  essere  spedita  in 
I spagna,  egli  s'è  finora  esercitato  e  con  successo,  specialmente 
nel  ritratto.  Per  il  Museo  di  Alessandrin  ha  riprodotto  con  tanta 
fedeltà  di  disegno  e  di  colori,  mosaici  antichi  e  stele  dipinte,  che 
l'illustre  Prof.  Schiaparelli  non  ha  esitato  ad  affidargli  la  ripro- 
duzione a  colori  a  un  decimo  di  grandezza  della  bellissima  tomba 
dipinta  della  regina  Nefertari,  da  lui  scoperta  a  Luxor,  riprodu- 
zione che  crediamo  figuri  alla  Mostra  di  Milano. 

Il  ritratto  ad  olio  del  Dr.  Schiess  Pascià,  lavoro  originale  del 
Bartocci,  sebbene  non  ancora  finito,  rende  con  assai  verità 
le  sembianze  fìsiche,  e  a  un  tempo  il  carattere  morale  dell'uomo, 
che  accoppia  a  una  tenace  energia,  una  grande  bontà  (I). 

Arturo  Zanieri. 

(1903:  vivente) 

«  Nato  !iella  città  ch'è  tutto  un  poema  d'arte  di  grazia  e  di  gen- 
tilezza, nella  città  ch'è  sospirata  mèta  di  tutti  gli  artisti  veri,  i 
quali  vi  traggono  a  suggere  all'inesausto  e  sempre  giovane  petto 
della  sua  bellezza,  vital  nutrimento  d'ispirazioni  e  di  studio,  lo 
Zanieri  si  trovò  sin  dall'infanzia  in  un  ambiente  atto  a  svilupparne 
le  naturali  tendenze  alla  pittura.  Né  a  Firenze  gli  fecero  difetto 
viventi  maestri  valorosi,  poiché  ebbe  a  seguire  l'insegnamento 
di  quel  nobile  artista  che  fu  Stefano  Ussi,  del  Prof.  Gelli  e  di  Carlo 
AdemoUo.  Dal  Marzo  1903  trovasi  in  Alessandria,  dove  la  sua  arte 
vigorosa  e  sincera  lo  ha  presto  segnalato  all'attenzione  generale. 


J)  DoTT.  E.  Breccia:  op,  cit.,  pag.  37-38. 
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E  ciò  a  dispetto  di  quell'innata  virtù  italiana  che  nella  vita  mo- 
derna costituisce  forse  un  danno,  voglio  dire  la  bella  noncuranza 
d'ogni  forma  di  richiamo,  l'amore  dell'isolamento  e  del  trarsi  in 
disparte. 

Lo  Zanieri  tratta  di  preferenza  la  figura,  e  la  tratta  con  vera 
maestria.  Chi  soltanto  guardi  le  fotografie  ch'egli  presenta,  potrà 
convincersi  dell'obbiettività  del  nostro  giudizio.  Per  la  sicurezza 
del  disegno,  per  la  robusta  sobrietà  del  colore,  per  gl'indovinati 
effetti  prospettici,  le  tele  dello  Zanieri  impressionano  non  solo  a 
causa  della  generica  bellezza  estetica,  ma  anche  per  la  vita  che 
egli  sa  imprimere  a  tutte  le  figure,  non  figure  veramente  ma  per- 
sone espressive  e  significative.  Anche  in  critici  più  di  noi  com- 
petenti il  suo  quadro  originale,  L'araba  che  dice  la  ventura,  troverà 
largo  consenso  di  plauso. 

Sebbene  non  abbiamo  potuto  procurarci  dirette  notizie,  ci  par 
doveroso  accennare  ad  altri  pittori,  i  quali  con  decoro  e  spesso 
con  talento  esercitano  l'arte  in  Alessandria:  il  fiorentino  Ugo 
Galvagni,  il  PiRONTi,  l' ALESSANDRINI,  giovauc  di  valorc,  che  dalla 
grande  decorazione  ritornerà  presto  a  più  nobile  e  geniale  pro- 
duzione. 

Tra  i  pittori-decoratori  va  segnalato  il  veneziano  Giovanni 
KiRGHMAYR,  il  quale  dopo  avere  studiato  a  Venezia,  Milano,  Roma 
e  Parigi,  è  venuto  in  Alessandria  dove  ha  compiuti  numerosi  e 
grandi  lavori  di  cui  poco  adeguata  idea  offrono  le  fotografie  che 
il  Kirchmayr  ha  potuto' riunire  nell'album  apposito. 

Dei  pittori  o  morti  o  che  qui  hanno  lavorato  di  passata,  ricor- 
deremo il  romano  Achille  Lecchi,  allievo  del  celebre  colorista 
francese  Delacroix. 

Egli  venne  in  Egitto  dopo  essere  stato  in  Francia  e  a  Malta: 
in  Alessandria  ove  morì  nel  1899,  ha  lasciato  grato  ricordo  di  sé 
come  uomo,  e  una  varia  e  pregevole  produzione  artistica. 

Se  alcuni  suoi  quadri  risentono  un  po'  l'influenza  dell'Acca- 
demia,  le  sue  sceno  orientali  sono  quasi  sempre  vere,  efficaci 
e  potentemente  colorite.  Dobbiamo  essere  grati  al  signor  Marcel 
Poilay  Bey  che  ci  ha  reso  possibile  di  rendere  un  postumo  tributo 
di  omaggio  alla  memoria  d'un  artista  valoroso  e  modesto  che 
meriterebbe  d'esser  meglio  conosciuto.  Il  Poilay  che  fu  suo  mece- 
nate, possiede  deriLecchi  una  ricca  serie  di  tele  e  ci  ha  potuto 
att'ermare  che  moltissime  sono  possedute  dal  Principe  Toussoun 
e  da  altre  grandi  famiglie  alessandrine. 
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Uno  dei  pittori  che  abbiano  prodotto  con  facilità  pari  al 
successo  economico  è  Annibale  Sgognamiglio  da  alcuni  anni 
ritiratosi  in  patria.  La  collezione  Friedheim  ora  passata  in 
proprietà  del  Municipio  d'Alessandria,  contiene  un  numero  con- 
siderevole, se  non  eccessivo,  di  tele  da  lui  firmate.  Lo  Scogna- 
laiglio  ha  del  resto  buone  e  solide  qualità  sebbene  la  sua  pro- 
duzione sia  troppo  abbondante  e  risenta  un  po'  la  mancanza  del 
lcf)or  limce  »  (1). 

Ed  ammirati  lavori  di  splendido  effetto  ha  dato  pure  il  giovane 
valente  Alfredo  Musarelli,  pei  quali  v'è  molto  a  sperare,  specie 
ne'  soggetti  egiziani,  che  egli  tratta  con  vero  amore  e  maestria  ad 
un  tempo.  Avanti  !  giovane  artista,  il  premio  non  sta  nel  trionfo, 
ma  nella  lotta,  e  per  vincere  bisogna  lottare.  Ora,  qual  mai  altra 
nobile  lotta  da  vincersi  per  un  giovane  lavoratore  ed  intelligente, 
se  non  quella  della  propria  arte  V 

*  * 

Né,  fra  i  geniali  cultori  di  questa  arte  bella,  manca  «all'  Egitto 
il  culto  amoroso  del  sesso  gentile.  Fra  queste,  noi  conosciamo  la 
valente  ed  ornatissima  signora  Gasperini  che  ha  splendide  tele, 
specialmente  in  figura  ;  come  emerge  e  si  fa  ammirare  la  pittrice 
signorina  Erminia  Zamorani,  della  quale  leggiamo,  nel  Messaggiere 
Egiziano  del  28  Luglio  ora  decorso,  quanto  appresso  : 

«  Un  dono  artistico.  —  Abbiamo  potuto  ammirare  il  bel  quadro  ad  olio 
che  la  valente  signorina  Erminia  Zamorani  ha  dipinto  espressamente  per  la 
Dante  perchè  lo  ponga  nella  futura  lotteria  a  profitto  delle  scuole  serali. 

a  Un  piccolo  capolavoro  di  buon  gusto  ed  eleganza  ;  il  che  prova  ancora  una 
volta,  la  perizia  della  distinta  dilettante  ». 


OPERE  D'ARTE  DI  PROVENIENZA  ITALIANA 
esistenti  in  Alessandria. 

Ecco,  a  questo  soggetto,  quanto  scrive  il  dottor  E.  Breccia: 
«  Soltanto  un  critico  di  professione,  che  la  storia  dell'arte  mo- 
derna avesse  fatto  costantemente  oggetto  di  speciali  indagini, 
avrebbe  potuto  condurre  a  termine  questa  parte  del  compito  affi- 
datoci, con  fondata  speranza  di  esporre  risultati  sicuri  o  molto 


(1)  DoTT.  Btaristo  Brbccu:  op.  ciu,  pag.  37  a  40. 
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probabili.  Seppure  in  noi  iiod  fosse  grande  difetto  di  speciale 
competenza,  la  mancanza  di  aiuti  bibliografici,  di  tempo  e  d'ogn" 
altra  opportunità,  ci  avrebbe  comunque  impedito  di  compiere, 
come  sarebbe  stalo  necessario  e  nostro  vivissimo  desiderio,  uni 
monografia  critica  con  intendimenti  scientifici.  Abbiamo  dovut) 
perciò  limitarci  a  raccogliere  il  maggior  numero  possibile  di  noti- 
zie, a  far  eseguire  le  fotografie  dei  quadri  che  ci  sono  sembriti 
migliori,  a  riferire  l'atlribuzione  agli  autori,  quando  di  un'attriku- 
zione  abbiamo  trovato  traccia,  contentandoci  di  sollevare  qualche 
dubbio  o  qualche  timida  ipotesi.  S'intende  che  se  gli  studiosi  nel- 
l'esaminare  a  Milano  le  fotografìe,  credessero  che  gli  originali  pos- 
sano presentare  un  certo  interesse,  noi  siamo  a  loro  disposizione, 
per  cercare  a  fornire  tutti  gli  ulteriori  schiarimenti  che  potessero 
desiderare. 

La  Collezione  Frìedheim. 

<  Il  Sig.  E.  Friedheim,  morto  recentemente  in  Alessandria,  fu 
amatore  entusiasta  d'ogni  forma  di  bellezza  e  po;ciiè  le  agiate 
condizioni  economiche  glielo  consentirono,  si  die  fin  dai  giovani 
anni  a  formar^»  una  piccola  raccolta  archeologica,  e  una  più  ricca 
galleria  di  quadri.  Buona  parte  di  questi  egli  ebbe  opportunità  di 
acquistare  in  Italia  con  intuito  di  conoscitore  spesso  felice.  La 
galleria,  per  volontà  del  benemerito  uomo,  è  ora  passata  in  pro- 
prietà del  Municipio,  che  presto  la  renderà  accessibile  al  pubblico. 
Le  tele  di  artisti  italiani  vi  sono  predominanti,  e  a  noi  duole  di 
aver  dovuto  limitare  a  poche  la  riproduzione  fotografica  ;  cioè  alle 
seguenti  : 

1.  Testa  di  giovanetta,  che  per  la  perfezione  delle  forme,  per  il 
sorriso  pieno  di  serenila  e  d'indefinito,  per  gli  occhi  luminosi  e 
profondi,  per  la  fine  bellezza  del  colore,  non  a  torto  può  attribuirsi 
a  Leonardo  da  Vinci,  il  possente  genio  che  guarda  «  a  torre  le 
parti  buone  di  molti  visi  belli  >  o  al  Correggio,  che  da  Leonardo 
tanto  derivò. 

2.  Maddalena  con  un  vaso,  di  così  soave  espressione,  di  così  mor- 
bide e  deUcate  linee,  che  ben  la  si  può  dire  uscita  dalla  scuola  di 
Guido  Reni. 

3.  Maddalena,  assegnata,  non  sappiamo  se  con  argomenti  deci- 
sivi, a  Michelangelo  Caravaggio.  Certo  la  figura  è  piena  di  vita,  di 
forza,  d'intensità,  ma  nonostante  il  naturalismo  evidente  delle 
braccia  e  delle  mani,  dubitiamo  che  il  volto  così  nobile  pur  nella 
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infinita  desolazione  sia  uscito  dal  pennello  del  fondatore  della 
scuola  realista. 

4.  S.  Cecilia,  quadro  di  piccole  dimensioni  attribuito  al  Parmi- 
gianino. 

5.  Di  Benedetto  Castiglione  sarebbe  //  Pastore  col  suo  gregge, 
tela  di  vaste  proporzioni,  e  assai  notevole  per  vigorosa  composi- 
zione e  per  effetti  di  luce,  questi  forse  un  po'  esagerati  di  maniera. 

6.  La  famiglia  del  pastore,  attorniata  da  capre,  pecore  e  cani, 
sembra  doversi  ascriversi  al  Londogno  o  a  Rosa  da  Tivoli. 

7.  Loth  e  le  figlie,  è  giudicato  lavoro  del  miglior  pittore  ch'ebbe 
il  600,  Annibale  Caracci. 

8.  Alla  scuola  napoletana  dr^l  600  e  forse  al  suo  ultimo  celebre 
artista  Luca  Giordano  appartiene  la  grande  tela,  alquanto  dete- 
riorata, rappresentante  la  Morte  di  Pompeo. 

9.  Alla  scuola  veneziana  è  attribuito  U Apostolo  che  porge  da 
mangiare  agli  Angeli, 

Tra  le  altre  molte  ricorderemo  alcune  4rrAzfe//»r^  di  Francesco 
Guardi,  un  Trionfo  di  Bacco  e  il  Ratto  delle  Sabine,  del  Cortona,  un 
paesaggio  con  un  leone  e  un  uomo  addormentato  e  una  scena  di 
battaglia  di  Salvator  Rosa  e  qualche  altro  paesaggio  attribuito  alla 
sua  scuola,  una  Madonna  del  Rosario  del  Sassoferrato,  un  ritratto 
di  Beatrice  Cappello  attribuito  al  Tintorctto,  un  disegno  d'una  Ma- 
donna creduto  da  alcuni  un  originale  di  Raffaello,  una  testa  di 
donna  della  scuola  del  Tiziano  e  alcune  scene  della  Gerusalemme 
liberata,  attribuite  dubitaraente  o  a  Giulio  Romano,  o  al  Tiepolo 
o  al  Tintoretto. 

Tra  i  contemporanei,  a  parte  lo  Scognamiglio  di  cui  s'è  già 
parlato,  vi  figurano  il  Palizzi,  il  Laccetti,  il  Sanesi,  il  Bossi, 
l'Ascenzi,  Tito  Conti. 

Collezione  dell' ArciTeseoTado. 

«  Nel  palazzo  arcivescovile  esistono,  ora  conservati  con  molta 
cura,  che  pur  troppo  non  può  rimediare  ai  danni  dell'abbandono 
passato,  parecchi  dipinti  pervenutivi  in  varie  epoche  durante  il 
secolo  XIX^,  per  donazione  o  per  acquisto.  Più  notevole  di  tutti  ci 
sembra  il  polittico  che  riferisce  alcune  scene  della  passione  di  Cri- 
sto. La  bellissima  fotografìa  eseguita  dal  Dorès  ci  dispensa  da 
ogni  descrizione  e  ci  fa  sperare  che  taluno  più  competente  possa 
determinare  o  correggere  l'impressione  nostra  che  attribuirebbe 
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quest'opera  alla  scuola  veneziana  del  500,  se  non  addirittura  a 
quella  del  Mantegna.  11  quadro  fu  ceduto  dalla  famiglia  dei  Conti 
Caprara,  oriunda  veneziana  e  trasmigrata  in  Alessandrio  da  Cipro. 

Una  tela  molto  malandata,  ma  che  conserva  tuttavia  tracce 
sufficienti  della  tramontata  bellezza,  è  quella  raffigurante  il  Cristo 
con  la  croce.  Il  pallido,  dolente,  affranto  e  pur  luminoso  volto  del 
Cristo,  le  teste  volgari  dei  due  individui  che  lo  accompagnano, 
hanno  una  vigoria  quasi  tizianesca  di  disegno  e  d'espressione. 

La  Flagellazione  è  forte  e  sentita  come  composizione,  come 
tecnica  e  come  studio  di  esattezza  negli  effetti  di  luce  e  nei  parti- 
colari dello  sfondo  architettonico. 

La  Sacra  Famiglia  appare  assai  indovinata  come  concezione, 
specialmente  nel  gruppo  centrale  protagonista,  composto  del  bam- 
bino Gesù,  della  madre  e  di  S.  Giovanni  Battista. 

Non  sapremmo  precisare  storicamente  la  scena  nella  quale 
S.  Bruno  attorniato  da  Cristo  e  da  altri  Santi  benedice  due  gio- 
vani sposi  (?). 

Ricorderemo  poi  una  tela  raffigurante  Giuseppe  venduto  e  un'al- 
tra relativa  alla  Strage  degli  Innocenti.  In  questa  se  impressionano 
il  brutale  realismo  dell'insieme  e  l'indovinata  vivacità  di  alcuni 
atteggiamenti,  non  si  tarda  a  notare  la  poco  correttezza  del  dise- 
gno e  delle  proporzioni  e  la  scarsa  armonia  dei  colori. 

Come  s'è  dianzi  avuto  occasione  di  osservare,  quasi  tutte  le 
tavole  d'altare  della  Chiesa  S.  Caterina  sono  di  artisti  italiani  e 
così  pure  le  decorazioni  delle  pareti  e  della  vòlta. 

Poiché  siamo  a  parlare  di  pittura,  vogliamo  accennare  a  un  bel 
quadro,  S.  Brunone  orante,  posseduto  dai  padri  Lazzaristi  e  giudi- 
cato di  scuola  italiana. 

Naturalmente,  sebbene  le  nostre  indagini  non  siano  sempre 
state  coronate  da  successo,  quadri  più  o  meno  pregevoli  di  prove- 
nienza italiana  devono  ornare  i  salotti  di  molte  famiglie  alessan- 
drine. Ci  è  stata  segnalata  tra  l'altro  una  collezione  del  signor 
d'Asprea,  nella  quale  si  pretende  esista  un  Tiziano  »  (1). 


(1)  DoTT.  EvARisTO  BRECCIA  :  op.  oiu^  pag.  45  a  49. 
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SCULTURA  E  ARCHITETTURA. 

Gii  scultori  secondo  Bonola-Bey.  —  Francesco  Battigelli.  —  Carlo  Pram- 
pò  lini.  —  Luigi  V.  Mar  cucci.  —Sala  dei  Ricordi  PaCrii.  —  Ing.  F. 
Fossati  —  Ing,  Cav.  Corrado  Per golesi.  —  Ing.  (ì.  Ramacciotti  —  Ing. 
T.  T.  Parvis.  -  Ingegneri  attualmente  esercenti  in  Cairo  e  in  Alessandria 

«  Di  scultori  di  grido,  osserva  il  Bonola  nell'articolo  ricordato, 
non  ho  potuto  raccogliere  alcun  nome  :  le  occasioni  loro  man- 
cano, perchè  statue  e  busti  e  monumenti  sepolcrali  si  fanno  in 
genere  venire  dall'Europa  ».  Oggi  tale  stato  di  cose  non  è  mutato 
gran  fatto,  e  in  Alessandria  almeno  pochi  sono  gli  scultori,  ar- 
tisti nel  senso  vero  e  alto  della  parola.  La  maggior  parte  han 
dovuto  trasformarsi  in  mestieranti,  per  contentare  presto  e  à 
buon  prezzo  una  clientela  non  troppo  esigente.  Scarsi  per  ne- 
cessità d'ambiente  sono  i  monumenti  pubblici  e  ordinati  all'estero; 
numerosi  ma  del  pari  fatti  venire  dall'  Europa  —  non  di  rado, 
certo,  dall'Italia  —  i  monumenti  sepolcrali  delle  famiglie  più 
ricche. 

Però,  qualche  bravo  scultore  c'è  pure  e  non  mancano  gli 
architetti  di  valore.  Noi  ne  citeremo  alcuni. 

Francesco  Battigelli. 

(  .. ..?  vivente  ) 

Francesco  Battigelli  è  un  artista  nel  più  ampio  significato 
della  parola. 

EgU  è  nato  a  Trieste,  nell'anno  I86I.  Studiò  nella  propria  città 
natale,  a  Milano  e  nella  Regia  Università  di  Padova,  dove  ottenne 
la  laurea  di  architetto  ingegnere. 

Durante  la  sua  non  breve  residenza  in  Egitto,  egli  ha  avuto 
campo  di  far  valere  le  sue  belle  doti  di  mente.  Lavoratore  in- 
stancabile, egli  ha  lasciato  ovunque  tracce  del  suo  ingegno. 

Troppo  lungo  sarebbe  1'  enumerare  le  opere  che  si  devono 
agli  studi  di  Francesco  Battigelli  ;  dobbiamo  quindi  accontentarci 
di  accennare  soltanto  di  volo  ai  suoi  principali  lavori. 

E  fra  i  suoi  disegni  più  riusciti  mettiamo  anzitutto  quello 
per  la  Tomba  di  Isiaail  Pascià,  monumento  che  ebbe  il  plauso 
unanime  della  stampa  egiziana  e  italiana. 

Villa  Foster,  la  Daira  di  Kalim-Pascià,  l'Arco  di  Trionfo 
eretto  anni  fa  in  Alessandria  per  le  feste  kediviali,  furono  al- 
trettanti successi  per  l'esimio  artista. 
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Fra  i  lavori  più  recenti,  il  Shepheard's  Hotely  il  Savog  Hotel  e 
il  nuovo  palazzo  del  Console  Generale  di  Danimarca,  ci  dimo- 
strano semt:>re  maggiormente  le  felici  attitudini  del  Battigelli 
per  la  nobile  arte  che  esercita. 

Il  nostro  egregio  connazionale  ha  pure  eseguito  importanti 
lavori  per  l'attuale  keJive. 

Né  dobbiamo  dimenticare  i  suoi  riuscitissimi  disegni  per 
un'infinità  di  monumenti  funebri. 

La  necropoli  cairina  accoglie  nel  suo  mesto  recinto  moltis- 
sime opere  del  valente  artista  triestino. 

Sui  bianchi  marmi  di  questo  cimitero,  egli  ha  lasciato  l'im- 
pronta del  suo  sentimento  e  del  suo  sapere. 

Francesco  Battigelli  si  è  ormai  formato  una  invidiabile  posi- 
zione sociale. 

Ma  la  conseguita  agiatezza  non  lo  distoglie  dal  suo  lavoro 
quotidiano. 

Appassionato  per  l'arte  sua,  egli  le  dedica  ogni  giorno  le  sue 
ore  migliori,  le  cure  più  assidue. 

Oltre  a  ciò,  il  Battigelli  ha  un'altra  non  meno  lodevole  virtù; 
egh  è  un  fervente  difettante  della  splendida  scienza  astronomica. 
E  questo  dice  tutto  (1). 

Luigi  Vittorio  Margucci. 

(  . ..  .t  vivente) 

Allievo  del  Dupré,  da  tempo  stabihtosi  in  Alessandria,  gli 
si  devono  moltissime  delle  tombe  e  statue  funerarie  che  popolano 
i  cimiteri  cittadini,  e  tra  le  tante  non  mancano  alcune  di  pregio. 

Da  due  anni  inoltre  è  venuto  a  prendere  dimora  in  Alessan- 
dria, il  CrviLETTi,  ftgho  dell'illustre  e  compianto  artista  palermitano, 
il  quale  mostra  di  non  essere  indegno  del  nome  paterno.  11  mo- 
numento a  Monsignor  Bonfigli,  che  orna  la  chiesa  di  S.  Cate- 
rina e  il  busto  a  Mazzini  attualmente  nella  Sala  dei  Ricordi  Patrii 
delle  R.R.  Scuole  Italiane,  entrambi  così  diversi  e  pur  cosi  indo- 
vinati come  ispirazione,  così  fini  sobri  e  severi,  dimostrano  di 
per  sé  che  anche  in  questo  ramo  dell'arte,  l'Egitto  può  emanci- 
parsi dall'Europa  (2). 


(1)  A.  Franoini  :  op,  cit, 

(2)  DoTT.  EvARisro  Breccia.  :  op,  cit. 
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Carlo  Prampolini 

(  1900:  vivente/ 

«  L'arte  italiana  in  Egitto,  —  Il  Governo  —  e  per  esso  il  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici  —  dietro  proposta  del  Sotto-segretario  di 
Stato  ha  dato  l'incarico  all'artista  fiorentino  Dante  Sodini  di  ripro- 
durre nel  più  bel  marpo  di  Carrara  un  bassorilievo  clie  servirà  a 
decorare  tutta  la  facciata  centrale  dello  spedale  per  i  bambini 
arabi  poveri,  eretto  in  memoria  di  Lady  Cromer. 

Questo  bassorilievo  lungo  5  metri  e  mezzo  ed  alto  4  metri  e 
mezzo,  pft-ta  superiormente  e  nel  centro  un  medaglione  rappre- 
sf^ntante  Lady  Cromer,  e  nei  due  lati,  raffigurate  al  vero,  varie 
donne  arabe  nel  loro  caratteristico  costume,  recanti  bimbi  per 
la  mano  o  a  cavalcioni  sulle  spalla. 

Ma  col  Sodini  dobbiamo  nominare  per  debito  di  giuslizia  un 
altro  nostro  concittadino  che,  da  parecchi  anni,  si  fa  molto  onore 
e  al  qnale,  specialmente,  si  deve  la  nomina  del  Sodin»,  per  l'ese- 
cuzione di  questo  importantissimo  lavoro:  l'architetto  Carlo 
Prampolini. 

L'architetto  Prampolini,  che  ha  studiato  all'Istituto  tecnico  ed 
ed  alla  Accademii  di  Belle  Arti  di  Firenze,  appena  compiuti  i 
sKoi  studi  venne  in  Egitto  ed  entrò  come  semplice  impiegato  al- 
l'ufTicio  di  architettura  del  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Dopo  soli  cinque  anni,  oggi  è  capo  di  quell'ufficio,  gran- 
demente stimato  da  suoi  superiori  e  colleghi,  e  come  archi- 
tetto privato  uno  di  quelli  più  ricercati  per  il  suo  fine  buon  gusto 
eia  genialità  dei  suoi  lavori.  Giova  dire  che  egli  due  anni  or  sono 
riuscì  primo  nel  Concorso  internazionale  per  il  progetto  del 
palazzo  da  servire  a  ?ede  dt^l  Credito  fondiario  egiziano;  nel  quale 
progetto  fu  lodatissima  la  pianta  per  la  saggia  disposizione  degli 
uffici,  per  Taereazio^e  ed  illuminazione  deorli  ambienti.  Ideò, 
inoltre,  il  monutnento  a  Manette  Pascià,  che  si  ammira  nel 
Mu'^eo  Egiziano. 

E  tralasciando  di  parlare  di  altri  suoi  lavori,  diremo  che  nel 
Gennaio  di  quest'anno  presentò  al  Ministero  dei  lavori  pubblici 
il  progetto  comoleto  per  la  costruzione  del  nuovo  Teatro  dell'Opera 
in  Cairo,  progeUo  che  il  governo  studia,  ora,  di  mettere  in  ese- 
cuzione »  (i). 


(1)  Messaggiere  Egiziano  del  28  Luglio  1905,  Anno  XXX,  No.  271. 
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SALA  DEI  RICORDI  PATRII 
nelle  Regie  Scuole  Italiane  di  Alessandria. 

4(  Sebbene,  tranne  qualche  eccezione,  i  monumenti  raccolti 
in  questa  sala  non  si  elevino  di  molto  al  disopra  degli  innu- 
merevoli loro  confratelli  che  hanno  invaso  tutte  le  aule  dei 
Consigli  Municipali  o  delle  Scuoio  d'Italia,  per  diffamare  este- 
ticamente i  nostri  grandi,  essi  meritano  d'essere  ricordati  come 
indici  del  sentimento  patrio  sempre  vivo  e  ardente  nella  nostra 
Colonia.  Il  busto  di  Garibaldi  è  dovuto  allo  scultore  Blantovani, 
quello  di  Vittorio  Emanuele  IP  allo  scultore  Paganini  di  Firenze, 
quello  di  Umberto  P  è  lavoro  della  fonderia  Nelli  di  Roma»(l). 

Ingegnere  F.  Fossati 

(1870...?) 

Troviamo  questo  nostro  connazionale  a  Ismailia,  e  la  sua 
qualità,  d'ingegnere  meccanico  ci  farebbe  supporre  fosse  adibito 
ai  lavori  del  Canale  di  Suez.  Comunque,  sappiamo  che  eswo  era 
membro  di  varie  Accademie  ed  inventore  d'una  semplicissima 
macchina  di  salvataggio  per  le  vie  ferrale,  macchina  che  egli 
chiamava  Ancre  de  salut  Per  questa  sua  invenzione  ne  domandò, 
previa  esposizione  ed  esame  a  proprie  spese,  la  privativa  al  Pre- 
sidente dei  Ministri  Nubar-Pascià.  Per  quante  siano  state  le 
nostre  ricerche,  non  siamo  venuti  a  capo  di  sapere  se  tale  pri- 
vativa fu  concessa  e  la  sua  invenzione  applicala. 

Ing.  Cav.  Corrado  Pbroolesi. 

.    (1889:  vivenU) 

DeU'ing.  Pergolesi  abbiamo  parlato  in  «  Augusto  Cesari  ». 
Egli  è  nato  in  Ancona  Tanno  1836  da  un  laborioso  ed  esperto 
imprenditore  di  pubblici  e  privati  lavori  edilizi.  Completati  gli 
studi  nel  Ginnasio  e  Liceo  d'  Ancona,  passò  all'  Accademia 
di  Roma  ove  sì  laureò.  Dopo  di  che  ritornò  alla  città  natale 
a  farvi  parlica  sotto  l'ingegnere  Doretti;  di  poi  lavorò  per 
proprio  conto,  così  che,  a  riassumere  l'opera  veramente  feconda 


(1)  DoTT.  EvARisTo  Brbccia  .'  op,  cU,,  pag.  43-44  e  49. 
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di  questo  nostro  connazionale,  ci  sarà  sufficiente  riportare  un 
brano  d'una  corrispondenza  da  Gorfìi  apparsa  nell'  AcropoUs 
di  Atene  in  data  del  19  Gennaio  1902. 

Ecco  quanto  si  scriveva: 

<  Il  signor  Corrado  Pergolesi  di  Ancona,  è  uno  dei  più  di- 
stinti ingegneri  architetti  d'Italia.  Dall'anno  1858  fino  ad  oggi, 
ha  arricchito  le  principali  città  d'Italia  con  edifici  tanto  pubblici 
che  privati,  di  teatri,  di  fortezze,  di  ferrovie,  ed  opere  idrauliche 
innumerevoli,  e  di  gran  valore  scientifico.  Se  si  dovessero  enu- 
merare una  per  una  le  suddette  opere  non  basterebbero  le  co- 
lonne del  giornale  Acropoli^.  Basti  il  dire  che  l'importo  comples- 
sivo delle  opere  da  lui  compiute  ammonta  alla  cifra  vertiginosa 
di  230  miUoni  di  franchi  ». 

L'autorevole  Musica  e  Musicisti,  gazzetta  di  Milano,  diretta 
da  Giulio  Ricordi,  a  proposito  del  nuovo  Teatro  Comunale  di 
Corfìi  scriveva: 

^  L'edificio,  dalle  linee  sobrie,  eleganti  e  maestose,  sorge 
a  pochi  passi  fuori  Porta  Reale,  a  sinistra  del  corso  omonimo. 
Il  disegno  è  dell'architetto  ing.  cav.  Corrado  Pergolesi,  di  Ancona, 
il  quale  sino  dal  1858  gode  meritata  fama  di  valente  artista  >. 
Fu  per  quello  splendido  lavoro,  che  il  patrio  Governo  insignì 
il  Pergolesi  dell'onorificenza  di  cavaliere  della  Corona  d'Italia. 

Consigliato  dal  comm.  Morana,  venne  in  Egitto,  si  stabilì  in 
Cairo,  e  vi  eseguì  vari  lavori  d'arte.  Fece  pure  un  bellissimo  pro- 
getto per  il  nuovo  Teatro  Khediviale,  avendo  —  come  già  ab- 
biamo notato  —  il  Cesari  a  collaboratore. 

Chiamato  in  Grecia,  ritornò  qualche  tempo  dopo  nella  ca- 
pitale dell'Egitto,  dove  oramai  si  è  stabilito. 

Giuseppe  Ramagciotti. 

L'ingegnere  Giuseppe  Ramacciotti  è  architetto  di  valore.  Noi 
lo  abbiamo  già  citato  nel  personale  del  Municipio  di  Alessandria. 
Invero  le  costruzioni  del  Ramacciotti  si  distinguono  per  una  nota 
di  eleganza  e  di  purezza  classica  in  mezzo  alla  banalità  da  cui  è 
dominata  la  moderna  edilizia  della  nostra  città.  La  predilezione 
per  Tarchitettura  classica  e  le  nobilissime  applicazioni  che  ne 
fece  il  Rinascimento  italiano,  nacque  nel  Ramacciotti  dalla  con- 
suetudine degli  studi  compiuti  con  intelligente  amore  a  Firenze 
e  a  Pisa,  predilezione  peraltro  che  non  lo  spinge  a  una  semplice 
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copia  o  trasposizione,  ma  ad  un   felice  adattamento  alle  mo- 
derne esigenze. 

Se  i  doveri  del  posto  elevato  ch'egli  occupa  nel  Servizio  tec- 
nico Municipale  non  limitassero  in  parte  la  sua  produzione,  Ales- 
sandria potrebbe  vantare  un  maggior  numero  di  belli  edifizi  (1). 

Ino.  Tullio  Tiburzio  Parvis. 

(  1900  :  viveufe  ) 

L'ing.  Tullio  Tiburzio  è  figlio  del  nostro  mirabile  artista 
Cav.  G.  Parvis,  nato  in  Cairo.  Portalo  in  Italia  all'età  di  ot?o 
anni,  vi  fece  tutti  i  suoi  studi  ed  i  cor-^i  universitari  all'  Uni- 
versità di  Torino,  frequentando  di  poi  1 1  scuola  d'apnlicazione 
del  Valentino  ove  conseguì  la  laurea  d'ingegnere  civile. 

Nel  1900,  egli  fece  ritorno  alla  città  natale,  e  vi  aprì  1'  at- 
tuale suo  studio  di  architettura. 

Giovane  di  svegliata  inlelligenz  u  appassionato  per  V  arte 
propria,  ebbe  in  breve  occasione  di  farsi  conoscere.  Il  suo  primo 
lavoro  fu  il  Sanatorio  di  Heluan.  Il  Parvis  fu  instancabile  in 
questo  lavoro,  al  quale  non  dedicò  soltanto  la  propria  intelligenza 
per  la  parte  architettonica,  ma  volle  altresì  dirigerne  la  co- 
struzione e  curarne  i  lavori  decorativi,  mostrandosi  per  tale 
maniera  indefesso  in  tutto  ciò  che  concerne  l'impianto  di  quella 
rinomata  casa  di  salute. 

Un  altro  dei  suoi  lavori,  un  riuscitissimo  villino,  fu  eseguito 
in  Grecia  nella  poetica  Chifisià,  plesso  Atene.  Ma  ciò  che  lu- 
singò maggiormente  l'amor  proprio  del  Parvis,  fu  l'incarico  ri- 
cevuto dal  nostro  Governo  di  progettare  l'edifìcio  scolastico  che 
dovrà  riunire  le  cinque  scuole  italiane  ora  sparse  per  Cairo.  Il 
progetto  fu  approvato  a  Roma  dal  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici. L'edifìcio  sarà  grandioso  e  corrisponderà  pienamente  alle 
esigenze  moderna  dell'igiene  e  della  didattica. 

?>♦»  Taltività  del  giovane  ingegnere  si  arresta  qui.  Egli  sta 
costruendo  un  magnifico  albergo  sul  Nilo  hir>go  il  guai  di  Kasr- 
el-Dub^ra.  L'liót»»l  —  che  conterrà  300  camere  oltre  i  molti  sa- 
loni —  s  )rgerà  nel  punto  più  elegante  di  Cairo,  presso  la  resi- 
denza di  Lord  Cromor. 

11  Parvis,  intraprendente  sempre,  è  stato  veramente  l'anima 
di  quest'affare,  che  ridonderà  a  vantaggio  del  Cairo. 


(l)    DOTT.    EVARISTO   BRECCIA  :  Op,    CU. 
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♦  * 


Esercitano  oggi  onorevolmente  la  professione  i  seguenti  si- 
gnori ingegneri. 

Cairo.  —  A.  Calvi,  U.  Calvi,  E.  De  Castro,  G.  Celiai,  Di 
Daffa,  D.  De  Monaco,  E.  D'Ori,  G.  Fessa,  A.  Gasparoli,  L.  Ga- 
vosi,  L.  Ghezzo,  N.  Lasciac,  N.  Lioto,  G.  Manusardi,  F.  Manzi, 
P.  Marciano,  (t.  Maroni,  R.  NacatnuU,  G.  Olmi,  C.  Pergolesi,  S. 
PeriiUo,  A.  Pironti,  G.  Raimondi,  E.  A.  Scarpa,  C.  V.  Silvagni, 
C.  Tedeschi,  D.  Valensin,  S.  Zaftrani: 

Alessandria.  —  E.  Almagià,  A.  Ambron,  C.  Carrelli,  P.  G. 
Del  Basso,  E.  Diamanti,  G.  Festa,  E.  Gorra,  L.  Labella,  C.  Pini, 
A.  Prencipe,  G.  Ramacciotti,  G.  De  Silva,  E.  Vassallo,  G.  Vatù. 


ARTE  ARABESCA  E  DECORAZIONE. 

Giuseppe  e  Antonio  Furino.  --  Filade  Barbe.  — Prof.  Roberto  Buratti. 

Giuseppe  e  Nicola  Jacovelli.  — G.  L.  Pezzi. 

Di  quest'arte  bella,  di  cui  6  qui  caposcuola  il  cav.  Giuseppe 
Parvis,  abbiamo  altrove  varie  volte  parlato,  ne  qui  ci  ripete- 
remo. La  richiamiamo  a  questo  suo  posto,  che  cotanto  onore- 
volmente le  spetta,  per  raccogliere  altri  nomi  che  in  essa  si 
resero  chiari. 

Giuseppe  e  Antonio  FumNo. 

(1882:  viventi) 

1  fratelli  Furino  sono  nalivi  di  Mola  di  Bari.  Giunti  in  Egitto 
nel  188i,  s'impiegarono  entrambi  nel  grande  stabilimento  del 
noslro  Parvis,  divenendone  perciò  abiH  allievi  nei  lavovi  in  mo- 
bili di  stile  arabesco  ed  egiziano,  tanto  che  nel  1890  aprirono 
uno  stabilimento  proprio  del  genere,  con  fabbrica  e  deposito  a 
Bulacco,  mentre  il  Giuseppe  era  nominato  insegnante  di  scultura 
Isella  Scuola  governaliva  d'Arli  e  Mestieri  di  Bulacco. 

Al  nuovo  slabilimenlo  dei  fralellì  Furino  arrise  prospera 
sorte.  In  fatti,  dal  loro  stabilimento  sono  usciti  gli  elegantissimi 
mobili  che  ornano  le  aristocratiche  sale  del  Continental  Hotel  e 
parte  di  quelli  del  Savog  HóleL  Ma  la  più  ragguardevole  com- 

Vol.  m.  -  23 
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missione  che  ricevettero  i  nostri  attivi  copnazionali  è  quella  che 
si  riferisce  al  completo  ammobigliamento  del  monumentale 
ShephearSs  Hotel.  Oltre  a  ciò,  eseguirono  nel  gran  vestibolo  di 
questo  albergo  delle  decorazioni  in  gesso,  in  istile  egiziano,  de- 
corazioni che  riuscirono  un  capolavoro  di  fìnezza  e  di  ele- 
ganza. 

I  fratelli  Furino  non  si  occupano  soltanto  della  fabbricazione 
di  mobili  in  istile  arabesco  ed  egiziano,  ma  eseguiscono  pure 
mobili  in  istile  Rinascimento,  Pompeiano  e  Giapponese.  Nel 
tempo  stesso  si  occupano  —  come  abbiamo  già  accennato  nei 
lavori  da  loro  eseguiti  al  Shepheard's  Hotel  —  di  decorazioni  in 
gesso.  Si  dedicano  pure  a  istallazioni  di  magazzini,  ed  infine  a 
tutti  i  lavori  attinenti  all'ebanisteria  e  alla  scultura. 

II  loro  bellissimo  magazzino  annesso  al  Shepheard's  Hotel 
e  l'importante  fabbrica  in  via  Bab-el-Hadid  meritano  davvero  di 
essere  visitati.  I  fratelli  Furino  ebbero  l'onore  di  fornire  dei  mo- 
bili alla  defunta  Imperatrice  d'Austria,  al  Re  di  Grecia  e  parec- 
chie volte  al  principe  di  Svezia  e  Norvegia. 

I  signori  Furino  sono  stati  premiati  con  medaglia  di  bronzo 
all'Esposizione  di  Alessandria,  nel  1894  ;  ed  ebbero  la  nomina  a 
membri,  con  la  gran  medaglia  d'oro,  dell'Accademia  di  Arti  e 
Industrie  di  Bruxelles. 

Giuseppe  e  Antonio  Furino  appartengono  al  numero  dei  soci 
iniziatori  del  simpatico  Circolo  Operaio  Italiano.  Ne  fanno  anche 
parte  in  qualità  di  membri  del  Consiglio. 

I  fratelli  Furino  sono  due  giovani  attivi,  intelligenti  e  com- 
pitissimi. 

PiLADE  Barbe 

(1883:  vivente) 

II  Pilade  Barbe  è  livornese,  e  venne  in  Egitto  nel  1883.  Esso 
è  geniale  artista  disegnatore  ed  inlraprenditore  d'intonaci  decora- 
tivi. Lavoratore  attivo,  intelligente  e  vero  cuor  d'oro,  vanta  oggi, 
pel  proprio  assiduo  lavoro,  una  bella  posizione. 

Fra  i  lavori  d'ottima  esecuzione,  d'effetto  e  di  gusto  artistico 
eseguiti  dal  Barbe,  vanno  notati  quelli  delle  case  Sursock,  Aghìon 
e  Amabile  Cumbo,  i  quali  sono  tali  da  giustificare  la  riputazione 
che  in  quest'arte  si  è  saputo  creare. 
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Prof.  Roberto  Buratti. 


Il  prof.  Roberta  Buratti  è  nato  in  Ancona. 

Egli  è  stato  allievo  dei  distinti  professori  Lodi  e  Mantovani. 

Sotto  la  direzione  di  quest'  ultimo  eseguì  numerose  decora- 
zioni raffaellesche  nel  Vaticano. 

Gli  artistici  lavori  compiuti  dal  prof.  Buratti  nel  palazzo  pon- 
tificio (dove  lavorò  per  lo  spazio  di  tre  anni)  gli  procacciarono 
il  plauso  del  pubblico  e  della  Stampa. 

Né  di  minore  importanza  sono  le  opere  decorative  che  mandò 
ad  effetto  nel  magnifico  Palazzo  Comunale  di  Recanati,  che 
vanta  la  nota  Biblioteca  Leopardiana,  pure  abbellita  da  Buratti. 

In  Cairo,  dove  trovasi  da  [parecchi  anni,  si  è  formato,  [come 
in  Italia,  una  bella  riputazione. 

Fra  i  suoi  principali  lavori  citiamo  le  decorazioni  per  il 
grandioso  Mausoleo  di  Ismail  Pascià  alla  moschea  El  Rifai,  le 
altre  per  le  grandi  moschee  Sultan  Barkouh,  a  El  Nahassin, 
per  la  Moschea  El  Banat,  e  quelle  eseguite  nella  splendida  villa 
del  principe  Djelal  Pascià,  passata  attualmente  ad  altro  pro- 
prietario. 

Riuscitissimi  sono  pure  i  lavori  in  istile  Rinasciamento  e 
Luigi  XV,  da  lui  eseguiti  nel  palazzo  del  principe  Hussen 
Pascià  Kamel,  a  Ghisa. 

Ultimamente  stava  preparando  dei  bellissimi  lavori  in  puro 
stile  arabesco,  consistenti  in  un  soffitto,  datogli  per  commissione 
da  un  principe  tedesco,  residente  a  Stoccarda. 

In  queste  e  nelle  altre  sue  opere  decorative,  il  prof.  Buratti 
si  dimostra  artista  elegante,  studioso,  colto  e  intelligente. 

Giuseppe  e  Nicola  Jagovelli. 

(1884  :  viventi) 

Giuseppe  e  Nicola  Jacovelli  sono  nati  a  Mola  di  Bari,  il  primo 
nell'anno  185!2,  Taltro  nel  1858.  Quest'ultimo  adempì  agli  obbli- 
ghi di  leva  ed  uscì  dall'  esercito  col  grado  di  sott'  ufficiale  di  mag- 
giorità. Risiedono  da  sedici  anni  in  Egitto.  Lavorarono  dapprima, 
per  il  periodo  di  circa  due  anni,  nel  famoso  stabilimento  del  cav. 
Parvis,  quindi  istituirono  un  laboratorio  proprio,  con  deposito  di 
mobili  di  loro  fabbricazione  e  di  differenti  stili.  La  sorte  arrise 
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anche  a  questi  duo  volonterosi  giovani,  tantoché  arrivarono  in 
breve  ad  impiegare  n<^l  loro  laboratorio  dai  trenta  ai  quaranta 
ojìerai,  in  maggioranza  italiani.  Anche  nell'esportazione  raggiun- 
sero in  !):eve  cifre  notevoli,  ^  ne!  disimpegno  d?gH  ordini  ricevuti, 
ricevettero  dall'America  e  da  quasi  tutte  le  contrade  d'Europa 
lettere  assai  lusinghiere.  Invitati  dal  Comitato  di  Conservazione 
dei  monumenti  delf  Arte  Araba  ai  restauri  delle  antichità,  ebbero 
lode  nei  giornali  utriciali  del  Ì8S7-88  e  1892  per  i  lavori  da  essi 
eseguiti  a  perfezione.  I  lavori  di  restauri  propriamente  classici  dei 
monumenti  arabi  sono:  moschea  El-Barkuk,  porte  in  bronzo,  ce- 
sellate i-i  argento  ed  oro;  mo.>chea  El-Moaied,  porte  geometriche, 
incrostazione  avorio  e  mosaico.  Tomba  Kauka  Bey-Bars,  porla 
in  bronzo  cesellala.  Moschea  Kidy-liimas,  Minibar  monumentale 
geometrico,  incrostazione  avorio  e  mo-aico,  nonché  restauro 
della  costruzioue  e  cin!a  a  nuovo.  Moschea  El-Bauate,  restauro 
generale  di  tutti  i  lavori  di  ebanisteria  e  Mimhar  intarsiato  in 
avorio  e  mosaico  ;  quindi,  con  altro  ordine,  eseguirono  nella 
stessa  moschea,  per  impresa,  il  pavimento  in  marmo  orientale  e 
il  pulpito,  nonché  la  porta  principale  in  bronzo  cesellato.  Perla 
moschea  di  Kubbeh^  |)resso  la  residenza  del  Kedive,  vennero  loro 
affidati  i  lavori  dei  pavimenti  in  marmo  a  mosaico,  e  tutti 
i  bronzi  della  moschea.  Alla  moschea  di  Abu-Bakra-El-Masra  ese- 
guirono un  pavimento  a  mosaico,  e  ne  restaurarono  la  costru- 
zione. Alla  moschea  di  (Jouri  con(k;ssero  a  termine  un  pavimento 
a  mosaico  di  grande  importanza.  Alla  moschea  di  El-Moaied 
ricostruirono  il  bagno  di  abluzione,  in  marmo  e  pietra.  In  ul- 
timo, nella  città  di  Faium,  Minibar  geometrico,  con  incrostazione 
in  avorio  scolpilo  a  mosaico.  La  Compagnia  Cook  &  Son  si  valse 
di  lor-o  per  la  fornitura  della  sua  flottiglia  sul  Nilo  e  del  proprio 
ufficio  in  Cairo.  \ù Hotel  de  Helonan  fu  addobbato  coi  loro  mobili. 
La  casa  Cattaui  bey  e  intcnuiicnte  anunr-bigliata  coi  prodotti 
della  fabl)ri*'a  Jacovelli.  Fra  i  lavori  moderni  eseguiti  dai  fratelli 
Jaco velli,  citiamo  li  villa  di  r>Iazlouiiì  pascià,  ministro  delle 
finanze,  lavori  che  cou'-istono  nelle  porte  decorative  e  salone  di 
puro  stile  arabesco,  diretti  dal  bravo  architetto  Lasciac  ;  salotto 
arabesco  nella  D.iira  del  principe  Tlalim  pascià,  comò  pure 
camino  di  stile  gotico  e  modificazioni  alla  stanza  da  pranzo, 
camino  monumentale  in  stile  barocco  e  ammobigliamento  di 
due  saloni  nella  ro.sidenza  dei  principi  Gelai  ;  tutti  i  lavori  di 
ebanisteria  del  Club    detto  dei   Quaranta.  Fornirono    pure    il 
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salone  di  conversazione  del  Club  del  Risotto  ed  altri  mobili  in 
stile  cinquecento. 

L'arredamento  della  Farmacia  Italiana,  dell'  elegante  nego- 
zio Melachrino  e  di  quello  di  Gianaclis  è  |opera  dei  fratelli  Jaco- 
velli.  Il  negozio  del  sig.  Gianaclis,  uno  dei  principali  industriali 
di  tabacco,  fu  esposto  per  conto  del  suo  proprietario  all'Esposi- 
zione di  Chicago,  ottenendo  menzione  onorevole.  Questo  ed  il 
Cairo  Street,  pure  esposto  a  Chicago,  per  conio  di  una  compagnia 
americana,  furono  eseguiti  su  piani  dell'architetto  sig.  Herr  Bey,  e 
l'esecuzione  di  tale  importantissimo  lavoro,  che  durò  per  ben 
due  anni,  venne  commessa  —  come  abbiamo  già  accennalo  — 
ai  fratelli  Jacovelli,  che  furono  anche  incaricati  di  sistemarlo 
all'  Esposizione  anzidetta. 

Fra  gli  ultimi  lavori  eseguiti  dai  fratelli  Jacovelli  enumeriamo 
i  mobili  di  un  salotto  arabescò  per  il  D^  Bumuller  di  Berlino, 
e,  ciò  che  è  più  caratteristico,  due  soffitti  al  vero,  rilevati  da 
due  moschee,  per  il  principe  Cari  de  Neuffen  a  Stuttgard. 

I  fratelli  Jacovelli  annoverano  fra  i  loro  più  distinti  clienti 
il  principe  Fuad  pascià  ed  Ibrahim  pascià  Hilmi,  avendo  fornito 
a  quesl'  ultimo  i  mobili  di  un  gabinetto  da  studio  in  istile  ara- 
besco, ed  altri  lavori  al  suo  harem  di  Mounire.  Il  negozio  dei 
frattelli  Jacovelli  fu  visitato  parecchie  volte  dall'  imperatrice 
d'Austria,  dai  principi  di  Svezia,  da  Don  Carlos  di  Spagna  e  da 
molli  altri  illustri  personnagi.  Finalmente  lord  Cromer,  alla 
venuta  del  principe  di  Galles,  dette  ordine  ai  fratelli  Jacovelli  di 
addobbare  l'Agenzia  Diplomatica  Inglese. 

G.  L.  Pezzi 

(1867  :  vivente). 

G.  L.  Pezzi  è  nato  a  Torino  nell'anno  1843  ed  arrivò  in  Egitto 
nel  1867. 

Dotato  di  buona  volontà,  d'intelligenza  e  di  tenacia,  egli  lottò 
onoratamente  onde  crearsi  una  posizione. 

Non  lo  arrestarono  gli  ostacoli  e,  vera  fibra  di  piemontese, 
seppe  col  suo  lavoro,  la  sua  attività  e  le  sue  altre  d^^te  personali, 
raggiungere  la  mèta,  toccando  a  bella  rinomanza  per  l'importanza 
dei  lavori  eseguiti  nel  campo  (iella  decorazione. 

Attualmente  (1906)  le  sue  case  di  Alessandria  e  di  Cairo  si  sono 
fuse  con  una  casa  inglese  costituendo  una  forte  società  per 
azioni,  restando  però  il  signor  Pezzi  alla  direzione  dei  lavori. 
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Il  signor  Pezzi  gode  nella  Colonia  italiana  di  Alessandria  di 
molte  simpatie,  e  i  nostri  connazionali  gli  hanno  dimostrato  in 
varie  occasioni  la  stima  e  la  fiducia  di  cui  l'onorano. 

Infatti  egli  è  stato  eletto  vice-presidente  della  Camera  Italiana 
di  Commercio,  membro  del  Consiglio  direttivo  del  Circolo  Italiano 
e  consigliere  per  sei  anni  della  benemerita  Società  Italiana  di 
Beneficenza. 

6.  L.  Pezzi,  oltre  alle  belle  qualità  che  abbiamo  accennate, 
possiede  ottimo  cuore,  una  gentilezza  a  tutta  prova  e  una  modestia 
che  è  propria  dei  figli  del  forte  Piemonte. 

Il  nostro  egregio  connazionale  ha  in  Cairo  un  giovane  figlio 
che  esercita  con  successo  l'avvocatura,  del  quale  già  abbiamo 
fatto  onorevole  cenno  al  capitolo  «  Magistratura  e  Foro  ». 


POESU. 

Saggio  sui  Poeti  Italo-Egiziani  di  L.  Pevera.  —  Prof.  Buongiovani,  Luigi 
Biagini,  Giorgio  Piattoli,  Prof.  L.  Trombetta^  Prof.  Comm.  G.  Botti, 
Prof.  L.  Poggetti.  —  Un  sonetto  di  A.  L,  Perera  —  Un'ode  del  Prof.  F. 
Degli  Oddi. 

Il  nostro  giovane  studioso  Armando  L.  Perera,  nel  suo  Saggio 
SUI  Poeti  Italo-Egiziani.,  così  scrive: 

«  Sarebbe  uno  studio  grazioso  ;  ma  richiedente  confini  maggiori 
che  non  questi  d'un  semplice  articolo  riassuntivo.  Grazioso,  ripeto, 
e  facile  ad  un  tempo,  inquantochè  offre  campo  ad  una  critica 
non  per  anco  sfruttata,  libera  dalle  estasi  convenute,  dalle  frasi 
di  prammatica  e  dagli  elogi,  più  o  meno  sinceri,  che  si  tributano 
invariabilmente  ai  grandi  poeti,  divenuti  classici  e  popolari. 

L'antica  terra  dei  Faraoni  è  ritenuta  oggi  in  Europa,  e  fuori 
d'Europa,  per  una  terra  di  barbari;  e  nessuno  ammette  che 
l'acqua  del  Nilo,  oltre  al  cotone  ed  alle  fave,  possa,  di  tanto  in 
tanto,  fecondare  il  germe  sacro  della  poesia. 

Questa,  dunque,  ch'io  tento  oggi,  è  una  pura  riabilitazione 
dell'Egitto  letterario:  è  una  giustizia  ch'io  rendo  ai  poeti  italo- 
egiziani,  e  se  talvolta  nelle  mie  note  parranno  esagerati  i  pregi 
di  questi  poeti,  si  pensi  ch'io  li  lodo  per  tutti  quelli  che  li  di- 
menticarono o  non  li  compresero,  provocando  e  giustificando, 
con  la  noncuranza  immeritata,  il  mio  panegirico  forse  eccessivo  ». 
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Il  primo  poeta  di  cui  tratta  il  Perera  è  l'Alberto  Citti,  da  noi 
registrato  a  pag.  102-3-4  del  11^  Volume,  ed  a  quello  rimandiamo 
il  lettore. 

Ed  ora  seguiamo  il  giovane  Perera  nel  geniale  suo  studio  : 
,  ^  Dopo  il  Citti,  va  ricordato  il  prof.  Buongiovanni  che  nel  1875 
pubblicava,   pei  tipi  dell'Ottolenghi,  un  libriccino  di  versi:  Ap- 
punti, . . .  Delle  quindici  poesie  che  vi  si  trovano,  quella  intitolata 
Le  due  sorelle  è  certo  la  migliore. 

Il  poeta,  solo  nei  primi  tempi  del  suo  arrivo  in  Egitto,  così 
mestamente  ripensa  la  patria  : 

Errai  gran  tempo 

iu  mezzo  a  questi  d'un'età  perduta 
monumenti  solenni  ;  al  rimescuglio 
di  tante  razze;  all'agitarsi  immenso 
di  tanta  gente  che  un  Dio  solo  adora: 
-  rOro  ;  -e  pensava  e  ripensava  i  colli 
lieti  della  vendemmia  ;  i  folti  boschi 
sempre  viventi  delle  mie  montagne  ; 
ed  i  campi  ubertosi  ;  e  i  canti  allegri 
delle  vispe  villane  ;  ed  il  fragore 
de'  cadenti  torrenti  ;  e  Tombre  liete 
dei  salubri  castagni,  e  le  superbe 
antiche  torri,  testimonio  infame 
d'infami  guerre  ;  e  del  natio  paese 
le  piazze  linde  e  le  diritte  vie 
ampie,  belle,  deserte  altrui,  gremite 
d'un  popolo,  per  me,  di  conoscenze; 
e  in  cor  mi  discendea  come  di  morte 
uno  sgomento 

« 

Dal  70  al  '90  poco  si  scrisse  di  buono  in  Egitto,  e  gl'Italiani 
di  quel  tempo  videro  cadere,  le  une  dopo  le  altre,  le  riviste 
letterarie,  sorte  coll'idea  di  diffondere  il  nostro  bello  idioma. 

Frammezzo,  però,  a  quella  morta  vegetazione  policroma 
destinata  alla  fossa  comune  dei  depositi  delle  tipografie,  ricor- 
diamo ancora  la  Rivista  egiziana  che  il  Biagini,  con  un  mani- 
polo di  giovani  ribelli  e  insofferenti  delle  camorre  e  delle  chie- 
suole artistiche,  aveva  tirato  innanzi.  Dio  sa  con  quali  sacrifici  ! 

Durò  la  pubblicazione   per   sei  anni,  termine  di  vita  anche 
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avanzato,  e  sacro  a  tutti  i  giornali  esclusivamente  letterari 
dell'  Egitto. 

Nei  144  numeri  che  ne  formano  la  raccolta,  la  Rivista  ha 
regalato  a'  suoi  lettori  dei  buoni  versi,  dovuti  al  Biagini  ed  al 
Piattoli,  due  artisti  nel  vero  senso  della  parola. 

Luigi  Biagini,  anima  eletta  di  poeta,  è  il  primo,  a  mio  av^'iso, 
che  abbia  portato  nella  poesia  italo-egiziana  tutta  la  freschezza 
e  tutta  la  grazia  della  nuova  scuola. 

Ben  fatta  la  poesia  Per  un  bacio,  così  triste  nella  sua  realtà. 
Una  turba  di  giovani 

Che  nel  vino  han  lasciato  ogni  pador 

incontrano  di  notte  una  mendica  la  quale  chiede  loro  : 

......  o  signorini  fate, 

Fate  alla  grama  un  po'  di  carità. 

Ma  i  signorini 

Ghignando  beffau  quella  prece  e  il  pianto: 

—  Sucidameno  e  fora  bella  in  ver,  — 

Un  dice.  E  a  lei  :  —  la  tua  colletta  quanto 
A  compier  ti  ci  vuol?  di',  parla  il  ver  1  — 

—  Due  soldi  —  geme  la  bambina,  —  ancora  1... 
Fa  freddo,  è  tardi;  ahimè  come  farò?... — 
Tra  il  riso  dei  compagni  ei  parla  allora  : 

—  Per  un  bacio,  piccina,  io  te  li  do  1 

Eletta  pei  concetti,  ma  un  po'  trascurata  nella  forma,  è  Tal- 
caica  Vere  novo  in  cui  il  poeta  confida  i  suoi  crucci  morali  e, 
malcontento  dell'ambiente  che  lo  toglie  a  «  l'amor  dei  forti  sludi  >, 
esclama  : 

0  maledetta  maremma  d'Africa, 
Il  meglio  tu  m'ammorbi 
Degli  anni  e  de  V  ingegno. 

Però  un  po'  di  fede  gli  resta  sempre,  se  non  altro,  nell'amore, 
e  quella  fede  gli  fa  ammirare,  in   un'  altra   poesia,   ancora  gli 

occhi  delle  donne  : 

0  begli  occhi  di  donna.... 

pose  in  voi  natura 

D'ogni  vittoria  potestà  secreta, 
A'  pie'  della  formosa  creatura 
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Traete  il  savio  voi,  l'anacoreta  ; 
Il  sol  balsamo  voi  flaite  al  core 
Dì  quest'arida  vita,  ed  è  Tamore. 

Avrei  desiderato  parlare  anche  del  Biasini  poeta  patriottico, 
quale  si  rivela  nell'ode  Per  il  XXV  anniversario  della  liberazione 
di  Roma  e  Avanti  Savoia;  ma  il  tempo  e  lo  spazio  non  me  lo 
permettono.   - 

E  così  posso  appena  far  cenno  di  Giorgio  Piattoli,  delicato 
e  soave  poeta,  a  me  favorevolmente  nolo  per  quattro  bei  so- 
netti Fiesole^  ove  la  nobiltà  dei  concetti  è  pari  alla  perfezione  della 
forma,  non  ismentita  neir  altra  poesia  A^W^Colonna  di  Pompeo, 

Dell'istessa  scuola,  ma  d'intendimenti  diversi  è  il  prof.  Paolo 
Trombetta,  fecondissimo  e  profondo  critico  letterario,  che  ha 
seminato  versi  e  prose  in  tutte  le  riviste  egiziane. 

Di  suo  ricordo  ancora  la  saffica  Piangete^  o  Muse  !  scritta  per  la 
morte  di  Umberto  I,  e  dedicata  alla  Maestà  di  Margherita  di 
Savoja;  saffica  che  ha  belli  impeti  lirici  laddove  stigmatizza  il  regi- 
cidio e  le  sue  cause,  che  egli  fa  consistere  nell'indirizzo  morale, 
scientifico  e  religioso  dell'educazione  odierna. 

Senza  discutere  le  idee  che  non  condivido  in  massima,  riporto 
qualche  strofa  : 

Ahi!  vana  scienza,  di  mogi  intelletti, 
Cui  nessun'alta  compressione  lice  ; 
D'ingegni,  a  la  vital  sintesi  inetti, 

Rabbia  dissacratrice  ! 
Orgia  oscena  d'isteriche  baccanti, 
Arte  di  superuomini,  prostrati 
D'argilla  ai  propri  simulacri  innanti, 

Pazzi  e  degenerati! 
Morale  utilitaria,  che  ogni  santa 
Virtù  sconosci,  ogni  passion  gentile; 
Zimarra  da  Tartufo,  onde  s'ammanta 

L'età  scettica  e  vile  ! 


Su  voi  del  gran  misfatto  il  peso  grava. 

Graziosa  anche  In  strofe  nell'accenno  alla  Regina  : 

Del  Cadore  tu,  semplice  alpigiano, 

Dei  greppi  che  la  Dora  o  il  Gesso  bagna. 
Di',  l'invocasti  mai  benigna  invano. 

Fata  de  la  montagna? 


i 
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avanzato,  e  sacro  a  tutti  i  giornali  esclusivamente  letterari 
dell'  Egitto. 

Nei  144  numeri  che  ne  formano  la  raccolta,  la  Rivista  ha 
regalato  a'  suoi  lettori  dei  buoni  versi,  dovuti  al  Biagini  ed  al 
Piattoli,  due  artisti  nel  vero  senso  della  parola. 

Luigi  Biagini,  anima  eletta  di  poeta,  è  il  primo,  a  mio  a\'AÌso, 
che  abbia  portato  nella  poesia  italo-egiziana  tutta  la  freschezza 
e  tutta  la  grazia  della  nuova  scuola. 

Ben  fatta  la  poesia  Per  un  bacio,  così  triste  nella  sua  realtà. 
Una  turba  di  giovani 

Che  nel  vino  han  lasciato  ogni  pador 

incontrano  di  notte  una  mendica  la  quale  chiede  loro  : 

o  signorini  fate, 

Fate  alla  grama  un  po'  di  carità. 

Ma  i  signorini 

Ghignando  beffau  quella  prece  e  il  pianto: 

—  Sucidameno  e  fora  bella  in  ver, — 

Un  dice.  E  a  lei  :  —  la  tua  colletta  quanto 
A  compier  ti  ci  vuol?  di',  parla  il  ver  !  — 

—  Due  soldi  —  geme  la  bambina,  —  ancora  1... 
Fa  freddo,  è  tardi;  ahimè  come  farò?... — 
Tra  il  riso  dei  compagni  ei  parla  allora  : 

—  Per  un  bacio,  piccina,  io  te  li  do  1 

Eletta  pei  concetti,  ma  un  po'  trascurata  nella  forma,  è  Tal- 
caica  Vere  novo  in  cui  il  poeta  confida  i  suoi  crucci  morali  e, 
malcontento  dell'ambiente  che  lo  toglie  a  «  l'amor  dei  forti  sludi  », 
esclama  : 

0  maledetta  maremma  d'Africa, 
Il  meglio  tu  m'ammorbi 
Degli  anni  e  de  l' ingegno. 

Però  un  po'  di  fede  gli  resta  sempre,  se  non  altro,  nell'amore, 
e  quella  fede  gli  fa  ammirare,  in   un'  altra   poesia,   ancora  gli 

occhi  delle  donne  : 

0  begli  occhi  di   donna.... 

pose  in  voi  natura 

D'ogni  vittoria  potestà  secreta, 
A'  pie'  della  formosa  creatura 
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Traete  il  savio  voi,  l'anacoreta  ; 
Il  sol  balsamo  voi  fluite  al  core 
Di  quest'arida  vita,  ed  è  Tamore. 

Avrei  desideralo  parlare  anche  del  Bia-i^ini  poeta  patriottico, 
quale  si  rivela  nell'ode  Per  il  XXV  anniversario  della  liberazione 
di  Roma  e  Avanti  Savoia;  ma  il  tempo  e  lo  spazio  non  me  lo 
permettono.   * 

E  così  posso  appena  far  cenno  di  Giorgio  Pialtoli,  delicato 
e  soave  poeta,  a  me  favorevolmente  nolo  per  quattro  bei  so- 
netti Fiesole^  ove  la  nobiltà  dei  concetti  è  pari  alla  perfezione  della 
forma,  non  ismenlita  neir  altra  poesia  doWdi  Colonna  di  Pompeo, 

Deiristessa  scuola,  ma  d'intendimenti  diversi  è  il  prof.  Paolo 
Trombetta,  fecondissimo  e  profondo  critico  letterario,  che  ha 
seminato  versi  e  prose  in  tutte  le  riviste  egiziane. 

Di  suo  ricordo  ancora  la  saffica  Piangete,  o  Muse  !  scritta  per  la 
morte  di  Umberto  I,  e  dedicata  alla  Maestà  di  Margherita  di 
Savoja;  saffica  che  ha  belli  impeti  lirici  laddove  stigmatizza  il  regi- 
cidio e  le  sue  cause,  che  egli  fa  consistere  nell'indirizzo  morale, 
scientifico  e  religioso  dell'educazione  odierna. 

Senza  discutere  le  idee  che  non  condivido  in  massima,  riporto 
qualche  strofa  : 

Ahi!  vana  scienza,  di  mogi  intelletti, 
Cui  nessun'alta  compressione  lice  ; 
D'ingegni,  a  la  vital  sintesi  inetti, 

Rabbia  dissacratrice  ! 
Orgia  oscena  d'isteriche  baccanti, 
Arte  di  superuomini,  prostrati 
D'argilla  ai  propri  simulacri  innanti. 

Pazzi  e  degenerati! 
Morale  utilitaria,  che  ogni  santa 
Virtù  sconosci,  ogni  passion  gentile; 
Zimarra  da  Tartufo,  onde  s'ammanta 

L'età  scettica  e  vile  ! 


Su  voi  del  gran  misfatto  il  peso  grava. 

Graziosa  anche  la  strofe  nell'accenno  alla  Regina: 

Del  Cadore  tu,  semplice  alpigiano. 

Dei  greppi  che  la  Dora  o  il  Gesso  bagna. 
Di',  l'invocasti  mai  benigna  invano. 

Fata  de  la  montagna? 


i 
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Il  Trombetta,  nel  dolce  tempo  della  fioritura  letteraria  egiziana, 
ebbe  un  bel  quarto  d'ora  di  notorietà,  ed  i  lettori  della  «  Gioventù 
italiana  »  non  lo  debbono  aver  così  presto  dimenticato. 

« 

Molto  diverso  dai  poeti  sinora  nominati,  per  natura  e  per  istudi, 
è  il  Botti,  figura  complessa  di  erudito  e  di  poeta.  Fido  alla  scuola 
carducciana,  il  Botti  rifugge  dalla  volgare  poesia,  dai  soletti 
flosci  e  clorotici,  attingendo  le  altezze  del  verso  classico. 

E  non  invano.  Chi  ben  consideri  e  studi  le  nove  Rapsodie  rac- 
fcolte  in  volume  (pei  tipi  del  Della  Rocca)  potrà,  di  leggeri,  formarsi 
un'idea  della  capacità  dell'A.  che  ha  superato  lodevolmente,  con 
bei  versi  lucidi,  temprati,  perfetti  di  struttura,  tutte  le  difficoltà 
della  forma  e  dei  soggetti. 

Altro  poeta  classico,  nudrito  di  forti  studi,  è  il  Leoncavallo  di 
cui  ho  sott'occhio  solo  i  cesellati  distici,  d'un  sapore  tutto  carduc- 
ciano, Per  la  morie  di  Umberto  7....  «  caetera  desiderantur  ». 

Lungi  dai  cenacoli  letterari,  senza  preconcetti  di  scuole  o  di 
dottrine,  un  altro  poeta,  Lorenzo  Poggetti,  l'apostolo  dell'insegna- 
mento, è  venuto  a  mano  a  mano  pubblicando  delle  pregevolissime 
poesie.  Il  Poggetti  è,  si  può  dire,  il  più  spontaneo  e  il  più  facile 
poeta  italiano  d'Egitto. 

Favorito  da  un'inesauribile  vena,  egli  ci  ha  dato,  a  più  riprese, 
bastante  saggio  del  suo  ingegno  e  della  sua  instancabilità  poetica. 
Dal  Martini  e  dal  Marradi,  suo  maestro  l'uno,  amico  l'altro,  ha 
tolto  quella  certa  franchezza  del  verseggiare  che  lo  rende  così 
simpatico  anche  a  prima  lettura. 

Fra  le  tante  poesie  da  lui  scritte  e  non  mai,  per  eccessiva  mo- 
destia, raccolte  in  volume,  ecco  Tramonto  marino^  una  lirica  di 
squisita  fattura  : 

Te  ne  ricordi?  Era  ana  blanda  sera 
£  al  sol  morente  luccicava  il  mar, 
E  noi,  silenti,  sopra  ana  scogliera, 
Il  bel  tramonto  stemmo  a  contemplar. 

Era  un  tramonto  mesto,  come  pochi 

10  n'  ho  veduti  neir  ausonio  ciel  ; 
Facea  la  luce  infinità  di  giuochi, 
L'acque  sfiorava  appena  il  venticel. 

Fremevan  Tonde  all'ultimo  bagliore, 

11  ciel  fiamma  va  nell'addio  del  sol  ; 


\ 


POBSiA  363 

E  nuvolette,  qaai  pensieri  d'amore, 
Per  Torizzonte  s'inseguiano  a  voi. 

Nel  silenzio  dell'onribre  vespertine 
Le  bianche  vele  si  vedevau  passar  : 
Pareano  inquiete  ninfe  oceanine 
Surte  dairalghe  nel  desio  d'amar. 

In  queirora  gentile  di  rimembranze, 
Di  soave  tristezza  e  di  dolor, 
Quanto  d'  amor,  di  fede  e  di  speranze 
Dal  tuo  sembiante  mi  sceudea  nel  cor  ! . . . 

Incontro  alle  mollezze  delle  poesie  amorose,  la  musa  cittadina 
del  Poggetli  ha  saputo  opporre  tre  o  quattro  canti  patriottici,  e  il 
poemetto  di  336  versi  sciolti,  Pallidi  frammenti  d^una  grande  epopea^ 
inspirati  ai  più  nobili  e  forti  ideali. 

Di  questo  poemetto  (ove  si  celebra  la  presa  di  Roma)  oltre  alle 
bellezze  d'insieme  va  fatta  speciale  menzione  dell'esordio,  e  della 
chiusa  che  è  trattata  con  foscoliana  maestria. 

E,  col  Poggetti,  termino  questa  rapida  scorsa  a  traverso  il 
Parnaso  egiziano,  assai  dolente  di  non  aver  potuto  parlare  del 
Bandieri,  dell'Oddi  e  dello  Scolari,  poeti  assai  conosciuti  di  nome, 
ma  dei  quali  mi  fu  impossile  avere  notizie  e  scritti  >  (1). 

Ed  il  Perera  è  a  sua  volta  poeta  gentile  ed  ispirato,  non 
che  dotto  critico  per  giunta.  Basta  leggere  le  splendide  100  pa- 
gine dei  suoi  Saggi  Critici —  Prima  Serie  (2)  —  per  convincersi  di 
questa  nostra  asserzione.  A  dare  poi  un  ritratto  di  Perera  poeta, 
togliamo  da  Soliliutine  (3)  —  128  pagine  di  versi  ispirati  e  belli 
—  il  seguente  sonetto  : 

IL  MIO  CUORE. 

Il  mio  cuore  è  un  bel  libro  rilegato, 
Ove  ho  scritto  di  mia  vita  gli  arcani; 
ma  il  libro  è  chiuso  agli  occhi  dei  profani 
e  nessuno  il  segreto  ha  penetrato. 

Dentro  i  mistici  fogli,  eburnee  mani 
di  vlonue  e  di  fanciulle  hanno  frugato  ; 


(1)  Armando   L.    Pbrrra  :    Saggio   sui  Poeti  Italo-Egiziani,    in    Calendario   della 
Società  Dante  Alighieri,  cit.,  png.  64  a  69. 

(2)  Alessandria  (i'Kgitto.  Tipo-Lit.  Centrale  I.  Della  Rocca,  1905. 

(3)  Idem,  1903. 


364  gl'italiani  m  Egitto 

ma  il  segreto  del  cor  non  fa  trovato, 
e  i  tentativi  lor  giacquero  vani. 

Cosi  voglio  a  te  sola  oggi  svelare 
i  moti  che  con  cura  indefinita 
celai,  geloso,  a  ogni  anima  volgare. 

Vieni,  amica  prescelta  del  mio  core, 
leggi  il  libro  che  specchia  la  mia  vita, 
ecco  i  motti  profondi:  Arte  ed  Amore. 

« 

L'amico  nostro  Degli  Oddi,  di  cui  fin  qui  abbiamo  dato  sonetti 
veramenti  originali,  ha  scritto  tanto  in  versi,  specie  nelle  quattro 
lingue,  italiana,  inglese,  francese  e  greca,  che  egli  possiede  non  solo 
alla  perfezione,  ma  nelle  quali  è  dotto  profondo,  che  ci  vorrebbe 
un  volume  per  parlarne.  Di  lui  non  riporteremo  che  il  seguente 
Canto  (1): 

ALL'  ITALIA 

Salve  magna  parens  frugum.  Saturnia  tellus 
Magna  virum.  • . . 

VlROIUO. 

Canta  la  patria  di  quel  grande,  o  Musa, 
Che  i  pecca tor  di  questo  basso  mondo, 
A  cui  ogni  pietade  il  ciel  ricusa, 

Dannò  nell'imo  abisso  gemebondo, 
In  sospeso  tenendo  i  meno  pravi. 
Onde  avviarli  nell'asil  giocondo, 

Ove  beati  vivono  i  lor  avi. 
Godendovi  V  Eterno  faccia  a  faccia. 
Ove  omniscienti  son  anche  i  men  savi. 

Cantami,  o  Musa,  e  nessun  te  taccia 
Di  pia  iattanza  se  proclami  prima 
La  patria  nostra  ch'ogni  gloria  abbraccia. 


(1)  Fu  con  sentito  e  gentile  pensiero  ch'egli  volle,  quale  pegno  della  cara  amicizia  che  da 
ben  sedici  anni  ci  lega,  intitolare  a  noi  questo  suo  patriottico  Canto  colla  dedica  seguente: 

«  Al  Chiarissimo  Professore  Luigi  Antonio  Balboni. 

«A  te,  strenuo  rivendicatore  di  glorie  nostrane  intitolo  questi  miei  poveri  versi,  ispirati 
a  quello  stesso  amor  patrio,  che  tu  con  si  vera  eloquenza  sapesti  manifestare  nelP  aureo 
tuo  libro  sugl'Italiani  in  Egitto,  monumento  grandioso  da  te  solo  con  ardimento  romano 
eretto  ad  imperitura  memoria  di  quanto  operò  e  soffri  il  portentoso  Genio  Italico  nella 
classica  ed  auspicata  terra  delle  Piramidi. 

Accogli  benevolo  questa  mia  offerta  quale  essa  sia  e  credimi  il  sempre  tuo 

Alessandria,  27  Qiugno  1906. 

OllDI  ». 
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Ella  conquise  Taniversa  stima, 
Quando  nel  mondo  fa  la  stima  in  vanto, 
all'ammirata  fu  per  ogni  clima, 

Quando  dell'imperiai  spogliossi  ammanto, 
Le  reti  s'appropriò  del  Maggior  Piero, 
E  lo  spirto  marzlal  temprò  col  santo. 

Cosi  ella  sposava  il  Bello  al  Vero, 
Qual  sole  illaminava  il  modo  oscuro, 
Fondandovi  più  vasto  un  nuovo  impero. 

Un  figlio  suo  genial,  che  del  Futuro 
Squarciato  avea  il  velame  misterioso, 
Un  mondo  ofTiillo  in  dono  imperituro. 

Dal  grave  e  rio  letargo  indecoroso 
Le  grandi  sue  virtù  la  risvegliaro, 
Nonché  il  desir  d'un  avvenir  glorioso. 

Canta,  o  Musa,  colei  che  come  Faro 
Tre  volte  al  mondo  rischiarò  la  vita 
Reudendovi  il  saper  a  tutti  caro. 

La  civiltà  da  secoli  svanita, 
Per  lei  rifulso  alfine  rediviva 
A  ricordarne  ancor  la  gloria  avita. 

Amico  il  Ciel   a  lei  tutto  largiva, 
Qual  padre  amante  a  figlia  prediletta, 
Beltà,  sapienza  e  quella  fiamma  viva 

Che  ispira  i  cuori  quando  il  genio  detta 
Ed  opere  crear  sa  sovrumane 
Che  nel  suo  grembo  l'avvenire  incetta. 

0  Musa,  cauta  tu  in  rime  umane 
Le  gesta  e  i  fasti  della  patria  nostra, 
Prima  fra  tutte  noll'età  lontane. 

Clio  a  te  narri  e  tu  a  noi  dimostra 
Che  un  sol  pisso  non  fé'  la  gente  umana 
In  sua  fatale  e  perigliosa  giostra, 

Che  tu  non  l'abbia,  del  saper  sovrana. 
Sorretta  nel  diffìcile  cammino 
In  cui  la  voglia  senza  genio  è  vana. 

Chi  fra  cotanti  fu  vate  divino. 
Chi  se  non  quegli  che  nonìossi  Dante 
E  che  ad  Omero  siede  sì  vicino? 

Chi  sublimò  l'Amor  se  non  l'amante 
Di  Laura  bella,  quel  fedel  Petrarca, 
Colle  soe  dolci  querimonie  tante  ? 
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MUSICA  E  DRAMMATICA. 

M«  G.  Cenci  e  /'  a  Istituto  Internationale  di  Musica  ».-  La  Musica  a  Man  - 
sura  e  a  Porto-Said.  —  Taurino  Harvis,  —  Prof.  A.  Scolari.  —  La 
Drammatica  in  Cairo  e  Alessandria.  --  Scrittori  teatrali. 

Nel  capitolo  «  Conservatorio  di  Musica  »,  a  pagina  93-97  del 
presente  Volume,  noi  abbiamo  veduto  come  il  sentimento  mu- 
sicale, spinto  dal  genio  italiano  che  ne  è  l'anima  su  tutta  la 
faccia  terrestre,  si  sia  qui  trapiantato,  abbia  cresciuto  e  dato  i 
geniali  suoi  frutti.  Ne  poteva  essere  altrimenti,  quando  si  pensi 
che  nella  stessa  capitale  cairina,  fino  dal  1893,  per  iniziativa  ed 
opera  del  nostro  distinto  Maestro  Gustavo  Cenci,  sorgeva  un 
apprezzato  Istituto  Internasionle  di  Musica^  il  primo  del  genere,  che 
non  solo  s'impose  per  effetto  d'opportunità,  ma  si  fece  stimare 
e  non  poco. 

Maestro  Gustavo  Cenci. 

(1890  :  vivente) 

Vediamo  chi  sia  e  da  dove  venga  il  creatore  di  quest'  altra 
artistica  istituzione  in  Egitto,  istituzione^  ripetiamo,  che  innanzi 
totahnente  mancava. 

11  M"*  Cenci  che,  come  vedremo  in  «  Giornali  e  Giornalisti  )^,  fu 
altresì  direttore-proprietario  del  simpatico  giornale  L'Arte^  è  nato 
a  Napoh  nel  1863.  Egli  è  aUievo  del  R®  Conservatorio  di  San 
Pietro  a  Maiella  di  Napoli,  dove  fu  diplomato  nell'  anno  1884. 

Nel  1890  il  Cenci  venne  a  stabilirsi  in  Egitto.  E  stato  redattore 
artistico  de  L'Imparziale  di  Cairo,  che  lo  annovera  fra  i  suoi 
migliori  collaboratori,  ed  ha  scritto  pregiati  libretti  per  musica,  e 
produzioni  drammatiche  assai  applaudite  anche  in  Cairo.  Ma  il 
merito  principale  del  M^  Cenci  consiste  nella  fondazione  dell'Isti- 
tuto Internazionale  di  Musica  nella  capitale  egiziana.  L'ottimo 
nostro  connazionale  vi  ha  dedicato  le  cure  più  amorose  e  inde- 
fesse. 

L'Istituto  internazionale  di  Musica,  un  aimo  dopo  la  sua  fon- 
dazione, aggiunse  ai  corsi  paganti  di  cauto,  pianoforte  ed  istru- 
menti  a  corde,  i  Co7^si  Fro/essionali  Gratuiti  onde  form^ive  le  masse 
corali  per  i  teatri  di  J]gitto. 

Dopo  tre  anni  di  assiduo  lavoro,  il  M°  Cenci  presentò  ad  un 
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Risorgi  e  ponti  a  capo*  del  mondiale 
Progresso,  Ausonia,  come  vuole  il  Fato 
Pel  genio  tuo  fecondo  e  originale. 

Risorgi,  Terza  Italia,  a  cui  fu  dato 
Di  addimostrare  anche  una  volta  al  mondo, 
Cb'a  sua  maestra  il  ciel  t'ha  destinato. 

Il  suolo  tuo  prolifico  fecondo. 
Ch'anima  il  sacro  fuoco  dei  vulcani, 
Produce  gente  di  valor  profondo. 

Nata  per  sovrastare  agli  altri  umani 
In  scoperte,  invenzlon,  ognor  la  prima 
Gli  orizzonti  intuisci  i  più  lontani. 

D'ogni  umano  saper  radice  e  cima, 
Audace  al  ciel  rapisti  il  gran  mistero, 
Per  cui  vai  decantata  in  prosa  e  iu  rima. 

Furo  i  tuoi  figli  che  scoprirò  il  vero 
Senso  dell'universo,  cui  risponde 
Il  pensier  dei  mortali  pieno  e  intero 

Tra  monti  e  valli  e  tra  rimote  sponde, 
Siccome  del  progresso  tuo  la  voce 
Che  dall'Urbe,  all'orbe  or  si  diffonde. 

lu  labaro  di  pace  la  tua  croce 
Cangiossi  e  tu  risorgi  forte  e  altera 
Dopo  il  diuturno  tuo  martire  atroce. 

Raggiante  nella  gloria  tua  primiera 
Per  volontà  d'un  popolo  d*  Eroi 
Per  opera  del  gran  re  che  il  sogno  avvera  ; 

Pel  senno  d'un  genial  tra  i  figli  tuoi, 
Pel  voler  sovrumano,  per  la  fede 
Del  campione  mondial  nato  fra  noi  ; 

Per  la  costanza,  ch'opera  e  non  cede, 
Di  chi  predisse  l'uguaglianza  umana 
Cui  arrise  un  avvenir  ch'ei  solo  vede; 

Pel  sublime  cantor  che  la  lontana 
Civiltade  evocò  colle  sue  Odi, 
Ch'ei  barbare  modesto  pur  nomava; 

Rinata  nella  g'Ioria  Italia  or  godi. 
Che  vera  patria  tu  di  soimruomini 
Balda  nel  porto  del  Progresso  aj>prodi 

E  l'avvenire  col  tuo  genio  domini. 
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A/®  G.  Cenci  e  /'  o  Istituto  Interna  jionale  di  Musica  ».-  La  Musica  a  Man  - 
sura  e  a  Porto-Said.  —  Taurino  Harvis, — Prof.  A.  Scolari.  —  La 
Drammatica  in  Cairo  e  Alessandria.  --  Scrittori  teatrali. 

Nel  capitolo  «  Conservatorio  di  Musica  >,  a  pagina  93-97  del 
presente  Volume,  noi  abbiamo  veduto  come  il  sentimento  mu- 
sicale, spinto  dal  genio  italiano  che  ne  è  l'anima  su  tutta  la 
faccia  terrestre,  si  sia  qui  trapiantato,  abbia  cresciuto  e  dato  i 
geniali  suoi  frutti.  Ne  poteva  essere  altrimenti,  quando  si  pensi 
che  nella  stessa  capitale  cairina,  fino  dal  1893,  per  iniziativa  ed 
opera  del  nostro  distinto  Maestro  Gustavo  Cenci,  sorgeva  un 
apprezzato  Istituto  Internasionle  di  Musica^  il  primo  del  genere,  che 
non  solo  s'impose  per  effetto  d'opportunità,  ma  si  fece  stimare 
e  non  poco. 

Maestro  Gustavo  Cenci. 

(1890  :  vivente) 

Vediamo  chi  sia  e  da  dove  venga  il  creatore  di  quest'  altra 
artistica  istituzione  in  Egitto,  istituzione^  ripetiamo,  che  innanzi 
totahncnte  mancava. 

Il  M"  Cpu^'Ì  che,  come  vedremo  in  «  Giornali  e  Giornalisti  >,  fu 
ailresi  direllore-proprictario  del  simpatico  giornale  UArte^  è  nato 
a  Napoli  nel  180:].  Egli  6  allievo  del  R®  Conservatorio  di  San 
Pietro  a  Maiella  di  Napoli,  dove  fu  diploMìato  neir  anno  1884. 

Nel  1890  il  Cenci  venne  a  stabilirgli  in  Egitto.  E  stato  redattore 
artistico  de  IJImparsiale  di  Cairo,  che  lo  annovera  fra  i  suoi 
migliori  collaboratori,  ed  ha  scritto  pregiati  libretti  per  musica,  e 
produzioni  drammatiche  assai  applaudite  anche  in  Cairo.  Ma  il 
merito  principale  del  M®  Cenci  consiste  nella  fondazione  delFIsti- 
tuto  Internazionale  di  Musica  nella  capitale  egiziana.  L'ottimo 
nostro  connazionale  vi  ha  dedicato  le  cure  più  amorose  e  inde- 
fesse. 

Klstituto  internazionale  di  Musica,  un  anno  dopo  la  sua  fon- 
dazione, aggiunse  ai  corsi  paganti  di  ca:)to,  pianoforte  ed  istru- 
menti  a  corde,  i  Co>'si  Professionali  Gratuiti  onde  formare  le  masse 
corali  per  i  teatri  di  f]gitto. 

Dopo  tre  anni  di  assiduo  lavoro,  il  M*^  Cenci  presentò  ad  un 
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saggio  pubblico  i  suoi  allievi  coristi,  lutti  giovani  operai  di  ogni 
nazionalità  e  istruiti  da  lui  in  tutto  il  repertorio  teatrale. 

La  Direzione  dell'  Opera,  consigliata  dal  Gomitato  dei  Teatri, 
scritturò  detti  allievi  per  tre  stagioni  consecutive  nelle  masse 
corali  del  Teatro  d^ll'  Opera.  11  pubblico  di  Cairo,  tutta  la  stampa 
locale,  gli  abbonati  dell'  Opera  e  il  Gomitato  del  medesimo  teatro 
plaudirono  all'  Istituzione  del  M°  Gustavo  Genci,  che  dava  così 
splendidi  resultati,  colmando  una  vera  hcuna;  ed  il  Governo  egi- 
ziano elargì  una  somma  di  fr.  2vi00  all'  Istituto  a  titolo  d'incorag- 
giamento. 

Queste  Scuole  Professionali  Gratuite  furono  poi  soppresse  dal 
M"  Cenci,  essendogli  mancato  d'un  tratto  l'appoggio  del  Gomitato 
dei  Teatri,  per  ragioni  che  è  molto  meglio,  per  noi  Italiani,  lasciare 
nella  penna. 

\à  Istituto  però  esiste  ed  esisterà  sempre,  malgrado  la  soppres- 
sione dei  Gorsi  gratuiti,  i  quali,  forse  in  tempi  migliori,  il  M^  Genci 
potrà  riaprire. 

E  il  gusto  s'estese  così  che,  ogni  qualvolta  la  Società  Artistica 
Teatrale  annunzia  pel  grande  Teatro  cairino,  o  pel  massimo  di 
Alessandria,  una  stagione  di  musica  non  italiana,  lagni,  polemiche 
e  critiche  acerbe  coinvolgono,  irritano  pubblico  e  stampa  in  un 
modo  cosi  energico  che,  se  pure  si  riesce  ad  imporla  per  una 
stagione,  l'esempio  non  è  certo  imitato  per  la  susseguente.  E  i 
nostri  artisti  compiono  il  resto  del  miracolo,  tanto  che  non  v'ha 
famiglia,  non  importa  di  quale  nazionalità  essa  si  sia,  che  un 
poco  si  rispetti,  che  nelpropiiq  domestico  repertorio  musicale, 
non  dia  la  prima  e  più  am]>ia  parte  alla  musica  italiana. 

Ne  le  bande,  daUe  militari  inglesi  ed  egiziane,  alle  cittadine 
italiane  o  straniere,  si  scostano  da  questo  programma  loro  imposto 
dal  gusto  della  pubblica  opinione,  la  quale,  cosmopolita  nel 
rimanente^   è    rimasta    assolutamente    italiana    per  la  musica. 

Glie  più  f 

A  Mansura,  nel  1900,  quando  noi  fummo  colà  per  le  meste 
onoranze  ad  Umberto  1°,  vi  trovammo  due  ottime  bande  musicah, 
fondate  da  Italiani,  dirette  da  nostri  connazionali  ed  i  cui  com- 
ponenti erano  per  tre  quarti  italiani,  per  quanto  coperte  da  un 
nome  più  o  meno  internazionalp.  Ed  Italiana  è  la  Società  Inter- 
nationale di  Musica  di  Porto-Said,  fondata  il  2i2  Novembre  1889 
per  iniziativa  di  Alfredo  Bianchi,  col  concorso  di  Amato  Verjus, 

Voi.  ni.  -  24 
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F.  Fassina,  G.  Previssich,  A.  Garro,  R.  ^Messina,  Bonifacio  Guil- 
lemin,  P.  Costagliola,  F.  Malogeni,  F.  Arregui,  N.  Brest, 
P.  Rizzo  cL.  Nullier  ;  vale  a  dire  otto  italiani  su  tredici  fondatori. 
11  corpo  musicale,  composto  d'oltre  quaranta  fra  mu>icanti 
effettivi  ed  allievi,  di  cui  lino  dal  1891  ne  è  maestro-direttore  ed 
insegnante  il  bravo  e  iiìfaticabile  nostro  connazionale  Leopoldo 
Portigli,  per  lodevole  volere  dei  membri  che  costituiscono  la 
Società,  si  presta  sempre  gratuitamente  ad  ogni  festa  di  carità 
organizzata  dalle  diverse  colonie  di  Porto-Said.  Oltre  ciò,  reca  il 
suo  valido  e  disinteressato  concorso  in  qualsiisi  ricorrenza 
patriottica  clic  ^i  presenta  nel  corso  dell'anno  ;  suona,  sempre 
gentilmente,  air«  Eldorado  )►,  ad  ogni  ballo  o  altro  divertimento 
che  abbia  per  iscopo  di  fare  del  bene.  Infine,  ogni  venti  giorni 
eseguisce  uno  scelto  programma  nel  Chiosco  di  Piazza  de  Lesseps, 
e  nella  medesima,  festeggia  con  pubblici  divertimenti  la  ricorrenza 
di  Santa  Cecilia. 

Così  dicasi  delle  bande  musicali  in  questa  nostra  Alessandria, 
da  quella  della  Società  di  Beneficenza -Ira  i  facchini  della  dogana, 
alla  Maltese,  all'Armena,  ad  una  ora  risorta  Italiana,  a  quella  dei 
Salesiani,  la  quale  ultima  è  un  vero  miracolo  di  perfezione. 

E  giacché  parliamo  di  musica,  non  possiamo  obbliar  qui  un 
giovane  ^egiziota  d'Italia  >  —  per  dirla  col  nostro  Degli  Oddi,  — 
che  cotanto  onora  coU'arte  sua  sublime,  il  padre  che  gli  diede  la 
vita,  Torino  in  cui  nacque  e  Tltalia  ovunque  esso  porti  la  potenza 
della  sua  voce  sposala  alla  maestria  del  canto  ;  vogliamo  dire,  il 
figlio  del  nostro  artista  Cav.  Giuseppe  Parvis, 

Cav.  Taurino  Parvis. 

Lo  scorso  anno,  1905,  nel  N*"  del  18  Marzo  del  Messaggiere 
Egiziano,  Irovammo  scritto  : 

«  Airoccasione  di  una  rapi)resentazione  di  beneficenza,  VA- 
raldo  Italiano  di  New  York  ci  dà  una  riuscitissima  biografia  del 
valen'e  artista  Taurino  Parvis.  Eccola: 

«  Taurino  Parvis  nacque  a  Torino  nel  1879.  11  padre  —  che 
è  oggi  uno  dei  più  ricchi  industriah  di  Cairo,  Egitto  —  lo  destinò 
all'esercizio  di  qualche  professione,  e  I^arvis,  in  omaggio  ai  de- 
sideri paterni,  si  hiureò  in  legge  in  ([uella  Università;  ma  ai 
codici  ed  ai  volumi  di  Diritto  continuò  a  preferire   gli   spartiti 
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dei  nostri  maestri.  QiieUo  che  in  principio  fu  riteauta  una  fìsima, 
fu  più  tardi  riconosciuto  essere  la  vera  e  propria  vocazione 
di  un'anima  che  non  sognava  che  l'arto,  ed  il  giovane  avvocato 
entrò,  senza  tregua  beninteso,  nd  lempio  sacro  alle  muse,  come 
violoncellista,  lo  strumento  che  egli  aveva  preferito  lìn  da  ra- 
gazzo e  dica  s'era  ardentemente  innamorato.  Dei  suoi  successi 
clamorosi  come  tale  non  crediamo  utile  parlare  oggi  in  cui 
Taurino  Par  vis  ha  già  empiti  TEuropiele  due  Americhe  della 
fama  di  baritono.  . 

«  Dimenticato  il  violoncello,  si  misea  studiare  prima  col  maestro 
Wilkinson  e  poi  si  recò  a  Milano  —  la  Mecca  degli  Artisti  — 
dove  si  perfezionò  sotto  la  guida  dell'illustre  Vanni.  Debuttò 
a  Torino  neihi  Traviata  con  Gemma  BeUincioni,  e  fin  dalla  prima 
sera  il  pubblico  fu  dalla  sua,  profetizzandogli  la  carriera  che 
sta  facendo  celeremenle  con  sorpresa  di  tutti  quelli  che  lo  co- 
nobbero e  lo  apprezzarono  come  violoncellista. 

«  La  (iosa  sembra  inesplicabile.  Quando  però  si  pensa  che 
Parvis  abbandonò  l'esercizio  della  professione,  nella  quale  l'in- 
gegno e  gli  studi  gli  avrebbero  assicurato  uno  splendido  av- 
venire, solo  per  darsi  all'arte  verso  la  quale  si  senliva  fatal- 
mente ed  inevitabilmente  attratto,  allora  la  cosa  si  spiega. 
Uni  mezza  tinta  d'artista  si  sarebbe  accontentato  del  diploma 
restando  un  dileti  ante  da  salotto;  ma  non  fu  così  per  lui  nel 
cui  orecchio  erano  tutto  le  armonie,  nella  cui  mente,  seducenti 
come  sirene,  imperavano  Tarte  ed  il  teatro.  Ed  e  riuscito.  Benché 
giovanissimo,  la  sui  fama  e  assodata,  poiché,  dopo  il  suo  de- 
butto, passò  trionfalmente  su  tutte  le  scene  d'Italia,  non  escluso 
il  San  Carlo  ui  Napoli  e  la  Pergola  di  Firenze.  Segnalati  successi 
riportò  pure  al  Nazionale  di  Bucarest,  al  Lirico  di  Rio  Janeiro, 
cantando  dappertutto  con  celebrità  come  la  BeUincioni,  la  Darclée, 
la  Barrietos,  Caruso,  Bonci  ed  altri  molti.  Il  suo  repertorio 
comprende  noi  meno  di  trentacinque  opere  fra  cui  tutte  quelle 
dei  giovani  maestri  italiani i  che  spesso  lo  vollero  ad  interprete 
per  la  primi  volta  delle  loro  creazioni  >. 

Oggi  (  tìS  Aprile  1900  )  il  Parvis  fc  a  San  Francisco  col  Caruso, 
e  siamo  felici  di  saperlo  fortunatamente  sfuggito  all'immane 
cataslroM?  che  ha  d(»solata  quella  grande  città. 
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Prof.  Angelo  Scolari. 

(....?  vivente  ) 

Buon  critico  musicale  ci  si  è  rivelato  il  prof.  Scolari,  come  è 
altresì  buon  maestro  di  piano  e  giornalista. 

Abbiamo  sott'occhio  una  rivista  eh'  ei  scrisse  in  Cairo  nel 
1904  intitolandola  La  musica  italiana  e  i  giovani  maestri^  fatta  sotto 
la  dolorosa  impressione  della  morte  del  Mago  di  Busseto,  Giu- 
seppe Verdi.  È  un  lavoro  serio,  per  quanto  breve,  su  tutti  i  gio- 
vani nostri  maestri  dei  quali  delinea,  con  frase  facile  ed  impar- 
ziale giudizio,  meriti  e  difetti. 

È  curiosa  una  sua  nota  sopra  un  libretto  che  egli  aveva  scritto 
per  il  maestro  Gellio  Coronaro  <  pel  quale  —  egli  dice  —  il  mo- 
destissimo scrivente  avea  fatta  la  Parisina,  togliendo  il  soggetto 
dall'omonimo  poema  di  Byron;  ma,  volendo  anche  il  valente 
maestro  seguire  l'andazzo  rusticano,  abbandonò  Parisina  a  metà 
strada,  sicché  il  mio  libretto  rimase  senza  note  (fosse  così  quello 
del  baccale!)  (1)  e  i  pezzi  —  chi  lo  crederebbe?  —  servirono  per 

una  messa  pontificale  ordinata  al  buon  Gellio  da  quella che 

è  l'Andrea  Ferrari,  arcivescovo  di  Milano  !  > 

La  Drammatica  ha  oggi  in  Egitto  i  suoi  sacerdoti  sotto  il 
nome  di  Filodrammatici^  tra  i  quali  vi  sono  elementi  che  si  pos- 
sono dire  artisti  finiti,  tanto  che  la  stessa  Duse,  in  Cairo,  non 
ha  sdegnato  unirsi  a  loro,  per  un'apposita  recita  di  beneficenza: 
tra  questi  elementi^  appassionatissimo  per  l' Arte  drammatica, 
emerge  Enrico  Brandani,  direttore  della  Società  Filodrammatica 
Italiana  della  capitale  egiziana,  ed  esso  stesso  autore  di  applaudi- 
tissime  commedie,  tra  cui  sono  da  notarsi  :  Margherita^  Giorno  di 
Nozze  e  Questione  di  dote^  quest'ultima  premiata  al  concorso  del 
giornale  L'Arte. 

La  Colonia  nostra,  in  Alessandria,  ha  la  Società  Filodramma- 
tica «  Ernesto  Rossi  »,  fondata  il  P  Giugno  1901,  per  iniziativa 
dei  signori  Arturo  Dkl  Lucchese  ed  Ettore  Musarelli,  ai  quali 
si  associarono,  come  fondatori,  Raul  Sonnino,  Ezio  Perera,  En- 
rico Tramontina,  Ugo  Pace,  Giuseppe  Scotto,  Armando  Mires 
e  Mario  Pasini. 


(1)  Pisicagnolo. 
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Questa  società  oggi  conta  22  soci  con  uso  di  palco,  51  soci 
col  diritto  d'entrata  per  essi  e  famiglia,  e  26  soci  esclusivamente 
personali  ;  il  che  ci  dimostra  che  essa  annovera  99  soci.  I  soci 
recitanti,  escluse  le  signore,  sono  una  ventina,  ed  hanno  a  maestro 
istruttore  il  bravo  ex-artista  Riccardo  Adami.  In  questi  6  anni  di 
vita  sociale,  la  geniale  Filodrammattica  ha  dato  molte  e  vera- 
mente ammirevoh  prove  della  sua  buona  scuola,  facendosi  since- 
ramente applaudire  dal  pubblico  alessandrino  tanto  al  <  Teatro 
Zizinia»,  quanto  al  ^cKhediviale»,  pubblico,  oggi,  tutt'altro  che 
compiacente,  come  una  volta,  educato  al  gusto  squisitamente 
artistico  delle  nostre  migliori  Compagnie  Drammatiche. 

Quanto  a  scrittori  teatrali,  abbiamo  Ettore  Sant'Andrea  che 
ha  dato  buone  commedie  in  un  atto  ;  C.  Gammarano  co'  suoi 
Tre  Bossetli  Patriottici  «  Il  Superstite  d'  Abba-Carima  »,  «  Porta 
Pia  >►  e  «  XXIX  Luglio  !  >► . 

Il  nostro  bozzetto,  in  versi  martelliani,  Parvus  Poeta^  ha  pure 
ricevuto  gli  applausi  del  pubblico  in  quest'Alessandria  e  al  Cairo. 


LÀ   STAMPA. 


Dixitque  Deus  :  Fiat  lux . 
Et  facta  efit  lux. 

Gbn.  I,  3. 

j. . 

IL   SOGNO  DI  GUTENBERQ. 

Un  grande  innovatore  nel  chiostro  d'Ar botaste.  —  Un  sogno  profetico. 

Martiri  e  apostoli  della  nuova  arte, 

<  In  una  cella  del  chiostro  d'Arbogaste,  un  uomo  dalla  fronte 
pallida,  dalla  lunga  barba  e  dallo  sguardo  fìsso,  stava  seduto 
davanti  ad  uno  scrittoio,  colla  testa  mestamente  appoggiala  nelle 
mani  ;  quest'  uomo  si  chiamava  Giovanni  Gutenberg.  Qualche 
volta  egU  rialzava  la  testa,  ed  allora  si  vedevano  i  suoi  occhi 
brillare  di  una  viva  luce  interna  ;  in  questi  istanti  egli  faceva 
movimenti  rapidi  di  gioia... 

Finalmente,  forte  agitato,  Gutenberg  si  alza  e  rapido  corre 
ad  un  forziere,  l' apre  e  ne  cava  un  ferro  mercè  il  quale  egli  giunge 
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a  lagMare  un  piccolo  pezzo  di  legno  ;  in  tutti  questi  movimenti 
egli  è  in  preda  alla  gioia  ed  all'ansietà,  rome  s'egli  temesse  di 
vedersi  sfuggire  la  sua  idea,  diamante  che  aveva  trovalo  e  ch'egli 
puliva  per  la  posterità.  Giovanni  incide  questo  pezzetto  di  legno 
grossolanamente  o  con  un'attività  febbrile  ;  la  sua  fronte  sì  copre 
di  grosse  goccie  di  sudore,  mentre  i  suoi  occhi  seguono  ansiosa- 
mente i  progressi  del  suo  lavoro.  Infine,  dopo  breve  tempo,  egli 
ha  scolpito  una  lettera  sul  legno,  la  immerge  in  un  liquore  nera- 
stro, la  posa  su  un  pezzo  di  perga'rena,  e  aggravandosi  con  tutto 
il  peso  del  corpo  sulla  sua  mano,  quasi  colla  forza  di  un  pressoio, 
gli  riesce  di  imprimere  Ja  lettera  che  aveva  tagliato  in  rilievo. 
Gutenberg  contempla  la  sua  opera,  ed  un  grido  di  gioia,  pieno 
dell'estasi  del  genio  soddisfatto,  sprigionasi  dal  suo  petto  ;vi  fissa 
gli  occhi  con  aria  di  beatitudine  tale,  che  ne  sarebbero  stati  invi- 
diosi i  santi  del  paradiso  ;  infine  egli  cade  vinto  dalla  lunga  veglia 
sulla  sua  sedia,  e  quando  il  sonno  sta  per  impadronirsi  di  lui, 
egli  febbrihnente  esclama  :  «  Io  sono  immortale  !  » 

L'entusiasmo  del  suo  successo  s'impadronì  di  lui  ;  egli  s'addor- 
mentò con  pena  la  notte  seguente.  Nel  suo  sonno  agitato  e 
irrequieto,  egli  fece  un  sogno,  che  dappoi  raccontò  egli  stesso 
a'  suoi  amici.  Questo  sogno  6  così  profetico  e  veritiero  che  non  si 
può  dubitare,  leggendolo,  sia  egli  stato  il  riflesso  presentimento 
di  un  saggio  svegliato,  piuttosto  che  il  sogno  febbrile  d'un  artista 
addormentato. 

Ecco  la  leggenda  di  questo  sog^o,  t  il  e  quale  essa  si  conserva 
nella  biblioteca  del  consigliere  aulico  Bert  : 

<  Io  intesi  due  voci,  diss' egli,  due  voci  sconosciute  e  di  dif- 
ferente timbro  che  mi  favellavano   alter  Dativamente.  L'una  mi 
.  diceva: 

«  —  Rallegrali,  Giovanni,  tu  sei  immortale  !  Adesso  tutta  la 
scienza  si  spanderà  per  opera  tua  nel  mondo  1 1  popoli  che  vivono 
migliaia  di  leghe  lontani  da  te,  stranieri  ai  pensieri  del  nostro 
paese,  leggeranno  e  comprenderanno  tutti  i  concetti  fino  ad  ora 
restati  muti,  ma  sparsi  e  moltiplicati  come  la  riverberazione  del 
fuoco,  per  te,  per  la  tua  scoperta  I...  Rallegrati,  Giovanni,  tu  sei 
immortale  I  poiché  sei  l'interprete  che  aspettano  le  nazioni,  per 
poter  conversare  tra  loro  !  Tu  sei  immortale  !  poiché  la  tua 
scoperta  procura  una  vita  perpetua  ai  genii  che  sarebbero  morti- 
nati  senza  di  te,  e  tutti  per  riconoscenza  proclamano  alla  lor  volta 
l'immortalità  di  colui  che  li  ha  resi  immortali.  — 
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<«  La  voce  si  tacque,  e  mi  lasciò  nel  delirio  della  gloria. 
Ma  subito  ne  intesi  un'altra  che  mi  diceva  : 

*  —  SI,  Giovanni,  lu  sei  immortale!  ma  a  qual  prezzo*?  il  pensiero 
de'  tuoi  simili  sarà  egli  sempre  così  jìuro  e  così  santo  per  meritare 
d'essere  propagato  a  tutto  il  genere  umano  ?  Non  ve  ne  sono  forse 
molti,  ed  anzi  il  più  gran  numero,  i  di  cui  pensieri  meriterebbero 
mille  volte  di  essere  annientati  e  soffocati  piuttosto  che  moltiplicati 
e  ripetuti  nel  mondo?...  L'uomo  è  più  perverso  che  saggio  e  buono; 
egli  profanerà  il  dono  che  tu  gli  fai,  egli  abuserà  del  nuovo  senso 
che  tu  gli  hai  creato.  Più  di  un  secolo  invece  di  benedirti  ti 
maledirà  !  Nasceranno  degli  uomini,  lo  spirito  dei  quali  sarà  pos- 
sente e  seduttore,  ma  il  loro  cuore  sarà  superbo  e  corrotto  ;  senza 
di  te  sarebbero  rimasti  nell'ombre,  racchiusi  in  uno  stretto  cerchio, 
e  non  avrebbero  portato  male  che  ai  loro  prossimi  ed  ai  loro 
giorni  ;  per  te,  per  la  tua  scoperta  essi  porteranno  vertigine, 
sventura  e  colpe  a  lutti  gli  uomini  ed  a  tutte  le  età  !....  Guarda 
quante  migliaia  d'  anime  corrotte  dalla  corruzione  di  un  solo  ! 
Vedi  queste  giovani  donzelle  divenute  immodeste  ed  infedeli  per 
mezzo  de'  libri,  le  pagine  de'quali  fanno  strisciare  una  serpe  vele- 
nosa sul  loro  cuore  !...  Giovanni,  l'immortalità,  che  costa  tante 
lagrime  e  tante  angosce,  non  è  ella  troppo  cara  ?  Invidii  tu  la 
gloria  a  questo  prezzo  i  Non  sei  atterrito,  o  Giovanni,  della 
responsabilità  che  questa  gloria  farà  passare  sulla  tua  anima  ?!... 
Credi  a  me,  Giovanni  !...  vivi  come  se  nulla  tu  avessi  scoperto  ! 
Riguarda  la  tua  invenzione  come  un  sogno  seducente,  ma  funesto, 
l'esecuzione  della  quale  sarebbe  utile  e  santa  se  l'uomo  fosse 
buòno  !...  Ma  l'uomo  è  perverso,  e  prestare  le  armi  ai  perversi, 
è  un  rendersi  complice  delle  loro  colpe. — 

«  Io  mi  sveghai  nell'orrore  del  dubbio...  Esitai  un  istante,  ma 
dopo  considerai  che  i  doni  di  Dio,  benché  qualche  volta  sieno 
pericolosi,  non  sono  giammai  di  malvagio  fine,  e  che  dare  uno 
strumento  di  più  alla  ragione  ed  alla  libertà  umana,  era  dare  un 
campo  più  vasto  all'intelligenza  ed  alla  virtù,  ambedue  divine  !... 
lo  proseguii  nella  esecuzione  della  mia  scoperta  »  (I). 

L' arte  sublime  inventata  da  Giovanni  Gutenberg,  nato  in 
Magonza  nel  1400,  si  spargeva  mano  mano  in  tutta  Europa,  per 


(l)  Giulio  Pozzoli;  Manuale  di  Tipografia,  Milano,  1883. 
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opera  dei  suoi  apostoli  e  dei  suoi  martiri.  Martire  fu  Etienne 
Dolet  in  Francia;  egli  fu  comìdnniiio  come  ateo  relapso^  per  alcun, 
passi  delle  sue  opere,  che  egli  protestò  di  non  avere  mai  scritto: 
fu  appiccato  quindi  e  bruciato  nella  piazza  Maubert  (1546):  il 
suo  corpo  e  i  libri  da  lui  stampati  furono  ridotti  in  cenere  e 
sparsi  al  vento. 

Apostoli  in  Italia  della  nuova  arte  furono,  fin  dal  primo  suo 
apparire,   i  Manuzio,   e   nel   principio   del   secolo  scorso,  G.  B 
Bodoni;  seguirono   quindi  numerosi   i  cultori  intelligenti,   veri 
artisti,  che  la  portarono  alTodierna  altezza,  all'odierno  splendore 

Vediamola  in  Egitto. 


II. 
aiORNAU  E  aiORNAUSTI  ITALIAHI  IN  EGITTO. 

(1840?- 1906) 

/  giornali  nel  1798-801.  —Stefana  Torri  al  sermsio  di  Mohamed-Ali, — 
Las  stamperia  di  Bulacco  e  il  maronita  Misabichi  a  Milano.  —  Tipo- 
yrafie  e  giornali  nel  1840.  —  Un  «  omerico  catalogo  »  —  Un  giornale 
«  qui  a  vicu  Vespace  d'un  ìnatin  o,  lascia  ricordi  che  mai  m,orranno. 
—  La  «  Rivista  »  di  Luigi  Hiagini  e  la  sua  opera  nel l\  Atheneum  »,  nella 
Società  Archeologica  e  nel  Museo  Greco-Romano.  — Comm.  Leoncavallo 
Bey.  —  Leone  Leoncavallo.  —  Federico  Fabbri^  Enrico  Debono,  Eugenio 
Codino,  signora  Paolina  Calcetti  ed  Enrico  Brandani  nel  t  Messaggiere 
Egiziano.  — «  L  Imparziale  »  di  Cairo  ed  Eìnilio  Aru^  —  Accuse  ed 
accusati. 

La  rara  pianta  *  giornale»  fu  per  la  prima  volta  introdotta  in 
Egitto  nel  1798.  Infatti,  nello  Memorie  della  spedimone  francese  in 
Egitto,  è  detto  che  «  le  Caire  posséda  deux  journaux  :  l'un  de 
science  et  littérature,  sous  le  tilre  de  Dècade  Egyptienne  ;  l'autre 
politique,  sous  celui  de  Conrrier  d'Egypte  ». 

Abbiamo  veduto  nel  capitolo  111,  1  no.stri  connazionali  nella 
Spedizione  francese,  e  precisamente  in  <  Stefano  Torri»  (Voi.  I, 
pag.  l!i6-27)  come,  al  ritorno  di  detta  spedizione  in  Francia,  il 
Torri  che  ne  dirigeva  la  tipografia,  rimanesse  in  Egitto  e  prendesse 
servizio  neirarte  sua  por  conto  del  grande  Mohamed-Ali.  L'opera 
del  Torri  non  era  però  prettamente  tipografica,  ppichè  più  che  i 
(lue  torchi  lasciati  dai  Francesi  e  ne'quali  egli  stampava  in  arabo 
ed  in  turco  il  giornah»  ufficiale  del  viceré,  le  proclamazioni  e  gli 
atti  del  suo  governo,  era  sua  missione  la  litografia  (pure  lasciata 


LA   STAMPA  377 

dalla  Spedizione)  per  eseguirvi  i  lavori  occorrenti  alla  pubblica 
amministrazione. 

Ma  l'opera  del  Torri  non  era  del  tutto  sufficiente  coll'acere- 
scere  dei  bisogni  doll'amministrazione  egiziana,  ed  il  Pascià  dovè 
pensare  a  rimediarvi,  tanto  più  che  il  Torri  di  quando  in  quando 
manifestavagli  l'ardente  desiderio  di  ritornare  in  Italia. 

Il  Brocchi,  a  questo  proposito,  scrive: 

<  La  prima  stamparia  fondata  a  Bulacco,  fu  la  seconda  tipo- 
grafia musulmana  introdotta  negli  Slati  turchi.  Quella  di  Costan- 
tinopoli venne  fondata  nel  1726.  Durò  circa  vent'anni,  poi  fu  chiusa, 
per  riaprirsi  solo  nel  178t. 

«  Mohamed-Ali  volendo  avere  una  tipografia  propria,  spedì  a 
Milano  e  vi  mantenne  per  lo  spazio  di  quattro  anni  un  giovane 
maronita  di  nome  Mesabichi,  acciochè  imparasse  non  solamente 
il  meccanismo  dell'  arte  tipografica,  ma  la  maniera  eziandio  di 
fare  i  punzoni  dei  caratteri  e  di  fondere  i  caratteri  stessi. 

Intanto  il  Pascià  aveva  fatto  ammaestrare  nelle  grande  Moschea 
di  Cairo  un  certo  numero  di  musulmani  a  leggere  ed  a  scrivere 
correttamente  e  francamente  le  lingue  araba  e  turca  ». 

Al  ritorno  del  Mesabichi,  con  tre  torchi  fatti  sul  modello  di  quelli 
della  Reale  Stamparia  di  Milano,  si  organizzò  a  Bulacco  un  luogo 
comodo  e  spazioso  e,  «  cosa  rara,  mantenuto  con  una  pulizia  rigo- 
rosa »:  il  nuovo  stabilimento,  che  fu  aperto  nel  Settembre,  aveva 
per  Direttore  naturalmente  il  Mesabichi  con  un  proto  tedesco,  un 
compositore  italiano^  uno  greco  e  dodici  arabi  scelti  fra  coloro  che 
sopra  vedemmo  assegnati  agli  studi  nella  grande  Moschea,  i  quali, 
dice  l'autore,  «  per  esercitare  un'arte  libéralissima  e  come  hulem 
o  sapienti,  si  considerano  come  uomini  di  grande  importanza  ». 

La  carta  e  l'inchiostro  si  traevano  dall'  Italia  via  Livorno,  ma 
poi  quest'  ultimo  si  fabbricò  in  paese.  Avevansi  tre  qualità  di 
caratteri  arabi,  e  quelli  greci  ed  italiani  fusi  a  Milano  ;  d'italiano 
avevasi  il  silvio  ed  il  filosofia,  col  rispettivo  corsivo.  Il  primo  libro 
stampato  fu  una  Istruzione  Militare  in  turco  per  servire  agli  ufiB- 
ciali  che  dovevano  addestrare  i  soldati  dell'  Alto  Egitto  alle  evo- 
luzioni all'europea;  poi  una  Grammatica  araba^  < composta  da 
alcuni  dotti  del  Cairo  »,  quindi  un  Trattato  di  arte  militare  tradotto 
dal  francese  in  turco  da  certo  Scianisada,  un  Vocabolario  italiano- 
arabo  del  Prof.  De  Raffaele,  già  addetto  alla  Biblioteca  dei  mano- 
scritti orientali  di  Parigi,  un  Trattato  della  Tintoria  volto  dall'  ita- 
liano ed  una  Vita  di  Alessandro  Magno  dal  greco  in  turco,  proba- 
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bilmente  uno  dei  tanti  romanzi  composti  in  Oriente  sulle  gesta 
deir  eroe  macedone. 

Il  Brocchi  chiese  perchè  non  si  stampasse  il  Corano  e  gli  fu 
risposto  che  a  ciò  si  opponevano  gli  Ulema,  «  perchè  un  libro 
santo  dev'essere  raro,  né  ha  da  correre  nelle  mani  di  tutti.  Una 
copia  bene  scritta  del  Corano  costa  perfino  25.000  piastre  > 
(6500  fr.).  Più  tardi  fu  anche  tradotto  in  arabo  dal  Prof.  Raffaele 
suddetto  il  libro  Del  Principe  di  Nicolò  Machiavelli  ;  il  titolo  arabo 
era  EhEmir, 

Ecco,  circa  il  giornale,  che  cosa  scrive  il  signor  Forni  che 
accompagnava  il  Brocchi: 

^  Tra  le  curiosità  della  cittadella  di  Cairo  (1823)  non  si  deve 
dimenticare  una  tipografia  ed  un  giornale.  La  tipografia  non  ha 
che  due  torchi  e  vi  si  litografano  le  circolari  e  gli  ordini  del 
Viceré.  Il  giornale  è  stampato  in  arabo  ed  in  turco  :  un  membro 
del  Divano  ne  ha  la  censura  e  se  ne  tira  qualche  centinaio  di 
copie.  Non  pubblica  che  gli  atti  governativi  e  per  rallegrare  i  let- 
tori qualche  novella,  tolta,  credo,  dalle  Mille  e  una  Notte. 

11  Direttore  non  conosce  affatto  il  meccanismo  dei  nostri  gior- 
nali, né  le  polemiche  di  cui  vivono  e  nemmeno  i  grandi  avveni- 
menti che  agitano  l'Europa...» 

Beato  lui  che  sarà  morto  ignorando  le  pene  del  surménage 
intellectuel  !  i\) 

Se  stiamo  al  quadro  fatto  dal  nostro  Don  Luigi  Odescalchi 
deir Alessandria  nella  data  del  1840  relativamente  al  soggetto  in 
disamina,  esso  non  è  troppo  interessante  e  tanto  meno  istruttivo. 

<  La  letteratura,  —  esso  scrive  —  e  chi  la  professava  ?  e  chi 
4c  mai  leggeva?  In  differenti  periodi  si  produssero  tre  giornali  da 
4c  tre  differenti  redattori,  che  morirono  d'inedia. 

«  Due  erano  le  stamperie  con  miserabili  caratteri,  e  queste  si 
«  contrastavano  il  pane  per  difetto  di  lavoro.  Di  opere  poi  lette- 
le rarie  non  se  ne  parlò  giammai  >  (2). 

Come  si  chiamassero  i  redattori  dei  primi  tre  giornali  ed  il 
titolo  di  questi  stessi  diari,  l'Odescalchi  lo  tace.  Un  altro  scrittore 
di  cose  di  questa  valle,  nota  : 


(1)  DoTT.  F.  Bonola-Bey  :  Origine  della  Stamperia  e  tul  primo  Giornale  apparso 
in  Egitto^  ìd  «La  Revue  InternatLoaale  d*Egypte».  Alexandrie,  1905,  Tornei,  No.  2, 
page  150  e  151. 

(2)  Don  Luioi  db*  Cokti  Odssoalchi  :  op,  cit,.  Voi.  I,  pag.  110-111. 
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<  Li  stampa  in  Egitto  era  rappresentata  da  pochi  giornali 

italiani 1  giornali  stranieri  dominanti  ?ono  foggi)  in  idioma 

francese  e  greco  ;  L* Imparziale,  italiano,  e  //  Messaggere  Egiziano y 
d'un  maltese Eppure  non  è  lontano  il  tempo  in  cui  i  soli  gior- 
nali possibili  in  Egitto  erano  quelli  italiani.  U Avvenire  d' Egitto  {\) 
e  L'Economista  poi,  erano  i  maggiori  che  ebbero  lunga  e  prosfiera 
vita,  ma  quello  che  maggiormente  dà  una  prova  indiscussa 
deirinfluenza  che  esercitava  la  nostra  lingua  in  paese,  è  il  giornale 
commerciale  La  Trombetta,  unico  del  genere  per  tutti  gli  stranieri 
sparsi  nell'Egitto  e  per  gl'indigeni  >  (2). 

Stando  al  giudizio  del  decano  dei  giornalisti  su  questa  terra 
egiziana,  l'amico  nostro  prof.  Degli  Oddi,  il  quale  fece  le  sue  prime 
armi  nel  1865,  le  cose  sarebbero  alquanto  diverse.  Egli  però  oggi 
non  ci  può  dare  che  <^  una  semplice  enumerazione  —  quasi  ome- 
rico catalogo  —  di  tulli  quei  giornali  che  trovò  viventi  e  che 
gradatamente  e  p?r  varie  circostanze  ebbero  a  sparire  dall'oriz- 
zonte politico,  e  di  quei  pochi  superstiti  —  rari  nantes  in  gurgite 
vasto  —  uniche  sopravvivenze  della  nostra  attività  pubblicislico- 


(1)  Di  quosto  giornale  riteniamo  valga  la  pena  di  riportar  qui  un  suo  bollettino  te  le- 
gna lieo  d'allora,  <la  noi  trovato  frammezzo  ad  un  vecchio  libro  deirepoca. 

Ecco  il  bollettino  in  parola  : 

SERVIZIO  TELEGRAFICO 

deU' AVVENIRE    D^  EGITTO 

N»  3. 
[Ritardato).  Firbmzb,  26  Giugno  1866. 

Dopo  eroici  sforzi  contro  forze  superiori  per  prendere  le  posizioni  di  Valleggio  e  Villa- 
franca,  le  nostre  truppe  in  buon  ordine  si  sono  rimesse  sulla  difensiva  da  questo  lato  del 
Mincio. 

Il  principe  Amedeo  è  stato  ferito  leggermente,  il  principe  Umberto  ha  fatto  prodigi 
di  valore. 

L'armata  ha  mostrato  altrettanta  costanza  quanto  coraggio  e  si  prepara  a  prendere 
prossimamente  la  sua  rivincita. 

Seicento  prigionieri  austriaci  sono  stati  diretti  in  Milano. 

Il  coppo  di  Cialdini  e  la  flotta  non  hanno  ancora  operato. 

1  volontari  hanno  avuto  un  vantaggio  in  uno  scontro  verso  Longone  cogli  Austriaci. 

Spirito  publico  nel  paese  eccellente  e  pronti  ad  ogni  sacrificio  per  il  trionfo  finale. 

Parigi,  27  Giugno,  2.30  p.m. 

Londra.  —  La  Regina  ha  incaricato  lord  Derby  di  comporre  uo  ministero. 
Berlino.  —  Telegrafia  di  notte.  Ultimo  scontro  favorevole  presso  Turnau. 
Cinquecento  austriaci  prigionieri. 

DalV  Uffizio  dell'Avvenire  d'Egitto, 

Alessandra,  29  Giugno  1866. 

(2)  Licurgo  Santoni:  op.  ctt.,  pag.  229-280, 
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letteraria.  E  per  principiare  ab  ovo^  segnala  L' Avvenire  d Egitto  (1), 
Lo  Spettatore  Egiziano  (2),  La  Finanza^  La  Staffetta  e  La  Trombetta 
quali  precursori  della  stampa  italiana  in  Egitto,  a  cui  vanno 
indimenticabilmente  associati  i  nomi  dei  baldi  e  valenti  pionieri 
Leonca VALLO,  NoRSA,  Fabbri,  Debono,  Minasi  ed  altri,  i  cui  nomi 
ha  travolto  l'oblìo. 

Dopo  questi,  altri  vennero  sulla  scena,  né  meno  gentili,  né 
meno  valenti,  che,  riscossi  appena  gli  applausi  del  pubblico, 
ebbero  ad  ecclissarsi,  e  fra  la  miriade  cita  :  Il  Diritto,  L'Italia^  Lo 
Spartaco,  U Imparziale  di  Alessandria,  Il  Risorgimento^  Il  Telegrafo ^ 
Il  Don  Chisciotte^  La  Sfinge  (3),  ed  il  battagliero  Mattino,  «  qui 
a  vécu  ce  que  vivent  les  roses,  Tespace  d'un  matin  ». 

« 
«  « 

È  vero,  esso  è  vissuto  lo  spazio  d'un  mattino,  ma  come  radioso 
pel  santo  nome  d'Italia  qui  allora  astiosamente  ostacolato  !  Esso 
s'eresse  gigante  nella  difesa,  e,  scrupoloso  rispettatore  degli  altri, 
volle  a  sua  volta  essere  rispettato.  Ai  primi  numeri  molti  lo  ammi- 
rarono dubbiosi  in  una  speranza  di  vita  che  loro  sembrava  im- 
possibile ;  altri  lo  irrisero.  Ma  esso  ascese,  si  acquistò  l'affezione 
del  popolo  così  da  giungere,  e  per  ben  parecchie  volte,  fino  a  tre 
edizioni  in  un  giorno,  da  ottenere  al  suo  terso  giorno  di  vita  il 
numero  di  abbonati  appena  appena  sperati  per  la  fine  dell'anno. 

11  suo  vecchio  Direttore  —  il  Dottor  AlbOy  o,  se  si  vuole  meglio, 
chi  scrive  queste  patrie  memorie — ed  il  giovanissimo,  ma  baldo, 
ma  patriota  ammirìistratore  del  Mattino,  Giorgio  Zola,  s'erano 
fusi  in  un  santo  ideale  di  concordia,  di  patriottismo,  per  giungere 
ad  una  piCi  che  santissima  mèta  ;  e  siccome  questa  era  l'aspira- 
zione, il  grido  della  grande  anima  italiana  in  Egitto,  la  quale  per- 
ciò, plaudente,  incoraggiava,  sosteneva,  lottava  per  la  sua  pro- 
spera esistenza,  sorsero  degli  avversari  astiosi  che  ne  temettero  il 
trionfo,  e  lo  ostacolarono  in  tutti  i  modi,  sì  da  farlo  morire.  Sia 


(1)  Fu  fondato  verso  gli  ultimi  del  1864  dai  signori  Vittorio  Norsa  e  CastelnuoTO^  É 
qaesto  il  primo  giornale  che  vide  la  luce  iu  Bgitto,  ed  appunto  allora  che  i  tanti  diari 
■tranieri  nati  di  poi  avevano  ancora  anni  ed  anni  da  maturare  nella  mente  del  caos,  se  ci 
si  può  passare  questa  espressione. 

(2)  Visse  dal  1852  al  1865.  I  fondatori  furono  Castelnuovo  e  Leoncavallo. 

(3)  In  quest'elenco  sono  obbliati  :  L'Opinione  del  Popolo  (1893)  del  Santorelli;  La 
voce  delle  Colonie  (1889)  deiring.  DiamanU  ;  L'Africa  (1890)  di  Leone  Leoncavallo  e 
fratello  ;  L'Operaio  (1894)  di  Dello  Strologo  Vittorio  e  La  Tribuna  libera  (IMI). 
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pace  anche  a  questi  nemici.  Il  loro  nome  non  uscirà  dalle  nostre 
labbra,  poiché  esso,  come  l'opera  loro  malaugurata,  già  ebbe 
la  meritata  stigmate  dalla  riprovazione  del  popolo  italiano  di  qui. 

Quel  Mattino  però  che  «visse  la  vita  d'una  rosa>,  ha  lasciato 
tale  memoria  di  sé  che  mai  non  morrà. 

Le  imponenti  espansioni  di  sentito  dolore  per  l'assassinio  di 
Umberto  il  Buono,  furono  opera  sua,  anima  sua,  poiché  //  Mat- 
tino era  la  sintesi  dell'anima  italiana.  Fu  per  opera  del  Mattino 
che  il  nobile  slancio  dell'intiera  Colonia  volle  che  sulla  tomba 
del  Martire  posasse  ad  imperitura  attestazione  d'affetto  figliale, 
quella  splendidissima  Corona  di  bronzo  che  fu  ed  é  ammirazione 
di  quanti  si  recano  a  rendere  omaggio  alle  ceneri  del  grande 
assassinato.  E  fu  un  giovane  modesto  operaio,  un  ex  soldato,  Vin- 
cenzo MusARELLF,  clic  nel  serio  suo  patriottismo,  a  fatti  e  non 
a  parole,  ebbe  il  gentile  pensiero  di  far  proporre  l'erezione  d'un 
busto  in  onore  del  Martire  —  busto  da  collocarsi  nella  Sala  dei 
Ricordi  Patrii  —  qualora  il  denaro  raccolto  per  la  Corona  fosse 
sufficiente  ad  entrambe  le  idee.  E  quell'idea  grande  nella  sua 
semplicità,  egli  la  rivolse  a  noi,  in  una  modestissima  lettera  ;  e 
noi,  ammirando  tanto  serio  patriottismo,  la  diffondemmo,  la 
difendemmo,  la  facemmo  accettare  dai  buoni,  otturando  la  bocca 
ai  botoli  ringhiosi  nemici  etemi  dell'italianità  su  questa  contrada. 

Corona  e  busto  —  ripetiamo  —  furono  concretizzate  per  volere 
della  Colonia,  per  iniziativa  dell'amato  e  in  un  odiato  Mattino 
che  ne  era  l'eco.  Ebbene,  se  gli  avversari  lo  vollero  ucciso, 
perchè  incapaci  di  piegarlo  all' oscuratrice  loro  volontà,  esso 
morì  sì,  ma  colpito  in  pieno  petto  da  chi  aveva  il  sacrosanto  do- 
vere di  reggerlo,  di  difenderlo...  esso  morì,  più  che  alla  spartana, 
da  fiero  italiano,  da  vero  garibaldino...  morì,  ma  l'opera  sua  è 
rimasta,  e  rimarrà  eterna  gloria  sua  d'italianità  a  Roma  ed  in 
Egitto. 

Se  questa  è  morte,  noi  la  preferiamo  alla  vita  che  gli  si  vo- 
leva imporre  dalla  prepotenza  dei  nemici,  poiché  esso,  appunto 
per  questa  sua  morte,  soppravvive  nell'opera  sua,  e  nell'anima 
della  Colonia  italiana  di  cui  era  la  coraggiosa  personificazione. 

Del  resto,  la  morte  del  Mattino  assodò  un  fatto  che  é  dolorosa- 
mente umiliante  pel  nome  italiano  in  Egitto,  fatto  che  noi  addi- 
teremo con  queste  semplici  domande  : 

Perchè  Francia,  Grecia,  Inghilterra,  Armenia,  e  persino  gl'indi- 
geni nuotano  in  una  vera  ricchezza  d'organi  riproducenti  pubbli- 
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F.  Fassina,  G.  Previssich,  A.  Garro,  R.  Messina,  Bonifacio  Guil- 
lemin,  P.  Gostagliola,  F.  Malogeni,  F.  Arregui,  N.  Brest, 
P.  Rizzo  eL.  Nulher  ;  vale  a  dire  otto  italiani  su  tredici  fondatori. 
Il  corpo  musicale,  composto  d'oltre  quaranta  fra  mu>icanli 
effettivi  ed  allievi,  di  cui  fino  dal  1891  ne  è  maestro-direttore  ed 
insegnante  il  bravo  e  irifalicabile  nostro  connazionale  Leopoldo 
Portigli,  per  lodevole  volere  dei  membri  che  costituiscono  la 
Società,  si  presta  sempre  gratuitamente  ad  ogni  festa  di  carità 
organizzata  dalle  diverse  colonie  di  Porto-Said.  Oltre  ciò,  reca  il 
suo  valido  e  disinteressato  concorso  in  qualsiasi  ricorrenza 
patriottica  che  s^i  presenta  nel  corso  dell'anno  ;  suona,  sempre 
gentilmente,  air«  Eldorado  )►,  ad  ogni  ballo  o  altro  divertimento 
che  abbia  per  iscopo  di  fare  del  bene.  Infine,  ogni  venti  giorni 
eseguisce  uno  scelto  programma  nel  Chiosco  di  Piazza  de  Lesseps, 
e  nella  medesima,  festeggia  con  pubblici  divertimenti  la  ricorrenza 

di  Santa  Cecilia. 

« 

Così  dicasi  delle  bande  musicali  in  questa  nostra  Alessandria, 
da  quella  della  Società  di  Beneficenza  fra  i  facchini  della  dogana, 
alla  Maltese,  all'Armena,  ad  una  ora  risorta  Italiana,  a  quella  dei 
Salesiani^  la  quale  ultima  è  un  vero  miracolo  di  perfezione. 

E  giacché  parliamo  di  musica,  non  possiamo  obbli^i•  qui  un 
giovane  «egiziota  d'Italia  »  —  per  dirla  col  nostro  Degli  Oddi,  — 
che  cotanto  onora  coU'arte  sua  sublime,  il  padre  che  gli  diede  la 
vita,  Torino  in  cui  nacque  e  T  Italia  ovunque  esso  porti  la  potenza 
della  sua  voce  sposata  alla  maestria  del  canto  ;  vogliamo  dire,  il 
figlio  del  nostro  artista  Cav.  Giuseppe  Parvis, 

Cav.  Taurino  Parvis. 

Lo  scorso  anno,  1905,  nel  N"*  del  18  Marzo  del  Messaggiere 
Egisiano^  trovammo  scritto  : 

«  All'occasione  di  una  rappresentazione  dì  beueficenza,  1'^- 
raldo  Italiano  di  New  York  ci  dà  una  riuscitissima  biografia  del 
valen'e  artista  Taurino  Parvis.  Eccola: 

4(  Taurino  Parvis  nacque  a  Torino  nel  1879.  Il  padre  —  che 
è  oggi  uno  dei  più  ricchi  industriali  di  Cairo,  Egitto  —  lo  destinò 
all'esercizio  di  qualche  professione,  e  I^arvis,  in  omaggio  ai  de- 
sideri paterni,  si  laureò  in  legge  in  (juella  Università;  ma  ai 
codici  ed  ai  volumi  di  Diritto  continuò  a  preferire   gli   spartili 
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dei  nostri  maestri.  QiieUo  che  in  principio  fu  riteauta  una  fìsima, 
fu  più  tardi  riconosciuto  essere  la  vera  e  propria  vocazione 
di  un'anima  che  non  sognava  che  l'arto,  ed  il  giovane  avvocato 
entrò,  senza  tregua  beninteso,  nd  I empio  sacro  alle  muse,  come 
violoncellista,  lo  strumento  che  egli  aveva  preferito  fin  da  ra- 
gazzo e  dica  s'era  ardentemente  inna?norato.  Dei  suoi  successi 
clamorosi  come  tale  non  crediamo  utile  parlare  oggi  in  cui 
Taurino  Parvis  ha  già  empit)  TEuropxe  le  due  Americhe  della 
fama  di  baritono.  . 

«  Dimenticato  il  violoncello,  si  mise  a  studiare  primacol  maestro 
VVilkinson  e  poi  si  recò  a  Milano  —  la  Mecca  degli  Artisti  — 
dove  si  perfezionò  sotto  la  guida  dell'illustre  Vanni.  Debuttò 
a  Torino  nella  TV-awato  con  Gemma  Bellincioni,  e  iìn  dalla  prima 
sera  il  pubblico  fu  dalla  sua,  profetizzandogli  la  carriera  che 
sta  facendo  celeremente  con  sorpresa  di  tutti  quelli  che  lo  co- 
nobbero e  lo  apprezzarono  come  violoncellista. 

<  La  (iosa  sembra  inesplicabile.  Quando  però  si  pensa  che 
Parvis  abbandonò  l'esercizio  della  professione,  nella  quale  l'in- 
gegno e  gli  studi  gli  avrebbero  assicurato  uno  splendido  av- 
venire, solo  per  darsi  all'arte  verso  la  quale  si  sentiva  fatal- 
mente ed  inevitabilmente  attratto,  allora  la  cosa  si  spiega. 
Uni  mezza  tinta  d'artista  si  sarebbe  accontentato  del  diploma 
restando  un  <iiletiante  da  salotto;  ma  non  fu  così  per  lui  nel 
cui  orecchio  erano  tutto  le  armonie,  nella  cui  mente,  seducenti 
come  sirene,  imperavano  l'arte  ed  il  teatro.  Ed  è  riuscito.  Benché 
giovanissimo,  la  sui  fama  è  assodata,  poiché,  dopo  il  suo  de- 
butto, passò  trionfalmente  su  tutte  le  scene  d'Italia,  non  escluso 
il  San  Carlo  di  Napoli  e  la  Pergola  di  Firenze.  Segnalati  successi 
riportò  pure  al  Nazionale  di  Bucarest,  al  Lirico  di  Rio  Janeiro, 
cantando  dappertutto  con  celebrità  come  la  Bellincioni,laDarclée, 
la  Barrielos,  Caruso,  Bonci  ed  altri  molti.  Il  suo  repertorio 
comprende  noi  meno  di  trentacinque  opere  fra  cui  tutte  quelle 
dei  giovani  maestri  italia'^i  che  spesso  lo  vollero  ad  interprete 
per  hi  prim  i  volta  delle  loro  creazioni  >►. 

Og^^i  (  :28  Aprile  190G  )  il  Parvis  e  a  San  Francisco  col  Caruso, 
('  siamo  felici  di  saperlo  fortunatamente  sfuggito  all'immane 
catastrofe  che  ha  desolata  (j nella  grande  città. 
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Prof.  Angelo  Scolari. 

(....?  vivente  ) 

Buon  critico  musicale  ci  si  è  rivelato  il  prof.  Scolari,  come  è 
altresì  buon  maestro  di  piano  e  giornalista. 

Abbiamo  sott'occhio  una  rivista  eh'  ei  scrisse  in  Cairo  nel 
1904  intitolandola  La  musica  italiana  e  i  giovani  maestri^  fatta  sotto 
la  dolorosa  impressione  della  morte  del  Mago  di  Busseto,  Giu- 
seppe Verdi.  È  un  lavoro  serio,  per  quanto  breve,  su  tutti  i  gio- 
vani nostri  maestri  dei  quali  delinea,  con  frase  facile  ed  impar- 
ziale giudizio,  meriti  e  difetti. 

È  curiosa  una  sua  nota  sopra  un  libretto  che  egli  aveva  scritto 
per  il  maestro  Gellio  Goronaro  «  pel  quale  —  egli  dice  —  il  mo- 
destissimo scrivente  avea  fatta  la  Parisina^  togliendo  il  soggetto 
dall'omonimo  poema  di  Byron;  ma,  volendo  anche  il  valente 
maestro  seguire  l'andazzo  rusticano,  abbandonò  Parisina  a  metà 
strada,  sicché  il  mio  libretto  rimase  senza  note  (fosse  così  quello 
del  baccale!)  (1)  e  i  pezzi  —  chi  lo  crederebbe?  —  servirono  per 

una  messa  pontificale  ordinata  al  buon  Gellio  da  quella che 

è  l'Andrea  Ferrari,  arcivescovo  di  Milano  !  » 

La  Drammatica  ha  oggi  in  Egitto  i  suoi  sacerdoti  sotto  il 
nome  di  Filodrammatici^  tra  i  quali  vi  sono  elementi  che  si  pos- 
sono dire  artisti  finiti,  tanto  che  la  stessa  Duse,  in  Cairo,  non 
ha  sdegnato  unirsi  a  loro,  per  un'apposita  recita  di  beneficenza: 
tra  questi  elementi^  appassionatissimo  per  l' Arte  drammatica, 
emerge  Enrico  Brandani,  direttore  della  Società  Filodrammatica 
Italiana  della  capitale  egiziana,  ed  esso  stesso  autore  di  applaudi- 
tissime  commedie,  tra  cui  sono  da  notarsi  :  Margherita^  Giorno  di 
Nasse  e  Questione  di  dote,  quest'ultima  premiata  al  concorso  del 
giornale  L'Arte, 

La  Colonia  nostra,  in -Alessandria,  ha  la  Società  Filodramma- 
tica «Ernesto  Rossi  >,  fondata  il  P  Giugno  1901,  per  iniziativa 
dei  signori  Arturo  Del  Lucchese  ed  Ettore  Musarelli,  ai  quali 
si  associarono,  come  fondatori,  Raul  Sonnino,  Ezio  Perera,  En- 
rico Tramontina,  Ugo  Pace,  Giuseppe  Scotto,  Armando  Mires 
e  Mario  Pasini. 


(1)  Piadcagnolo. 
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Questa  società  oggi  conta  22  soci  con  uso  di  palco,  51  soci 
col  diritto  d'entrata  per  essi  e  famiglia,  e  26  soci  esclusivamente 
personali  ;  il  che  ci  dimostra  che  essa  annovera  99  soci.  I  soci 
recitanti,  escluse  le  signore,  sono  una  ventina,  ed  hanno  a  maestro 
istruttore  il  bravo  ex-artista  Riccardo  Adami.  In  questi  6  anni  di 
vita  sociale,  la  geniale  Filodrammattica  ha  dato  molte  e  vera- 
mente ammirevoli  prove  della  sua  buona  scuola,  facendosi  since- 
ramente applaudire  dal  pubblico  alessandrino  tanto  al  «  Teatro 
Zizinia»,  quanto  al  «  Khedi viale  »,  pubblico,  oggi,  tutt'altro  che 
compiacente,  come  una  volta,  educato  al  gusto  squisitamente 
artistico  delle  nostre  migliori  Compagnie  Drammatiche. 

Quanto  a  scrittori  teatrali,  abbiamo  Ettore  Sant'Andrea  che 
ha  dato  buone  commedie  in  un  atto  ;  G.  Gammarano  co'  suoi 
Tre  Bossetli  Patriottici  «  Il  Superstite  d'  Abba-Garima  »,  «  Porta 
Pia  »  e  «  XXIX  Luglio  !  » . 

Il  nostro  bozzetto,  in  versi  martelliani,  Parvus  Poeta^  ha  pure 
ricevuto  gli  applausi  del  pubblico  in  quest'Alessandria  e  al  Gairo. 
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Dixitque  Deus  :  Fiat  lux. 
^.  Et  facta  est  lux. 

Obn.  I,  3. 

X. 

IL   SOGNO  DI  GUTENBERG. 

Un  grande  innovatore  nel  chiostro  d'Arboyaste.  —  Un  sogno  profetico. 

Martiri  e  apostoli  della  nuova  arte. 

«  In  una  cella  del  chiostro  d'Arbogaste,  un  uomo  dalla  fronte 
pallida,  dalla  lunga  barba  e  dallo  sguardo  fisso,  stava  seduto 
davanti  ad  uno  scrittoio,  colla  testa  mestamente  appoggiata  nelle 
mani  ;  quest'  uomo  si  chiamava  Giovanni  Gutenberg.  Qualche 
volta  egli  rialzava  la  testa,  ed  allora  si  vedevano  i  suoi  occhi 
brillare  di  una  viva  luce  interna  ;  in  questi  istanti  egli  faceva 
movimenti  rapidi  di  gioia... 

Finalmente,  forte  agitato,  Gutenberg  si  alza  e  rapido  corre 
ad  un  forziere,  l' apre  e  ne  cava  un  ferro  mercè  il  quale  egli  giunge 
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a  tagMare  un  piccolo  pezzo  di  legno  ;  in  tutti  questi  movimenti 
egli  è  in  preda  alla  gioia  ed  all'ansietà,  come  s'egli  temesse  di 
vedersi  sfu;rgire  la  sua  idea,  diamante  che  aveva  trovato  e  ch'egli 
puliva  per  la  posterità.  Giovanni  incide  questo  pezzetto  di  legno 
grossolanamente  e  con  un'attività  febbrile  ;  la  sua  fronte  si  copre 
di  grosse  goccie  di  sudore,  mentre  i  suoi  occhi  seguono  ansiosa- 
mente i  progressi  del  suo  lavoro.  Infine,  dopo  breve  tempo,  egli 
ha  scolpito  una  lettera  sul  legno,  la  immerge  in  un  liquore  nera- 
stro, la  posa  su  un  pezzo  di  pergamena,  e  aggravandosi  con  tutto 
il  peso  del  corpo  sulla  sua  mano,  quasi  colla  forza  di  un  pressoio, 
gli  riesce  di  imprimere  Ja  lettera  che  aveva  tagliato  in  rilievo. 
Gutenberg  contempla  la  sua  opera,  ed  un  grido  di  gioia,  pieno 
dell'estasi  del  genio  soddisfatto,  sprigionasi  dal  suo  petto  ;vi  fissa 
gli  occhi  con  aria  di  beatitudine  tale,  che  ne  sarebbero  stati  invi- 
diosi i  santi  del  paradiso  ;  infine  egli  cade  vinto  dalla  lunga  veglia 
sulla  sua  sedia,  e  quando  il  sonno  sta  per  impadronirsi  di  lui, 
egli  febbrihnente  esclama  :  «  Io  sono  immortale  !  » 

L'entusiasmo  del  suo  successo  s'impadronì  di  lui  ;  egli  s'addor- 
mentò con  pena  la  notte  seguente.  Nel  suo  sonno  agitato  e 
irrequieto,  egli  fece  un  sogno,  che  dappoi  raccontò  egli  stesso 
a'  suoi  amici.  Questo  sogno  è  così  profetico  e  veritiero  che  non  si 
può  dubitare,  leggendolo,  sia  egli  stato  il  riflesso  presentimento 
di  un  saggio  svegliato,  piuttosto  che  il  sogno  febbrile  d'un  artista 
addormentato. 

Ecco  la  leggenda  di  questo  sogijio,  til  e  quale  essa  si  conserva 
nella  biblioteca  del  consigliere  aulico  Bert  : 

«  Io  intesi  due  voci,  diss' egh,  due  voci  sconosciute  e  di  dif- 
ferente timbro  che  mi  favellavano  alter oativamen te.  L'una  mi 
diceva  : 

«  —  Rallegrati,  Giovanni,  tu  sei  immortale  !  Adesso  tutta  la 
scienza  si  spanderà  per  opera  tua  nel  mondo  !  I  popoli  che  vivono 
migliaia  di  leghe  lontani  da  te,  stranieri  ai  pensieri  del  nostro 
paese,  leggeranno  e  comprenderanno  tutti  i  concetti  fino  ad  ora 
restati  muti,  ma  sparsi  e  moltiplicati  come  la  riverberazione  del 
fuoco,  per  te,  per  la  tua  scoperta  I...  Rallegrati,  Giovanni,  tu  sei 
immortale  I  poiché  sei  l'interprete  che  aspettano  le  nazioni,  per 
poter  conversare  tra  loro  !  Tu  sei  immortale  !  poiché  la  tua 
scoperta  procura  una  vita  perpetua  ai  genii  che  sarebbero  morti- 
nati  senza  di  te,  e  tutti  per  riconoscenza  proclamano  alla  lor  volta 
l'immortalità  di  colui  che  li  ha  resi  immortali.  — 
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«  La  voce  si  tacque,  e  mi  lasciò  nel  delirio  della  gloria. 
Ma  subito  ne  intesi  un'altra  che  mi  diceva  : 

«  —  Sì,  Giovanni,  tu  sei  immortile!  maaqual  prezzo? il  pensiero 
de' tuoi  simili  sarà  egli  sempre  così  puro  e  così  santo  per  meritare 
d'essere  propagato  a  tutto  il  genere  umano  ?  Non  ve  ne  sono  forse 
molti,  ed  anzi  il  più  gran  numero,  i  di  cui  pensieri  meriterebbero 
mille  volte  di  essere  annientati  e  soffocati  piuttosto  che  moltiplicati 
e  ripetuti  nel  mondo?...  L'uomo  è  più  perverso  che  saggio  e  buono; 
egli  profanerà  il  dono  che  tu  gli  fai,  egli  abuserà  del  nuovo  senso 
che  tu  gli  hai  creato.  Più  di  un  secolo  invece  di  benedirli  ti 
maledirà  !  Nasceranno  degli  uomini,  lo  spirito  dei  quah  sarà  pos- 
sente e  seduttore,  mail  loro  cuore  sarà  superbo  e  corrotto  ;  senza 
di  te  sarebbero  rimasti  nell'ombre,  racchiusi  in  uno  stretto  cerchio, 
e  non  avrebbero  portato  male  che  ai  loro  prossimi  ed  ai  loro 
giorni  ;  per  te,  per  la  tua  scoperta  essi  porteranno  vertigine, 
sventura  e  colpe  a  tutti  gli  uomini  ed  a  tutte  le  età  !....  Guarda 
quante  migliaia  d'  anime  corrotte  dalla  corruzione  di  un  solo  ! 
Vedi  queste  giovani  donzelle  divenute  immodeste  ed  infedeli  per 
mezzo  de'  libri,  le  pagine  de'quali  fanno  strisciare  una  serpe  vele- 
nosa sul  loro  cuore  !...  Giovanni,  l'immortalità,  che  costa  tante 
lagrime  e  tante  angosce,  non  è  ella  troppo  cara  ?  Invidii  tu  la 
gloria  a  questo  prezzo  ?  Non  sei  atterrito,  o  Giovanni,  della 
responsabilità  che  questa  gloria  farà  passare  sulla  tua  anima  ?!... 
Credi  a  me,  Giovanni  !...  vivi  come  se  nulla  tu  avessi  scoperto  ! 
Riguarda  tatua  invenzione  come  un  sogno  seducente,  ma  funesto, 
l'esecuzione  della  quale  sarebbe  utile  e  santa  se  l'uomo  fosse 
buòno  !...  Ma  l'uomo  è  perverso,  e  prestare  le  armi  ai  perversi, 
è  un  rendersi  complice  delle  loro  colpe. — 

«  Io  mi  svegliai  nell'orrore  del  dubbio...  Esitai  un  istante,  ma 
dopo  considerai  che  i  doni  di  Dio,  benché  qualche  volta  sieno 
pericolosi,  non  sono  giammai  di  malvagio  line,  e  che  dare  uno 
strumento  di  più  alla  ragione  ed  alla  libertà  umana,  era  dare  un 
campo  più  vasto  all'intelligenza  ed  alla  virtù,  ambedue  divine  !... 
lo  proseguii  nella  esecuzione  della  mia  scoperta  »  (1). 

« 
«  * 

L' arte  sublime  inventata  da  Giovanni  Gutenberg,  nato  in 
Magonza  nel  1400,  si  spargeva  mano  mano  in  tutta  Europa,  per 


(1)  GnjLio  PozzoLi;  Manuale  di  Tipografia»  Milano,  1883. 
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opera  dei  suoi  apostoli  e  dei  suoi  martiri.  Martire  fu  Etienne 
Dolet  in  Francia;  egli  fu  condaLnirdto  come  ateo  relapsoj  per  alcun, 
passi  delle  sue  opere,  che  egli  protestò  di  non  avere  mai  scritto: 
fu  appiccato  quindi  e  bruciato  nella  piazza  Maubert  (1546):  il 
suo  corpo  e  i  libri  da  lui  stampati  furono  ridotti  in  cenere  e 
sparsi  al  vento. 

Apostoli  in  Italia  della  nuova  arte  furono,  fin  dal  primo  suo 
apparire,   i  Manuzio,   e   nel   principio   del   secolo  scorso,  G.  B 
Bodoni;  seguirono  quindi  numerosi   i  cultori  intelligenti,   veri 
artisti,  che  la  portarono  all'odierna  altezza,  all'odierno  splendore. 

Vediamola  in  Egitto. 


II. 
aiORNAU  E  GIORNAUSTI  ITAUANI  IN  EGITTO. 

(1840?- 1906) 

/  giornali  nel  1798-801.  —Stefano  Torri  al  servisio  di  Mohamed-Ali. — 
La  stamperia  di  Bulacco  e  il  maronita  Misabichi  a  Milano,  —  Tipo- 
grafìe e  giornali  nel  1840,  —  Un  «  omerico  catalogo  »  —  Un  giornale 
a  qui  a  vécu  Vespace  d'un  matin  »,  lascia  ricordi  che  mai  morranno. 
—  La  «  Rivista  »  di  Luigi  Biagini  e  la  sua  opera  nell'n  Atheneum  »,  nella 
Società  Archeologica  e  nel  Museo  Greco-Romano .  — Comm.  Leoncavallo 
Bey.  —  Leone  Leoncavallo.  —  Federico  Fabbri ^  Enrico  Debono,  Eugenio 
Codino^  signora  Paolina  Calsetti  ed  Enrico  Brandani  nel  «  Messaggierc 
Egiziano.  — ^  L  Imparziale  »  di  Cairo  ed  Emilio  Arus  —  Accuse  ed 
accusati. 

La  rara  pianta  «  giornale  >  fu  per  la  prima  volta  introdotta  in 
Egitto  nel  1798.  Infatti,  nelle  Memorie  della  spedizione  francese  in 
Egitto,  è  detto  che  ^  le  Caire  posséda  deux  journaux  :  l'un  de 
science  et  littérature,  sous  le  titre  de  Dècade  Egyptienne  ;  l'autre 
politique,  sous  celui  de  Courrier  d^Egijpte  >. 

Abbiamo  veduto  nel  capitolo  III,  1  nostri  connc^ionali  nella 
Spedizione  francese,  e  precisamente  in  «Stefano  Torri  >  (Voi.  I, 
pag.  l'26-27)  come,  al  ritorno  di  detta  spedizione  in  Francia,  il 
Torri  che  ne  dirigeva  la  tipografia,  rimanesse  in  Egitto  e  prendesse 
servizio  nell'arte  sua  per  conto  del  grande  Mohamed-Ali.  L'opera 
del  Torri  non  era  però  prettamente  tipografica,  poiché  più  che  i 
due  torchi  lasciati  dai  Francesi  e  ne'quali  egli  stampava  in  arabo 
ed  in  turco  il  giornale  ufficiale  del  viceré,  le  proclamazioni  e  gli 
atti  del  suo  governo,  era  sua  missione  la  litografia  (pure  lasciata 
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dalla  Spedizione)  per  eseguirvi  i  lavori  occorrenti  alla  pubblica 
amministrazione. 

Ma  l'opera  del  Torri  non  era  del  tutto  sufficiente  coU'acere- 
scere  dei  bisogni  dell'amministrazione  egiziana,  ed  il  Pascià  dovè 
pensare  a  rimediarvi,  tanto  più  che  il  Torri  di  quando  in  quando 
manifestavagli  l'ardente  desiderio  di  ritornare  in  Italia. 

Il  Brocchi,  a  questo  proposito,  scrive: 

«  La  prima  stamparia  fondata  a  Bulacco,  fu  la  seconda  tipo- 
grafia musulmana  introdotta  negli  Stati  turchi.  Quella  di  Costan- 
tinopoli venne  fondata  nel  1726.  Durò  circa  vent'anni,  poi  fu  chiusa, 
per  riaprirsi  solo  nel  178i. 

«  Mohamed-Ali  volendo  avere  una  tipografia  propria,  spedì  a 
Milano  e  vi  mantenne  per  lo  spazio  di  quattro  anni  un  giovane 
maronita  di  nome  Mesabichi,  acciochè  imparasse  non  solamente 
il  meccanismo  deli'  arte  tipografica,  ma  la  maniera  eziandio  di 
fare  i  punzoni  dei  caratteri  e  di  fondere  i  caratteri  stessi. 

Intanto  il  Pascià  aveva  fatto  ammaestrare  nelle  grande  Moschea 
di  Cairo  un  certo  numero  di  musulmani  a  leggere  ed  a  scrivere 
correttamente  e  francamente  le  lingue  araba  e  turca  ». 

Al  ritorno  del  Mesabichi,  con  tre  torchi  fatti  sul  modello  di  quelli 
della  Reale  Stamparia  di  Milano,  si  organizzò  a  Bulacco  un  luogo 
comodo  e  spazioso  e,  «  cosa  rara,  mantenuto  con  una  pulizia  rigo- 
rosa >:  il  nuovo  stabilimento,  che  fu  aperto  nel  Settembre,  aveva 
per  Direttore  naturalmente  il  Mesabichi  con  un  proto  tedesco,  un 
compositore  italiano^  uno  greco  e  dodici  arabi  scelti  fra  coloro  che 
sopra  vedemmo  assegnati  agli  studi  nella  grande  Moschea,  i  quali, 
dice  l'autore,  «  per  esercitare  un'arte  libéralissima  e  come  hulem 
o  sapienti,  si  considerano  come  uomini  di  grande  importanza  >. 

La  carta  e  l'inchiostro  si  traevano  dall'  Italia  via  Livorno,  ma 
poi  quest'  ultimo  si  fabbricò  in  paese.  Avevansi  tre  qualità  dì 
caratteri  arabi,  e  quelli  greci  ed  italiani  fusi  a  Milano;  d'italiano 
avevasi  il  silvio  ed  il  filosofia^  col  rispettivo  corsivo.  Il  primo  libro 
stampato  fu  una  Istruzione  Militare  in  turco  per  servire  agli  uffi- 
ciali che  dovevano  addestrare  i  soldati  dell'  Alto  Egitto  alle  evo- 
luzioni all'europea;  poi  una  Grammatica  araba^  «composta  da 
alcuni  dotti  del  Cairo  >,  quindi  un  Trattato  di  arte  militare  iva^doilo 
dal  francese  in  turco  da  certo  Scianisada,  un  Vocabolario  italiano- 
arabo  del  Prof.  De  Raffaele,  già  addetto  alla  Biblioteca  dei  mano- 
scritti orientali  di  Parigi,  un  Trattato  della  Tintoria  volto  dall'  ita- 
liano eduna  Vita  di  Alessandro  Magno  dal  greco  in  iurco^  proba- 
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bilmente  uno  dei  tanti  romanzi  composti  in  Oriente  sulle  gesta 
dell'  eroe  macedone. 

Il  Brocchi  chiese  perchè  non  si  stampasse  il  Corano  e  gli  fu 
risposto  che  a  ciò  si  opponevano  gli  Ulema,  «  perchè  un  libro 
santo  dev'essere  raro,  né  ha  da  correre  nelle  mani  di  tutti.  Una 
copia  bene  scritta  del  Corano  costa  perfino  25.000  piastre  » 
(6500  fr.).  Più  tardi  fu  anche  tradotto  in  arabo  dal  Prof.  Raffaele 
snddetto  il  libro  Del  Principe  di  Nicolò  Machiavelli  ;  il  titolo  arabo 
era  Él-Emir. 

Ecco,  circa  il  giornale,  che  cosa  scrive  il  signor  Forni  che 
accompagnava  il  Brocchi  : 

<  Tra  le  curiosità  della  cittadella  di  Cairo  (1823)  non  si  deve 
dimenticare  una  tipografia  ed  un  giornale.  La  tipografia  non  ha 
che  due  torchi  e  vi  si  litografano  le  circolari  e  gli  ordini  del 
Viceré.  Il  giornale  è  stampato  in  arabo  ed  in  turco  :  un  membro 
del  Divano  ne  ha  la  censura  e  se  ne  tira  qualche  centinaio  di 
copie.  Non  pubblica  che  gli  atti  governativi  e  per  rallegrare  i  let- 
tori qualche  novella,  tolta,  credo,  dalle  Mille  e  una  Notte. 

11  Direttore  non  conosce  affatto  il  meccanismo  dei  nostri  gior- 
nali, né  le  polemiche  di  cui  vivono  e  nemmeno  i  grandi  avveni- 
menti che  agitano  l'Europa...» 

Beato  lui  che  sarà  morto  ignorando  le  pene  del  surménage 

intellectuel  !  {!) 

« 
«  « 

Se  stiamo  al  quadro  fatto  dal  nostro  Don  Luigi  Odescalchi 
dell'Alessandria  nella  data  del  1840  relativamente  al  soggetto  in 
disamina,  esso  non  è  troppo  interessante  e  tanto  meno  istruttivo. 

«  La  letteratura,  —  esso  scrive  —  e  chi  la  professava  ?  e  chi 
«  mai  leggeva?  In  differenti  periodi  si  produssero  tre  giornali  da 
«  tre  differenti  redattori,  che  morirono  d'inedia. 

«  Due  erano  le  stamperie  con  miserabili  caratteri,  e  queste  si 
«  contrastavano  il  pane  per  difetto  di  lavoro.  Di  opere  poi  lelte- 
«  rarie  non  se  ne  parlò  giammai  >  (2). 

Come  si  chiamassero  i  redattori  dei  primi  tre  giornali  ed  il 
titolo  di  questi  stessi  diari,  l'Odescalchi  lo  tace.  Un  altro  scrittore 
di  cose  di  questa  valle,  nota  : 


(1)  DoTT,  F.  Bonola-Bby  :  Origine  della  Stamperia  e  sul  primo  Giornale  apparso 
in  Egitto^  in  «La  Revue  loteroationale  d'Bgypte».  AlexanJrie,  1905,  Tornei,  No.  2, 
page  150  e  151. 

(2)  Don  Luioi  db*  Conti  Odbscalchi  :  op.  cit,,  Voi.  I,  pag.  110-111  • 
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«  L'I  stampa  in  Egitto  era  rappresentata  da  pochi  giornali 

italiani I  giornali  stranieri  dominanti  ^^ono  (oggi)  in  idioma 

francese  e  greco;  U Impar siale ^  W^wlvjò^^  Il  Messaggere  Egiziano^ 
d'un  maltese Eppure  non  è  lontano  il  tempo  in  cui  i  soli  gior- 
nali possibili  in  Egitto  erano  quelli  italiani.  U Avvenire  d'Egitto  {\) 
e  U Economista  poi,  erano  i  maggiori  che  ebbero  lungi  e  prospera 
vita,  ma  quello  che  maggiormente  dà  una  prova  indiscussa 
deirinfluenza  che  esercitava  la  nostra  lingua  in  paese,  è  il  giornale 
commerciale  La  Trombetta^  unico  del  genere  per  tutti  gli  stranieri 
sparsi  nell'Egitto  e  per  gl'indigeni  »  (2). 

Stando  al  giudizio  del  decano  dei  giornalisti  su  questa  terra 
egiziana,  l'amico  nostro  prof.  Degli  Oddi,  il  quale  fece  le  sue  prime 
armi  nel  1865,  le  cose  sarebbero  alquanto  diverse.  Egli  però  oggi 
non  ci  può  dare  che  «  una  semplice  enumerazione  —  quasi  ome- 
rico catalogo  —  di  tulli  quei  giornali  che  trovò  viventi  e  che 
gradatamente  e  per  varie  circostanze  ebbero  a  sparire  dall'oriz- 
zonte politico,  e  di  quei  pochi  superstiti  —  rari  nantes  in  gurgile 
vasto  —  uniche  sopravvivenze  delia  nostra  attività  pubblicislico- 


(1)  Di  questo  giornale  riUinianiu  valga  la  pena  di  riportar  qui  un  suo  bollettino  tele- 
i^'rafico  d'allora,  da  noi  trovato  frammezzo  ad  un  vecchio  libro  deirepoca. 

Ecco  il  bollettino  in  parola  : 

sp:rvizio  telegrafico 

deU'AVVEIVlRE    D'EGITTO 

N»  3. 
[Ritardato),  Pirbnzb,  SO  Giugno  1866. 

Dopo  eroici  sforzi  contro  forze  superiori  per  prendere  le  posizioni  di  Valleggio  e  Villa- 
franca,  le  nostre  truppe  in  buon  ordine  si  sono  rimesse  sulla  difensiva  da  questo  lato  del 
Mincio. 

Il  principe  Amedeo  è  stato  ferito  leggermente,  il  principe  Umberto  ha  fatto  prodigi 
di  valore. 

L'armata  ha  mostrato  altrettanta  costanza  quanto  coraggio  e  si  prepara  a  prendere 
prossimamente  la  sua  rivincita. 

Seicento  prigionieri  austriaci  sono  stati  diretti  in  Milano. 

Il  corpo  di  Cialdini  e  la  flotta  non  hanno  ancora  operato. 

1  volontari  hanno  avuto  un  vantaggio  in  uno  scontro  verso  Longone  cogli  Austriaci. 

Spirito  publico  nel  paese  eccellente  e  pronti  ad  ogni  sacrificio  per  il  trionfo  Anale. 

Parigi,  27  Giugno,  2.30  p.m. 

Londra.  —  La  Regina  ha  incaricato  lord  Derby  di  comporre  un  ministero. 
Berlino.  —  Telegrafia  di  notte.  Ultimo  scontro  favorevole  presso  Turnau. 
Cinquecento  austriaci  prigionieri. 

Dal r  Uffizio  dell'Avvenire  d'Egitto. 
Alessandria,  29  Giugno  1866. 

(2)  LiccRoo  Santoni:  ojp.  cit.,  pag.  229-230, 
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Tesoriere:  Doti.  Clelio  Gaietti,  negoziante. 

Consiglieri:  Cav.  A.  Panighini,  negoziante;  Cav.  Luigi  Ronci, 
negoziante;  Eugenio  Luxardo,   ajyente   di  vapori;  Cav.  Am.  C. 
Gumbo,   negoziante;    Cav.   Alfredo   Suares,  banchiere;    E.    S 
Cammeo,  negoziante;  V.  S.  Celi,  intraprenditore  di  lavori  pub- 
blici. 

Eugenio  Codino,  segretario  aggiunto. 


BANCHE  E  BANCHIERI. 

Adriano  Lemmi.  —  Cassa  di  Sconto  e  Risparmio.  —  Banco  di  Roma,  — 
Fratelli  Suares.  —  Comm.  R.  Suares.  —  Cav  G,  Suares.  —  Fu  comm. 
F.  Suares.  —  Banchieri  italiani  in  Cairo  e  Alessandria.  —  Jtaliani 
nelle  banche  straniere. 

Nello  svolgersi  del  nostro  lavoro,  sono  passati  sotto  i  nostri 
sguardi  in  nobile  schiera  non  pochi  dei  nostri  connazionali  che  qui 
hanno  vissuto  nel  ramo  il  più  importante  degli  affari,  le  Banche. 
Ma  in  quella  schiera  invano  il  lettore  cerca  un  nome  caro  alPItalia, 
un  nobile,  generoso,  affezionato  amico  di  Mazzini  e  di  Garibaldi: 
vogliamo  dire  il  da  noi  ora  soltanto  rinvenuto 

Adriano  Lemmi. 

Quando  il  Lemmi  venne  la  prima  volta  in  Egitto,  non  aveva 
che  22  anni.  Dedicatosi  al  commercio,  fu  in  esso  fortunato,  così 
che  cominciò  da  questo  Egitto  a  porre  le  basi  di  quella  ingente 
sostanza  ch'egli  doveva  così  genoro*='amente  poi  dedicare  al  bene 
della  amat    sua  l**^' 

Ciò  (!elt(ì.  HI  ria    '«»  : 

Adriano  Lemmi  fu  il  ^  tipo  cla.^  ico  d  1  vecchio  cospiratore,  di 
quelli  che  corsero  tutte  le  fortune,  arrischiarono  tutte  le  avven- 
ture, affrontarono  tulli  i  rischi,  provarono  e  vinsero  tutte  le  difB- 
coità.  Egli  nacque  a  Livorno  il  30  Aprile  1822  da  Fortunato  e  da 
Teresa  Melini.  A  vent'anni  andò  in  cerca  di  fortuna  a  Marsiglia;  vi 
conobbe  Mazzini,  participò  ai  primi  lavori  della  Giovane  Italiay  poi 
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emigrò  in  Egitto  (18U),  in  Constantinopli,  in  Ungheria,  e  con  una 
tenacia  di  volontà  straordinaria,  .issociando  sempre  all'idea  di  far 
fortuna  il  sentimento  di  giovare  alla  nazionalità  italiana,  si  fece 
largo  nelle  imprese  coTmprciali  e  induslriaU  e  fu  intormediario 
coraggioso  e  prodigo  nelle  più  ardite  cospirazioni,  diventando, 
mentre  avicinavasi  il  1848,  il  più  ardente  cooperatore  dell'opera 
del  Mazzini  in  Italia  e  di  quella  del  Kossuth  in  Ungheria  >. 

Aurelio  SaflB,  nel  suo  «  proemio  agli  scritti  editi  ed  inedili  di 
Giuseppe  Mazzini»,  così  descrivevalo  cospiratore  e  patriotta: 

«  Il  Lemmi  conobbe  il  Mazzini  sino  dal  1840  e  si  strinse  seco 
d'una  amicizia  che  gli  serbò  fedele  ed  operosa  poi  sempre.  Venuto 
in  fortuna  mercè  il  proprio  lavoro  e  l'ingegno  intraprendente  nei 
commerci,  non  dimenticò  mai  —  raro  esempio  —  nella  privata 
agiatezza,  i  suoi  doveri  verso  la  causa  del  suo  paese.  Parve  voler 
arricchire  per  giovare  alla  patria  e  aiutare  i  conati  dell'Esule 
genovese  per  la  liberazione,  facendogli  sovente  larga  parte  de' 
suoi  profitti  di  proprio  moto  o  a  sua  richiesta.  La  Repubblica 
Romana  del  18i9  andò  debitrice  a  Lemmi  dell'acquisto  della 
Legione  Manara,  ch'egli  riuscì  a  fare  imtmrcare  alla  Spezia,  dove 
s'era  recato  per  commissione  dei  triumviri  per  tentare  il  tra- 
sporto a  Roma  della  divisione  Lombarda  del  generale  Fanti  che 
s'era  ivi  raccolta  dopo  la  catastrofe  di  Novara.  Noleggiate  all'uopo 
parecchie  navi,  comminciato  l'imbarco  delle  truppe,  i  primi 
bastimenti  che  misero  alla  vela  vennero  incrociati  da  fregate 
francesi  e  sarde  e  dovettero  retrocedere.  Due  soli  navi,  coi  trecento 
capitanati  dal  prode  Manara,  poterono  sottrarsi  agli  incrociatori. 

«  I  trecento,  giunti  ad  approdare  sul  Utorale  romano,  presero 
parte  alla  giornata  del  30  Aprile.  Le  spese  di  quella  operazione 
eccedettero  d'assai  la  posta  di  venti  mila  franchi  assegnata, 
mediante  cambiale,  dal  Governo  della  Repubblica  al  suo  Commis- 
sario, il  quale,  non  potuto  indennizzare  della  somma  sborsata 
in  più  per  le  strettezze  dell'erario  di  fronte  agli  enormi  impegni 
della  difesa,  accettò  il  lieto  sacrifizio.  Nel  1853,  pel  6  Febbraio,  il 
Lemmi  diede  a  Giuseppe  Mazzini  sei  mila  franchi;  v^ntidue  mila 
nel  1857,  pel  tentativo  di  Sapri  ;  altre  somme  considerevoli,  più 
tardi,  per  le  cose  di  Sicilia;  e  la  sua  liberalità  non  venne  mai 
meno  ai  bisogni  della  stampa  repubblicana  e  democratica. 

«  Garibaldi  e  Mazzini  avevano  di  lui  meritata  stima  e  gli  porta- 
vano grande  fiducia  e  affetto,  adoperandolo  sovente  in  importanti 
e  difficili  missioni,  da  lui  disimpegnate  con  pari  zelo  ed  abilità  >. 
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«  Partecipò  successivamente  a   tutti  gli  ardimenti  in  Parma, 
in  Sicilia,  a  Romi,  a  Napoli.  Quivi  non  contrariò  Garibaldi  nella 
politica  di  annessione;  alla  patria  diede   e  dalla  patria  ebbe. 
Anche  in  questi  giorni,  nella  relazione  pel  riscatto  delle  Meridio- 
nali, figura  il  nome  di  Lemmi  come  primo  concessionario  delle 
Calabro-Sicule,  dittatore  Garibaldi  e  suo  ministro  Crispi.  Lemmi 
consolò  gli  esilii  e  le  morti  di  Cattaneo  e  di  Mazzini  ;  ebbe  l'inti- 
mità di  Bertani,  di  Crispi  ;  nel  1870,  in  Roma  liberata,  apparve 
grande  dignitario  della  Massoneria,   rie  fu  rigido  gran  tesoriere, 
escogitando  provvedimenti  fiscali  che  ne  resero  saldo  il  patri- 
monio ;  nel  1883  fu  eletto  Gran  Maestro,  e  quando  tra  il  1887  e  il 
1890,  aiutando  egli  la  politica  nazionalista  anti-francese  di  Crispi 
primo  ministro,  scoprì  la  condotta  politica  della  Massoneria,  sorse 
dissidio  nella  Massoneria  stessa;  levaronsi  contro  di  lui,  come 
contro  Crispi,  le  ire  gallofile  del  radicalismo,  e  furono  rievocati 
dubbii  ricordi  della  sua  gioventù  ;  fu  voluta  vedere  la  inframmet- 
tenza della  sua  potenza  massonica  e  personale  nel  monopolio 
degli  appalti  per  gli  acquisti  dei  tabacchi.  Fu  misurato  e  fiero  nel 
difendersi;  ma  aveva  già  68  anni,  e  presto  si  ritrasse  dalla  prima 
linea,  rimanendo  fino  all'anno  scorso  capo  supremo  del  rito 
scozzese  e,  sino  alla  morte,  Gran  Maestro  Onorario  di  tutta  la 
Massoneria.  In  questa  e  fuori  di  questa  fu  largo  del  suo  per  tutte 
le  iniziative  patriottiche  e  di  beneficenza.  Raccolse  tesori  di  docu- 
menti per  la  Storia  del  Risorgimento  Italiano,  e  stava  lavorando 
alla  compilazione  di  Memorie  voluminose,  egli  che  scriveva  con 
forma  incisiva,  ed  ebbe  parte  cospicua  nella  fondazione  in  Roma 
della  Lega  della  Democrazia  ai  tempi  di  Alberto  Mario.  Era  piccolo, 
tenacissimo,  pieno  di  vita  ;  resisteva  ostinatamente  da  anni  al 
progre  lire  di  un  carcinoma  gastrico,  e  la  sua  morte,  avvenuta  in 
Firenze,  nel  suo  villino  di  via  della  Scala,  5,  la  mattina  del 
23  Maggio  (1906) j  fu  quasi  improvvisa  >  (1). 

« 

E  il  Corriere  della  sera  (Anno  XXI,  N*  140,  Milano,  24  Mag- 
gio 1906),  a  sua  volta  scrive: 

«  Fu  a  Costantinopoli  eh'  egli  strinse  rapporti  di  intima  ami- 
cizia con  Mazzini  e  con  Kossuth,  rapporti  che  furono  poi  troncati 


(l)  L'IUustrofione  Italiana,  Milano,  anno  XXXm,N.  23,  3  Giugno  1906,  pag.  545-46 


BANCHE  E  BANOmERI  39& 

solo  dalla  morte.  Lemmi  infatti  seguì  Kossuth  a  Nuova  York 
quando  l'agitatore  magiaro  andò  colà  in  cerca  di  proseliti  e 
danaro  per  la  causa  ungherese  divenendovi  subito  così  popolare 
da  ricevere  da  un  cappellaio  un'offerta  di  ventimila  dollari  purché 
gli  concedesse  l'esclusività  di  fabbricare  e  vendere  cappelli  alla 
Kossuth.  L'ofiferta  venne  accettata  e  quello  fu  uno  dei  primi  fondi 
più  cospicui  raccolti.  Un'altra  somma  copiscua  ebbe  Kossuth  per 
partecipare  con  Lemmi  a  una  rappresentazione  teatrale  cui  erano 
ammesse  solo  delle  signore. 

L'incontro  di  Lemmi  con  Mazzini  avvenne  a  Costantinopoli 
ove  il  grande  agitatore  lo  aveva  chiamato,  per  affidargli  delicati 
incarichi  relativi  all'organizzazione  delle  cospirazioni  in  Italia 
ed  alla  rivoluzione  milanese.  Lemmi,  infatti,  fu  tra  coloro  che 
presero  parte  al  movimento  del  6  Febbraio,  fallito  il  quale  egli 
potè  sfuggire  aUa  polizia  austriaca  solo  mercè  l'aiuto  di  amici 
fidati  che  lo  portarono  fuori  di  Milano  in  una  cassa  da  morto. 
Raggiunto  Mazzini  in  Lugano  fu  da  lui  incaricato  di  organizzare 
la  spedizione  di  Pisacane.  Proclamata  nel  1849  la  Repubblica 
romana,  Lemmi  fa  a  Roma  con  Mazzini,  donde  venne  poi  inviato 
a  Parigi  per  ottenere  che  la  Repubblica  francese  non  fosse  ostile. 
Ma  il  Governo  francese  aveva  già  ordinalo  la  spedizione  co- 
mandata dal  generale  Oudinot,  cosicché  per  poter  tornare  a  Roma 
traversando  le  file  francesi.  Lemmi  dovette  travestirsi  da  prete  . 
Ma  in  un  altro  pericolo  egli  incorse,  inquantochè  sotto  le  mura  di 
Roma  venne  ricevuto  a  schioppettate  dagli  avamposti  italiani  che 
lo  avevano  scambiato  per  nemico. 

Caduta  la  Repubblica  romana.  Lemmi  emigrò  in  Svizzera  poi  a 
Malta,  poi  in  Egitto.  Nel  54  egli  ebbe  chiara  visione  dell'inevita- 
bilità del  conflito  che  doveva  concretarsi  nella  spedizione  di  Cri- 
mea e  rischiò  tutti  i  suoi  averi  impegnando  oltre  mille  bastimenti 
da  trasporto  nei  principali  porti  d'Europa.  11  conflito  scoppiò,^  il 
noleggio  dei  bastimenti  salì  a  cifre  favolose  e  Lemmi  fece  enormi 
guadagni.  Dei  suoi  guadagni,  però,  egli  fece  parte  coi  profughi  che 
a  lui  ricorrevano  a  Torino,  ov'erasi  stabilito,  tantoché  il  Guerzoni 
potè  scrivere  di  lui  che  «  oltre  ad  essere  uno  dei  più  tenaci  orga- 
nizzatori era  stato  il  banchiere  della  rivoluzione  italiana». 

Lemmi  seguì  la  capitale  a  Firenze  sempre  sostenendo  il  par- 
tito di  azione  che  mirava  alla  conquista  di  Roma,  ed  infatti  egli 
andò  a  Roma  subito  dopo  il  1870,  facendosi  apostolo  delle  teorie 
mazziniane  ». 
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«  « 


Dato  così  posto  onorevole  all'  obbliato  grande  cospiratore  ita- 
liano, sia  riguardo  alla  sua  dimora  su  questa  ten  a  egiziana, 
sia  come  valido  cooperatore  di  due  sommi  fattori  dell'  Unità 
Italiana,  veniamo  al  soggetto  speciale  che  informa  il  presente 
capitolo. 


CASSA  DI  SCONTO  E  DI  RISPARMIO 

(1887  - 1900) 

Nelle  sfere  bancarie  di  Alessandria  d'Egitto  emerge  la  Cassa 
di  Sconto  e  di  Risparmio,  che  conta  già  una  bella  esistenza. 

Fondata  nel  1887,  con  mezzi  più  che  modesti,  questa  casa  di 
credito  riuscì  a  progredire  gradatamente  fino  al  giorno  in  cui  si 
afifermò  come  una  delle  più  accreditate  di  questa  città. 

La  serietà  e  la  correttezza  dello  stabilimento  di  cui  ci  occu- 
piamo, influirono  assai  sul  suo  sviluppo. 

E  tale  risultato  non  era  facile  a  conseguirsi  perchè  —  come  è 
noto  —  in  Alessandria  non  vi  è  penuria  d'istituti  bancari. 

Ed  è  con  vivo  piacere  che  ciò  registriamo  in  questo  nostro 
lavoro,  giacché  la  Cassa  di  Sconto  e  di  Risparmio  fu  fondata 
da  italiani,  e  nella  sua  amministrazione  i  nostri  connazionali 
hanno  ancora  un'influenza  considerevole. 

La  Cassa  di  Sconto  e  di  Risparmio  fu  fondata  col  capitale  di 
fr.  200.000,  di  cui  solo  fr.  100.000  furono  versati  alla  costituzione 
della  Società. 

Il  saldo  di  fr.  100.000  fu  emesso  e  versato  due  anni  dopo.  Nel 
1902  il  capitale  della  Società  fu  portato  a  fr.  400.000,  nel  1903  a 
1  milione,  nel  1904  a  2  milioni  e  mezzo,  nel  1905  (Gennaio)  a 
fr.  5.000.000,  ed  oggi  (Luglio  1906)  è  a  10.000.000  di  franchi,  e  le 
riserve  ascendono  a  fr.  2.659.552. 

I  dividendi  sono  i  seguenti  : 


Nel  1900 

4  7. 

»  1901 

8  7o 

.  1902 

10  7o 

»  1903 

11  7o 

»  1994 

13  7o 
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In  vista  degli  ottimi  affari  realizzaci  in  Alessandria,  la  Cassa 
di  Sconto  e  di  Risparmio  ha  istituito  nell'Ottobre  1904  una  suc- 
cursale sulla  piazza  di  Cairo. 

Direttore  della  Cassa  di  Sconto  e  di  Risparmio  è  il  nostro 
intelligente  connazionale  signor  Grisante  VANNuccr. 

Egli  è  nato  a  Prato  (provincia  di  Firenze)  nell'  anno  1870. 

Arrivò  in  Egitto  nel  1892. 

Nel  1893  entrò  in  qualità  d'impiegato  alla  Cassa  di  Sconto  e 
di  Risparmio, 

L'attitudine  che  dimostrò  sino  dai  primordi  alla  carriera  intra- 
prèsa^ la  pratica  acquisita  nelle  materie  finanziarie  e  la  sua  opero- 
sità gli  hanno  fatto  raggiungere  l'invidiabile  posto  che  occupa 
attualmente. 

Le  cariche  onorifiche  che  ricopre  nella  Colonia  dimostrano 
maggiormente  quanto  egU  sia  apprezzato  fra  i  nostri  connazionali 
e  dalle  patrie  Autorità. 

Infatti  è  consigliere  della  Società  Italiana  di  Beneficenza,  giu- 
dice-assessore al  Tribunale  Consolare  Italiano. 

L'attuale  Consiglio  d'Amministrazione  è  così  composto  : 

Avv.  Clemente  Castro,  presidente. 

6.  Barda,  P.  Bless,  E.  S.  Cammeo,  D.  Faro,  Emilio  Lombardo, 
E.  Nahman,  E.  Sichs,  amministratori. 

Grisante  Vannucci^  direttore  centrale. 

* 

A  proposito  di  questo  nostro  Istituto,  aggiungeremo  (Aì^ìV Union 
5«/i^  Austro-Ungarica,  nel  Gennaio  1906,  ha  assunto  30  mila  delle 
50  mila  nuove  azioni  che  la  Cassa  di  Sconto  e  di  Risparmio 
ha  emesse,  portando  così  il  suo  capitale  a  fr.  10  milioni  con  in 
più  una  riserva  del  25  7o-  Questo  fatto  e  la  così  importante  parti- 
cipazione  assunta  dall'  Union  Bank  che  è  uno  degli  stabilimenti 
finanziari  più  conosciuti  e  accreditati  d'Europa,  costituiscono  la 
prova  più  eloquente  della  fiducia  e  della  considerazione  che 
la  Cassa  di  Sconto  e  di  Risparmio  ha  acquistato  non  solo  in 
Egitto,  ma  nei  più  cospicui  centri  europei  dando  sicuro  affidamento 
che,  in  un  non  lontano  avvenire,  essa  potrà  estendere  la  sua 
cerchia  d'affari  in  un  campo  più  vasto  ancora,  mercè  il  valido 
e  prezioso  appoggio  che  le  verrà  accordato  dall'  Union  Bank,  ap- 
poggio già  riscontrato  nel  fatto,  che  essa  ha  delegato  a  rappre- 
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sentarla  nel  Consiglio  della  Cassa  di  Sconto  e  di  Risparmio  tre 
nuovi  amministratori. 

La  Cassa  di  Sconto  e  di  Risparmio  può  ormai  legittimamente 
aspirare  ad  uno  dei  primi  posti  fra  gli  istituti  di  credito  che  ope 
rano  in  Egitto,  ftdmdo  nell'autorevole  e  sana  sua  direzione  il  di 
cui  merito  va  attribuito  al  signor  GrisanteVannucci,  che  fu  altresì 
uno  dei  principali  f  ittori  di  questa  recente  e  brillante  combina- 
zione. 


BANCO    DI    ROMA 

(1904) 


Fra  gl'Istituti  di  credito  di  Alessandria  d'  Egitto  occupa  un 
posto  importante  il  Banco  di  Roma. 

È  con  un  senso  di  vera  soddisfazione  che  constatiamo  q«:esto 
fatto,  perchè  in  Egitto,  ove  non  difettano  case  bancarie  di  primo 
ordine,  il  Banco  di  Roma,  grazie  alla  stima  grandissima  di  cui 
gode  il  suo  Consiglio  di  Amministrazione,  ed  alla  correttezza 
del  suo  modo  di  operare,  ha  saputo  in  breve  lasso  di  tempo 
acquistarsi  la  più  larga  fiducia  del  pubblico. 

Noi  registriamo  questo  successo  con  senso  di  viva  soddisfa- 
zione perchè  conforta  il  constatare  che  col  rapido  miglioramento 
delle  condizioni  dell'economia  nazionale,  l'Italia  ha  potuto  an- 
ch'essa, al  pari  delle  più  ricche  nazioni,  esportare  il  suo  credito 
ed  i  suoi  capitali. 

I  risultati  conseguiti  dal  Banco  di  Roma  dovrebbero  am- 
maestrare non  già  solo  i  capitalisti  della  madre  patria,  ma  tutti 
coloro  i  quali  esercitano  in  Italia  un'influenza  qualunque  sulle 
correnti  della  pubblica  opinione  e  sull'indirizzo  dello  Stato. 

La  pretesa  di  arricchirsi  in  paese  e  di  accrescerne  la  poten- 
zialità economica  standosene  in  panciolle,  ossia  non  intervenendo 
fuori  cns?^,  con  gli  altri,  nella  lotta,  certo  non  agevole,  della  at- 
tività politica  e  della  concorrenza  economica,  è  pretesa  stolta. 

L'Italia  non  può  rinchiudersi  in  sé  stessa,  dimenticando  la 
gloria  dei  suoi  antichi  traffici  e  delle  sue  prosperose  colonie. 

In  un  tempo  in  cui  il  continuo  aumento  della  popolazione  e 
le  avviate  correnti  di  emigrazione  la  sospingono  irresistibilmente 
fuori  dei  proprii  confini,  essa  deve  sforzarsi  ad  estendere  la  sua 
azione  commerciale  e  bancaria  ai  più  vicini  come  ai  più  lontani 
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mercati,  per  dare  una  base  più  salda  alla  economia  nazio- 
nale. 

La  in'ziativa  dr*l  Banco  di  Roma —  iniziativa  coronata  da  un 
tanto  successo  —  ravviva  le  speranze  che  gli  uomini  coscienti 
concepiscono  per  un  migliore  avvenire  del  nostro  paese,  e  mostra 
che  il  Consiglio  di  Amministrazione  ha  la  percezione  elevata  ed 
esatta  dei  destini  cui  ha  diritto  di  aspirare  l'Italia  econo- 
mica. 

Di  questo  Banco  n'è  Direttore  l'egregio  nostro  connazionale, 
nativo  di  Napoli,  signor  Giovanni  De  Beaupuis,  e  consulente  il 
Comm.  avv.  Giuseppe  Verilà.  11  personale  è  italiano,  tra  cui  di- 
versi romani. 


FRATELLI    SUARES. 

Il  nome  di  questi  nostri  connazionali,  come  banchieri,  ci  è 
occorso  di  accennarlo  altrove. 

Qui,  co'le  notizie  deg'i  odierni  Suares,  ci  permettiamo  di  dare 
un  cenno  sulle  intraprese  bancarie  alle  quali  la  loro  casa  ha  par- 
tecipato siccome  principale  fondatrice. 

Eccolo  : 

Crédit  Foncier  Egyptien, 

Raffinerìe  d'  Egypt^^, 

Metropolitan  &  Cairo  Helouan  Railway, 

Linea  ferroviaria  Damanhur-Rahmanieh, 

>  »  Fayum-Senoures, 

»  >  Chibin-el-Com-Menouf, 

»  >  Assiut-Ghirgheh, 

Société  Generale  des  Sticreries  de  la  Haute-Egypte, 

»  Foncière  d'Egypte, 

»  Egyptienne  d'Irrigation, 

>  Anonyme  du  Chemin  de  Per  Keneh-Assouan, 

>  Anonyme  des  Eaux  de  Tanta, 

Compagnie  des  Chemins   de   Fer   Economiques  de  l'Est 

Egj'ptien, 
National  Bank  of  Egypt, 
Daira  Sanieh  Company  Limited. 
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CoMM.  Raffaello  Suares. 

(  vivente  ) 

Il  comm.  Rafifaello  Suares  appartiene  ad  una  delle  più  rag- 
guardevoli e  cospicue  famiglie  italiane  residenti  in  Egitto. 

Egli  è  nato  al  Cairo,  nel  Novembre  1845.  Uomo  di  sentimenti 
profondamente  italiani,  è  a  giusto  titolo  considerato  uno  dei  veri 
benefattori  della  nostra  Colonia.  Entusiasta  della  terra  dove 
videro  la  luce  i  suoi  avi,  egli  si  è  recato  per  parecchi  anni  in 
Italia,  elle  ha  oramai  intieramente  visitata. 

Il  comm.  Raftaello  Suares  fa  parte  dell'importante  Casa  ban- 
caria Suares  fratelli  e  Cu  In  prova  poi  dell'alta  stima  e  della 
grande  fiducia  che  egli  gode  fra  i  nostri  connazionali,  è  stato 
chiamato  ad  ocf*upare  alte  cariche  onorifiche.  Fra  altro,  egli  di- 
simpegnò per  parecchi  anni  l'ufficio  di  giudice  ai  Tribunali  Misti. 

Il  Governo  nostro  lo  ha  decorato  della  commenda  della  Co- 
rona d'Italia;  quello  egiziano  lo  ha  insignito  della  commenda 
dell'Ordine  Imperiale  ^(}\Y Osmanie  e  di  quella  della  Medjidie. 

Cav.  Giacomo  Suares 

(  1880  vivente  ) 

Il  cav.  Giacomo  Suares  risiede  in  Egitto  dal  1880.  Per  le  sue 
elevate  doti  di  mente  e  di  cuore,  ha  saputo  guadagnarsi  la  massima 
stima  e  le  più  vive  simpatie  fra  la  colonia  italiana  di  Alessandria. 
Egli,  infatti,  copre  importanti  ed  onorifiche  cariche,  fra  le  quali 
quelle  di  ConsigUere  della  Società  di  Beneficenza  italiana,  di 
Tesoriere  della  Camera  italiana  di  commercio.  Segretario  della 
Società  di  M.  S.  fra  gli  operai  italiani.  Consigliere  della  Croce  Rossa 
Italiana,  sede  d'Egitto,  e  giudice  al  Tribunale  consolare  d'Italia. 
È  altresì  Viceconsole  di  Portogallo  in  Alessandria. 

Il  cav.  Suares,  colto  e  d'una  gentilezza  a  tutta  prova,  è  fregiato 
della   Corona  d' Italia. 

Comm.  Felice  Suares 

(  Defunto  il  13  Aprile  1906) 

Questo  nostro  sinceramente  compianto  compatriotta,  nacque 
in  Cairo  l'anno  1843,  né  fu  dissimile  dal  fratello  Raffaello  per 
nobiltà  di  sentimenti.  Infalti,  egli  prestò  sempre  e  a  chiunque, 
su  questa  terra  dei  Faraoni,  il  più  ampio  appoggio,  onorando 
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COSÌ  ritalia.  Viaggiò  a  lungo,  specialmente  nella  Penisola  nostra, 
ove  lo  chiamavano  spesso  i  molteplici  affari  della  vasta  azienda 
da  esso  e  dai  suoi  due  fratelli  esplicata. 

I  compatriotti  di  Cairo,  in  segno  del  rispetto  e  dell'afiFezione 
che  nutrirono  sempre  per  lui,  lo  elessero  alle  più  importanti 
cariche  dei  patrii  sodalizi.  Il  Governo  ilaliano  lo  insignì  della 
Corona  d'Italia,  quello  khediviale  lo  nominò  Grande  Ufficiale 
dell'Ordine  ImiKTiale  della  Medjidie,  quello  di  Prussia  lo  decorò 
della  Commenda  di  terza  classe  della  Corona  di  Prussia. 

A  tracciare  in  brevi  detti  l'alta  opera  umanitaria  del  defunto 
Coram.  Felice,  a  noi  è  sufficiente  cogliere  l'impressione  del  triste 
momento  della  sua  estrema  dipartita  da  questa  terra  d'Egitto  da  lui 
cotanto  benetìcata,  e  cogliere  li  stessa  impressione,  non  dai  gior- 
nali italiani  por  scusarci  dalla  taccia  di  lodi  tolte  in  famiglia,  ma 
sibbene  dalla  stanopa  francese,  in  questo  caso  certo  maggiormente 
ritenuta  imparziale. 

Ecco,  infatti,  quanto  scriveva  VEgypte  del  14  Aprile  ul.  dee, 
al  quale  noi,  riportandolo  per  disteso,  completamente  sotto- 
scriviamo : 

u  M.  Felix  Saarès  est  mori  hier  matin. 

J'ai  appris  la  triste  noavellc  quelques  minutes  après  le  fatai  évécement  ; 
un  homme  qui  n'était  ui  riutime,  ni  le  parent  du  défant,  étaitlà  clone  sur  le 
seni],  les  yeux  plcins  de  larmes  et  il  m'a  annoncé  la  nou velie  sous  cotte  forme  : 
<  C'est  fini  depuis  un  instant  ;  qu*il  brave  caur  nous  perdoni  /  ». 

£t  cela  vaut  tous  les  éloges  funèbres,  si  éloquents  que  soieut  ceuz  qu'on 
pourra  prouoncer  demaiu  sur  la  tomb")  de  celui  qui  sut  ètre  à  la  fois  très  riche 
et  très  bon. 

D'autres  diront  quel  fut  son  genie  des  affaires;  commeut  son  nom  se  trouvo 
mèle  à  toutes  les  grandes  entreprises  fìnancièrcs  d'Egypte  ;  on  dira  que  toutes 
les  affaires  qu'il  a  présentées  furent  étudiées,  pesées,  expérimentées  etlivréesau 
public  avec  une  entière  bon  ne  foi. 

On  dira  qu*il  fut  un  des  auteurs  de  la  fortune  eztraordinaire  de  l'Egypte  ; 
que  par  le  soin  qu'il  prenait  de  tous  les  intérèts  qui  lui  étaient  confìés  il  a  créé 
cette  atmosphère  de  sympathie  et  de  confiance  dont  bénéficie  le  pays  où  il  était 
né  et  qu'il  aimait  siucèrement. 

Mais  je  venx  ponr  ma  part  me  souvenir  surtout  de  sa  simplicité,  de  sa 
bonté.  Je  n*ai  jamais  franchi  en  vain  le  seuil  de  son  bureau  quand  il  s'agissait 
de  demander  un  don  pour  les  pauvres,  un  appel  pour  une  oeuvre  utile. 

Si  tous  ceux  qui  ont  mis  à  Tépreuve  cette  proverbiale  gènérosité  doivent 
siiivre  demaiiì  le  funebre  couvoi,  jamais  on  n*aura  rendu  plus  solenuel 
hommage  à  1  esprit  de  solidari  té  et  à  la  gènérosité  intelligente  et  sans  ostentatiou. 

Voi.  III.  —  ?6 
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Dans  ce  groape  de  fìnanciers  dont  il  était  Time,  Felix  Saarès  était  exposé 
parfois  à  des  reproches  poor  ses  excès  de  boote  ;  hier  eacore  od  me  contait  les 
difficultés  qa'on  rencoDtre  dans  toates  les  entreprises  qa'il  a  fondées,  poor 
satisfaire  aux  exigences  de  ceux  doni  il  prenait  en  pitie  Tinfortane  vraie  oa 
faosse. 

La  boote  était  si  bien  le  trait  domioant  de  soq  caractère  qa^il  m'a  saffi, 
hier,  d'iovoqaer  son  nom  poor  qa'un  de  ceax  qui  plearent  sa  perle,  un  de  ses 
fidèles  et  très  anciens  collaborateurs,  ait  reprit  spontanément  sa  place  afin  de 
coDCOurir  au  saccès  d'une  oeuvre  de  charité  digue  de  toutes  les  sympathies.  Et 
je  suis  bieo  certain  qu*à  nous  deux,  son  ami  et  moi,  nons  lui  avons  renda,  s'il 
sait  no^  actions,  le  meill^ur  hommage  qu'il  eùt  souhaité. 

C'estpour  ces  raisons  surtout  que  la  mort  de  Felix  Suarés  sera  sìncèrement 
regrettée  et  que  ceux  qui  lont  conno  preodrout  one  part  très  vive  à  la  doolear 
de  toas  ceax  que  cette  perte  éproave  si  cruellement  ». 

* 
♦  * 

E  qui,  ci  si  consenta  di  dare  un  colpo  d'occhio  ad  altri  ban- 
chieri da  noi  fin  qui  non  ricordati,  e  sui  principali  impiegati 
italiani  in  istituti  di  credito  stranieri. 

BANCHIERI  ITALIANI: 

Cairo  :  Arditi  e  G*^  —  Cattaui  G.  M.  Figli  e  C^  —  N.  Curiel  — 
M.  Gallico  —  G.  N.  Mosseri,  Figli  e  G»  —  Mosseri  e  G^  — 
A.  Sapriel  e  Figli. 

Alessandria  :  I.  Aghion  e  Figlio  —  Gattaui  Fratelli  e  C*  — 
Lumbroso  e  G**  —  B.  Tilche  e  Figli  —  M.  Tilche  e  FigU. 

BANCHE  STRANIERE  IN  CAIRO  : 

Bank  of  Egypt  Limited:  G.  Giglio,  contabile. 
Banque  Imperiale  Ottomane  :  E.  Forti,  controllore. 
National  Bank  of  Eg^pt:  Rafifaele  Finzi,  conlabile. 

BANCHE  STRANIERE  IN  ALESSANDRIA  : 

Bank  of  Egifpt  Ld:  Goram.  Augusto  Luzzato,  direttore  gene- 
rale (1)  —  A.  Zanettì-Polzi,  vice-direttore. 


(I)  In  Tht  Egyptian  Gaiette  del  19  Gennaio  1905«  tu  questo  nostro  connazionale  tro- 
viamo scritto  :  **  Comm .  Augusto  Luzzato,  Director  General  of  the  Bank  of  Ggypty  hai 
been  decorated  with  the  Gordon  of  the  Lion  and  of  tlie  San  by  the  Shah  of  Persia  **• 
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National  Bank  of  Egypt  :  M.  Nacamuli,  capo  |dipartimento  mer- 
canzie —  Eugenio  Mieli,  contabile. 

Crédit  Lyonnais:  Davide  Camerini,  vice-direttore  —  Antonio 
Grio,  capo  cassiere. 

Building  Land  of  Egypt:  Alfredo  Gitti,  direttore. 

Deutsche  Orientbank  Aktiengsellschaft:  Adolfo  Zamorani,  diret- 
tore —  Edgardo  0.  Finto,  capo  servizio  ai  titoli  —  Alberto 
D'Andrea,  cassiere. 
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All'ik  Indtcateur  Egypiien  »  i  San  Tommasi  franco-anglo-egiziani.  —  Un 
Italiano  che  non  ha  bisogno  della  propria  lingua,  —  Italo  Marini  (un 
italiano  che  si  fa  onore).  —  A.  Dorès.  —  Beniamino  Vicini,  —  Oreste 
De  Nola,  —  Osvaldo  De  Andria.  —  G.  Puccetti  —  Conte  Ing.  M,  A.  Sa- 
vorgnan,  —  Gaetano  Pisani.  —  Tommaso  Parziale.  —  Una  invenzione 
neWarte  muraria. 

In  questi  tre  rami  dell'attività  italiana  in  Egitto,  noi  vi  ci  siamo 
largamente  addentrati  in  tutto  il  percorso  del  nostro  esame  sto- 
rico contenuto  nei  due  primi  volumi,  né  qui,  su  simile  disamina, 
intendiamo  ripeterci.  D'altronde,  se  volessimo  soltanto  registrare 
i  nomi  dei  nostri  connazionali  die  oggi  esplicano  le  loro  forze,  il 
loro  senno,  i  loro  capitali  in  questo  vasto  campo  dell'umana 
attività  nella  valle  del  Nilo,  per  questi  soli  nomi  —  ripetiamo  — 
dovremmo  compilare  un  quarto  volume,  la  cui  lettura  sarebbe 
tutt'  altro  che  attraente  ;  essa  potrebbe  benissimo  lusingare  fino 
a  un  da*o  punto  Yamor  proprio  dei  nominati^  ma  non  sarebbe 
altrettanto  per  il  lettore,  come  non  compenserebbe,  nello  stesso 
amor  proprio,  la  paziente  fatica  del  compilatore  in  una  semplice 
copia  di  quanto  è  registrato  nella  ventesima  annata  dell'  Indicateur 
Egyptien  (Gennaio  1906)  dello  Stefano  G.  Pofifandi,  per  ben  altre 
nolizie  dai  noi  dovuto  consultare  nella  serie  dell'ultimo  sessennio. 

All'ottimo  lavoro  del  Pofifandi,  quindi,  noi  rimandiamo  i  San 
Tomma«5Ì  franco-anglo-egiziani.  In  esso  troveranno  la  prova 
palmare  del  largo  contributo  dato  al  soggetto  in  disamina  dai 
nostri  connazionali,  quantunque  non  pochi  coperti  da  una  sigla 
addirittura  straniera,  che  può  farli  ritenere  per  tali.  Un  caso 
pratico  ci  basterà  per  l'asserto. 
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Un  noto  ricchissimo  commerciante  italiano,  di  cui  per  patria 
carità  taciamo  il  nome,  ha  ornato  l'esterno  ed  interno  del  suo 
grande  e  splendido  negozio,  portiere  e  vitrine,  con  tutta  la  reclame 
possibile  ed  immaginabile  atta  ad  attirare  lo  sguardo  del  passante 
sulla  svariatissima  e  preziosa  sua  merce.  La  reclame  a  caratteri 
cubitali,  a  colori  vivaci,  a  fregi  artistici,  a  fine  dorature,  è  nelle 
lingue  inglese^  francese^  greca  ed  araba;  Titaliano  vi  brilla  per  la 
completa  saa  assenza  I 

Però  vi  son  pure  altri  connazionali  qui  operanti  ad  onore 
d'Italia,  ed  ancho  ad  individuale  onesto  profitto,  da  noi  finora, 
per  l'imperiosità  di  nesso,  non  ancora  citati.  E  giacché  questo 
nesso  ci  lega  al  sistema  cronologico  da  noi  adottato,  ci  si  per- 
metta incominciare  con  un  nostro  attuale  carissimo  amico  che 
noi  amiamo  qual  figlio,  un  nobile  cuore,  che  avemmo  a  Tunisi 
studiosissimo  alunno  in  quel  R^  Collegio  Italiano,  dove  noi  inse- 
gnavamo, e  proprio  in  anni  ben  dolorosi  per  quella  nostra  pa- 
riottica  Colonia  ;  vogliamo  dire  quello  dell'occupazione  francese 
della  Reggenza  (1881)  ed  i  seguenti. 

Questo  nostro  ex-alunno  è  il  qui  ben  noto  e  stimato 

Italo  Marini. 

(1888  :  TWente) 

Terminato  esso  gli  studi  in  quel  nostro  Istituto,  lo  perdemmo 
di  vista,  né  lo  rivedemmo  che  qui  nel  1899.  Esso  intanto  aveva 
compiuto  il  suo  bravo  tirocinio  nella  lotta  della  vita,  in  Tunisia, 
in  Europa,  in  America;  e,  qui  giunto  nel  1888,  ricco  di  sola  espe- 
rienza, di  coraggio  e  di  buona  volontà,  si  mise  all'  opera. 

Quando  noi  qui  giungemmo,  lo  trovammo  già  discretomente 
avviato  in  un  piccolo  magazzino  di  Piazza  dei  Consoli,  e  ne 
comprendemmo  la  lotta  affannosa  che  aveva  dovuto  sostenere 
per  crearsi,  per  vincere. 

Un  anno  dopo,  noi,  quasi  trepidanti,  lo  vedemmo  allungare  il 
suo  piccolo  magazzino  e,  l'anno  appresso,  allargarsi  cosi  da 
esserne  addirittura  ammirati. 

In  queir  occasione,  sulle  colonne  del  Piccolo  di  Cairo  del  6 
Agosto  1903,  scrivemmo  il  seguente  articolo,  intitolandolo  :  Un 
Italiano  che  si  fa  onore.  —  E  dicevamo  : 

<  Chi  non  ricorda,  in  Piazza  dei  Consoli,  lo  splendido  magaz- 
zino Simandiris  ?  A  lato,  incastrato  tra  questo  e  l' ingresso  del- 
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l'immobile  di  cui  fa  parte,  evvi  un  lungo  andito  non  prendente 
luce  che  dalla  porta  sulla  quale  è  scritto  :  Bazar  americano^ 
1.  Marini, 

<  In  quel  buco  stretto,  lungo,  buio  comme  una  sera  d'inverno, 
l'attività  seria  d'un  giovane  di  cui  m' è  gioia  essergli  stato  maestro 
sott'  altro  cielo,  si  sviluppava  in  un  lavoro  dal  quale  non  solo 
ritraeva  onorata  esistenza,  ma  si  faceva  apprezzare,  ricercare, 
prediligere  da  una  numerosa  e  scelta  clientela,  per  una  varietà 
d'oggetti,  dall'  indispensabile  al  sommamente  artistico,  dalla  gra- 
ziosa bambola  per  la  vispa  fanciullina,  al  più-ricco,  al  più  splen- 
dido presente  per  nozze. 

«  L'arte  nuova,  raccolta  con  fine  discernimento  in  quelle 
anguste  vetrine,  se  contentava  l'intelligente  ed  artistica  compra- 
trice  che  si  partiva  lieta  dell'  acquisto  fatto  per  qualità,  gusto,  e 
modicità  di  prezzo,  non  giungeva  però  a  soddisfare  l'estetica  per 
un'esposizione  tanto  sacrificata  alla  strettezza  del  buio  e  niente 
adatto  ambiente.  Mancando  la  luce  che  fa  rifulgere  e  risaltare 
articoli  del  più  fine  lavoro  di  cesello,  delle  sfumate  penombre  in 
un  metallo  smaltato,  delle  sapienti  dorature,  delle  delicate  mo- 
venze impresse  alle  forme  scultorie  di  figurine  che  par  si  stac- 
chino dall'oggetto  di  cui  sono  tèma  od  ornamento  per  invitarvi, 
con  un  sorriso  ammaliatore,  a  dar  loro  ospitalità  nelle  domesti- 
che pareti,  nell'  aere  profumato  del  vostro  salottino  ;  mancando 
lo  spazio  che  necessariamente  deve  interporsi  fra  oggetti  cotanto 
svariati,  onde  dar  loro  quell'armonia  visuale  che  ne  abbracci  in 
un  solo  sguardo  l'intiero  artistico  complesso  :  mancava  tutto, 
tutto  riusciva  ad  affogare  in  un'  ombra  opprimente  l'opera  del 
giovane  coraggioso  e  sapiente  Marini,  dell'  intraprendente  com- 
merciante. Però  egli  suppliva  col  gusto  suo  speciale,  cosicché  la 
clientela  —  ripeto  —  ne  usciva  ognor  più  contenta;  e  vi  ritornava, 
e  vi  conduceva  l'amica,  la  conoscente,  incoraggiando  sempre  più 
il  giovane  proprietario  ad  allargare  con  nuovi  e  più  artistici  ac- 
quisti, il  proprio  patrimonio,  oramai  divenuto  il  preferito  a  tutta 
la  crème  alessandrina. 

* 
*  « 

«  Ed  è  cosi  che  il  Marini,  unendo  ora  al  proprio  lo  spaziosis- 
simo e  splendido  ambiente  già  occupato  dal  Simandiris,  ne  ha 
fatto  l'esposizione  più  bella,  più  ampia,  più  illuminata,  più  ricca 
di  Alessandria,  e  della  stessa  superba  Piazza  dei  Consoli,  esposi- 
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zione  da  doversi,  senza  tema  di  smentita,  dire  un  vero  gioiello, 
una  delicatissima  perla  del  genere. 

4c  Dalle  ampie  vetrine,  spiccanti  per  due  opposti  armonici  colori, 
munite  di  specchi  che  ne  moltiplicano  all'infinito  gli  el'^ganti 
oggetti  in  esse  artisticamente  disposti,  e  dove  ora  si  profonde  la 
luce  dalle  ampie  due  porte  aprentisi  sulla  Piazza  dei  Consoli,  da 
quella  laterale  della  larghissima  Rue  El-Gaied  Gohar,  e  dalle 
quattro  ampie  vetrine  a  sfondo  trasparente  che  dai  due  marcia- 
piedi lasciano  abbracciare  d'un  solo  sguardo  l'intiera  ampiezza 
del  ricco  locale,  fa  arrestare  i  passanti,  li  invita,  li  conquide,  li 
forza  ad  entrare,  a  mirare  perplessi,  imbarazzati  soltanto  nella 
scelta  pel  ricchissimo  assortimento  che  loro  abbaglia  lo  sguardo, 
che  loro  delìzia  la  mente. 

4c  Tale  il  miracolo  ora  compiuto  da  Italo  Marini,  miracolo  che, 
ne  sono  sicuro,  se  non  lo  salverà  dalla  critica  mordace  degli  invidi, 
in  compenso  (e  ben  meritato  compenso  I)gli  farà  ottenere  più  vasta 
clientela,  più  sicura  rinomanza  di  valente  e  serio  lavoratore, 
d'italiano  energico  e  coraggioso,  che  col  proprio  lavoro,  col 
proprio  talento,  colla  ferma  volontà  di  riuscire  nella  difficile  lotta 
della  spietata  concorrenza,  onora  sé  e  l'Italia  di  cui  è  amoro- 
sissimo figlio  > . 

* 

Né  i  tre  anni  che  si  sono  succeduti  ci  hanno  smentito  — 
tutt' altro!  —  poiché  oggi  é  giunta  a  tale,  la  ricchezza  di  questo 
artistico  emporio,  la  seria  clientela  ognora  sempre  più  soddis- 
fatta così  accresciuta,  la  proverbiale  puntualità  nel  soddisfaci- 
mento dei  propri  impegni  creata  al  Marini,  che  ormai,  come  è 
primo  in  questa  sorta  d'affari,  la  sua  firma  é  divenuta  così 
onorata  su  piazza  da  essere  sinonimo  di  danaro  in  cassa. 

Quanto  al  modo  con  cui  intende  il  patriottismo  questo  nostro 
prediletto  ex-allievo,  questo  sol  fatto  ci  é  più  che  sufficiente  a 
dimostrarlo  : 

Tre  anni  or  sono,  solennizzandosi  la  fausta  data  del  XX  Set- 
tembre con  una  grande  festa  popolare,  per  entrare  alla  quale  s'era 
imposto  un  biglietto  d'entrata  a  pagamento,  il  Marini,  che  già 
aveva  generosamente  contribuito  alla  pubblica  sottoscrizione  per 
le  spese  abbisognevoli,  trovò  che  l'  entrata  a  pagamento  meno- 
mava non  poco  la  patriottica  finalità  della  festa.  Si  tassò  esso 
stesso  d'altra  fortissima  somma,  espose  il  suo  parere  all'Autorità 
consolare,  che  ben  giustamente  lodò  l'atto  generoso,  e  volle  dare 
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proprio  a  lui,  ideatore,  l'onorevole  per  quanto  delicato  incai'ico 
di  propagare  il  nobile  suo  esempio  fra  i  primati  della  nostra 
colonia,  acciò  il  venale  inconveniente  non  venisse  ad  ombreggiare 
la  finalità  del  fausto  festeggiamento. 

Ed  Italo  Marini  riuscì  nel  modo  più  splendido,  come  in  modo 
indimenticabilmente  splendido  e  dignitoso  riuscì  la  patriottica 
festa. 

Oh  !  perchè  di  questi  nostri  fratelli,  di  questi  commercianti  la 
colonia  non  ne  possiede  a  dozzine  I 

A.  DORÈS. 

La  Fotografia,  quest'arte  che  chiameremmo  industriale,  che 
però  richiede  un  fine  senso  estetico  in  chi  l'esercita,  e  che  è  arri- 
vata a  così  alto  grado  di  perfezione  in  Europa,  ha  pure  qualche 
bravo  cultore  in  questa  terra  d'Egitto. 

E  cultore  intelligente  n'è  il  nostro  connazionale  signor  Dorès, 
artista  squisito,  coproprietario  e  direttore  dell'omonimo  Stabili- 
mento fotografico,  apprezzatissimo  in  Alessandria,  e  conosciuto 
in  tutto  l'Egitto  e  in  Europa. 

Beniamino  Vicini. 

(1870  ;   vivente) 

Beniamino  Vicini  è  nato  a  Orta  Novarese  nell'anno  1836. 

Servì  la  patria  prendendo  parte,  nell'esercito  regolare,  alla 
campagna  del  1860  e  1861,  e  nel  1866  miUtò  con  Garibaldi. 

Venne  in  Egitto  nel  1870,  dedicandosi,  in  unione  al  proprio 
fratello,  al  commercio,  e  riuscì,  mediante  la  sua  attività  e  probità, 
a  formarsi  una  buona  posizione  sociale. 

In  seguito  alla  morte  del  fratello,  egli  rimase,  col  nipote,  a 
capo  dell'importante  ditta  Vicini,  che  si  occupa  di  rappresentanze, 
ed  anche  per  conto  proprio,  di  ogni  sorta  di  articoli. 

Beniamino  Vicini  ha  saputo  guadagnarsi  nella  Colonia  italiana 
di  Cairo  le  più  vive  simpatie. 

Il  suo  carattere  franco  e  geniale,  la  spiccata  onestà  e  i  suoi 
modi  cortesi  gli  hanno  procacciato  la  stima  e  il  rispetto  dei 
nostri  connazionali. 

Molte  sono  le  cariche  onorifiche  che  ha  ricoperto  e  che  in 
parte  continua  a  ricoprire. 
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Infatti,  egli  è  stato  giudice  assessore  al  Tribunale  misto,  e  per 
molti  anni  cassiere  della  Società  dei  Reduci  delle  Patrie  Battaglie. 

Già  da  parecchio  tempo  è  cassiere  della  Società  Operaia  di 
Mutuo  Soccorso,  giudice  assessore  al  Tribunale  consolare  italiano, 
cassiere  della  Società  italiana  di  Beneficenza,  cassiere  del  Circolo 
del  Risotto. 

Oreste  De  Nola. 

(1889:  vivente). 

Questo  egregio  nostro  connazionale  è  ben  meritevole  di 
menzione  pel  posto  che  occupa  fr»x  i  primi  industriali  d'Egitto. 
Infatti,  egli  ha  contribuito,  da  una  quindicina  d'anni,  all'incre- 
mento dello  sviluppo  agricolo  del  paese,  introducendo  pel  primo 
in  Egitto  le  ferrovie  portatili  e  facendo  conoscere  la  grande 
utilità  che  ne  ricaverebbero,  e  ne  ricavano  ora,  l'agricoltura  ed  il 
commercio,  nella  Valle  niliaca. 

Il  signor  Oreste  De  Nola,  uomo  molto  attivo,  risiede  in  Egitto 
sin  dal  1889,  dove  egli  non  conta  che  amici  ed  ammiratori. 

Sin  dal  1891  egli  dirige  gli  affari  della  Società  Anonima 
*'  Orenstein  é  Koppel"  e  dal  1901  la  Società  *'  Siemens  <è  Walske  '\ 
Sotto  la  sua  abile  direzione  gli  affari  di  queste  Ditte  hanno  preso 
un  grande  sviluppo,  ed  oggidì  sono  note  in  tutto  l'Egitto. 

Il  signor  De  Nola  ottenne  una  medaglia  d'argento  aU'Espo- 
sizione  Agricola  di  Cairo  del  1901  dove  presentò  un  pratico 
vagone  meccanico  a  bilancia  per  5000  e  più  kg.  di  portata,  di 
sua  invenzione.  Patriota  sincero,  egli  appartiene  alla  Società 
Italiana  di  Beneficenza  di  Cairo,  a  quella  del  Cimitero  civile  ed  a 
diverse  altre. 

Osvaldo  de  Andria. 

(  1897  :  vivente  ) . 

Nel  numero  dei  commercianti  italiani  stabiliti  in  Alessandria 
merita  di  essere  menzionato  Osvaldo  de  Andria,  nato  a  Smirne 
nell'anno  186(0,  figlio  di  Giacobbe  De  Andria,  banchiere  e  uno  dei 
più  stimati  italiani  di  Smirne. 

TI  negozio,  o  meglio  l'Emporio  di  tappeti  del  signor  Osvaldo 
De  Andria  e  C'»  è  uno  dei  più  accreditati  della  città. 

La  varietà,  l'eleganza  e  la  ricchezza  dei  generi  hanno  collocato 
questo  magazzino  nel  nucleo  dei  migliori  di  Alessandria.  I  suoi 
rinomati  tappeti  di  Turchia  sono  molto  ricercali  dall'alta  società 
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egiziana.  Questo  negozio  riceve  direttamente  la  merce  da  varie 
fabbriche  dell'Asia  Minore.  Ha  pure  una  bella  collezione  di  tende 
orientali  e  ricami  antichi  e  moderni. 

Fornisce  S.  A.  il  khedive,  la  Corte  Khediviale  e  la  Legazione 
d'Italia. 

Il  signor  Osvaldo  De  Andria  rappresenta  anche  parecchie  case 
commerciali  di  primo  ordine  di  vari  paesi  d'Europa. 

Circa  8  anni  fa  ebbe  l'incarico  di  fornire  le  tabelle  che  indicano 
le  vie  di  Alessandria  e  il  lavoro  riuscì  di  piena  soddisfazione  del 
Municipio. 

Il  signor  Osvaldo  De  Andria  è  slato  insignito  dell' onoriGcenza 
dì  ufficiale  della  Medjidiè. 

Luigi  Puccetti. 

Nella  Floricoltura,  emerge  in  Cairo  Luigi  Puccetli,  nato  a 
Lucca,  nell'anno  1857.  Suo  padre — uno  dei  primi  venuti  in  Egitto, 
chiamatovi  dal  noto  Ciccolani  —  lo  condusse  seco  quarant'  anni 
fa.  Luigi  Puccetti,  da  giovane,  fu  impiegato  dal  Governo  egiziano 
ai  giardini  pubblici  di  Cairo,  dove  rimase  per  undici  anni.  Si  sta- 
bilì quindi  per  conto  proprio,  dedicandosi  interamente  alla  flori- 
coltura che  in  quel  tempo  lasciava  ancora  a  desiderare.  E  in  breve 
divenne  uno  dei  più  apprezzati  floricoltori  dell'  Egitto.  Attual- 
mente egli  possiede  un  bellissimo  giardino  posto  nel  centro  della 
città  e  vasti  vivai  a  Choubrah  coltivati  in  rosai  ed  ogni  altro 
genere  di  piange,  nonché  un  ragguardevole  stock  di  palmizi  di 
nuova  importazione  e  una  infinità  di  piante  per  boscheggiamenti, 
di  sua  coltivazione. 

Luigi  Puccetti  ha  eseguito  gli  ornamenti  di  giardini  di  molti 
cospicui  personagfiri  e  principi  indigeni,  introducendovi  nuovi 
sistemi;  ha  ornato  in  molte  occasioni  i  teatri  e  i  più  noli  saloni 
locali,  e  i  giornali  gli  hanno  rivolto  sovente  calorosi  elogi. 

Egli  ha  riportato  in  tutte  le  Esposizioni  egiziane  le  più  alte 
ricompense. 

Conte  Ino.  Marco  Aktonio  Savorgnan 

(  1897  :  TÌTente) 

Questo  nostro  connazionale,  uno  di  quelli  che  tengono  alto  il 
nome  italiano  su  questa  terra  ospitale,  ha  il  Diploma  di  Ingegnere 
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agronomo  e  Dottore  della  Scuola  superiore    d'Agricoltura  di 
Milano. 

Giunto  in  Egitto,  egli  vi  ha  profondamente  studiato  la  fertiliz- 
zazione delle  sue  terre,  studi  che  egli  ha  pubblicati  nell'Ottobre 
del  1901  col  titolo  :  La  Fertilisation  des  terrains  en  Egypte. 

In  questo  serio  ed  interessante  lavoro,  il  Conte  Savorgnan  si 
mostra  dottissimo  osservatore,  tecnico  assoluto  e  geniale  scrit- 
tore ad  un  tempo. 

Non  è  compito  nostro  l'analizzare  lo  studio  del  Savorgoan  ; 
altri  lo  hanno  già  fatto  ed  altamente  lodato,  e  per  noi  ciò  basta, 
inquantochè,  nel  consiglio  ch'egli  dà  agli  agricoltori  di  questa 
Valle,  dei  campi  esperimentali  (Champs  cTessais)  v'è  tutto  un  largo 
programma  da  svolgere,  pel  quale  si  arricchirebbe,  e  di  molto, 
il  valore  agricolo  di  queste  terre  cotanto  suscettibili  a  più  razio- 
nali e  proficui  miglioramenti. 

Ed  a  persuadercene  è  più  che  sufiiciente  questa  sua  impor- 
tantissima conclusione  al  pregevole  suo  studio  : 

«  Pour  faire  des  observations  plus  complètes,  il  serait  utile  de 
disposer  encore  trois  parcelles  semblables  :  une  pour  l'engrais 
azoté,  sans  potasse,  ni  ac.  phosphorique  ;  l'autre  pour  l'engrais 
potassique  seul,  et  la  dernière  pour  l'engrais  phosphaté. 

«  L'agriculteur  qui  s'adonnera  sérieusement  à  ces  essais 
pourra  en  attendre  de  véritables  avantages,  mais  il  est  absolu- 
ment  indispensable  d'y  mettre,  avec  tout  l'amour  et  tonte  la  pa- 
tience  voulus,  la  plus  scrupuleuse  attention. 

«  Il  faut  suivre  presque  journellement  la  marche  de  la  végé- 
tation  et  noter  sur  un  carnet,  où  chaque  parcelle  aura  sa  page, 
toutes  les  observations  qu'on  fera  sur  le  développement  des  pian- 
tes  et  sur  les  circonstances,  méme  accidentelles,  qui  pourraient 
exercer  une  influence  quelconque.  La  récolle  de  chaque  parcelle 
sera  soigneusement  pesée  à  part,  pour  avoir  les  données  des 
différents  rendements.  On  peserà  aussi,  suivant  la  piante  sur 
laquelle  a  porte  l'expérience,  le  bois  du  coton  ou  les  pailles  des 
céréales. 

«  Les  agriculfeurs  ont  généralement  une  grande  aversion 
pour  tout  ce  qui  est  expérience  ou  essai.  Les  uns  les  considèrent 
comme  choses  inutiles  et  causes  de  gaspillage  de  temps  et 
d'argent,  les  autres  estiment  qu'elles  sont  l'apanage  exclusif  des 
savants. 

«  Rien  de  tout  cela  ne  peut  s'appliquer  aux  champs  d'essais. 
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Chacun  peut  en  créer  dans  sa  propriété  et  sans  besoin  de  connais- 
sances  scientifiques  supérieures;  il  y  trouvera  utilité,  profil  et 
méme  plaisir,  pour  pea  qu*il  soit  digne  de  la  noble  profession 
qu'il  exerce  »  (1). 

Gaetano  Pisani. 

(...?-TÌTente) 

Dair  Agricoltura,  passiamo  alla  SericuUura,  prodotto  così 
ricco,  così  necessario  a  questa  regione  ed  altresì  di  cotanto  facile 
esplicazione  se  razionalmente  trattato. 

Lasciamo  la  parola  ad  un  nostro  studioso  connazionale,  il 
signor  Gaetano  Pisani,  sull'importante  soggetto. 

Ecco  commesso  scrive  : 

«  Les  importantes  plaotatious  de  mùriers  qoi  existent  eo  fiSgypte  m'oot 
depuis  loogtemps  suggéré  l'idée  d'étudier  si  la  création  dans  le  pays  d'aoe  fila- 
tore de  soie  étail  possible. 

Depuis  lors  toutes  mes  recherches,  tootes  mes  investigations  se  soni  porlées 
sur  cet  objet. 

Voulant  me  rendre  qq  cooipte  exact  de  tout  ce  qui  est  nécessaire  à  la  bonne 
réassite  d'une  industrie  de  ce  genre,  je  me  suis  rendu,  Tannée  dernière,  en 
Europe,  oùj'ai  visite  les  principalesfilatures,  notamment  en  Italie  et  en  Franoe  où 
cette  industrie  est  des  plus  florissantes,  je  me  suis  renseigné  sur  tous  les  détails 
et  j'ai  relevé  les  derniers  progrès  en  fait  de  machines  et  appareils  spécianx  tant 
pour  la  suffocation  des  cocons  que  pour  la  filature  ;  sans  reculer  devant  aucon 
sacriQce,  j'ai  amene  d'Italie  Monsieor  Antoinb  Rivolta,  directeur  pendant 
plus  de  trenteannèes  des  premières  établissements  sériques,  spécialiste  filateur  et 
classificateur,  dans  le  but  unique  d'étudier,  avec  une  personne  d'une  compétence 
indiscutable,  les  conditious  de  la  contrée  où  la  filature  devrait  ètre  installée 
et  de  m'assurer,  au  moyen  des  essais  que  je  ferai  avec  lui,  des  résoltats  que 
Ton  pourrait  obtenir. 

£n  ma  qualité  d'homme  d'affaires,  et  ancien  industrie!  en  Egypte,  j'ai  pu  en 
méme  temps  apprécier  au  point  de  vue  financier  tous  les  avantages  qu'une 
telle  industrie  peut  offrir. 

Quoiqae  l'installation  d'une  filature  n'exige  pas  de  très  grands  capitaux, 
mes  moyens  ne  me  permettant  pas  de  réaliser  moi-mème  mon  projet,  je  dois 
demander  le  conconrs  de  ceax  qui  auront,  comme  moi,  confianoe  dans  l'entreprise 
et  avec  lesquels  je  constituorai  une  société  en  commandite  règie  par  les  statnts 
dont  le  texte  est  annexè  au  présent  exposé. 


(1)  Bxtrait  du  itBulleHnde    V Union  SyndieaU des  AgHoulturs  d* Egypte»,  Aluao 
drU,  Imp.  Generale  A.  Mourès  et  Cie.,  1901. 
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ToQt  ea  me  roettant  Daturellement  à  la  dispositlon  de  ceox  qui  vondront 
prendre  en  considératioD  mon  projet  {ioar  lear  fournir  toatcs  ezplications  et 
rensei^^Demeots,  taut  en  ce  qai  concerne  la  séricicaltore  en  Egypie  qa'en  ce  qoi 
touche  la  filatore  à  créer,  je  crois  atìle  de  résamer  ici  en  qaelqnes  mots  les 
bases  de  mon  projet  et  les  grandes  lignes  de  Tindastrie  dont  il  est  qaestion. 

La  première  condition  de  bonne  rénssite  de  Taffaire  consistant  dans  Tachat 
de  cocons  non  pas  importés  de  l'étranger,  mais  prodoits  sor  place,  il  ftllait 
élucider  deax  questions^  savoir  si  la  production  de  cocons  de  bonne  qaalité  était 
possible  en  Egypte,  et  si  la  production  serait  suffisante  pour  alimenter  noe  fila- 
ture de  soie. 

Les  nombreux  essais  faits  par  moi  avec  le  spécialiste  Monsieur  RÌToita 
m'ont  convaincu  non  seulement  que  la  production  de  cocons  de  bonne  qoalité 
était  possible  en  Bgypte,  mais  qu'on  y  obtient  des  cocons  de  quali  té  tout  à  fait 
supérieure  pouvant  donner  les  qualités  de  soie  connues  sous  les  noms  de  blanc 
chinois,  argentin  et  jaune  or  et  qui  sont  les  plus  recherchées. 

Il  me  suffira  de  citer  entre  autres,  à  propos  des  résultats  obtenus,  le  passage 
itaivant  de  la  lettre  que  la  Daira  Draneth  Pacha  m'a  adressée  le  (i  Juillet  1899: 

a  L'essai  de  Télevage  de  vers  à  soie  que  tous  avez  fait  en  m'envoyant  le 
«  spécialiste  que  vous  avait  fait  venir  d'Europe  ayant  bien  réussi,  il  est  plus 
i  que  probable  que  nous  fassions  Télevage  sur  une  plus  grande  échelle  dès 
«  Tannée  procbaine  » . 

Mais  les  échantillons  des  cocons  obtenus  dans  deux  récoltes  et  cenx  de  la 
soie  filée  obtenue  avec  ces  cocous,  sont  la  preuve  la  plus  eloquente  de  iexacU* 
tude  de  ce  que  j'affirme. 

En  ce  qui  concerne  la  quantité  de  cocons  que  Ton  peut  avoir  dans  le  pays, 
les  plantations  actuelleroent  existantes  sont  plus  que  suffisantes  pour  alimenter 
une  filature  de  180  moulins,  alors  que  celle  que  je  me  propose  de  créer  ne 
devrait,  à  son  début,  comprendre  que  60  moulins  :  elle  serait  établie  de  hq^ù 
à  pouvoir  étreagrandie  selon  les  resultata  de  Texploitation.  Et  alors  rexistence 
de  la  filature  aura  déjà  provoqué  le  développement  de  la  culture  des  mùriers 
et  de  rélevage  des  vers  à  soie. 

Farmi  les  propriétairesqui  ont  actuellement  des  ccntaines  de  feddans  plaufcès 
en  mùriers,  je  me  borue  à  citer  la  Daira  Draneth  Pacha,  la  Succession  G. 
Ruscovich,  Monsieur  Michel  Roidis,  Monsieur  Théodore  Avon,  les  hèritiefs 
Hassan  Pacha  Rasmi,  Monsieur  Selim  Ghédid,  S.  K.  Boghos  Pacha  Nubar, 
Monsieur  Aristide  Stamatar<dis,  S.  A.  le  Prince  Hussein  Pacha  Eamel,  S.  E. 
Selim  Bey  Jamanl,  Monsieur  Dimitri  Stamavro,  S.  E.  Rìaz  Pacha  etc.  etc. 

Les  lettres  que  m'ont  adressées  quelques  propriétaires,  aprés  avoir  pu  ap- 
précier  les  résultats  des  essais  faits  par  moi  avec  Monsieur  Rivolta  et  que  je 
tiens  à  disposition,  démontrent  bien  qu'ils  n'attendent  pour  développer  la  col- 
ture des  mùriers  que  Tinstallation  d*une  filature  pouvant  offrir  un  débooché 
sur  place  aux  proiuits  de  la  sériciculture. 

Et  cela  se  comprend,  car  si   la  sériciculture  est    très  rémunératrioe  en 
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Europe,  notamment  ea  Italie,  elle  doit  Tètre  à  plas  forte  raison  et  beaacoap  plus 
en  Eigypte  où  le  climat  plas  favorable,  constaut  et  darable,  non  seulement  ga- 
rantit  les  bons  résultats  de  Télevage,  mais  permet  mème  de  Taire  deux  caeil- 
lettes  de  cocons  par  année,  alors  qa'en  Europe  une  seule  est  possible. 

Quant  aux  avantages  qu*offre  l'Egvpte  à  rexploitation  d'une  filature  de 
soie,  tant  au  point  de  vue  industriel  qu  au  poiut  de  vue  financier,  il  faut  ranger 
avant  tout  la  bonté,  pour  le  lavagede  la  soie,  des  eaux  du  Canal  Mahmoudieh, 
la  qualité  de  Teau  qui  doit  alimenter  la  filature  étant  précisément  une  des  con- 
ditions  essenticlles  de  la  superiorità  du  produit.  G'est  sur  les  bords  du  canal, 
mais  en  amontdes  fabriqucsdliuile  et  de  savon,  que  la  filature  devrait  ètre 
ìnstallée.  Un  autre  avantage  très  appréciable  consiste  daus  le  prix  de  la  main 
d'oeuvre,  qui  est  en  Egypte  de  40  «'/o  inférieur  au  prix  d'Europe,  la  presquc 
totalité  du  travail  pouvant  ètre  fait  par  des  fillettes  indigènes. 

Un  avantage  également  très  important  consiste  dans  Tabsence  de  tout  impót 
sur  le  revenu  industriel  en  general  et  de  tout  impót  special  sur  la  filature  qui, 
à  Tétranger,  viennent  au  contraire  lourdement  gre  ver  les  bénéfices. 

Les  résultats  de  Tentreprise  judicieusement  conduite  au  point  de  vue  com- 
mercial et  bien  d ir igèe  au  point  de  vue  technique,  ne  peuvent  dono,  qu'ètre 
très  brillants. 

Ces  résultats  peuvent  ètre  atteints  a^ec  une  installation  de  60  moulins, 
capable  donc  de  donner  24  kilos  de  soie  filée  par  jour  ouvrable  (il  faut  n*en 
calculer  que  280  par  année)  ;  mais  ils  seront  certainement  bien  supérieurs  lors- 
que,  après  quelques  aunées,  le  succès  de  Tentreprise  conseillera  Textension  de 
la  filature  à  KO  et  jusqu'à  180  moulins,  l'augmentation  de  production  pouvant 
se  réaliser  sans  augmenter  en  proportioa  les  dépenses  dont  une  partie  reste- 
rait  fixe  quel  que  soit  le  nombre  de  moulins  en  exercice. 

Quant  à  l'écoulement  des  produits  fabriqués,  il  se  fera  sur  place  mème,  le 
coùt  de  production  permettant  d'offrir  la  marchandise  à  des  prix  défiant  la  con- 
currcnce  étrangère  ;  ils  pourront  mème  ètre  exportés  sur  les  centres  industrieis 
européens,  où  la  soie  filée  en  Egypte  pourra  favorablement  lutter  soit  comme 
qualité,  soit  comme  prix,  avcc  celle  des  autres  marchés. 

Le  prospectus  ci-joiut  démontre  que  le  capital  de  Livres  Egyptiennes  6.OO0 
qui  devraitètrc  engagé  dans  l'affaire,  serait  employé  à  plus  du  25  %. 

J*aidil  qu'un  capital  de  L. E.  6000  est  nécessaire  pour  Tinstallation  de  la 
filature  projetée  :  j*ajoute  qu'il  est  sufi^sant  pour  la  marche  régulière  d'une 
exploitation  de  60  moulins. 

Voici  Temploi  de  cette  somme  : 

ì°  Achat  d  un  terrain  sur  les  bords  du  canal  Mahmoudieh, 
à  proximité  de  la  ville  d'Alexandrie.  Ce  terrain  devrait  avoir  la 
contenance  de  3  feddans  environ,  surtont  en  vue  de  Textension 
de  rexploitation  jusqu'à  180  moulins (environ)     L.E.     1400 

2°  Coùt  de  la  coustructiou  de  Tétabiissement  pour  une  filature 
de  soie  de  60  moulins  et  accessoires,  y  compris  l 'installation  des 
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machines,  le  tout  snÌTaDt  pian  et  deTis  et  selon  engagement 
d'entreprise  existant  entre  mes  maina  et  sìgnéa  par  Tingénieur 

Marelli  de  notre  ville L.E.       1500 

3^  Coàt  des  macbines  et  appareils  des  derniers  systèmes 
perfectionnés  snivant  devia  de  la  Maison  Battaglia  de  Lnino  dont 
les  prodaits  ont  obtenu  les  plos  bautes  distinetions,  y  compris 

transport  et  donane »         1400 

4°  Etoaffòir  poni*  la  snffòcation  des  cocons  et  frais  imprévns  . .  •      »  ^00 

5*  Capital  ronlant a         1500 

Total L.E.     6000 

Quant  ao  meilleur  moyen  de  mettre  en  oeuvre  l'industrie,  j'ai  pensé  qoe  le 
système  de  la  commandìte  par  actions  serait  préférable,  ce  système  offrant  \& 
avantages  de  la  société  anonyme  sana  en  avoir  les  inconvénients. 

Convaincu  des  résnltats  certains  de  Tentreprise,  je  sois  prèt  à  me  consacrer 
tout  entier  à  l'affaire,  en  engageaut  mon  nom  et  ma  personne  comroe  assocìé 
collectif,  de  mème  que  M.  Rivolta,  dont  le  concours  m'est  assaré,  est  prèt  à 
s  engager  en  qualité  de  directeur  technique. 

Les  statata  démontrent  que  j'ai  chercbé  à  assurer  aux  capitalistes  toutes  les 
garanties  auzquelles  ilsont  droit  pour  la  sauvegarde  de  leurs  intérèts.  J'ai  long- 
temps  vécu  en  Egypte  où  tous  ceux  qui  me  connaissent  ont  pu  apprécier  mon 
caractère  et  ma  moralité.  Ceux  qui  voudront  participer  avec  moi  à  cette  oeuvre 
d'où  j'ai  la  certi tude  de  tirer  Taisauce  pour  mes  vieux  jours,  se  féliciteront  eox* 
mèmes  d'y  réaliser  de  grand.<^  profits. 

La  moralité,  les  capacités  et  Tactivité  de  M.  Rivolta,  dont  font  preuve  les 
pièces  que  j'ai  en  mains,  garantiront  également  la  réussite  de  l'affaire  qui  se 
classerà  comme  uue  des  plus  brillantes  que  l'on  ait  tentées  en  Egypte  »  (i). 

Che  ne  è  avvenuto  di  questo  serio  progetto  la  cui  utilità  salta 
agli  occhi  ? 

Noi  lo  ignoriamo,  o  per  dir  meglio,  non  abbiamo  avuto  notizia 
finora  che  sul  Canale  Mahmudieh,  o  altrove,  s'ano  sorte  delle 
filature  seriche.  Solite  cose  d'Egitto  1 

Tommaso  Parziale 

Inventore  del  sapone  «  L'Aigle  » 

(1895  :  vivente) 

Ecco  un  uomo  degno  di  figurare  nei  libri  degli  Smiles  e  dei 
Lessona.  Egli,  a  dirla  col  linguaggio  della  scuola  inglese,  è  una 
individualità  nel  campo  della  chimica  industriale.  Non  gli  doman- 


(1)   Oabtano  Pisani  :    Projet  de  oréation  d*une   Filature  de   soie  d   AlexandrU. 
Alexandrie,  Typo-Lith.  V.  Penasson,  1900. 
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date  titoli  e  diplomi  —  il  fatto  supera  i  titoli,  ed   è  un  diploma 
che  si  eleva  a  data  storica  negli  aurei  annali  della  scienza. 

Tommaso  Parziale  è  autodidascalo,  è  dontinus  sm\ — e  se, 
come  diceva  Bovio,  la  grande  scienza  è  gran  cuore^  nel  Parziale 
l'uomo  sale  dal  fondo  stesso  del  suo  fisico,  come  lo  vorrebbe  il 
Novicow  :  statura  gigantesca,  esuberanza  di  mente  e  di  cuore  ; 
studÌ£^ndolo  in  tutte  le  fasi  della  sua  vita,  non  certo  cosparsa  di 
piaceri,  ma  ben  condita  di  esperienza,  chiunque  potrebbe  ripe- 
tere con  Orazio  il  Justum  et  tenacem  propositi  virum. 

Egli  naque  in  Corato,  in  quel  di  Bari,  nel  6  Maggio  del  1853, 
da  una  famiglia  votata  al  culto  della  libertà,  per  la  quale,  dopo 
aver  dato  nel  1799  il  proprio  sangue  ed  aver  subita  la  ineluttabile 
conseguenza  della  confisca  dei  beni,  dopo  avere  nella  via  crucis 
del  1821,  del  1848,  del  1860,  cospirato  e  combattuto  per  la  indi- 
pendenza d'Italia,  nulla  ha  goduto  nei  giorni  della  risurresione^ 
mentre  gli  eroi  della  Sesta  Oiornata,  gongolanti  di  gaudio,  si  assi- 
devano alla  mensa  imbandita  dagli  altri. 

L'avo,  Tommaso  Parziale,  morì  difendendo  l'albero  della  li- 
bertà ;  il  padre,  Riccardo  Parziale,  fu  soldato  del  primo  Napo- 
leone, fregiato  della  med'fglia  di  Sant'  Elena  Anx  compagnons  des 
gloires,  fu  garibaldino  nel  1860  ;  e  Tommaso  Parziale,  educato  a 
quella  scuola,  geloso  di  quella  tradizione,  si  mantiene  entusiasta 
per  tulle  le  cause  di  giustizia  ;  a  suo  danno,  alle  volte,  non  pa- 
tisce che  chicchessia  si  mostri  arrogante  con  i  deboli. 

Nel  campo  della  chimica  industriale  il  Parziale  ora  occupa 
un  posto  importantissimo.  Quello  che  pur  autorevoli  scienziati 
stimavano  una  pure  illusione,  (O.-Eug.  Lormé,  chimiste),  una 
chimera  scientifica  come  la  pietra  filosofale  degli  alchimisti,  è 
stato  un  problema  che  con  lungo  studio  e  grande  amore  il  Par- 
ziale ha  risoluto.  Oggi  la  completa  saponificazione  dell'olio  di 
cotone  è  un  fatto  compiuto,  acquisito  alla  scienza.  La  prova  è  che, 
di  questo  importante  processo,  il  Parziale,  oltre  ai  brevetti  d' In- 
ghilterra, di  Francia,  del  Belgio,  possiede  il  brevetto  degli  Stati 
Uniti  d' America,  del  Canada,  delle  Indie,  dell'  Egitto  e  Sudan.  E 
prova  è  che  la  Salt  and  Soda  Company ,  se  bene  con  personale 
inadatto  e  indotto,  fabbrica,  con  inadeguato  macchinario,  fino  a 
40  tonnellate  di  sipone  al  giorno  col  processo  Parziale,  dal  quale 
comprò  il  brevetto  per  l'Egitto. 

Il  sogno  dinque  è  una  felice  realtà,  ed  il  non  possumus  di  certi 
scienziati  comrae  il  Lormé,  per  esempio,  è  stato  battuto  vittorio- 
samente in  breccia  dal  Parziale. 
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«  « 


Perchè  aggiungereinmo  parole  ad  un  fatto  cotanto  saliente, 
ad  un'invenzione  che  il  mondo  tutto  ha  gi\  consacrata  nel  libro 
dell'umana  utilità?  Il  compito  nostro  si  restringe  all'Egitto,  e 
con  un  documento  egiziano  noi  chiuderemo,  ad  onore  di  Tom- 
maso Parziale,  questa  nota  che  ci  siamo  creduti  in  dovere  di  de- 
dicargli nel  presento  lavoro. 

Ed  ora,  ecco  la  prova  luminosa  di  quanto  abbiam  detto  più 
sopra  : 

Copie,  DOCUMENT. 

Acquisition  de  la  patente  de  Monsieur  Parziale 

faite  par 

rEgyptian    Salt  &  Soda  C>    L'i 

///.  ProcéS'Verbat  sur  l'essai  en  grand  (SO.    V,   i902). 

Ce  jourd'hui,  Vendredi  30  Mai  1^2,  les  soossignés  se  sont  rendos  à  la 
fabriqae  de  sivon  de  Monsieur  Tommaso  Parziale  et,  dans  le  bat  de  donner  saite 
aux  deux  procès-verbaax  du  '26  et  27  coarant,  ils  ont  enlevé  les  scellés  de  la 
forme  de  saion  (mise)  mentionnée  dans  le  procès-verbal  du  27  couraDt,  après 
avoir  constate  qu'ils  étaient  intacts  *ìt  en  parfait  état.  La  mise  a  été  défaite  et 
Dous  avoDS  trouvé  devant  nons  un  solide  bloc  de  savon  déjà  dur  et  d'une  belle 
couleur  blancbe-jaunàtre,  qui  avait  déjà  perdu  tonte  la  causticité  en  verta  da 
développement  d'une  grande  quantité  de  gas  ammoniaca!,  lequei  s'était  volati-^ 
lise  pendant  la  saponification  décrite  dans  notre  procès-verbal  da  27  coarant. 

En  notre  présence  le  susdit  bloc  a  été  coupé  en  plancbes  et  en  pesant  ces 
dernières  nous  avons  constate  qae  les  144  ocques  (1)  d'buile  de  coton  emplojées 
ont  fourni  les  poids  net  de  323  ocques  d'un  excellent  savon.  Immédiatement 
quelques  plancbes  de  ce  savon  ont  été  coupées  en  briques  et  marquées  avec 
rtrmpreintc  '*  Aigie''.  Toutesces  opérations  ayaut  donne  un  resultai  pleinement 
satisfaisant,  nous  nous  sommes  alors  servi  d*un  morceau  du  savon  obtenu  poar 
nous  lavar  les  mains,  avec  un  resultai  égalcmeni  satisfaisani  sous  tous  les 
rapports . 

Monsieur  Parziale  a  pris  Tengagement  de  marquer  ioni  le  savon  obtena 
avec  Tempreinte  *'  Aigle  "  en  tenani  la  quantité  totale  à  la  disposition  de 
r  *'  Egyptian  Salt  and  Soda  C»  Ltd  ". 

Eu  foi  de  quoi  sui  veni  la  date  et  nos  signatures. 

Faii  en  doublé  :  Le  Cairo,  le  30  Mai  1902. 

(Signó)  V.  Seymour  Bryant  B.  A.  (Camb)  (Ghimiste) 
»        W.  LuTHY  (Directeur  Commercial) . 

(1)  VOka^  unità  di  peso  egiziana,  è  corrispondente  a  grammi  1S50  circa. 
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Una  Invenzione  nell'Arte  Muraria. 

L'Ingegnere  Ziino  ha  studiato  e  inventato  un  nuovo  sistema  di 
costruzioni  murarie,  destinato,  a  quel  che  ne  risulta,  ad  un  grande 
avvenire.  Suoi  concessionarii  in  Egitto  sono  i  signori  Zerafa  e 
Guzzi. 

Ecco  quanto  ne  dice  il  giornale  «  Le  Bosphore  »,  di  Cairo, 
del  30  Luglio  1906: 

Une  inyentioii. — Jeudi  dernier,  Messieurs  Zerafa  et  Gozzi  avaient  convoqoé 
plusieurs  amis  et  connaissaDces  poor  examÌDer  divers  types  d'une  Donvelle  in- 
veutioD  de  constructions  armées.  M.  Ziino,  inventear,  ainsi  que  M.  M.  Zerafa 
et  Gazzi  se  sout  empressés  de  se  mettre  avec  leur  courtoisie  habitaelle  à  la 
dispositioD  de  lenrs  invités.  Nous  empruntons  à  leur  rapport  les  quelqaes  lignes 
suivantes  : 

«  L'art  de  construire  considéré  en  tous  temps  et  lieux,  a  donne  à  la  science 
d'apporter  toujours  des  perfectionnements  plus  oo  moins  importants  poor  vain- 
cre  toates  les  difBcuités,  que  Téconomie  pratiqoe  indoit  le  technicien  à  cbercher 
incessamment  sans  laisser  de  coté  la  solidité  et  la  résistance,  chose  qoi  a  donne 
lieo  à  des  inventions  par  la  créatìon  de  systèmes  plos  oo  moins  parfaits  dans 
Tart  de  bàtir. 

«  D'aotre  part,  rélimination  des  incendies  dans  les  bàtiments  était  une  tA- 
che  difficile,  car  on  devait  recourir  à  des  moyens  compliqoés  et  en  mème  temps 
coàteux . 

((  Un  jeone  ingénieor  stodieox  et  compétent  dans  la  matière  a  troové  on 
nouveao  système  de  constroctions  applicable  aox  mors,  plafonds,  toitores  et  à 
toutes  autres  espèces  de  construction  par  des  moyens  simples  et  économiqoes. 

a  L'inventeur,  poor  saovegarder  le  droit  de  ses  études,  a  obtenu  des  brevets 
en  Egypte,  France,  Italie,  Autrìche-Hongrie,  Belgiqoe,  Allemagne,  Angleterre, 
Espagne,  Soisse,  Etats-Unis  et  Brésil. 

«  Gette  invention  introdoit  dans  Tart  de  bàtir  one  nouvelle  évolotion  qoi 
doit  ètre  prise  très  sérieosement  en  considération,  car  elle  renferme  en  elle-mème 
tous  les  éléments  reqnis  par  le  constrocteor  taut  poor  Téconomie  qoe  poor  la 
solidité  et  la  résistance,  lesqoelles  sout  indiscotables,  tu  et  examiné  les  éléments 
qui  composent  le  système.  L'economie  qui  en  résnlte  sur  passe  25  0[0  ». 

Tout  d'abord  divers  types  de  mur  de  25-33  centìmètres  d*épaisseor  à  on  oo 
plosieurs  vides.  M.  Ziino  affirme  qoe  ces  mors  sont  plos  solides  et  résistants 
que  le  mur  en  brique  et  en  mème  temps  de  25  à  80  0|0  plns  économiqoes,  eoa- 
tant  de  80  à  85  P.  T.  par  mètre  cube.  Le  poids  du  M^  est  de  1200  kg.  seo- 
lement.  Gè  mur  a  cet  avaotage  qo*il  est  sillouné  par  des  joors  se  correspondant 
entiòremeut  et  permettant  de  renouveler  constamment  Tair  de  manière  à  con- 
server rintérieur  des  appartemeut^  plus  frais.  La  mème  disposition  des  bri- 
quettes  permet  d'obtenir  des  murs  jusqu'à  1  m.  21   d'épaisseor  poovant  avoir, 

Voi.  m,  —  fTiC 
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d'après  M.  Ziino,  jusqu'à  40  mètres  de  hauteur.  Il  est  à  remarquer  que  cette 
construction  n'est  pa.s,  à  proprement  dire,  une  constructioD  armèe  ;  toat  simple- 
meni  M.  Ziino  ajoate  à  sa  construction  quelques  tiges  de  fer  aax  points  les  plos 
surchargés  cornine  aux  angles  des  mars  afìn  de  faire  corps  avec  la  ma(^Dnerìe 
et  partant  lui  donner  plus  de  résistance.  M.  Ziino  noas  fait  visiter  des  types  de 
sa  constraction  appliqués  aux  voùtes,  plafonds,  combles,  égouts,  puìts,  etc.  Le 
M^  de  plafond  peut  supporter  une  ebarge  de  sécurité  de  1080  kg.  par  M^  et  à 
4  centimètres  d'épaisseur.  Il  est  inutile  de  nous  étendre  là-dessns  ;  nons  invitons 
les  intéressés  à  se  rendre  compte  ade-visu»,  des  divers  types  que  M.  Ziino  a 
exposés.  Dans  tons  ces  types  la  construction  est  la  mème. 

Les  briquettes  sont  un  compose  de  ciments  Portland,  de  sable  et  de  silicate 
de  potasse,  le  mortier  est  de  la  mème  composition  et  tonte  la  maQonnerie  forme 
un  Seul  compose  bomogène.  La  main  d'oeuvre  est  plus  expéditive  et  ne  demande 
que  très  peu  de  soins. 

On  ne  peut  que  félicìter  MM.  Ziino,  Zerafa  et  Guzzi  de  leur  très  intéressante 
innovation.  Nous  leur  souhaitons  benne  cbance.  Le  premier  pas  est  fait,  il  s^agit 
de  persóvérer.  Ce  n'est  qu'avec  le  temps  et  avec  beaucoup  d'efforts  qu'on  peut 
vaincre  lapatbie  des  constructeurs  et  qn'ou  peut  imposer  un  produit  qui,  qnoi- 
que  n'ayant  pas  fait  ses  preuves^  n'en  est  pas  moins  destine  à  avoir  beaucoup 
d'avenir. 

Si  nos  ìnformations  sont  exactes,  et  nous  les  croyons  telles,  MM.  Ziino, 
Zerafa  et  Guzzi  ont  reQU  déjà  plusieurs  offres  importantes  de  trois  sociétés 
anglaise,  américaine  et  égyptienne.  Tont  donne  lieu  de  croire  qu'ils  obtiendront 
le  succès  que  mérite  leur  ìnvention. 

L'offre  la  plus  avantageuse  est  de  60.000  L.E.  (Fr.  1.560.000  environ). 
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NAVIGAZIONE  GENERALE  ITALIANA. 

(1863-1900) 

Rivoluttone  sbalorditiva.  —  //  25  Dicembre  1859  a  Tunisi.  —  La  crea- 
zione della  Compagnia  «  Raffaele  Rubattino  ».  —  Primi  piroscafi  e 
prima  linea  Genova  -  Alessandria  d'Egitto  (1863).  —  Costituzione  della 
«  Società  di  Navigazione  Generale  Italiana  •  (1881).  —  //  traffico 
colVEgitto.  —  Pensarci  prima  per  non  pentirsi  poi.  —  Cav,  Cap.  Felice 
Baldovino. 

Il  secondo  mezzo  secolo  XIX**  ora  finito,  ha  cangiata,  quasi 
da  non  riconoscersi  più,  la  faccia  della  terra  con  tale  rivoluzione 
da  sbalordire  persino  la  generazione  che  l'ha  così  meravigliosa- 
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mente  compiuta.  Questa  rivoluzione  mondiale,  per  riassumerla 
in  poche  parole,  parie  dalla  rozza  e  nauseabonda  candela  di 
sego  con  cui  i  nostri  nonni,  accendendola  colla  pietra  focaia, 
diradavano  le  tenebre  della  notte,  per  giungere  all'odierna  lam- 
pada elettrica;  essa  prende  le  mosse  dalla  sgangherata  car- 
rozza da  posta  per  giungere  a  quel  demone  mosso  da  fuoco  e 
che,  sbuffando,  divora  gli  spazi  e  penetra  persino  nelle  viscere 
delle  montagne  ;  poi,  quasi  sdegnosa  del  vecchio  Satana,  ne 
crea  un  novello  maggiormente  meraviglioso  —  il  motore  elettrico 
—  ed  ha  le  funicolari,  ascendenti  le  cime  vertiginose  delle 
montagne  dapprima  traforate,  ha  le  tramvie,  i  battelli  sotto- 
marini ! essa  parte,  questa  rivoluzione,  dal  pedestre  pro- 
caccia spingente  l'allampanato  quadrupede  coperto  di  guidale- 
schi e  trascinaiitesi  col  vecchio  sacchetto  delle  lettere,  dal  ve- 
liero la  di  cui  partenza  ed  arrivo  erano  nelle  mani  di  Dio,  per 
correre  su  su  tino  alla  corrispondenza  telegrafica,  al  dialogo 
telefonico,  all'audizione  grafomona,  e,  infine,  al  telegrafo  senza 
filo,  alla  trasmissione  fotografica! 

In  questa  lotta  gigantesca  del  presente  contro  il  passato, 
non  è  diCQcile  scorgervi  una  specie  di  animus^  una  voluttà 
giovanile  contro  le  cose  vecchie,  perchè  è  legge  antica  come  il 
mondo  che  il  nuovo  abbatte  il  vecchio  e  che  i  giovani  amano 
ognora  il  contrasto,  l'abbattimento  dei  vecchi  sistemi.  Ciò  che 
sembrava  comodo,  confortabile  ieri,  è  oggi  ritenuto,  più  che 
impossibile,  orribile  addirittura:  e  s'impreca  contro  il  vec- 
chiume ,  contro  la  mummificazione  d'  un  mezzo  qualsiasi,  già 
stimato  ancor  poco  tempo  addietro  per  il  non  plus  ultra  dell'u- 
mano progresso. 

Né  la  navigazione,  il  veicolo,  cioè,  attraversante  l'immensità 
degli  oceani  per  col  legare  i  popoli  disseminati  sulla  superficie 
della  terra,  è  rimasta  in^lietro  nella  corsa  vertiginosa  impressa 
all'ascesa  portentosa  delle  umane  aspirazioni. 

Un  esempio  solo  ci  basterà  a  concretizzare  l'asserto. 

Rechiamoci  col  pensiero  sulla  Piazzetta  della  Borsa,  a  Tunisi, 
il  ^5  Dicembre  1859.  Quella  capitale  d'uno  dei  tre  Stati  Barba- 
reschi, non  dista  che  sedici  ore  dalle  spiagge  della  Sardegna  e 
della  Sicilia;  brevità  di  spazio  questa  per  cui  l'immaginazione 
popolare  atTerma  che  nelle  calmissime  notti,  s'oda  da  Tunisi  il 
canto  del  gallo,  nelle  sue  funzioni  di  pantellaresco  sereno^  attra- 
versare le  acque  del  mare. 
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E  dev'esserci  qualcosa  di  vero  in  questa  tradizione  popolare, 
poiché  noi  stessi  abbiamo  conosciuto  un  Pantellaresco  il  quale, 
per  isfuggire  alla  leva,  distaccò  notte  tempo  dalla  spiaggia  natale 
una  barchetta,  e,  senza  remi,  facendo  vela  del  semplice  suo  cap- 
potto, ventiquattr'ore  dopo  approdava  alla  penisola  di  Capo  Bon, 
alla  Kelibia  ! 

La  distanza  dunque  fra  le  due  terre  non  è  certo  di  grande 
impedimento  a  sollecite  comunicazioni  fra  V  Italia  e  la  Tunisia. 

Ebbene,  con  tutto  ciò,  il  25  Dicembre  1859  —  ripetiamo  —  in 
Piazza  della  Borsa,  gli  abitanti  di  Tunisi  apprendevano,  dalla 
viva  voce  di  un  capitano  marittimo  allora  allora  sbarcato,  ad 
un  tempo  e  la  rivoluzione  avvenuta  nella  Penisola,  e  le  battaglie 
vinte  dagli  alleati,  e  gli  Austriaci  fugati,  e  Vittorio  Emanuele 
eletto  re  d' Italia,  e  Nizza  e  Savoia  cedute  alla  Francia  1 

Quel  veliero  era  il  primo  che,  dopo  undici  mesiy  approdasse 
sulle  coste  della  Tunisia  11.... 

Né  si  creda  che  l'Egitto,  se  non  così  infelice  per  comunica- 
zioni marittime  coli'  Europa,  come  la  città  di  Didone,  le  avesse 
in  quel  tempo  più  rapidi  —  tolti  i  velieri  provenienti  dai  porti 
della  Sicilia  e  dal  .Ionio  —  imperocché  la  navigazione  a  vapore 
era  per  così  dire  ancora  un  mito,  né  l'odierna  cotanto  vantata 
potenza  marittima  franco-austriaca,  collegante  Marsiglia  e  Trie- 
ste all'Egitto,  era  ancor  nata. 

«  « 

Ora,  come  dovunque,  come  sempre,  la  bandiera  italiana  era 
apparsa  prima  sventolante  ai  pennoni  dei  nostri  veUeri  in  tutti 
i  porti  del  bacino  mediterraneo,  così  pure  primi  apparsero  i  pi- 
roscafi italiani  a  mostrare  il  loro  pennacchio  di  fumo  sui  lidi 
egiziani. 

Infatti,  fino  dal  1840  la  Compagnia  di  Navigazione  Raffaele 
RuBATTiNO  iniziava  i  suoi  servizi  marittimi  coi  seguenti  piroscafi: 
*  Dante  )^,  di  Tonn.  77,88  -  «  Virgilio  >,  di  Tonn.  137,57—  <  Ca- 
store )^,  di  Tonn.  183,74. 

Con  questi  ire  legni,  che  allora  erano,  per  così  dire,  alta  novità, 
la  Rubattino  effettuò  i  viaggi  fra  Genova  e  Marsiglia,  Genova  e 
Sardegna,  poi  Genova-Tunisi. 

Sul  finire  dello  stesso  1840,  la  Rubattino  accrebbe  la  piccola 
sua  flotta  coi  seguenti  piroscafi:  «  Lombardo», di  Tonn.  238,96(1) 


(1)  É  Io  stesso  che  servi  poi  per  la  Spedizione  dei  Mille,  ed  affondato  a  Marsala  dal- 
l'ira borbonica. 
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—  «  San  Giorgio  »,  di  Tonn.  143,54  —  «Polluce»,  di  Torni.  180. 

Fu  con  questi  sei  piroscafi  che  la  Società  Rubattino  e  C»* 
cominciò,  sussidiata  dal  Governo  sardo,  ad  assumere  i  servizi 
postali  per  la  Sardegna,  in  sostituzione  dei  piroscafi  della  Regia 
Marina  Sarda,  Outnara  e  Ichnusay  che  mensilmente  facevano  quel 
servizio. 

Gradatamente  aumentata  la  flotta,  con  piroscafi  di  maggior 
tonnellaggio,  la  Società  Rubattino  e  O^  aumentò  il  suo  traffico 
per  tutta  Italia  e  Tunisia,  accrescendo  il  numero  dei  viaggi,  finché 
nell'anno  1863,  ottenuta  dal  R""  Governo  italiano  una  sovvenzione, 
cominciò  ad  intraprendere  i  viaggi  —  prima  quindicinali,  poi  tri- 
mensuali  e  finalmente  settimanali  —  con  Alessandria  d'Egitto, 
adibendo  a  tale  linea  i  piroscafi  «  Cagliari  »,  «  Sicilia  »,  e  gradata- 
mente r«  Africa»,  r« Egitto»  ed  altri  di  maggiore  portata. 

Apertosi  nel  1872  il  Canale  di  Suez,  la  Società  otteneva  dal 
R.  Governo  una  sovvenzione  per  un  viaggio  mensile  fino  a 
Bombay,  e  questa  linea  veniva  esercitata  dai  piroscafi  espressa- 
mente costruiti,  «India»,  «Arabia»,  «Persia»  e  «Asia»,  piroscafi 
che  coU'aumento  di  quel  traffico  rimanendo  insufficienti,  venivano 
sostituiti  coir  «Australia»,  «  Sumatra»,  «Batavia»  e  «Assiria» 
passando  a  loro  volta  sulla  linea  d'Egitto  in  sostituzione  del- 
l'* Africa»,  «Egitto»  ecc. 

Raffaele  Rubattino,  crescendo  in  potenza  di  traffico,  ed  allar- 
gando la  sua  azione  per  tutto  il  Mediterraneo,  cresceva  nel  1877 
la  sua  flotta  assorbendo  parte  delle  navi  della  Società  Accossato 
Peirano  e  C.  e  del  Lloi/d  Italiano,  in  liquidazione  entrambe. 

Parallelamente  al  progredire  della  Società  Raffaele  Rubattino 
a  Genova,  fioriva  in  Palermo  la  Società  S.  V.  Florio  e  C,  la 
quale  estendeva  il  suo  traffico  all'  Adriatico,  al  Mar  Nero,  ed 
al  Nord  America. 

Le  due  Società  principali,  temendo  di  vedersi  sopraffare  dalla 
marina  francese,  la  quale,  sussidiata  ampiamente  dal  proprio 
Governo,  tendeva  ad  accaparrarsi  il  commercio  dei  porti  italiani, 
nel  1881,  con  atto  stipulato  a  Genova  il  4  Settembre,  si  riuni- 
vano, e  a  datare  dal  l""  Gennaio  1882  costituivano  la  Società 
di  Navigazione  Generale  Italiana  Florio-Rabattino, 

Le  due  Società  riunite,  sempre  allargando  la  loro  sfera  di 
azione,  ed  intraprendendo  viaggi  regolari  all'America  del  Sud, 
ebbero  a  costruire  e  ad  acquistare  navi  di  portata  maggiore  a 
quelle  possedute,  e  tale  sviluppo   sarebbe  riuscito  assai  più 
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rilevante  se  per  circostanze  di  interesse,  e  per  la  troppo  breve 
durata  del  contratto  stipulato  col  R®  Governo  per  i  servizi  postali 
e  postali  commerciali,  la  Società  non  avesse  avuto  le  ali  tarpate. 

Il  traffico  coU'Egitlo,  stante  il  progresso  continuo  di  questo 
paese,  è  sempre  andato  crescendo  con  rapidità  vertiginosa. 

Mentre  25  anni  or  sono  i  piroscafi  «  Persia  »,  *  Arabia  »  ecc. 
di  1200  tonnellate  erano  per  portata  più  che  sufficienti,  ora  le 
navi  di  tonnellate  4000  non  lo  sono,  e  mentre  con  quelle  navi 
si  poteva  soddisfare  completamente  alle  necessità  del  traffico, 
ora  il  servizio  settimanale,  eseguilo  da  navi  di  forte  tonnellaggio, 
non  basta,  non  ostante  clie  in  aggiunta  vi  siano  navi  di  arma- 
tori privati,  che  eventualmente  e  frequentemente  caricano  in 
Italia  per  l'Egitto. 

La  Navigazione  Generale  Italiana,  ora  sul  finire  del  suo  con- 
tratto stipulato  col  R.  Governo,  vive  in  uno  stato  di  semi-tor- 
pore, in  attesa  che  il  nuovo  contratto  venga  regolato  e  stipulato. 
Quando  questo  sarà  fatto  compiuto,  altre  navi,  di  maggiore  por- 
tata e  di  maggior  comodità  per  passeggieri,  verranno  costruite 
con  piena  soddisfazione  dell'enorme  quantità  di  passeggieri  che 
tra  r  Egitto  e  l' Italia  transitano,  e  dei  commercianti  che  con 
maggior  facilità  troveranno  mezzo  a  spedire  le  loro  merci. 

Però,  per  giustizia,  dobbiamo  aggiungere  che  se  la  Compagnia 
di  Navigazione  Generale  Italiana  non  si  modifica  per  l'Egitto,  con 
nuovi  e  più  celeri  piroscafi,  con  personale  più  consentaneo,  più 
tecnico,  più  giovane,  onde  non  si  ripetano  e  la  triste  fine  del 
<  Cairo  »,  e  la  straziante  del  «  Sirio  >,  le  Società  qui  concorrenti 
avranno  campo  libero,  quantunque,  a  dir  vero,  anche  i  loro  ser- 
vizi siano  tutt'altro  clie  immuni  di  difetti. 

La  Società  di  Navigazione  Generale  Italiana  è  vecchia  ;  si  ri- 
faccia giovane,  si  rinsangui,  e  vincerà  :  rimanendo  stazionaria, 
se  avrà  poi  da  pentirsi,  sarà  costretta  di  battersi  il  petto  e  recitare 
come  vecchia  peccatrice,  ì\  meaculpa^  mea  culpa! 

Ci  pensi  prima,  dunque,  per  non  pentirsi  poi. 

Cav.  Capitano  Felice  Baldovino. 

(1900  :  vivente) 

Il  nostro  egregio  connazionale,  Cav.  Cap.  Felice  Baldovino, 
Ispettore  ed  Agente  della  Navigazione  Generale  Italiana  in 
Alessandria,  è  nato  a  Genova  nell'anno  1846. 
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Cominciò  la  sua  carriera  a  16  anni,  viaggiando  sui  legni  nazio- 
nali a  vela,  e  continuò  fino  all'età  di  30  anni. 

Sulla  fine  del  1876  entrò  nella  Società  Rubattino  —  che  poi 
formò  colla  Compagnia  I.  V.  Florio  la  «  Navigazione  Generale 
Italiana  »  —  in  qualità  di  uflBciale  di  bordo,  e  sei  anni  dopo  gli 
venne  affidato  il  comando  di  una  nave. 

Rimase  al  servizio  attivo  di  mare  fino  all'anno  1894. 

Venne  poi  promosso  capitano-ispettore  a  Venezia,  e  quindi 
agente  generale  a  Bombay,  dove  resse  pure  il  Consolato  d'Italia. 

Quattro  anni  dopo  fu  traslocato  in  qualità  di  agente  generale 
in  Alessandria  d'Egitto,  Arrivò  in  questa  città  sulla  fine  del  1900. 

Il  posto  che  ha  raggiunto  dimostra  per  sé  stesso  i  meriti  del 
Cav.  Baldovino. 

Abile,  operoso,  cortese,  è  uno  dei  più  provetti  funzionari  della 
Navigazione  Generale  Italiana.  Il  patrio  Governo  lo  ha  insignito 
della  croce  di  Cavaliere  della  Corona  d'Italia  ;  il  Governo  Otto- 
mano gli  ha  conferito  la  commenda  dell'ordine  imperiale  della 
Medjidieh. 


UNA  CORSA  A  TRAVERSO  L'EGITTO  ED  IL  SUDAN. 


I. 
PORTO-SAID. 

Cavi,  F.  Scivicìxoff;  Cav,  G.G.  Giordano-Bey;  Cav.  Dote.  V,  Belleli  ;  Cav. 
Doti.  B.  Costabile;  Cav,  M.  Clementi;  Cav.  A.  De  Franchis  \  L.  A. 
Roggeri;  N.  Lombardo;  Capitano  N egrotto  ;  G.  La  Valle;  G.  Moretti; 
C.  Fioravanti  ;  M.  Muso;  S,  Di  Mayo  ;  P.  Grinza;  S.  e  A.  Simonini; 
F,  Avenati  ;  C  Gualandri  ;  F.  Hopper, 

La  colonia  italiana  di  Porto-Said,  numerosa  di  quasi  1200 
famiglie,  è  composta  in  massima  parte  di  operai  e  gente  di  mare, 
al  servizio  delle  diverse  Compagnie  e  Case  marittime  e  di  com- 
mercio. 

Sino  dall'inizio  dei  lavori  pel  Canale  di  Suez  molti  operai  ita- 
taliani,  preferiti  perchè  attivi  e  di  buona  condotta,  si  stabilirono 
a  Porto-Said. 

Attualmente  sono  occupati  dalla  Compagnia  del  Canale  oltre 
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200  italiani  ;  alcuni  come  impiegati  e  capi  d'ufficio,  o  capitani  di 
rimorchiatore  o  piloti  del  Canale  ;  quasi  tutti  bene  retribuiti. 

Sono  pure  in  buone  condizioni  i  liberi  esercenti  di  mestieri  di- 
versi, gl'intraprenditori  di  costruzioni  di  lavori  in  legno  e  p^'etra. 

Nella  categoria  delle  professioni  libere  non  mancano  buoni 
avvocati  ed  eccellenti  medici  italiani. 

Quantunque  il  commercio  minuto  sia  quasi  tutto  in  mano  dei 
Greci,  e  le  agenzie  marittime  e  commerciali  quasi  tutte  apparten- 
gano ad  altri  stranieri,  pure  non  mancano  a  Porto-Said  i  com- 
mercianti italiani  ed  i  rappresentanti  di  commercio  ;  ed  a  capo  di 
parecchie  amministrazioni  publiche,  quali  le  poste,  il  telegraifo,  le 
saline,  gli  uffici  sanitari,  vi  sono  funzionari  italiani. 

La  rappresentanza  della  Navigazione  Italiana,  che  potrebbe  di- 
ventare importante,  è  invece  affidata  ad  una  agenzia  straniera  (1). 

Neir  Ottobre  del  1891  venne  fondata  e  presieduta  dal  Console 
la  Società  Italiana  di  beneficenza  ;  sciolta  nel  1894,  si  ricostituiva 
il  14  Marzo  1899.  Conta  attualmente  quasi  200  soci,  e  provvede 
con  larghezza  ai  bisognosi  di  passaggio,  poiché  fortunatamente  è 
raro  il  caso  che  gli  italiani  residenti  ne  abbiano  bisogno  ;  ha  un 
capitale  di  circa  5000  franchi. 

Nel  1889  si  costituiva  la  Società  di  Mutuo  Soccorso  nel  nome 
di  Umberto  /,  e  veniva  eletto  Presidente  onorario  a  vita  S.  A.  R.  il 
Duca  degli  Abruzzi.  Riformata  nel  1900,  ha  chiesto  il  riconosci- 
mento giuridico.  Conta  attualmente  90  soci,  provvede  alla  cura 
medica  e  fornisce  medicinali  gratuitamente  ai  soci  ammalati  ;  ha 
costituito  un  fondo  sussidi  per  inabilità  al  lavoro,  ed  una  piccola 
dote  annua  da  sorteggiarsi. 

Da  quattro  anni  si  è  fondata  la  Società  musicale  ItaUana  col 
gentil  nome  di  Margherita;  e  per  quanto  le  altre  preesistenti  siano 
principalemente  costituite  da  filarmonici  italiani^  non  si  può  dire 
scarsa,  ed  ha  già  fatto  buone  prove. 

La  Società  Filodrammatica,  quantunque  non  sia  istituzione 
italiana,  pure  è  diretta  da  un  comitato  quasi  tutto  itaUano,  e 
r  elemento  filodrammatico  è,  salvo  rare  ed  intermittenti  eccezioni, 
italiano.  Vi  si  recita  in  italiano  e  la  sua  bella  sala  è  frequentata 
da  tutta  la  società  di  Porto-Said. 

Nel  1901,  per  iniziativa   prudente  del  Console  cav.  Iona,  e 


(1)  Neir  Agosto  ora  spirato  (1906),  quest^Agenzia  è  stata  affidata  al  nostro  coanazional* 
Mbmotti  RiMBDiom,  uno  dei  più  vecchi  e  provetti  impiegati  della  N.  G.  I.  in  questa 
AlsHandria,  e  nostro  caristimo  amico. 
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per  il  generale  timore  che  la  peste  si  propagasse  per  davvero, 
si  costituì  un'  infermeria  italiana  che  serve  ora  alla  Società  di 
Beneficenza,  e  fra  breve  sarà  trapiantata  su  terreno  italiano. 

Le  regie  Scuole  italiane  furono  fondate  dal  Governo  nel  1889 
e  nel  1891  passarono  in  mano  alla  Colonia,  per  essere  riprese  dal 
Governo  nel  1894.  Sono  composte  da  5  classi  elementari  maschili, 
da  altrettante  femminili  e  da  un  asilo  infantile.  Contano  attual- 
mente 244  allievi;  cioè  142  nelle  scuole  femminili,  62  alle  maschili, 
40  all'asilo. 

Data  l'importanza  numerica  della  colonia,  queste  cifre  sono 
addirittura  derisorie  ;  si  può  calcolare  che  neanche  il  20  per  cento 
dei  bambini  italiani  di  Porto-Said  sono  mandati  alle  regie  Scuole; 
il  fatto  che  queste  sono  frequentate  anche  da  allievi  stranieri, 
rende  più  grave  la  astensione  dei  connazionali. 

Quali  le  cause  di  un  così  tristo  effetto? 

È  vero  che  nelle  altre  scuole  di  Porto-Said  è  maggiormente 
curato  l'insegnamento  delle  lingue  francese  ed  inglese  e  vi  si  ap- 
prende pure  la  lingua  del  paese,  che  nelle  scuole  italiane  è 
omessa  del  tutto. 

È  vero  che  cinque  classi  tenute  da  tre  insegnanti,  uno  dei 
quali  impartisce  pure  l'insegnamento  della  lingua  francese  alle 
tre  classi  superiori,  non  risultano  suflBcienti  alle  esigenze  didat- 
tiche. 

È  vero  che  i  locali  delle  regie  Scuole,  per  l'affitto  dei  quali 
il  Governo  sborsa  un'  ingente  somma,  sono  ben  lungi  dal  rispon- 
dere a  quanto  esige  l'igiene. 

Tutto  ciò  è  vero  ;  e  può  essere  addotto  come  scusante  nel 
fatto  deplorevole  che  la  Colonia  Italiana  diserta  le  scuole  nostre 
dove  almeno  i  bambini  imparerebbero  la  lingua  patria,  avreb- 
bero un  insegnamento  religioso,  e  la  tassa  scolastica  non  è  punto 
elevata. 

Questa  condizione  di  cose  è  dolorosa  ;  bisogna  assolutamente 
che  il  Governo  provveda,  conforme  le  relazioni  e  le  richieste  fatte 
ripetutamente  dagli  egregi  Consoli  cav.  Iona  e  Conte  Caccia  Do- 
MiNiONi:  allora  soltanto  potrebbe  cessare  lo  sconcio  divederci 
genitori  italiani  mandare  i  loro  figli  alle  scuole  straniere  e,  quello 
che  è  peggiore  ancora,  di  vedere  tanti  bambini  italiani  non  fre- 
quentare nessuna  scuola,  girovagare  anzi  dalla  mattina  alla  sera 
per  abbandonarsi  a  giuochi  da  trivio,  e  sollazzi  con  vociferazioni 
da  bordello. 
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Ottenuto  un  adeguato  sviluppo  delle  scuole,  non  manche- 
rebbe più  nulla  di  essenziale  alla  nostra  Colonia,  che  è  general- 
mente considerevole  per  la  moralità  e  per  sincero  patriot- 
tismo (1). 

Gav.  Francesco  ScrviCHOKF 

(18d9:  vivente) 

11  Gav.  Francesco  ScivichofT,  regio  interprete  presso  il  Con- 
solato d'Italia  in  Porto-Said,  è  nato  a  Napoli  il  10  Marzo  1843. 
Studiò  nella  nativa  città,  e  nel  18G0-GI  fu  tra  le  fde  garibaldine 
dell'Esercito  Meridionale  ;  poscia  per  un  periodo  di  otto  anni  fu 
volontario  di  cavalleria  raggiungendovi  il  grado  di  sott'  ufficiale. 
Prese  quindi  parte  alla  guerra  del  1866  e  tre  anni  dopo  si  recò  a 
Porto-Said  quale  impiegato  alla  Compagnia  del  Canale  di  Suez 
dapprima,  pa«?sando  poscia  al  servizio  della  Compagnia  inglese 
Coal  Compang. 

Nel  1875  lo  Sci vichoff  s'impiegò  in  qualità  d'interprete  di  2* 
categoria  presso  il  Vice-Consolato  d'Italia  in  Porto-Said.  Durante 
la  sua  lunga  permanenza  nell'ufficio  anzidetto,  egli  ha  dimostrato 
la  massima  attività.  Ha  tenuto  diverse  volte  il  Vice-Consolato,  e 
nel  1898  tenne  per  cinque  mesi  quella  Reggenza  con  pienissima 
lode.  Ma  egli  non  s' ocupò  soltanto  del  disimpegno  delle  proposte 
funzioni,  imperocché  ebbe  continuamente  altresì  a  cuore  il  benes- 
sere di  quella  nostra  Colonia,  dedicandosi,  sopratutto,  all'incre- 
mento della  Scuola  Italiana,  per  cui  il  patrio  Governo  lo  ricom- 
pensò col  nominarlo  Cavaliere  della  Corona  d'Italia. 

In  tale  occasione,  il  corpo  insegnante  gli  fece  dono  di  una 
splendida  pergamena  recante  le  seguenti  parole  : 

Gratitudine  e  riconoscenza  a  Francesco  Scivichoff  propugnatore 
della  Scuola  Italiana  di  Porto-Said^  per  la  meritata  decorazione  di 
Caoaliere  della  Corona  d  Italia. 

La  Colonia  Italiana,  con  patriottico  pensiero,  gli  regalò  l'in- 
segna che  gli  venne  consegnata  dal  R^  Console  Cav.  Giulio 
Amedeo  Jona. 

11  Cav.  Scivichoff  è  stato  consigliere  e  cassiere  della  prima 
Società  di  Beneficenza  Italiana  di  Porto-Said. 


(l)  0.  Furbt:  a  Porto-Said,  in  «  Calendario  Nazionale  della  Società  Dante  Alighieri 
cit.,  pag.  83  a  87. 
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Gav.  Gregorio  Giorgio  Giordano-Bey 

(1862:  vivente) 

È  coU'affetto  della  più  cara  amicizia,  che  da  ben  sedici  anni  ci 
lega  al  Gav.  Giordano-Bey,  che  noi  qui  trascriviamo  il  suo  nome 
e  gli  inviamo  il  nostro  più  cordiale  saluto.  Accettalo,  caro  Gior- 
gio, poiché  tu  che  ci  conosci,  sai  che  esso  ci  sgorga  dall'animo. 

L'amico  nostro  carissimo  è  nato  a  Reggio  di  Calabria  nel- 
l'anno 1843.  La  sua  famiglia,  assai  nota  e  rispettata,  emigrò  nel 
1848  a  Malta,  quindi  a  Gostatinopoli  e  finalmente  in  Egitto,  da 
dove,  nel  1860,  si  recava  in  Italia,  per  ritornare  nella  terra  dei 
Faraoni  nel  1862. 

Il  nostro  Giorgio  s'impiegò  dapprima  nelle  Poste  Francesi  di 
Alessandria,  e  passò  in  seguito  alla  primitiva  Posta  Europea  in 
Cairo.  Nel  1865,  e  cioè  all'epoca  in  cui  il  Governo  egiziano  com- 
prò la  Posta  dai  Chini  ed  Amici-Bey,  Giordano  rimase  nella  capi- 
tale, in  qualità  di  Capo-Ufficio.  Nel  1874  fu  destinato  in  Alessan- 
dria e  quindi  a  Porto-Said,  dove  occupa  il  posto  di  Direttore 
locale. 

L'egregio  amico  ed  ottimo  funzionario,  è  Cavaliere  della 
Corona  d'Italia  e  dell'Ordine  Imperiale  della  Medjidieh.  Il  Governo 
egiziano  lo  ha  insignito  da  ben  nove  anni  dell'onoriflco  titolo 
di  Bev. 

11  Cav.  Giordano-Bey  è  giudice  assessore  al  Tribunale  Con- 
solare Italiano.  Egli  ha  reso  altresì  segnalati  servigi  al  Governo 
egiziano,  onorando  in  tale  maniera  sé  stesso  e  la  patria  che 
gli  ha  dato  i  natali. 

Noi  chiuderemo  col  dire  che  esso  ha  lasciato  in  tutta  la  nostra 
famiglia  il  più  caro,  il  più  indimenticabile  dei  ricordi  per  il  suo 
nobile  animo  e  per  l'affetto  suo  verso  di  noi. 

Cav.  Dott.  Vittorio  Belleli 

(  1883  :  vivente  ) 

Il  Dott.  Vittorio  Belleli  è  nato  a  Corfù  da  genitori  oriundi  ve- 
neziani. Studiò  alla  R*  Università  di  Pisa  e  alla  Scuola  di  Per- 
fezionamento di  Firenze  ove  ottenne  la  laura  di  medico-chirurgo. 
Nel  1883  giunse  in  quest'Alessandria  e  vi  esercitò  con  successo 
la  sua  professione,  andando  poscia  a  stabilirsi  a  Porto-Said  ove 
ebbe  la  carica  di  medico  direttore  dell'Ufficio  Sanitario  Marittimo. 
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Il  Cav.  Doti.  Belleli  è  stato  medico  consulente  della  Società 
Operaia  di  M.  S.  ;  da  dieci  anni  è  medico  fiscale  del  Consolato 
d'Italia  ;  è  altresì  Ispettore  Scolastico  e  Ispettore  per  la  igiene 
nelle  R*  Scuole  Italiane.  Il  patrio  Governo  lo  ha  decorato  della 
Croce  della  Corona  d'Italia.  Per  la  sua  intelligenza,  la  sua  attività 
e  le  altre  sue  doti  personali,  il  Cav.  Belleli  è  ben  degno  del  posto 
che  occupa. 

Cav.  Dott.  Bonaventura  Costabile 

(  . . .  t  :  vivente  ) 

Il  Dott.  Costabile  è  nato  a  Vietri  sul  Mare  (Salerno)  nell'anno 
1854  e  studiò  alla  R*  Università  di  Napoli  ottenendone  la  laurea 
medico- chirurgica  sino  dal  1879.  Fu  medico-condotto  a  Tramonti, 
Cetara,  Montesano,  Cava  dei  Tirreni.  A  Montesano  vi  fu  altresì 
UflBciale  sanitario  per  decreto  prefettizio  nel  triennio  1889-1891. 
Nel  1896  ottenne  il  diploma  di  medico  igienista.  Nel  triennio 
1896-1898  fu  Ufficiale  sanitario  a  Vietri,  e  ciò  con  decreto  prefet- 
tizio, come  lo  fu  della  Sezione  di  Porto. 

Il  Dott.  Bonaventura  Costabile  fu  decorato  della  Croce  di  Ca- 
valiere della  Corona  d'Italia  per  la  sua  zelante  assistenza  durante 
l'epidemia  vaiolosa  del  1882,  e  per  le  pronte  ed  amorose  cure 
da  lui  prestate  agli  ammalati  di  colera  nel  1884.  Egli  è  altresì 
Cavaliere  d'onore  dell'Areopago  dei  decorati  di  tutte  le  nazioni, 
socio  onorario  dell'Istituto  di  Vaccinazione  di  Palermo,  socio 
ordinario  dell'Associazione  Medica  delle  Provincie  Meridionali  e 
socio  corrispondente  dei  Benemeriti  Italiani  a  Livorno. 

A  Porto-Said,  egli  ha  saputo  guadagnarsi  in  breve  la  stima  e 
la  fiducia  dei  nostri  connazionali.  Infatti,  l'ottimo  sanitario  è  stato 
nominato  medico  della  Società  Italiana  di  M.  S.  ;  e  or  non  ha 
guari  veniva  eletto  a  far  parte  del  Consiglio  Direttivo  della 
nuova  Società  Italiana  di  Beneficenza. 

Al  Cav.  Costabile  sorride  un  lusinghiero  avvenire. 

Cav.  Michele  Clementi 

(1870:    vivente) 

Il  Cav.  Clementi  giunse  in  Egitto  nel  1870,  ed  è  oggi  uno  dei 
piti  solerti  funzionari  della  Polizia  al  servizio  del  Governo  egi- 
ziano. Dapprima  fu  delegato  di  Polizia  in  Cairo,  ed  ora  trovasi  a 
Porto-Said  sino  dall'anno  1892  col  grado  di  capitano  conferitogli 
il  1**  Settembre  di  quell'anno. 
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Durante  la  non  breve  residenza  del  capitano  Clementi  in 
Porto-Said,  le  condizioni  della  pubblica  sicurezza  sono  notevol- 
mente migliorate,  così  che  egli  ha  saputo  rendersi  assai  utile  al 
Governo  egiziano  per  la  sua  accortezza,  attività,  intelligenza,  spo- 
sate a  quella  cortesia  che  da  sola  impone  la  stima  di  tutti. 

Cav.  Antonco  De  Franchis. 

(1861  :  Tiveote) 

Il  Cav.  Antonio  De  Franchis  appartiene  a  una  famiglia  che 
contò  parenti  illustri,  quali  il  Comm.  Francesco  De  Franchis 
morto  col  grado  di  generale,  in  Italia,  e  il  non  men  noto  generale 
Chiarizia. 

Il  Cav.  Antonio  De  Franchis  è  nato  a  Napoli  l'anno  1839.  Nel 
1849  la  sua  famiglia  emigrò  in  Francia  e  quindi  in  Algeri.  Qual- 
che anno  dopo  tornò  in  Italia. 

Nel  1860  l'Antonio  De  Franchis  combattè  nelle  file  garibaldine, 
e  l'anno  dopo  venne  in  EgiHo,  dove  s'impiegò  alla  Compagnia  del 
Canale  di  Suez,  nella  quale,  mercè  la  sua  intelligenza,  ha  rag- 
giunto il  posto  di  primo  pagatore. 

II  cav.  de  Franchis  è  stato  presidente  della  prima  Società  di 
Beneficenza  Italiana  di  Porto-Said.  Attualmente  è  giudice-asses- 
sore al  R.  Tribunale  Consolare  e  Deputato  Scolastico. 

Luigi  A.  Rogoieri. 

(1868  :  Tivente) 

Il  signor  Luigi  A.  Roggieri  è  nato  a  Mondovì  nell'anno  1844, 
Studiò  nel  Liceo  della  natia  città,  ed  ottenne  per  concorso  un 
posto  di  telegrafista  che  lasciò  tre  anni  dopo  onde  recarsi  in 
Egitto,  chiamatovi  dallo  zio,  il  noto  Cav.  Alasia,  direttore  in 
quell'epoca  del  Collegio  Italiano  di  Alessandria.  Il  signor  Roggieri 
s'impiegò  alVFasiern  Telegraph  Company^  sede  di  Alessandria, 
dove  seppe  in  breve  distinguersi. 

Neil'  anno  1882,  nel  quale  avvennero  qui  i  dolorosi  sconvolgi- 
menti, il  signor  Roggieri  —  allora  vice-direttore  dell'anzidetta 
Compagnia  —  riceveva  dal  Governo  egiziano,  in  ricompensa  del 
contegno  da  lui  serbato  durante  i  moti  rivoluzionari,  la  deco- 
razione di  Cavaliere  dell'Ordine  Imperiale  della  Megidieh.  In  se- 
guito, venne  destinato  successivamente  in  Cairo  e  a  Porto-Said 
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colia  carica  di  direttore  di  queir  importante  ufficio  deWFastern 
Telegraph  Company^  e  vi  gode  aPissima  e  ben  merita*a  stima.  Fu 
giudice  assessore  al  R'  Tribunale  Consolare,  ca  siere  della  Società 
Operaia  di  M.  S.  e  della  Beneficenza  italiana,  ed  ora  è  altresi 
membro  del  Comitato  dei  Pompieri  di  Porto-Said. 

Nicola  Lombardo. 

ilSóO:  vivente) 

Il  nostro  connazionale  signor  Nicola  Lombardo  è  nato  in 
quest'Alessandria  nel  1845,  da  paire  catanese,  ed  in  Egitto  ha 
fatto  i  suoi  studi.  Da  jriovan  \  si  dedicò  al  commercio,  che  abban- 
donò poi  per  entrare  al  servizio  d-I  (roverno  egiziano,  pel  quale 
è  diventato  uno  dei  \}\\\  provetti  im[)icgali  nelT  Ufficio  Quarante- 
nario  Marittimo  di  l\)rto-Said,  dove,  a  suo  luo^'o,  noi  lo  abbiamo 
registrato,  il  Governo  egiziano  gii  lui  e  MiFerit'^,  con  decreto  khe- 
di  viale,  il  grado  di  himbasci, 

Giuseppe  La  Valle. 

(1881:  vivente) 

Il  signor  (JiiLseì^pe  La  Valle,  aggiustatore-meccanico  nella 
Compagnia  del  Canale  di  Suez,  è  nato  a  Messina  nell'anno  1859, 
e  nei  1881  giunse  a  Porto-Said  ottenendovi  il  posto  clip  pur  tut- 
tavia conserva.  In  esso,  mediante  la  sui  capacità,  il  suo  zelo  ed 
una  irreprensil)ile  condotta,  riuscì  in  breve  a  guadagnarsi  la  stima 
dei  suoi  superiori,  come  le  sue  belle  qualità  personali  gli  procac- 
ciarono le  simpatie  dapprima  e  l'affetto  di  poi  della  Colonia 
Italiana,  che  lo  chiamò  a  ricoprire  parecchie  cariclie  onorifiche. 

Capitano  Gaetano  Neorotto. 

(1872  :  vivente) 

il  capitano  Gaetano  Negrotto  è  pilota  alla  Compagnia  del  Ca- 
nalv^  lii  Suez.  Ksso  è  nato  a  Sestri  Ponente  nell'anno  1840. 

Venuto  in  l^gitto  nel  187;^,  ha  consacrato  questi  ventiquattro 
aìuii  al  lavoro  (m1  al  l)ene  dell'umanità,  così  da  essere,  ed  a  ben 
giusta  rag'one,  uno  dei  benemeriti  delia  Colonia  di  Porto-Said. 

Airc^ìoca  del  matrimonio  del  Principe  di  Napoli  colla  Princi- 
pessa Elena  di  Montenegro,  il  capitano  Negrotto,  con  gentile  pen- 
sieio,  organizzò  a  proprie  spese  una  l)eUissima  festa  pubblico  in 
piazza  de  Lesseps. 
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Vice-presidente  da  parecchi  anni  delia  Musica  Internazionale, 
egli  si  è  sempre  adoperato  per  il  maggiore  incremento  della  me- 
desima, ed  è  felice  ogni  qualvolta  può  adoperarsi  a  profitto  dei 
nostri  connazionali.  Infatti,  esso  passa  per  una  delle  più  generose 
persone  di  quella  nostra  Colonia. 

Il  capitano  Negrotto  è  altresì  uno  dei  più  attivi  presidenti  della 
locale  Società  Filodrammatica. 

Giuseppe  Moretti. 

(  1863  :  vivente  ) 

Il  signor  Giuseppe  Moretti  è  nato  a  Pontremoli  (Massa  e  Car- 
rara) nciranno  1838.  Egli  appartiene  alla  nobile  falange  dei  reduci 
dalle  patrie  battaglie.  Infatti,  egli  ha  fatto  le  campagne  dell'Indi- 
pendenza italiana  ed  è  stato  fregiato  della  medaglia  al  valor  mi- 
litare per  essersi  valorosamente  battuto  a  Solferino  rimanendovi 
ferito  gravemente.  Nel  1860,  alla  battaglia  del  Volturno,  vi  riceveva 
un'altra  onorevole  ferita. 

Tre  anni  dopo  egli  giungeva  in  Egitto  stabilendosi  a  Porto- 
Said,  impiegandosi  tosto  nella  Compagnia  del  Canale  di  Suez, 
impiego  che  pur  tuttavia  conserva  quale  aggiustatore-meccanico- 

Cesare  Fioravanti 

(1874:    vivente) 

Cesare  Fioravanti  è  nato  a  Suez,  da  genitori  marchigiani, 
l'anno  1866.  Egli  risiede  a  Porto-Said  dal  1874.  Nel  1881  s'impiegò 
presso  la  Compagnia  del  Canale  di  Suez  in  qualità  di  tornitore- 
meccanico. 

Il  Fioravanti  fu  uno  dei  fondatori  della  Società  Lgre  de  Pori- 
Said,  che  lo  annoverò  pure  fra  i  membri  del  proprio  Consiglio 
direttivo  ;  ha  fatto  parte  parecchie  volte  del  Consiglio  direttivo 
della  Società  Italiana  di  M.  S.  ;  è  stato  cassiere  della  Musica  In- 
t'^rnazionale  ;  uno  degli  iniziatori  della  Società  Italiana  di  Bene- 
ficenza; fondatore  della  Filarmonica  Internazionale,  di  cui  è  pure 
vice  presidente  e  direttore  sceno-tecnico. 

Cesare  Fioravanti  non  è  soltanto  un  filodrammatico  provetto, 
intelligente  e  sempre  applaudito,  ma  ha  saputo  anche  distinguersi 
cantuido  nella  cerimonia  inaugurale  della  chiesa  di  Santa  Eu- 
genia in  Porto-Said.  Fu  altresì  uno  dei  cinque  promotori  della 
prima  festa  popolare  fattasi  colà  in  occasione  del  XX  Settembre. 
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Mariano  Muso 

(  1800  :    vivente  ) 

Il  signor  Mariano  Muso,  intraprenditore  assai  noto  in  Egitto, 
è  nato  a  Barcellona  (Provincia  di  Messina)  l'anno  1848.  Venuto  in 
Egitto  verso  il  1869,  s'occupò  dapprima  di  lavori  in  ebanisteria 
e  arredò  i  principali  palazzi  di  Ismail-Pascià,  come  Ras-el-Tin, 
Ramleh,  Abdin,  dell'ex  Moufettisc  e  Kasr-el-AIi  (palazzo  della 
madre  del  khedive  Ismail). 

Nel  1875  il  Muso  ottenne  l'impresa  di  diversi  lavori  nel  palazzo 
di  Ghisa,  e  precisamente  nell'appartamento  particolare  di  Ismail- 
Pascià;  e  in  seguilo  in  altri  palazzi  dei  principi  Fouad,  Hussein 
e  Mahmud.  Nel  1881  ebbe  l'impresa  per  costruire  il  Teatro  del 
giardino  dell'Esbekie  in  Cairo.  Nel  1884  edificò  al  palazzo  d* Abdin 
l'abitazione  per  l'attuale  khedive,  in  quell'epoca  principe,  e  per 
il  fratello  Mohamed-Ali. 

In  altre  varie  occasioni,  il  Mariano  Muso  ebbe  l'intrapresa  di 
lavori  per  conto  dell'Amministrazione  delle  ferrovie,  lavori  che 
consisterono  nella  costruzione  di  quattro  stazioni,  che  servono 
anche  oggi  di  modello  all'attuale  Amministrazione  delle  Ferrovie. 
Oltre  agli  importanti  lavori  da  noi  accennati,  egli  ha  eseguito 
altre  numerose  opere  di  edilizia  particolare. 

Sei  anni  or  sono,  Mariano  Muso  si  trovava  a  Porto-Said,  dove 
gli  fu  affidata  —  altra  prova  evidente  della  grande  fiducia  che  ei 
gode  —  la  direzione  degli  importanti  lavori  del  nuovo  palazzo 
del  Governatore. 

Da  tutto  ciò  che  abbiamo  esposto,  chiaramente  risulta  che  il 
signor  Mariano  Muso  è  stato  ed  è  uno  dei  più  importanti  intra- 
prenditori  dell'Egitto. 

Salvatore  Di  Mayo 

(1878:   vivente) 

Salvatore  Di  Mayo  è  nato  a  Sorrento  il  12  Aprile  1854.  A 
venti  anni  fece  il  suo  servizio  militare  nel  1^  Reggimento  Genio. 
Quindi  si  occupò  d'imprese  edilizie. 

Nel  1878  giunse  a  Porto-Said,  dove  s'occupò,  come  aveva  fatto 
in  patria,  delle  imprese  anzidette,  e  in  breve  divenne  uno  dei  più 
reputati  intraprenditori  di  quella  città.  1  lavori  del  grandioso 
Eastern  Exchange  s'iniziarono  sotto  la  sua  sorveglianza.  Costruì 
la  Ghiacciaia  esistente  neirimmobile  del  Gaz,  il  fabbricato   dove 
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trovasi  il  Circolo  Francese,  e  l'elegante  Hotel  Continental  Fra  le 
opere  edilizie  da  lui  eseguite  sono  degne  di  nota  le  case  Herdan, 
Papa  Aristide,  Giovanni  Gupas  e  la  propria. 

Questo  nostro  attivo  connazionale  è  pure  in  traprenditore  accre- 
ditato presso  la  Compagnia  del  Canale  di  Suez.  Egli  ha  condotto 
felicemente  a  termine  a  Suez  rilevanti  opere  edilizie  per  conto 
dell'Amministrazione  della  suaccennata  Compagnia,  come,  per 
conto  del  Governo  egiziano,  ha  fatto  importanti  lavori  stradali. 

Mediante  il  suo  lavoro  e  la  sua  capacità,  il  signor  Salvatore  Di 
Mayo  è  riuscito  a  formarsi  una  bella  posizione  sociale. 

Pietro  Grinza. 

(1887  :  vivente) 

Pietro  Grinza  è  nato  a  Valfenera  d'Asti  nell'  anno  1849,  e  ri- 
siede in  Egitto  da  ventinove  anni.  Esso  è  reputato  intraprendi- 
tore,  e  l'elenco  d' alcuni  suoi  lavori  gli  conferma  la  reputazione 
ch'egli  gode. 

Infatti,  il  Grinza,  prima  dì  venire  in  Egitto,  costruì  tre  chilo- 
metri di  ferrovia  da  Beyruth  a  Damasco  per  conto  dell'  Impresa 
Batignolle.  In  Egitto  costruì  un  altro  tronco  di  ferrovia  a  Kafr- 
el-Schekh  (Cairo)  e  diversi  ponti  e  fornaci.  Pure  al  Cairo  compì 
importanti  riparazioni  ai  canali  d'irrigazione  nel  distretto  di 
Baiah  (Behera).  Fece  in  seguito  parecchi  nuovi  canali  per  ordine 
del  Ministero  dei  Lavori  Publici  a  Scerbin,  nel  distretto  di  Bes- 
sandila. 

A  Porto-Said,  edificò  dapprima  il  fabbricato  della  Compagnia 
del  Gaz.  Ebbe  quindi  l'impresa  dei  lavori  della  diga  e  della  ban- 
china alla  stazione  ferroviaria.  Per  incarico  del  Governo  egiziano 
costruì  il  locale  del  Deposito  di  Petrolio,  e  per  conto  della  Com- 
pagnia del  Canale  di  Suez  fece  il  rasamento  della  diga  a  Kantara. 
Edificò  un  fabbricato  per  il  signor  Teissier,  un  altro  per  il  signor 
Guillemin  e  due  belle  case  per  conto  proprio.  Nel  1900  intraprese 
la  costruzione  d'un  nuovo  edifizio  di  proprietà  della  Compagnia 
del  Canale  di  Suez.  Oltre  agli  accc^nnati  lavori,  ha  assunto  pure 
l'impresa  di  riparazione  di  fabbricati  del  Governo  egiziano  a 
Porto-Said,  Ismailia  e  Kantara. 

11  signor  Pietro  Grinza  ha  dato  splendida  prova  della  sua 
bontà  e  del  suo  coraggio  salvando,  col  pericolo  della  sua  propria 
vita,  un  giovane   muratore  arabo,   che  stava  per  perire  fra  le 

Voi.  m.  ' 
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macerie  di  una  casa  improvvisamente  rovinata.  Per  tale  atto  eroico, 
il  Gomitato  dei  Pompiers  Hospitaliers  Sauveteurs  di  Porto-Said  gli 
conferì  il  titolo  di  membro  attivo  e  le  insegne  di  Cavaliere  della 
Società. 

Filippo  Avenati. 

(1871  :  TÌTente) 

Uno  dei  più  importanti  commercianti  della  Colonia  Italiana 
di  Porto-Said  è  il  signor  Filippo  Avenati,  nato  a  Feletto  Cana- 
vese  (Torino)  Tanno  1852,  stabilitosi  in  Egitto  nel  1871. 

I  primi  quattro  anni  lavorò  in  questa  Alessandria.  Nel  1877  si 
trasferì  a  Porto-Said,  ove,  colla  sua  attività  ed  onestà,  ha  saputo 
crearsi  una  buona  posizione.  Infatti,  egli  possiede  uno  dei 
migliori  negozi  di  quella  città. 

Filippo  Avenati  è  pure  fornitore  in  generi  alimentari  delle 
regie  navi  da  guerra  della  Marina  Italiana. 

Carlo  Gualandm. 

(1879:  TiTente) 

Carlo  Gualandri,  sangue  della  generosa  Romagna,  è  nato  a 
Faenza  nell'  anno  1849.  A  trent'  anni  emigrò  in  Egitto  dedican- 
dosi a  vari  rami  di  commercio.  Dieci  anni  or  sono  fondò  in  Porto- 
Said  un  Laboratorio  di  marmi,  posto  nello  stabile  Ramacciotti, 
ora  accreditatissimo,  essendo  il  primo  ed  il  più  importante  del 
genere. 

Filippo  Hopper 

(1854:  Tìvente) 

Ecco  una  nota  scordante,  diremo,  anzi,  dolorosa,  che  va  a 
ferire  tutto  ciò  che  dovrebbe  essere  vitale  nella  nostra  Colonia 
— il  giornalismo —  qui,  per  noi,  sempre  disgraziatissimo,  perchè 
non  mai  aiutato  :  chi  scrive,  malauguratamente  ne  è  più  che  edotto. 
Non  sappiamo  se  i  sette  anni  di  distanza  dall'oggi  alle  fonti  a  cui 
abbiamo  attinto  queste  diecinove  biografie  (1),  abbiano  cangiata 
la  cosa  com'era  desiderabile,  o  se  il  solo  rappresentante  del  gior- 
nalismo d'allora  in  Porto-Said  sia  già  andato  a  raggiungere  i 


(I)  A  Frànoini  :  Italiani  di  Porto-Said  —  Strenna  Nazionale,  —  Cenni  biografici, 
Porto-Said,  Impr.  Fran^.  V.  Colomb,  FiU  et  Cie.  1899. 
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tanti  confratelli  italo-egiziani  nel  numero  dei  più.  Comunque  sia, 
noi  qui  esporremo  integralmente  quanto  ne  scriveva  il  Frangini 
in  quell'anno. 

Ecco  commesso  s'esprime: 

«  L'ottimo  collega  Filippo  Hopper   è  nato  a  Messina,  nel- 
l'anno 1839. 

Dal  1854  al  1876  fu  al  servizio  dapprima  delle  R*  Poste  Italiane 
e  quindi  delle  Poste  Egiziane. 

Nel  1876  abbandonò  l'Egitto  e  si  recò  in  patria. 

Nel  1882  ritornò  in  Porto-Said. 

Da  quell'epoca  ad  oggi  ha  avuto  diverse  occupazioni. 

Attualmente  (1899)^  è  direttore-proprietario  del  Corriere  del 
Canale, 

\\  Corriere  del  Canale  è  —  come  i  lettori  sanno  —  l'unico  gior- 
nale italiano  di  Porto-Said.  Conta  tre  anni  d'esistenza esi- 
stenza non  sempre  lieta,  e  oggi  più  che  mai  incerta.  Infatti,  il  suo 
proprietario  ha  lottato  e  continua  a  lottare  giornalmente  per 
mantenere  a  Porto-Said  un  giornale  quotidiano.  Ma  — lo  confes- 
siamo con  dolore —  i  qui  residenti  hanno  ricompensato  fino  ad 
ora  assai  debolmente  i  sacrifici  fatti  dal  nostro  ottimo  collega. 

Speriamo  in  un  felice  ravvedimento,  che  serva  ad  assicurare 
un'esistenza  meno  travagliata  al  Corriere  del  Canale. 

Filippo  Hopper  è  stato  Presidente  della  Società  Italiana  di 
Mutuo  Soccorso,  che  lo  ebbe  fra  i  membri  del  proprio  Consiglio 
Direttivo.  Durante  la  sua  presidenza,  egli,  con  vero  animo  di 
patriota,  propose  ed  ottenne  dalla  benemerita  Società  di  erogare 
la  somma  di  franchi  1.560  ai  poveri  militari  italiani  reduci  dalla 
campagna  d'Africa,  e  franchi  1.500  alla  Croce  Rossa  Italiana. 

Filippo  Hopper  è  uno  dei  veri  giornalisti  onesti,  pieno  di  cuore, 
di  buona  volontà  e  di  patriottismo  »  (1). 


(1)  A  Framoini  :  op,  cit„  pag.  31-32. 
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II. 
SUEZ  E  HANSURA. 

Uno  sguardo  a  Sues . —  /  nostri  connasi onali  e  deplorevoli  loro  condtjrioni. 
—  Le  nostre  scuole.  —  Uno  sguardo  a  Mansura.  —  Tutti  hanno  scuole: 
«  gl'Italiani j  nessuna  /  »  —  Pratiche  di  De  Luca  Aprile  cadute  nel  pro- 
prio.... cestino. 

Suez  conta  oggi  circa  16,000  anime,  in  massima  parte  indigeni, 
poiché  appena  si  contano  un  52000  europei  di  diverse  nazionalità. 

Possiamo  considerare  Suez  come  divisa  in  due  parti:  cioè 
Suez-città  propriamente  detta,  clie  forma  il  centro  del  commercio, 
ed  il  porto,  riunito  alla  città  per  mezzo  d'un  tronco  ferroviario  di 
circa  3  km.  e  di  un  canale  navigabile  di  circa  5  miglia.  Il  porlo 
si  può  dire  sia  un  sobborgo  della  ciitk,  e  \iencììia,ma,toPort' Te wfik 
od  anche  Terreplein:  in  esso  vive  esclusivamente  l'elemento  euro- 
peo, per  lo  più  impiegati  della  Compagnia  del  Canale,  che  è  la 
proprietaria  di  quasi  tutte  le  abitazioni.  Suez  è  importante, 
essendo  l'ultima  tappa  ferroviaria  verso  l'Estremo  Oriente;  di- 
sgraziatamente non  ha  avuto  lo  sviluppo  di  Porto-Said  a  causa 
appunto  della  sua  distanza  dalla  rada,  e  non  essendo  perciò  una 
stazione  di  rifornimento. 

Abbiamo  a  Suez  circa  300  Italiani  ;  per  altro  non  tutti  in  città, 
ma  molti  scaglionati  lungo  il  Canale  nelle  diverse  stazioni.  La 
maggior  parte  operai  e  marinai,  quasi  tutti  al  servizio  della  Com- 
pagnia suddetta. 

Le  condizioni  di  questi  Italiani  sono  veramente  deplorevoli. 
L'essere  quasi  tutti  al  servizio  di  una  Compagnia  internazionale 
ma  sopratutto  francese,  porta  la  conseguenza  che  la  nostra  lin- 
gua è  molto  trascurata,  e  che  le  nostre  istituzioni  sono  viste 
non  tanto  di  buon  occhio.  Così  assistiamo  a  discussioni  e  discorsi 
tenuti  in  lingua  francese  da  Italiani,  molti  dei  quali  inoltre  la 
parlano  abitualmente  in  casa.  Fino  a  poco  tempo  fa  era  doloroso 
di  constatare  che  la  maggioranza  degli  alunni  nelle  scuole  fran- 
cesi era  appunto  formata  da  figli  d'Italiani. 

Mentre  la  lingua  usata  generalmente  dagli  stessi  Italiani  è  il 
francese,  una  banca  tedesca,  nella  quale  sono  impiegati  diversi 
Italiani,  non  adopera  altro  che  la  nostra  lingua. 

Per  parlare  poi  delle  nostre  scuole,  se  fino  ad  oggi  esse  non 
hanno  avuto  un  serio  indirizzo  e  hanno  silbìto  sempre  mutamenti 
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e  trasformazioni,  causa  prima  rtel  loro  decadimento,  è  doveroso 
constatare  che  ora  esse  si  trovano  in  molto  diverse  condizioni  :  ciò 
in  grazia  dell'ottima  direzione  del  prof.  A.  Dk  Vivo  (1)  coadiuvato 
dagli  altri  insegnanti  e  in  grazia  pure  della  fermezza  della  Depu- 
tazione Scolastica,  con  a  capo  IVgregio  Viceconsole  Gav.  Deperais, 
la  quale  ha  saputo  opporsi  alle  idee  restrittive  del  Governo,  che 
intendeva  di  modificare  lo  stata  quo  ottenuto  con  tanti  sacrifizi. 

È  infatti  da  tenere  in  considerazione  che  la  maggior  parte 
delle  spese  per  il  mantenimento  delle  scuole  sono  sostenute  dai 
pochi  notabili  della  Golonia,  molto  pochi  in  verità,  i  quali  sono 
riusciti  finalmente  a  vedere  le  nostre  scuole,  che  oggi  hanno  im 
locale  proprio,  frequentate  non  solo  da  quasi  tutti  i  figli  d'Italiani 
ma  anche  da  elementi  stranieri. 

Insomma,  un  certo  miglioramento  si  va  accentuando  in  quanto 
a  sentimento  nazionale  e  in  quanto  alla  lingua,  ma  ancora  c'è  da 
fare,  e  non  lieve  è  il  compito  (2). 

Fra  i  notabili,  non  dobbiamo  obliare  il  cortese  signor  Lazza- 
RiNi,  agente  della  Gompagnia  di  Navigazione  Russa,  il  quale  è 
stato  di  valido  ausilio  al  nostro  figliuolo  recantesi  a  Porto-Sudan 
e  Kartum  pel  disbrigo  della  propria  missione. 

Situata  sulla  riva  destra  di  quel  ramo  del  Nilo  che  mette  foce 
a  Damiata  e  distante  circa  50  chilometri  da  questa  antichissima 
città,  Mansura  non  è  essa  meno  antica  ;  il  suo  nome  pure  è  ricor- 
dato neHa  Storia  delle  Grociate  :  anzi,  i  Mansurini  mostrano  con 
orgoglio  il  luogo  in  cui  è  fama  che  San  Luigi,  fatto  prigioniero  da 
Saleh-el-Din  (Saladino),  venisse  per  qualche  tempo  rinchiuso  (3). 
In  grazia  della  sua  ubicazione  suUi  sponda  del  Nilo  e  sulla  via 
di  comunicazione  fra  Alessandria,  Damiata  e  Porto-Said,  Man- 
sura è  uno  dei  più  cospicui  centri  commerciali  dell'Egitto,  di  cui 
può  dirsi  per  importanza  la  terza  città. 

Gonta  una  popolazione  di  circa  quarantamila  abitanti  e  fra 
questi  ben  quattromila  di  nazionalità  europee,  tenuto  però  conto 


(1)  Oggi  il  Direttore  di  quelle  Scuole  è  il  calabrese  Oabtano  Porto  delle  R.   Scuole 
Italiane,  colà  comandato,  colla  signora  che  è  Direttrice  delle  Femminili. 

(2)  P.  Db  Vivo  :  Suer,  in  «  Calendario  Nazionale   della  Società   Dante  Alighieri  » 
cit.,  pag.  88  e  89. 

(3)  Noi  abbiamo  ciò  narrato  nelle  e  Missioni  »,  e  precisamente  al  capitolo  e  Maniora  » 
(Voi.  I,pag.  447). 
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dei  molti  Siriani  protetti  dalla  Francia  ed  educati  nelle  scuole 
delle  Congregazioni  francesi  ;  fra  gli  stranieri  primeggiano  i  Greci, 
poi  vengono  per  numero  gl'Italiani. 

Mansura,  che  è  capoluogo  della  ricca  provincia  di  Dakahlieh 
con  sede  del  Mudir  (governatore  della  provincia),  ha  uffici  ammi- 
nistrativi importantissimi,  fra  i  quali  giova  ricordare  il  Grover- 
natorato  {Muderia\  le  Scuole  governative  primarie  e  secondarie  e 
quelle  di  arti  e  mestieri,  lo  Spedale  indigeno,  le  Poste  con  un 
direttore  italiano,  i  telegrafi,  le  ferrovie,  i  tribunali  indigeni  e  — 
quello  che  accresce  di  molto  la  sua  importanza  —  una  delle  tre 
sedi  dei  Tribunali  Intemazionali  della  Riforma  (le  altre  due  sono 
in  Cairo  e  Alessandria).  E  non  sarà  inutile  l'accennare  che,  fra 
gh  alti  funzionari  e  gli  avvocati  di  questi  Tribunali,  molti  sono 
italiani,  come  a  suo  luogo  abbiamo  notato. 

Mansura  possiede  diverse  linee  ferroviarie,  tutte  largamente 
rimuneratrici  :  una  linea  di  esercizio  governativo  mette  capo  da 
Alessandria  a  Damiata,  passando  per  Mansura  :  un'altra,  pure 
governativa,  mette  in  comunicazione  diretta  Mansura  con  Cairo  ; 
vi  sono  poi  due  ferrovie  agricole  di  speculazione  privata  —  una 
Belga,  e  una  Anglo-Egiziana  —  che  vanno  la  prima  da  Mansura  a 
Mataria  sulla  sponda  del  lago  Menzaleh,  di  faccia  a  Porto-Said, 
e  l'altra  che  da  Mansura  si  dirama  nell'interno  del  Delta  per  varie 
direzioni,  spingendosi  con  uno  dei  suoi  tentacoli  fino  al  famoso 
sbarramento  del  Nilo  non  lungi  dal  Cairo. 

I  numerosi  stabilimenti  a  vapore  per  la  sgranatura  del  cotone 
danno  a  Mansura  quell'aspetto  di  industriosa  città  europea  che 
non  si  trova  negli  altri  centri  popolosi  dell'Egitto  ed  a  cui  contri- 
buiscono pure  i  numerosi  negozi,  largamente  provvisti,  i  bei  caflfè, 
le  strade  principali  ben  lastricate  ed  illuminate,  come  l'interno  di 
molte  case,  a  luce  elettrica  ;  aggiungi  che  Mansura  ha,  come 
Alessandria,  una  Commissione  municipale  internazionale  che  fu 
istituita  da  pochi  anni,  ma  che  già  ha  dato  ottima  prova  del  suo 
zelo  intelligente. 

Oltre  agli  uffici  pubblici  già  ricordati,  debbonsi  menzionare  le 
molte  moschee,  le  chiese  e  le  scuole  di  tutte  le  Comunità  religiose. 
Ogni  colonia  ha  voluto  avere  la  sua  autorità  consolare,  il  suo 
tempio,  la  sua  scuola.  La  Colonia  greca,  che  è  la  più  numerosa 
e  la  più  ricca,  ha  un  Console  di  carriera^  e  scuole  maschili  e 
femminiU  fiorentissime,  situate  in  apposito  vasto  edificio  di  pro- 
prietà della  Colonia. 
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La  Colonia  francese  (o  per  dir  meglio  franco-siriana)  ha  una 
bellissima  scuola  dei  Fratelli  della  dottrina  cristiana^  in  un  vasto 
edifizio  proprio  con  spaziosi  locali,  chiesa,  dormitori,  giardino, 
cortik,  palestra  ginnastica  e  tutto  quanto  prescrive  la  moderna 
scienza  pedagogica.  Vi  è  pure  la  scuola  femminile  delle  Suore 
Francescane,  diretta  da  monache  italiane.  Una  fiorente  scuola 
maschile  e  femminile  di  larga  propaganda  fra  gli  indigeni  hanno 
le  Missioni  Americane,  che  mandano  qui  da  New-York  pastori  e 
maestre  cui  è  imposto  Tobbligo  d'imparare  nel  più  breve  tempo 
possibile  a  parlare  e  scrivere  l'arabo  ;  mercè  la  propaganda  di 
questi  missionari,  la  lingua  inglese  si  diffonde  non  meno  della 
francese  fra  gli  indigeni.  Ed  hanno  pure  scuole  speciali  i  greco- 
cattolici,  ne  hanno  i  Maroniti,  ne  ha  la  Comunità  Israelitica,  una 
di  grandissima  importanza  ne  ha  la  Comunità  Copta....  E  gli 
italiani  ?  !....  Ah  !  Gl'Italiani  non  ne  hanno  nessuna  I 

Eppure,  quando  non  si  volesse  tenere  a  calcolo  che  la  Colonia 
Italiana  di  Mansura  potrebbe  dare,  fra  sudditi  e  protetti,  un  con- 
tingente di  alunni  bastevole  per  giustificare  l'istituzione  di  una 
scuola  nazionale,  si  dovrebbe  però  aver  presente  che  la  simpatia 
dell'Indigeno  va  tutt'ora  verso  l'Italiano  di  preferenza  ad  ogni 
altro  straniero,  e  che  se  il  nostro  Governo  volesse  rispondere 
soltanto  in  parte  a  questa  simpatia,  è  certo  che  la  lingua  italiana 
e  con  essa  l'influenza  nostra  se  ne  avvantaggerebbero  grande- 
mente, giacché  la  maggior  parte  degl'indigeni  che  oggi  frequen- 
tano altre  scuole  verrebbero  a  noi. 

Più  volte  furono  fatte  pratiche  presso  il  patrio  Governo, 
anche  dalla  Dante  Alighieri^  allo  scopo  di  avere  qui  una  scuola 
italiana,  e  caddere  nel  vuoto  ;  quando  fu  in  Egitto  il  R.  Ispettore 
scolastico  cav.  De  Luca  Aprile,  si  recò  a  Mansura,  chiamatovi 
dalla  Colonia,  appunto  perchè  egli  rendesse  conto  al  Governo 
della  opportunità  di  aprire  qui  una  Scuola  italiana.  E  pareva  che 
ogni  cosa  fosse,  mercè  sua,  combinata,  quando  tutto  ricadde  nel 
vuoto,  e  siamo  ancora  al  punto  di  prima  ;  dico  male,  siamo  più 
indietro  assai,  perchè  oltre  ad  avere  perduto  il  benefizio  che  si 
avrebbe  ottenuto  con  varii  anni  di  intelligente  propaganda  italiana, 
si  sono  vedute  molte  famiglie  italiane  costrette  a  mandare  i  loro 
figliuoli  a  scuole  di  altre  nazionalità  od  a  separarsene  con  grande 
rammarico  ed  ingente  sacrifizio  per  metterli  a  convitto  in 
Alessandria  o  al  Cairo. 

E  quando  pure  il  Governo  dovesse  per  lungo  numero  di  «nni 
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concorrere  al  mantenimento  della  Scuola,  non  sarebbe  krgo  il 
compenso  coU'accrescimento  della  influenza  e  colla  diffusione 
della  lingua  italiana  ?  (1) 


III. 
ASSUAir  E    LUXOR. 

Ciò  che  8i  scriveva  sulV  inaugurazione  d*  un'  opera  gigantesca,  -  1  lostri 
operai.  -  Riduzione  di  salari  per  ingorda  speculazione.  -  Due  mitne 
generose  (Barone  Acton  e  Cav.  Toscani).  -  V  Egitto  prima  e  dooo  lo 
sbarramento  di  Assuan.  -  Il  molo  di  Alessandria  e  la  casa  Alnagià 
di  Roma.  -  La  visita  del  Marchese  Salvago- Raggi.  -  Cesare  Migliori 
e  la  Scuola  d'Arti  e  Mestieri  e  d'Agricoltura. 

4c  II  giorno  in  cui,  alla  presenza  del  Duca  e  della  Duchessa  di 
Gonnaught,  di  centinaia  di  personaggi  inglesi,  del  khedive,  dì  :utti 
i  ministri  egiziani  e  di  tutti  i  rappresentanti  diplomatici  4elle 
Potenze  in  questo  paese,  s'inaugurava  quella  colossale,  gigante- 
sca opera  che  sono  i  Serbatoi  di  Assuan,  io  scrivevo  nelV  Jf/^par- 
siale  di  Cairo  : 

I  grandi  serbatoi  di  Assuan  sono  destinati  a  portare  all'Egitto  un  rirolgi- 
mento  economico  della  più  alta  importanza;  quest'opera  da  giganti  che  riDnova 
i  miracoli  dell'impero  romano,  gl'immensi  muraglioni  che  la  costitoiscono  ed 
innanzi  a  cai  resteranno,  ammirati,  dal  Sovrano  all'altimo  dei  servi,  sorgono 
maestosi  per  opera  di  braccia  italiane  ! 

Questa  è  la  verità. 

Dei  diecimila  operai  che  vi  furono  impiegati,  il  200[o  almeno  erano  europei, 
la  qual  cosa  vuol  dire  italiani.  Italiani  gli  assistenti  ai  lavori  ;  italiani  i  sorve- 
glianti  ;  italiani i  dirigenti  ;  italiani  i  capi  del  personale;  italiano  gran  parte  dei 
personale  tecnico. 

Vero  è,  che  questo  esercito  di  muscoli,  di  braccia  e  di  intelletti,  messo  a 
servizio  della  grande  opera,  finito  il  suo  compito,  ritorna  modestamente  al  la- 
voro, altrove,  sempre,  ininterrottamente. 

Esso,  l'esercito  dei  lavoratori  nostri,  non  si  circonda  dell'aureola  della  gloria, 
né  è  invitato  al  grande  banchetto  dei  milioni.  Il  suo  lavoro,  intelligente,  paziente, 
assiduo,  è  quasi  sempre,  modestamente  compensato,  quasi  mai  lodato  ;  mai, 
mai  gonfiato. 

Soddisfatto  se  non  contento  dalla  coscienza  del  dovere  compiuto,  il  lavora- 
tore italiano  lascia  facilmente  gli  altri  adornarsi  delle  penne  di  pavone.  Al  mas- 


(1)  BaiDio  Penso:  A  Montura,  io  «  Calendario  Nazionale  della  Società  Danto  Aligbieri  », 
pag-  79aa2. 


UNA  CORSA   A  TRAVERSO   L'EQITTO   ED  IL  SUDAN  441 

Simo,  egli  atteggia  le  labbra  ad  an  sorriso  fine,  leggermente  ironico,  lievemente 
pietoso.  La  gelosia  non  lo  rode,  come  Tambizioue  non  lo  tormenta.  Il  sao  sereno 
scetticismo  gli  permette  li  guardare  indifferente,  di  sorridere  financo  allo  spet- 
tacolo che  danno  qaesti  grossi  finanzieri,  i  quali  non  solo  guadagnano  dozzine 
di  milioni,  stando  con  la  pauv^ia  al  sole,  ma  pretendono  anche  monopolizzare  a 
loro  prò  rapplauso  degli  adulatori,  la  òougratulazione  dei  governanti,  la  bene- 
vola protezione  ed  il  compiacimento  non  infruttifero  dei  principi  ! 

Che  importa  a  tante  centinaia  di  operai  italiani,  che  hanno  trascorsi  dei  mesi 
e  degli  anni  lassù,  nell'arida  plaga  dardeggiata  da  un  sole  di  fuoco,  reso  infer- 
nale dall'abbagliante  riverbero  del  granito  ;  che  importa  a  questi  pària  nòmadi 
e  sconosciuti  che,  condotto  a  termine  il  gigantesco  lavoro,  cosparso  del  loro 
sudore,  altri  raccolga  onori  e  milioni?  Essi  hanno  sostentato  la  famiglia,  cui 
non  è  mancato  il  pane;  baimp  vissuto  di  un  lavoro  onesto  :  il  resto  non  li  preoc- 
cupa, né  li  agita. 

Queste  parole  un  po'  tristi,  dal  leggiero  sapore  di  amaro,  mi 
erano  ispirate  non  dal  pessimismo  di  brontolone,  ma  dagli  avve- 
nimenti che  precedettero  il  compimento  della  grande  opera. 

Concluso  il  vantaggioso  contratto  col  Governo  egiziano,  la 
Compagnia  Aird  divenne  concessionaria  dei  lavori,  pel  prezzo 
rotondo  di  150  milioni  da  pagarsi  a  rete  annuali.  II  direttore  della 
Società  sir  John  Aird  sguinzagliò  in  tutt'Europa  e  nel  Levante 
alcuni  ingordi  appaltatori  di  carne  umana  con  l'incarico  di  ingag- 
giare un  esercito  di  operai  europei,  destinati  specialmente  alla 
levigatura  del  granito. 

Devo  dire  che  il  95  per  cento  dei  disgraziati  che  abboccarono 
furono  italiani? 

Si  promise  loro  una  mercede  che  variava  dai  10  ai  15  franchi 
al  giorno,  e  l'esca  fu  buona.  Condotti  come  armento  magro  ed 
affamato,  gli  operai  nostri  si  misero  all'opera.  E  bisogna  averli 
veduti  curvi  sul  lavoro,  per  intere  giornate,  dardeggiati  da  un  sole 
che  strappa  la  pelle,  ad  una  temperatura  di  45  o  46  gradi,  diventati 
del  color  del  bronzo,  ostinarsi  in  quel  combattimento  col  granito, 
elle  pareva  contendere  le  sue  scheggie  di  acciaio  ai  colpi  replicati, 
cadenzati,  secchi,  metaUici,  argentini. 

Ma  i  possessori  delle  invidiate  azioni  della  Compagnia  Aird 
escogitarono  un  onesto  mezzo  di  economia.  Essi  indussero,  con 
astuzia  diabolica,  una  vera  legione  di  disoccupati  a  recarsi  da 
ogni  parte  d'Italia  ad  Assuan.  E  quando  seppero  invaso  l'immenso 
cantiere  da  quest'altro  sciame  di  affamati  delusi,  ordinarono  che 
i  salari  fossero  ridotti.  Le  proteste  non  valsero.  Per  ogni  recalci- 
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trante,  dieci  altri  disgraziati  offrivano  l'opera  loro,  le  loro  braccia, 
la  loro  vita,  a  qualsiasi  prezzo.  E  quando  le  braccia  esuberanti, 
spinte  dagli  stomachi  affamati,  si  levarono  a  percuotere  non  più 
il  granito,  ma  gl'ingordi,  un  grido  di  angoscia  attraversò  la  valle 
del  Nilo.  Il  grido  di  noialtri  Italiani  di  Egitto  ansiosi  per  la  sorte 
dei  fratelli,  esasperali  per  rabbia  e  per  vergogna. 

E  due  anime  nobili  ci  chiamarono  a  raccolta;  prima  il  barone 
Enrico  Acton  generoso  e  paterno  e,  poi  Eduardo  Toscani,  vero 
cuore  d'artista,  intelletto  geniale  e  magistrato  coscenzioso.  En- 
trambi consoli  d'Italia  in  Cairo,  attrassero  intorno  a  loro  le  forze 
vive  della  Colonia,  e  la  turba  affamata,  fu  raccolta,  sostentata, 
calmata.  Parte  delle  vittime  dell'ingordigia  di  disonesti  specula- 
tori si  sparse  nelle  diverse  città  di  Egitto  ove  trovò  lavoro  e 
sostegno  ;  parte  fu  da  noi,  a  mano  a  mano,  rinviata  in  Italia. 

Ma  quali  tristi  giorni,  e  quale  tristissimo  spettacolo  per  le  vie 
di  Cairo  !  Il  ricordo  mi  fa  fremere  di  dolore  e  di  sdegno. 

Perciò  scrivevo  un  po'  amaramente,  il  giorno  in  cui  l'ultima 
pietra  —  un  masso  granitico  di  due  metri  cubi  —  fu  posata  a  coro- 
nare l'opera  gigantesca. 


*  * 
Dai  giornali: 

L'Egitto,  per  quanto  sia  sempre  stato  ano  dei  più  ricchi  e  meglio  organizzati 
paesi  dell'  Africa,  era  fìuora  alla  mercè  del  Nilo  per  qael  che  riguarda  la  sua 
posizione  e  prosperità  economica. 

Se  una  grande  piena  del  vecchio  fiume  mitico  asportava  labbondanza,  la 
pletora  anzi  per  un  anno,  due  o  tre  stagioni  di  magra  erano  più  che  sufficienti 
per  condurre  il  paese  all'  orlo  del  fallimento  come  Stato  politico,  eà  a  contri- 
starlo colla  carestia  per  quel  che  riguarda  la  piccola  economia  della  popolazione 
indigena. 

Da  oggi  in  poi,  per  quanto  è  umanamente  prevedibile,  il  guaio  non  si  verifi- 
cherà  più.  Il  Nilo  imbrigliato,  moderato,  regolato,  distribuirà  con  previsione 
cronometrica  le  sue  acque  a  tutte  le  terre  che  ne  avranno  bisogno  e  neUa  più 
larga  misura  immaginabile.  Il  sollione  africano  non  brucierà  più  i  magri  raccolti 
del  fellah,  un  nuovo  avvenire  di  sicura  prosperità  e  ricchezza  si  apre  per 
l'Egitto. 

Il  primo  sbarramento  si  distende  a  250  miglia  a  sud,  a  monte  della  città  del 
Cairo  ed  è  il  minore,  quello  di  Assiut  ;  il  secondo,  quello  di  Assuan,  è  a  600 
miglia  dalla  stessa  città. 

Lo  sbarramento  di  Assiut  è  lungo  nella  sua  parte  superiore  900  metri;  e 
siccome  le  sue  fondamenta  poggiano  sulla  sabbia,  si  dovette  consolidar  questa 
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con  cemento  e  palafitte ,  ma  cod  tutto  ciò  si  dovettero  spingere  le  murature  fino 
a  30  e  40  metri  sotto  il  livello  del  suolo. 

Scopo  principale  di  questo  sbarramento  è  di  rialzare  il  corso  del  Nilo  fra 
Assiut  ed  Assuan,  in  modo  da  renderlo  navigabile  in  ogni  stagione  dell'  anno.  E 
difalti  la  diga  compie  assai  bene  ii  suo  ufficio,  poiché,  da  quando  funziona,  il  pelo 
d'acqua  si  è  rialzato  di  quattro  motri,  di  moij,  che  piroscafi  e  velieri  possono 
percorrere  il  lungo  tratto  Àsslut-Assuan,  più  di  350  miglia,  in  ogni  stagione  e 
senza  pericolo  alcuno. 

Ma  la  diga  di  Assiut,  a  malgrado  delle  sue  proporzioni  e  delle  difficoltà  alle 
quali  ha  dato  luogo  la  sua  costruzione,  è  ancora  un  nini^olo,  in  confronto  di  quella 
di    Assuan. 

Questa,  situata  vicino  alla  prima  Cateratta,  è  stata  gettata  salFunico  banco 
di  granito  che  dal  DelU  a  Kartum  attraversi  il  Nilo,  è  lunga  2000  metri  :  il 
suo  spessore  alla  base  è  di  25  metri  e  viene  lentamente  digradando  fino  alla 
sommità,  che  è  pertanto  larga  di  7  metri  ;  l'altezza  è  di  40  metri. 

In  questa  diga  si  aproao,  disposte  ia  vario  ordine,  non  meno  di  140  bocche 
d'acqua  le  quali  sono  chiuse  da  immense  saracinesche  di  ferro,  solidamente  con- 
tenute in  intelaiatura  d'acciaio  ;  queste  bocche  d'acqua  sono  di  varie  dimensioni 
e  le  maggiori  misurano  otto  metri  di  altezza  per  due  di  larghezza;  con  tutto 
questo  le  saracinesche  possono  essere  agevolmente  manovrate  ciascuna  da  due 
uomini  e  con  grandissima  celerità. 

Per  costruire  l'immensa  diga,  la  quale  in  alcuni  punti  si  innalza  dal  letto  di 
granito  sul  quale  riposa  oltre  45  metri,  si  adoperò  un  milione  di  tonnellate  di 
pietra  da  taglio  e  questa  fu  tutta  preparata  da  mani  italiane. 

A  destra  del  muraglione  è  stato  construtto  un  canale  per  la  navigazione,  che 
misura  2000  metri  di  lunghezza  ed  è  largo  9.  Esso  ha  quattro  chiuse  distanti 
fra  loro  70  metri . 

La  capacità  del  gran  serbatoio  raggiunge  un  massimo  di  un  milliardo  e  65 
millioni  di  metri  cubi  I 

L'Egitto  ha  dato  2y)f000  fé Uahs  che  hanno  lavorato  animosamente  prr  pochi 
soldi  al  giorno  a  sterrare  e  trasportare  materiali  ;  ma  tutta  la  parte  migliore 
del  lavoro  manuale,  quella  che  richiede  intelligenza  ed  abilità,  la  parte  della 
muratura,  la  scapellatura  della  pietra,  la  posa  in  opera,  difficile  e  faticosa,  delle 
grandi  intelaiature  d'acciaio  e  delle  saracinesche,  fu  compiuta  per  intero  da  ope- 
rai italiani,  dei  quali  oltre  2000  furono  costantemente  impiegati. 

Ho  parlato  di  lavoro  in  Egitto,  ed  ho  ricordato  l'ingordigia  di 
capitalisti  senza  coscienza,  teneri  soltanto  di  un  utile  usurano,  e 
non  curanti  della  vita  e  della  sorte  di  migliaia  di  onesti  lavora- 
tori. 

Non  posso,  perciò,  non  ricordare  a  titolo  di  raffronto,  lieto  raf- 
fronto, l'importantissima  opera  che  va  compiendo  una  potente 
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casa  italiana  in  Alessandria  di  Egitto.  Il  lavoro  comiaciato  da 
quasi  due  anni,  ferve  tuttora  e  non  sarà  compiuto  che  alla  fine 
del  1904  :  il  molo  di  Alessandria. 

La  casa  Almagià  di  Roma,  malgrado  la  vivacissima  gara  in 
cui  erano  impegnate  fortissime  case  industriali,  fu  prescelta  per 
l'esecuzione  dell'opera,  che  costerà  all'Egitto  tredici  milioni  di 
franchi  (500,000  lire  egiziane). 

Quest'altra  opera  importante  segna,  con  quella  dei  Serbatoi, 
il  glorioso  progresso  dell'Egitto  all'alba  del  secolo  ventesimo. 

Essa  è  destinata  a  trasformare  quasi  completamente  la  città 
di  Alessandria  dal  lato  igienico  ed  edilizio. 

E  come  i  Serbatoi  che  hanno  portato  una  rivoluzione  agricolo- 
ecfonomica,  così  il  molo  di  Alessandria  è  opera  di  braccia  italiane. 
Di  braccia,  e  questa  volta,  di  intelletto  e  di  capitali  italiani. 

In  fatti  l'impresa  Almagià,  di  cui  è  direttore  un  valoroso  gio- 
vane ingegnere,  Roberto  Gamiz,  ha  assunto  tutto  un  personale 
tecnico  italiano.  I  sorveglianti  ed  i  dirigenti  dei  lavori  sono  ita- 
liani ed  i  capi  operai  itaUani.  I  manovali,  italiani  e  indigeni. 

Il  molo  di  Alessandria,  costituito  dal  lungo  ed  ampio  quai^ 
corrente  lungo  la  spiaggia  cui  si  bagna  Alessandria,  amplia  im- 
mensamente la  superficie  della  città  e  ne  è  il  principale  abbelli- 
mento, giacché  questo  molo  si  traduce  in  una  passeggiata  incan- 
tevole, dote  di  cui  Alessandria  era  affatto  priva.  Lungo  questo  guai 
sorgeranno  edifizii  e  palazzi  che  permetteranno  alla  città  tutta  di 
spostarsi  verso  il  mare,  e  costituiscono  già,  per  la  vendita  dei 
terreni,  un  ampio  compenso  alla  spesa  cui  il  paese  si  è  assog- 
gettato (1). 

Ma  tutti  questi  vantaggi  dell'edilizia,  dell'estetica  e  dell'econo- 
mia son  quasi  nulli  di  fronte  all'immenso,  incalcolabile  beneficio 
igienico  che  risente  già  Alessandria.  11  molo  è  il  vero  risanamento 
della  città,  giacché  implica  la  costruzione  di  un  gigatesco  collet- 
tore delle  fogne  e  dei  corsi  luridi  alessandrini,  i  quah  tutti  sboc- 
cano in  alto  mare,  lungi  dall'abitato,  lungi  dal  porto. 

Alessandria  di  Egitto  risorgerà  e  sarà  superba  dell'opera  sua. 

Il  marchese  Salvago  Raggi,  degno  rappresentante  diplomatico 
dell'Italia  nostra  in  Egitto,  ha  dovuto  sentirsi  orgoglioso,  visi- 
tando due  anni  or  sono  i  superbi  cantieri  dell'impresa  Almagià.  E 
quest'orgoglio  egli  lo  espresse  col  compiacimento  più  sincero 
agh  Italiani  che  onorano,  qui,  il  nome  della  patria. 


(U  Vedi  U  noftro  capitolo  cAfOMani»  (Voi.  I,  pag.  8Ma409. 
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Infatti,  i  cantieri  Almagià  paiono  una  nuova  città,  che  formi- 
cola di  tutto  un  popolo  intento  ad  incitarne  il  sorgere  dal   mare. 

Basta  avere  osservato  i  sistemi  e  la  larghezza  di  criteri  dav- 
vero moderni  con  cui  si  provvede  al  trasporto  dei  materiali  lungo 
l'immenso  cantiere,  per  restare  ammirati.  Allorché  il  lavoro  fer- 
veva, per  la  via  di  terra  erasi  costruita  tutta  una  rete  di  strade 
ferrate,  percorsa  in  ogni  senso  da  treni  forniti  di  un  macchinario 
di  prim'ordine  e  di  carri  speciali  pel  trasporto  di  ferri,  di  cemento 
e  di  grossi  blocchi  di  pietra. 

11  mare,  all'intorno,  era  percorso  da  centinaia  di  battelli,  di 
lancie,  di  piroscafi  perfino,  anch'essi  adibiti  al  trasporto  dei  ma- 
teriali da  costruzione  :  fu  tutta  un'organizzazione,  perfetta,  inap- 
puntabile, maravigliosa,  dalle  linee  gigantesce  e  rigide  insieme, 
insormontabili  come  dighe  granitiche. 

Per  fortuna,  quando  quest'altro  prodotto  della  mano  d'opera 
itahana  sarà  compiuto  ed  offerto  all'ammirazione  del  pubblico, 
vedremo  raccogliere  il  giusto  plauso  da  connazionali  che  possono 
ben  vantarsi  di  tener  alto  qui  il  nome  di  Italia  nostra  Irj^  (i) 


Cesare  Migliori. 

(1892-...?) 

Sotto  il  titolo  Scuola  d Arti,  Mestieri  e  d' Agricoltura  nell'Alto 
Egitto,  troviamo  il  nome  di  questo  nostro  connazionale  nella 
Rivista  del  10  luglio  1892  (2),  che  noi  integralmente  riportiamo. 

Di  questa  scuola  «  ne  parlò  alcuni  mesi  fa  un  giornale  citta- 
dino dimostrando  la  pratica  utilità  della  sua  applicazione  ;  ma  la 
cosa  passò  o  parve  passar  quasi  inosservata.  L'autore  del  progetto 
però,  signor  Cesare  Migliori,  s'era  dato  ad  una  attiva  ed  assidua 
opera  di  propaganda  in  quelle  provincie  medesime  nelle  quali 
aveva  in  animo  di  impiantare  il  suo  istituto,  raggiungendo  da 
questo  lato  l'intento,  poiché  venivano  accolte  ed  all'unanimità 
approvate  le  sue  idee  in  una  pubblica  adunanza  di  notabili  che 
si  sarebbe  tenuta  il  17  marzo  u.s.  (1892)  nei  locali  dell'Agenzia 
Consolare  d'Italia  in  Luxor. 


(1)  B  DI  Pompeo  (Edip)  :  //  lavoro  italiano  in  Egitto^  in  «  Calendario  Nazionale  della 
Società  Dante  Alighieri  »  cit.,  pag.  95  a  106. 

^)  lUvue  bimeruuelUt  cit.,  Anno  IV,  N*  13. 
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La  scuola  che  il  signor  C.  Migliori  si  propone  di  fondare  ver- 
rebbe contemporaneamente  aperta  in  tre  locali  differenti,  con 
sede  principale  dell'istituto  a  Luxor;  né  il  Ministro  dei  Lavori 
Pubblici  sarebbe  alieno,  secondo  afferma  l'autore  del  progetto, 
dal  concedere  50  feddani  di  terreni  incolti  onde  attuarlo.  Non 
v'ha  dubbio  invero  che,  fra  le  tante  gratuite  concessioni  di  terre 
fatte  dal  Governo  khediviale,  meriti  pure  d'essere  in  sì  facil  modo 
incoraggiato  un  tanto  lodevole  tentativo. 

Alla  scuola  centrale  consacrerebbe  il  Migliori  25  feddani  nei 
dintorni  di  Luxor;  dei  quali,  15  feddani  da  dedicarsi  alla  coliura 
della  saggina,  3  allo  insegnamento  pratico  della  viticoltura,  2  1/2 
a  quello  dell'orticoltura,  2  1/2  a  quello  della  tloricullura,  1  alla 
giardinicoltura,  e  mezzo  per  deposito  d'acqua.  Una  succursale 
dovrebbe  aprirsi  nei  dintorni  di  Keiieh  sopra  un'estensione  di 
15  feddani  di  terreno,  dei  quili,  8  da  dedicarsi  alla  coltura  della 
saggina,  2  alla  scuola  d'agricoltura,  2  1/2  a  quella  d'orticoltura, 
1  alla  viticoltura,  mezzo  alla  giardinicultura,  mezzo  alla  floricol- 
tura, e  mèzzo  per  deposito  d'acqua.  —  L'altra  sarebbe  impiantata 
nelle  vicinanze  di  Assiut,  dedicandoci  10  feddani,  con  5  per  la 
coltura  della  saggina,  1  1/2  per  la  scuola  d'agricoltura,  1  1/2  per 
quella  d'orticoltura,  m^^zzo  per  la  viticoltura,  mezzo  per  la  giardi- 
nicoltura, mezzo  perla  floricoltura,  e  mezzo  per  deposito  d'acqua. 

Oltre  all'istituzione  della  Scuola,  il  signor  Migliori  vorrebbe, 
come  si  vede,  introdurre  coltivazioni  e  industrie  nuove  con  la 
sementa  della  saggina,  pianta  originaria  d'Italia  ed  ignota  all'Alto 
Kgitto,  ma  ch'egli  asserisce  crescervi  prosperosamente  ;  e  gli  si 
può  credere,  vista  la  stretta  affinità  d'essa  pianta  con  la  dnra^  che 
v'è  coltivata  su  larga  base.  La  fabbricazione  delle  scope  di  sag- 
gina e  generi  affini  dovrebbe  i ecare  proventi  sicuri;  e  vuoisi 
giustamente  ricordare  come  d'essa  vivano  intieri  comuni  della 
Toscana.  Al  che  aggiungerebbe  il  signor  Migliori  anche  il  raccolto 
d'innumerevoli  pianticpllo  della  famiglia  delle  giuncacee,  che 
vengono  spontanee  in  quei  luoghi,  identiche  ad  altre  crescenti  in 
alcune  provincie  d'Italia  e  ricercatissime  nell'industria  dei  fiori 
artificiali. 

Buono  appare  quindi  e  promettitore  di  proficui  risultati  il 
concetto  cui  s'informa  l'idea  dell'unpìanto  di  questa  Scuola  che 
insegnerebbe  a  trar  migliore  e  vario  p9,rtito  dalla  terra  in  quei 
luoghi  così  fertilie,  e  con  la  istituzione  di  maestranze  d'arti  e  me- 
stieri, introdurrebbe  industrie  e  professioni  novelle,  delle  quali 
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attecchirebbero  certamente  quelle  più  confacenti  all'indole  ed  ai 
bisogni  degli  abitanti. — Facciamo  adunque  voti  per  il  buon  suc- 
cesso dell'opera,  cui  s'è  dedicato  il  signor  Cesare  Migliori,  e  la 
prossima  fondazione  nell'Alto  Egitto  di  questa  prima  Scuola 
d^ Agricoltura  e  dArti  e  Mestieri  >. 


IV. 
A   PORT-SUDAN  E   A   KARTUM. 

/  lavori  del  Porto.  -  Llmpresa  Bencini  Quistas^  -  La  nostra  bandiera.  - 
Il  di  di  Natale.  -  La  signora  Bencini.  -  /  collaboratori  dell* Impresa.  - 
Auguri  cordiali,  -  La  risposta  di  Angelo  Bencini.  -  Evviva  V  Ita- 
lia! -  Il  a  Gordon-Hotel  »  a  Kartum.  -  Corrado  Papini.  -  Giorgio 
CaUetti.  -  /  coadiutori  del  Papini.  -  //  nostro  saluto. 

«  Non  era  certo  da  mettere  in  dubbio  che  anche  in  queste  re- 
mote spiaggie,  dove  la  pratica  antiveggenza  inglese  ha  intra- 
preso colossali  lavori  per  assicurare  la  futura  prosperità  dello 
Stato  anglo-sudanese,  non  era  da  dubitarsi,  ripeto,  che  l'ele- 
mento operaio  italiano  vi  accorresse  per  apportare,  qui  come  in 
tutto  il  mondo,  il  contributo  del  suo  lavoro  intelligente,  doman- 
dato, indefesso. 

Questo  splendido  porto  naturale,  che  la  natura  previdente  ha 
creato  per  lo  sbocco  del  Sudan,  viene  ora  fornito  di  tutte  quelle 
opere  necessarie  al  suo  buon  funzionamento,  principale  fra  tutte 
la  banchina  di  accostaggio  capace,  per  il  momento,  allo  accosto 
di  otto  grandi  piroscafi,  essendo  lunga  circa  800  m. 

Di  questo  importante  lavoro,  e  di  altri  importantissimi, 
è  rimasta  aggiudicataria  la  ben  nota  Impresa  Bencini  e 
Quistas  che  si  è  subito  favorevolmente  affermata  per  la  gran- 
dezza e  praticità  tecnica  dei  suoi  impianti,  razionalmente  studiati 
personalmente  dagli  impresari  stessi,  per  lo  scelto  personale  di- 
rettivo, per  i  capi  delle  diverse  olBcine,  provetti  capi  d'arte  che 
tanto  aiutano  l'Impresa  nel  diffìcile  compito. 

Intorno  a  questo  nucleo  dirigente  si  è  raggruppato  uno  scelto 
stuolo  di  operai  di  tutti  i  mestieri  e  di  tutte  le  regioni,  parlanti 
tutti  i  nostri  simpatici  dialetti....  figli  ribelli  dell'  Idioma  gentile. 

Ed  a  proposito  della  nostra  dolce  favella  vi  farà  certo  piacere 
apprendere   che  qui   è   ritenuta  una  lingua  quasi  uflSciale,  dal 
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momento  che  anche  gli  avvisi  governativi  al  publico  sono  emanati 
in  lingua  inglese,  italiana  ed  araba. 

Non  solo  ciò,  ma  allo  stesso  direttore  locale  dei  lavori,  il  Bim- 
basci  H.  Kelly,  un  simpatico  ufficiale  dell'armata  inglese,  non 
dispiace  parlare  la  nostra  lingua  che  egli  ben  conosce,  dero- 
gando molte  volte  dalla  regola  che  stabilisce  l'inglese  come  sola 
lingua  ufficiale. 

Ieri,  giorno  di  Natale,  l'Ing.  Bencinj  volle,  anche  a  nome  del 
suo  socio  assente  Ing.  Quistas,  invitare  tutti  gli  operai  europei  e 
le  loro  famiglie  ad  un  cordiale  banchetto. 

Per  gentil  concessione  del  rappresentante  il  Mudir  (qui  vi- 
gendo  speciali  leggi  militari)  El  Kawes  R.  M.  Fielduig-Bey,  aveva 
permesso  l'innalzamento  della  nostra  amata  bandiera,  che  fu 
issata  sopra  un'altissima  antenni  la  mattina,  alle  ore  otto,  men- 
tre una  folla  di  operai  commossa  e  rispettosa  salutava  in  essa  il 
glorioso  tricolore  che  per  la  prima  volta  sventolava  a  Port- 
Sudan. 

Al  tocco,  circa  settanta  invitati  sedevano  attorno  ad  una  lun- 
ghissima tavola  improvvisata  sotto  la  tettoia  di  un'  officina  mo- 
dello qui  impiantata  dall'  impresa  per  far  fronte  a  quals^iasi  eve- 
nienza. La  tavola  era  stata  preparata  sotto  l'amorevole  sorve- 
glianza della  stessa  signora  Bencinx,  fatta  segno  alle  afifettuose 
attenzioni  defili  operai.  Al  centro  sedevano  la  signora  ed  il  signor 
Bencini  che  avevano  ai  loro  lati  il  signor  A.  6.  Cockilani,  rap- 
presentante locale  dell'  Impresa,  il  signor  Ghino  Bardotti,  capo 
contabile,  l'assistente  Filippo  Beningampi  e  signori  Guido  Guar- 
NA(x:iA,  capo  officina,  Antonio  Scagliarini,  capo  dei  palombari  e 
galleggianti,  Pietro  Garancini,  capo  dei  carpentieri  e  Pasquale 
De  Micco,  capo  d'arte  muraria. 

Una  lieta  sorpresa  attendeva  il  sig.  Bencini  al  sedersi  a  mensa- 
(tU  operai  avevano  avuto  il  gentil  pensiero  di  offrirgli  un  ricordo 
da  loro  stessi  ideato  e  coslruito  e  consistente  in  una  piccola  ar- 
matura in  inetali  )  ^^ostenente  un  fac-simile  di  blocco  artificiale  in 
rame  e  avente  appo^^giati  alla  base  un'  àncora  ed  una  ruota  ad 
ingranaggio  sinibole^^gianti  questi  lavori;  sulla  faccia  del  blocco 
era  incisa  ([uesla  opporlunissima  dedica  : 

Capi-servÌ2Ìo  ed  operai  europei  dell  Impr,  Bencini  e  Qaistas,  of' 
frono  alf  Impresa  riconoscenti  e  persuasi  essere  mercè  sua  coopera* 
tori  di  un  lavoro  destinato  ad  affermare  ancora  una  volta  —  nel 
mondo  —  la  supremazia  del  lavoratore  italiano. 
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L'artistico  lavoro,  ideato  ed  eseguito  quasi  esclusivamente 
dal  valentissimo  operaio  Ottorino  Galamini,  è  riuscito  un  vero 
gioiello  artistico,  tanto  gradito  dall'  impresa. 

La  mir  uta  sceltissima,  fatica  speciale  di  anonimo  cuoco  ita- 
liano, era  preceduta  dai  tradizionali  spaghetti,  ed  era  indicata 
sopra  eleganti  caitoncini  sui  quali  era  scritto  il  nome  di  ciascun 
invitato,  ed  il  suo  posto. 

Ecco  come  il  rappresentante  degli  operai,  parlando  a  loro 
nome,  espresse  gli  auguri  di  tutti  all'  Impresa  ed  ai  coniugi 
Bencini  : 

«  A  me,  quanti  mi  circondano,  hanno  concesso  l'onore  di 
«  esprimere  a  voi,  al  vostro  socio,  l'espressione  della  nostra  sim- 
«  patia. 

«  In  tempi  nuovi,  siete  uomini  nuovi  e  ci  fate  attori  di  coope- 
«  razione  che  onora  voi  e  noi. 

«  Gradite  perciò  i  nostri  auguri  estensibili  al  vostro  socio 
«  lontano  ma  in  isprito  fra  di  noi  ;  alle  vostre  famiglie,  a  vostro 
«  padre  che  vi  ha  dato  un  nome  tanto  bene  conosciuto  dai  lavo- 
«  ratori  d' Italia  ;  alla  vostra  gentile  signora  qui  venuta  per  irra- 
«  diare  il  profumo  della  bellezza  e  della  bontà  della  Donna  Ita- 
4c  liana.  Che  la  fortuna  coroni  le  vostre  e  le  nostre  fatiche  !  !  » 

Rispose  commosso  a  nome  dell'Impresa  l'Ingegnere  Ben- 
cini dicendo  che  ricevendo  ad  un  lieto  banchetto  i  suoi  operai, 
non  aveva  inteso  festeggiare  una  ricorrenza  religiosa  e  che  ben- 
ché questo  fosse  il  giorno  che  ricordava  la  nascita  di  uno  dei  più 
grandi  precursori  dell'idea  di  libertà  ed  affrancamento  dei  po- 
poli, egli  intendeva  solennizzare  il  Natale  delle  comuni  speranze 
ed  aspirazioni,  il  Natale  dell' affratellamento,  in  queste  lontane 
contrade,  della  mente  dirigente  e  del  braccio  esecutore,  due  forze 
indissolubili  per  ottenere  grandi  resultati. 

Si  disse  lieto  che  in  mezzo  ai  suoi  operai  sedesse  la  sua  buona 
signora,  la  quale  —  figlia  d' ingegnere  —  conosceva  anche  essa 
tanto  bene  le  grandi  qualità  dei  nostri  operai  e  che  divideva  con 
lui  vivaci  ii?entimenti  d'affetto  per  essi,  che  egli  ritiene  la  sua 
grande  famiglia. 

Brindò  al  socio  assente,  alle  famigUe  tutte  dei  presenti,  alla 
cara  Patria  lontana. 

Le  ispirate  parole  furono  accolte  da  frenetici  applausi  ed  il 
signor  Bencini  e  la  sua  signora  si  trovarono  come  d'incanto 
stretti,  soffocati  da  mille  mani,  ruvide  ma  leali  ed  oneste. 

VoLUL  — 
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Nel  pomeriggio,  svariati  giuochi  campestri  ed  i  tradizionali 
quattro  salti  chiusero  l' indimenticabile  giornata  e  tutti,  prima  di 
sciogliersi,  ripeterono  commossi  un  evviva  all'  impresa  Bencini  e 
Quistas,  un  triplice  evviva  all'  Italia  !»  (1) 

« 

Anche  nella  lontana  Eartum,  già  teatro  sanguinosio  di  truci 
barbarie  e  d'eroismi  sublimi,  la  vitalità  italiana  vi  prende  in- 
cremento. 

Il  4c  Gordon-Hotel  >,  grande  stabilimento  di  primissimo  ordine 
che  ora  apre  ai  toiiristes  gli  splendidi  suoi  ambienti  col  più 
incensurabile  dei  conforta^  s'è  eretto  per  iniziativa  e  finanze 
italiane. 

L'amico  nostro  Corrado  Papini  è  stato  l'ideatore  e  l'orga- 
nizzatore d'una  Società  d'azionisti  tutti  italiani,  e  l'egregio 
Giorgio  Galzetti  l'anima  provveditrice  che,  dall'amata  Italia  ove 
ora  si  trova,  col  senno  pratico  che  tanto  lo  distingue  in  ogni 
sorta  d'afifari,  ha  mandato  tutto  il  ricco  e  compUcatissimo  mate- 
riale occorrente  al  vasto  stabilimento. 

Direttore  ne  è  il  Corrado  Papini,  coadiuvato  dal  nostro 
figliuolo  Arnolfo.  Sono  addetti  pure  al  «  Gordon-Hotel  »  altri  due 
nostri  connazionali:  Giacomo  Hassan  ed  Angelo  Belloni.  Questo 
primo  gruppo  di  nostri  compatriota  nella  capitale  sudanica, 
assistiti  dal  gentile  Furio  Rieti,  che,  con  serio  commercio  s'è 
creato  colà  un'onorevolissima  posizione,  sarà  di  richiamo  ad 
altri  intraprendenti  così  da  formar  pure  colà  una  nostra  colonia 
che  tenga  alto  il  nome  e  la  bandiera  della  Madre  Patria. 

Tale  è  il  nostro  saluto,  il  nostro  ardentissimo  augurio.. 


h 


(1)  L'Lnparsiale  ài  Cairo,  anno  XV,  No.  1-2,  1-2  Gennaio  1906. 


PARTE  QUARTA 


LE  MESTE  ONOBMZE 

AD 

UMBERTO     IL     BUONO 


(30  Luglio  1900  -  29  Lagiio  1905) 


Nella  storia  dei  morti. 
Apprendiamo  pel  nuovo  cammin 
Le  virtudi  che  farci  den  forti. 

Poesie  (1). 
I. 

LA  FERALE  NOTIZIA  DELL'ASSASSINIO 
in  Alessandrìa. 

La  mattina  del  30.  —  Uno  sconosciuto  che  piomba  nel  nostro  ufficio.  — 
In  Consolato  d'Italia  —  //  primo  telegramma  —  Dolorosissima  im- 
pressione. —  //  secondo  telegramma.  —  Alessandria  in  lutto  —  /  tele- 
grammi dalla  capitale  è  dalVinterno.  —  La  cronaca  del  momento  in 
Alessandria.  —  La  Società  del  Gaz.  —  Leone  Levi  della  t  Singer*,  — 
U appello  ai  Reduci.  —  La  mesta  cerimonia  al  Collegio  Italiano.  — 
//  Circolo  Italiano,  r  «.Alhambra  •  e  V  ^Alcastart. —  //  corrispondente 
telegrafico  romano  del  ^Mattino*. 

Il  mattino  del  30  Luglia  1900  le  colonie  europee  in  Egitto  si 
preparavano  alla  loro  solita  vita  degli  affari,  del  rude  lavoro, 
della  lotta  per  l'esistenza,  ignare  ancora  che  il  più  esecrando  dei 
delitti  era  stato  poche  ore  prima  perpetrato  sopra  un  uomo  che 
ben  meritamente  godeva  l'affetto  e  la  stima  di  tutti  i  popoli  civili. 

Erano  le  dieci,  e  noi,  nelF  ufficio  del  nostro  periodico,  sta- 
vamo preparandoci  all'  edizione  del  giornale,  quando  ansante, 
trafelato,  ci  si  presentò  di  botto  un  signore  che  non  conoscevamo, 
il  quale  a  bruciapelo  ci  gettò  questa  per  noi  incomprensibile  do- 
manda : 

—  È  vero  che  hanno  assassinato  Umberto  ?  — 


(1)  Ferrara^  Tip.  à^VC  Bridano^  1877. 
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Guardammo  Tinterrogatore,  quasi  disposti  a  credere  d'aver  a 
che  fare  con  un  uomo  impazzito  ;  ma  esso,  con  voce  che  non  voleva 
uscire  dalla  strozza,  ripetè  : 

—  È  vero  die  l'hanno  assassinato?  — 

—  Ma  chi  ?  . . .  ma  quando  ?  .  .  .  —  chiedemmo  a  nosta  volta. 

—  11  Re.  ler  sera,  a  Monza.  — 

—  0  lei,  come  sa  tutto  questo  ?  — 

—  L' ho  appreso  or  ora  alla  Borsa  da  un  telegramma  privato 
giunto  da  Milano.  — 

Questa  volta  non  chiedemmo  altro.  Ci  alzammo  di  scatto,  e, 
così,  come  ci  trovavamo,  ci  avviammo  di  tutta  corsa  al  Consolato 
d'Italia,  seguiti  dalla  persona  che  ci  aveva  recato  la  funestissima 
notizia. 

Quando  entrammo  dal  Console^  apprendemmo  che  egli  era 
pure  stato  avvertito  allora  allora  della  incredibile  notizia,  ma  che 
non  ne  aveva  nessuna  riconferma,  e,  d'altra  parte,  gli  sembrava 
assolutamente  impossibile  che  quel  telegramma  privato  dicesse  il 
vero. 

Da  quell'istante  fu  un  accorrere  angoscioso  da  ogni  parte  per 
appurare  la  desiderata  smentita.  Il  Console  telegrafò,  da  sua 
parte,  a  Roma,  ad  una  persona  amica,  ma  intanto  l'agonia  del- 
l'indecisione aumentava.  Il  Consolato  era  come  preso  d'assalto 
dai  chiedenti  informazioni  d'un  fatto  che  era  lontano  da  tutte  le 
menti,  né  noi  stessi  lasciammo  più  il  Consolato,  sicuri  che  lì  era 
il  solo  luogo  per  apprendere  con  certezza  la  triste  verità,  se  pure 
verità  vi  fosse.  È  superfluo  aggiungere  che  tutto  il  personale 
consolare  era  pure  presente  neirufficio  del  Console,  in  una  vera 
mortale  attesa. 

Alle  ore  11,  55  fu  portato  un  telegramma  al  Console.  Al  rice- 
verlo gli  tremarono  le  mani.  Ne  lacerò  la  busta  convulso,  e  lo 
vedemmo  impallidire  come  un  cadavere.  Il  silenzio  che  si  fece 
intorno  a  lui  era  veramente  sepolcrale. 

Il  Console  mormorò  semplicemente  : 

—  È  vero  !.... 

E  ci  porse  il  telegramma  gettandosi  sopra  una  seggiola  quasi 
singhiozzando. 

Noi,  a  nostra  volta,  leggemmo  : 

tf  n  Be  Umberto  è  stato  assassinato  a  Monza  alle  10  ieri 
sera». 
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« 


Appena  la  ferale  notizia  si  sparse,  un  grido  d'indicibile  inde- 
gnazione eruppe  dai  petti  di  tutti  gli  Italiani  d'Egitto. 

Umberto  assassinato  !! 

E  perchè  ? 

Chi  poteva  avere  avuto  il  diabolico  e  in  un  vigliacco  pen- 
siero di  uccidere  quel  Re  che  a  Napoli  fra  i  colerosi  veniva 
benedetto  dai  morenti,  e  che,  ancora  a  Napoli,  pochi  giorni 
prima,  salutando  i  soldati  d'Italia  diretti  in  Cina  a  difendere  l'onore 
della  bandiera  ed  affermare  il  nome  italiano,  veniva  così  entusia- 
sticamente  acclamato  ? 

Queste  domande  non  avevano  ancora  risposta. 

Alessandria  cangiò  d'aspetto  come  ad  un  tocco  di  bacchetta 
d'una  fata  nefasta.  Era  un  accorrere  frettoloso,  affannoso  per 
chiedere  notizie  ;  era  la  popolazione  tutta,  europea  ed  indigena, 
invadente  le  principali  arterie  della  città,  un  rovesciarsi  come 
fiumana  nella  Piazza  Mohamed-Ali,  nella  via  Sceriff-Pascià,  nei 
pressi  del  Consolato  d'Italia; era  una  vera  processione  di  carrozze 
con  tutto  il  personale  del  Governatorato,  del  Municipio,  dei 
Consolati  ;  erano  generali  ed  ufficiali  superiori  del  corpo  d'occu- 
pazione, non  pochi  a  cavallo,  che  s'avviavano  alla  residenza 
d'Itaha  per  attingere  sicure  novelle  ;  era  un  parlare  interrotto  da 
esclamazioni  di  dolorosa  costernazione  negli  uni,  d'indegnazione 
negli  altri,  d'incredulità  in  non  pochi. 

Via,  non  era  ammissibile,  imperocché  sarebbe  stata  un'inqua- 
lificabile mostruosità  . 

I  sessanta  minuti  passati  fra  la  prima  notizia  privata,  e  quella 
ufficiale,  furono  terribili  addirittura.  E  più  terribile  cadde  sul 
cuore  di  tutti  la  seguente  comunicazione  : 

<  L'assassino  Brizzi  (BresciJ  colpì  SJL  mentre  sortiva  dalla  pre- 
<  miazione  dei  giuochi  Olimpici  a  Monsa  con  tre  revolverate^  una  delle 
«  quali  gli  trapassò  il  cuore  > . 

II  nome  dell'infame  assassino  era  errato,  non  così  la  notizia 
della  morte  del  più  buono  degli  uomini,  del  più  leale  dei  re,  e 
quella  notizia  colpiva  in  pieno  petto  l'anima  di  tutti  gli  Italiani 
non  solo,  ma  di  chiunque  nutriva  un  senso  d'umanità, 

Immediamente  tutti  i  negozi  sono  chiusi;  gli  affari  sono  sospesi, 
le  bandiere  abbrunate  di  tutte  le  nazioni  appaiono  tosto  a  dimo- 
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strare  che  al  lutto  dell'Italia  questa  cosmopolita  popolazione  vi 
si  associa  di  cuore  e  col  cuore. 

Il  nostro  giornale  esce,  più  che  monco,  scomposto,  colle  poche 
notizie  raccolte  nel  terribile  momento,  ed  un  invito  alla  Colonia 
di  recarsi  lo  stesso  giorno  alle  6  p.ni.,  in  massa,  al  nostro  Conso- 
lato per  esprimere  al  Console  il  dolore  sommo  da  cui  è  stata 
colpita  all'orrenda  notizia. 

Un  altro  appello,  nostro  personale,  ai  reduci  delle  Patrie 
Battaglie,  per  riunirli,  allo  stesso  scopo,  dinanzi  agli  uffici  del 
giornale  onde  di  là,  bandiera  abbrunata  in  testa,  muovere  miU- 
tamente  alla  residenza  Consolare. 

I  due  appelli  non  furono  invano  lanciati.  La  Colonia  tutta  vi 
rispose,  ed  alla  Colonia  s'univa  un'altra  imponentissima  massa 
di  gente  d'ogni  nazionalità  e  condizione. 

* 
*  * 

Dall'Interno  noi  ricevemmo  i  seguenti  telegrammi  : 

a  Cairo,  30. 
(0.)  Intera  Colonia  costernata  orrenda  notizia.  Città  pavesata  a  latto  ». 

«  Mansura,  30. 

(Hilde)  Telegramma  annunziante  assassinio  nostro  amato  Sovrano  produsse 
impressione  penosa,  non  solo  fra  la  nostra  Colonia,  ma  bensì  fra  stranieri  ». 

«  Porto-Said,  30. 

(R.)  Morte  Umberto  costernò  popolazione.  Consolati,  case  private  e  navi  qui 
ancorate  issarono  bandiera  a  mezz'asta. 
Città  immersa  profondo  dolore  ». 

Raccogliamo  alcuni  brani  di  cronaca  scritti  sul  momento,  regi- 
strati nel  nostro  periodico  : 

4c  Di  fronte  a  tanta  inaspettata  sventura  che  colpisce  una 
delle  più  amate  case  regnanti  d'Europa,  scompaiono  le  differenze 
di  razza,  s'attutiscono  i  rancori  di  nazionalità  e  tutti  si  accomunano 
in  una  sola  triste  impressione:  quella  dell'infausta  dipartita  di 
un  uomo  dovuta  alla  mano  di  un  mostruoso  assassino. 

II  telegramma  ufficiale,  che  sventuratamente  confermava  la 
morte  di  Umberto  I,  non  è  giunto  in  Consolato  che  alle  11,55;  da 
questo  momento  incomicia  a  delinearsi  sul  volto  di  quanti  citta- 
dini italiani  ci  è  dato  incontrare  una  tristezza  raccapricciante 
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die  rivela  qnale  era  ramore  con  cui  circondavano  il  Re  leale  i 
fedeli  suoi  sudditi. 

In  Consolato  la  scena  di  desolazione  era  impressionante  ;  il 
nostro  Console,  il  quale  ebbe  la  ventura  di  combattere  al  fianco 
del  magnanimo  Sire  nel  1866,  era  oltre  ogni  dire  commosso. 

Il  Comm.  Morana,  a  cui  dobbiamo  alcuni  altri  importanti  par- 
ticolari del  triste  assassinio,  stentava  a  parlare,  tanto  era  il  do- 
lore che  lo  aveva  invaso. 

Un  registro  posto  per  raccogliere  le  firme  di  chi  si  recava  a 
presentare  le  condoglianze  al  Console,  è  stato  riempito  in  men  di 
mezz'ora  da  più  di  due  mila  firme,  prime  tra  le  quali  quelle  del 
Comm.  Giovani  Stagni,  dei  figli  Luigi  ed  Alfredo,  del  Conte  La- 
vison,  dell'avv.  Cuzzer,  del  Comm.  Felice  Suares,  del  Comm.  G. 
Luzzato,  ecc.,  ecc.  In  Borsa  non  vedevasi  che  capannelli  di  persone' 
commentare  con  amare  parole  la  sventura  che  colpiva  l'Italia  ». 

La  chiusura  dei  magazzini,  da  noi  già  accennata,  è  cominciata 
alle  ore  undici,  vale  a  dire  un'ora  prima  che  giungesse  la  ricon- 
ferma ufficiale.  Il  delicato  pensiero  dei  primi  Italiani  chiudenti  i 
loro  magazzini,  è  stato  da  tutti  indistintamente  seguito,  come 
ovunque,  quasi  per  incanto,  è  stato  affisso  il  cartello  :  Chiuso  per 
lutto  nazionale. 

Una  cosa  molto  lusinghiera  per  noi,  è  stata  il  vedere  esposte 
anche  un  bellissimo  numero  di  bandiere  d'altre  nazioni  ;  né,  nella 
luttuosa  circostanza,  ci  mancò  la  soddisfazione  di  vedere  che 
la  parte  più  intelligente  della  Colonia  francese  prese  parte  al 
nostro  cordoglio  esponendo  la  bandiera  nazionale.  La  Società 
del  Gaz  ebbe  il  gentile  e  delicato  pensiero  di  porre  in  libertà  gli 
operai  italiani  da  essa  dipendenti  acciò  potessero  prendere  parte 
al  lutto  che  colpiva  la  loro  patria  ;  e  così  pure  fece  l'egregio  signor 
Leone  Levi  direttore  in  Alessandria  della  Compagnia  «Singer». 

♦ 

Abbiamo  detto  che  l'appuntamento  era  fissato  per  le  ore  6, 
e  per  luogo  ove  sarebbesi  svolta  la  triste  cerimonia  venne  scelto 
l'ampio  cortile  della  scuola  elementare  maschile,  in  mezzo  al 
quale  sorge  una  statua  marmorea  dell'Italia. 

Già  da  un'ora  prima  moltissima  gente  affluiva  alla  scuola. 

I  Reduci,  riuniti  agli  uffici  del  nostro  giornale  in  via  Tussun- 
Pascià,  capitanati  da  chi  scrive,  mossero  alla  volta  del  Collegio. 
Mollo  prima  che  giungesse  il  Console  abbiamo  potuto  contare  a 
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colpo  d'occhio  oltre  due  mila  persone  che  con  aria  attristata  atten- 
devano il  capo  della  Colonia.  Questi,  alle  6  precise,  giunse 
accompagnato  da  tutto  il  personale  consolare. 

Il  corpo  insegnante  era  al  completo. 

Subito  si  è  fatto  un  silenzo  sepolcrale  e  il  Cav.  Romano,  di- 
nanzi alla  statua  d'Italia  abbrunata,  ha  cominciato  a  commemo- 
rare la  dolorosa  perdita  del  nostro  Re  ;  le  sue  parole  improntate 
ad  alto  e  puro  concetto  patriottico  hanno  prodotto  un  effetto  di 
profonda  commozione  sugli  astanti.  Sulle  gote  di  quasi  tutti  si 
son  viste  scorrere  calde  lagrime,  e  gli  applausi  sono  risuonati 
fragorosi  dai  petti  commossi  quando  il  Console  ha  salutato  la 
salita  al  trono  di  Vittorio  Emanuele  III.  In  seguito  hanno  preso 
la  parola  il  Prof.  Lorenzo  Poggetti,  molto  felice  nel  suo  dire,  il 
signor  6.  B.  Danovaro,  vice-direttore  del  Mattino^  in  nome  nostro 
e  con  parole  da  noi  scritte,  che  la  commozione  del  momento  non 
ci  permise  di  pronunziare  in  persona.  Il  signor  Musarelli  parlò 
per  L'Imparziale  di  Cairo,  facendo  un  discorso  impressionante  e 
molto  applaudito. 

La  cerimonia,  riuscita  oltremodo  dignitosa  e  commovente, 
ebbe  fine  dopo  altre  poche  parole  del  Console,  il  quale  ricordò 
l'ultimo  benefico  atto  di  Umberto  I  verso  la  Colonia  italiana 
di  Alessandria. 

Un'ora,  dopo  molti  cittadini  italiani  decisero  di  aprire  una 
sottoscrizione  pubblica  per  inviare  una  corona  di  bronzo  da  far 
deporre  sulla  tomba  di  Re  Umberto,  e  noi,  a  tal  uopo,  offrimmo 
le  colonne  del  nostro  giornale  a  tutti  quelli  che  volessero  sotto- 
scriversi. 

Il  Circolo  Italiano  con  patriottico  pensiero  deliberò  di  tener 
chiusi  i  propri  locali  per  otto  giorni. 

I  teati  Alhambra  ed  Alcazar  rimasero  chiusi  per  tre  sere. 

Un  gruppo  d'Italiani  si  quotarono  tra  di  loro  e  spedirono  alla 
Marchesa  di  Villamarina,  dama  d'onore  di  S.  M.  la  Regina  Mar- 
gherita, il  seguente  dispacio  :  ^ 

<c  Saa  Eccellenza 

Dama  Onore  Regina  Margherita 

Monza. 

«  Colonia  italiana  Alessandria  prega  V.  E.  deporre  piedi  S.  M. 
sensi  profondo  cordoglio  ed  inalterabile  devozione  ». 
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La  notte  stessa,  il  signor  Giorgio  Zola,  amministratore  del 
giornale,  dietro  nostra  preghiera,  spedì  telegraficamente  a  Roma 
una  forte  somma  di  danaro,  ad  un  corrispondente  da  noi  nomi- 
nato, acciò  c'inviasse  giornalmente  larghissime  notizie  telegrafiche 
sul  triste  evento.  Per  questo  nostro  servizio,  che  fu  inappuntabile 
per  quanto  costosissimo,  il  nostro  periodico  giunse  a  due  e  per- 
sino a  tre  edizioni  giornaliere,  cosa  assolutamente  mai  avvenuta 
in  Egitto. 


II. 
AL  CAIRO  E  NEW  INTERNO. 

L'impressione  dolorosa  nella  capitale  egijriana.  —  Lutto  najiionale,  —  La 
stampa  indigena  ed  europea.  —  /  telegrammi.  —  La  Colonia  Italiana 
di  Mansura  e  la  Com memora j^ ine  di  Umberto  L  —  La  sottoscrisione 
della  Colonia  Italiana  per  una  corona  di  bronzo  da  deporsi  sulla  tomba 
del  Re  Buono. 

Dalla  capitale  egiziana,  all'indomani,  ricevemmo  la  seguente 
lettera  dal  nostro  U.  Cleman  : 

Cairo,  Lunedi  30  Luglio. 

La  triste,  la  crudele  novella  ba  percorso  come  il  baleno  l'intiera  Colonia  Ita- 
liana ed  Europea. 

Il  cuore  di  tutti  si  rifiuta  ancora  a  credere  il  vero  luttuoso. 

Un  cuore  d*oro  ba  cessato  di  battere  :  Umberto  di  Savoia  è  caduto  vigliacca- 
mente e  proditoriamente  colpito. 

Il  Re  d'Italia,  il  nostro  Re,  re  buono,  re  soldato,  re  filantropo,  ba  pagato  del 
suo  sangue,  ba  scontato  colla  cara  sua  esistenza  il  potere  che  rappresentava. 

Ho  detto  il  Re  buono,  e  chi  oserebbe  mai  negarlo?  Non  aveva  già  egli, 
buono  e  clemente,  rcpl lentamente  perdonato  ai  suoi  assassini  ? 

Ho  detto  il  Re  soldato,  e  non  aveva  egli  partecipato  al  fianco  del  padre  suo, 
del  Re  Galantuomo,  alle  battaglie  deli'  indipendenza  italiana  non  ancora  sì  forte 
da  poter  sopportare  tutti  i  disagi  di  una  campagna  ? 

L'ho  detto  filantropo,  e  fa  bisogno  che  io  citi  i  mille  fatti  che  possono  pro- 
varlo? Basterebbe  che  solo  ricordassi  le  sue  nobile  parole  proferite  in  occasione 
della  comparsa  del  c<^!era  a  Napoli  nel  Giugno  1891  :  «  À  Pordenone  si  fa  festa; 
a  Napoli  si  muore.  Io  vado  a  Napoli  ».  Infatti,  il  contagioso  morbo  rovesciatosi 
su  quella  bellissima  ed  infelice  terra  italiana  chiamava  a  lei  d'ogni  dove  i  soccor- 
ritori ;  le  offerte  superarono  qualunque  previsione.  Numerose  squadre  di  volon- 
tari si  prepararono  e  partirono  dogni  parte  d'Italia  verso  Napoli. 
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«  Erano  giovani  imberbi  e  vecchi  soldati  —  scrisse  Ettore  Abbati,  nno  dei 
coraggiosi  volontari,  nel  suo  diario  —  operai  e  studenti,  professionisti  d'ogni 
genere  e  fra  tanti  anche  qualche  amatore  d'emozioni...» 

Ma  primo  fra  tutti  era  stato  Umberto  di  Savoia,  il  quale,  sprezzando  il 
pericolo  a  cui  tspoueva  la  sua  regale  esistenza,  aveva  col  suo  esempio  animato 
tutti  i  suoi  sudditi. 

Fra  inefifabiii  miserie  e  lutti,  nelle  ansie  dolorose,  nelle  corsie  degli  ospedali, 
nei  fondcLci,  nei  covili  abitati  da  creature  umane,  egli,  Umberto  di  Savoia,  Re 
d'Italia,  non  isdeguò  portare  la  sua  augusta  persona,  dire  la  sua  parola  di  sol- 
levo, porgere  la  sua  mano  soccorritrice. 

Ecco  il  re,  ecco  l'uomo  che  ha  perduto  T  Italia  I 

L'intiera  Colonia  ha  partecipato  con  vivo  dolore  al  lutto  nazionale;  la  città 
è  rattristata  dalle  molte  bandiere  che  abbrunate  sono  raccolte  a  metà  delle  aste; 
i  magazzini  italiani  sono  tutti  chiusi  fin  dalle  prime  ore  del  mattino  in  segno 
di  lutto  nazionale. 

L'impressione  è  stata  dolorosa  per  tutta  la  Colonia  europea. 

Tutta  la  stampa  araba  ed  europea  dando  i  cenni  biografici  del  nostro  estinto 
re,  ha  stigmatizzato  l'infame  assassinio  (1). 

L'intangibilità  della  vita  umana  è  uno  dei  dogmi  più  alti  ai  quali  s'informi 
la  moderna  civiltà,  e  purtroppo  i  primi  a  rinnegare  tali  dogmi  sono  quelli  che 
esaltati  dall'idea  del  progresso  sociale  commettono  delitti  abbagliati  da  ideali  che 
giammai  in  tal  modo  si  realizzeranno. 

La  perdita  di  Umberto  di  Savoia  ha  tutti  rattristati,  addolorati,  costernati. 
Tali  lutti  han  questo  di  consolante,  che  essi  affermano,  se  non  altro,  la  frater- 
nità dei  partiti  e  delle  razze  e  Tuniversalita  dell'ideale  amano. 

Raccogliamo  ora  alcuni  telegrammi  spediti  dai  vari  centri 
dell'Egitto,  per  esprimere  il  proprio  dolore. 


(l)  E  coi  nel  nostro  p>eriodico  del  1*  Agosto,  cosi  rispondevamo  : 

«  //  Mattino  sente  il  dovere  di  presentare  in  nome  della  Stampa  Italiana,  i  suoi  più 
sinceri  ringrazi  amentì  a  tutti  indistintamente  i  confratelli  delia  Stampa  indigena  ed  Elstera 
in  Egitto,  per  la  viva  parte  presa  alla  scia^'ura  che  colpi  la  Nazione  Italiana,  associandosi 
con  nobili  e  sentite  espressioni  di  cordoglio  al  nostro  dolore. 

«  Le  nunien^se  prove  di  affetto,  così  unanimemente  daU^ci  in  questi  giorni  di  lutto,  ci 
hanno  fatto  bene  al  cuore.  E  confortante,  nelle  triste  evenienze  della  vita,  ritrovare  chi  si 
unisce  a  voi  nelle  lagrime,  ed  è  vieppiù  confortante  vedere  che  i  crisantemi  vi  vengono 
presentati  a  bracciate,  anche  dagli  amici  appartenenti  ad  altre  bandiere  che  la  vostra. 
Perciò  noi  sentiamo  oggi  il  dovere  —  ripetiamo  ^  di  ringraziare  pubblicamente  i  nostri 
colleghi  della  Stampa  Egiziana». 
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<t  Alessandria,  31 . 
Ministro  Esteri 

Bontà. 

Personale  consolare,  Regie  S2Uole,  Camera  Commercio,  Società  beneficenza, 
Società  operaia,  meco  riaffermano  immutabili  sensi  devozione  augusto  Sovrano 
Vittorio  Emanuele  III,  piangendo  indimenticabile  eccelso  estinto  benefattore 
dei  popolo.  C.  Romano  ^, 

«  Mansura,  31. 
Console  Italia 

Alessandria. 

Colonia  italiana  riunita  agenzia  consolare  profondamente  colpita  immane 
sventura,  prega  V.S.  trasmettere  Real  Casa  le  più  vive  condoglianze  morte 
gran  Re  nonché  i  sentimenti  d'incrollabile  devozione  Casa  Savoia. 

Mabàrdi  b. 
«  Mansura,  31. 

Console  Italia 

Alessandria. 

Signore  Italiane  profondamente  addolorate  della  sventura  che  colpisce  loro 
amata  Sovrana,  pregano  V.S.  essere  interprete  presso  Regina  loro  sentimenti. 

Mabàrdi  ». 


Marchesa  Villamarina 

Monsa. 


«  Alessandria,  31. 


A  centinaia  le  signore  italiane  di  Alessandria  e  Mansura  meco  lagrimanti 
della  immane  sventura,  ricordano  eccelse  virtù  dellestinto,  iuchinansi  commosse 
allo  strazio  dell'Augusta  Vedova  Margherita  di  Savoia. 

Maria  Luigia  Romano  ». 

ce  Alessandria,  31. 

Marchesa  Villamarina 

Moma. 

Colonia  Alessandria,  Mansura,  Zagazig,  Tanta,  commosse  pensano  allo  im- 
menso strazio  dell'Augusta  Vedova  cui  riverenti  inchinansi. 

Cesare  Romano  ». 
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Dal  Cairo,  partivano  pure  non  pochi  telegrammi,  che  siamo 
dolenti  di  non  poter  qui  pubblicare,  non  avendo  in  que'  tristi 
momenti  pensato  a  tenerne  copia,  cosa  questa  che  oggi  riuscirebbe 
ad  onore  di  quella  nostra  patriottica  Colonia. 

♦  * 

in  data  poi  del  2  Agosto,  chi  scrive,  riceveva  da  Mansura  la 
lettera  seguente  : 

A  nome  della  Colooia  Italiana  di  Mansura,  che  nelFapprendere  la  grave 
sciagura  che  colpì  Tltaiia  nostra,  coiriufame  assassinio  del  nostro  amato 
Sovrano,  desidera  portare  nn  ultimo  omaggio  al  valoroso  estinto,  i  sottoscritti 
delegati  della  Colonia  invitano  il  Dottor  Albo  (Prof.  L.  A.  Balboni)  direttore 
del  Mattino,  a  voler  tenere  domenica  5  corrente  una  conferenza  in  commemo- 
razione del  compianto  Sovrano. 

Tutti  gli  Italiani  riuniti  contano  su  Lei  che  non  vorrà  ricusare   loro  tale 

onore . 

La  Commissione: 

Avvocato  Lusena,  L.  Orfanelli,  Z.  Frino,  Z.  Valenti, 

Mieli,  Iaforte. 

E  aoi  accettammo  l'onorevole  ma  penoso  incarico. 

Dietro  la  nostra  accettazione,  il  Comitato  pregava  l'Agente 
Consolare  d'Italia,  signor  Mabardi,  di  telegrafare  al  Ministro,  ai 
Consoli  d'Italia  di  Cairo  e  di  Alessandria,  onde  invitarli  ad  ono- 
rare, potendo,  di  loro  presenza  la  patriottica  commemorazione. 

Le  tre  precitate  Autorità  risposero  coi  seguenti  telegrammi: 

t  Cairo,  4,  ore  9,33  autm. 
Agente  Consolare  Italiano  Mansura. 

A  motivo  onoranze  stabilite  da  questa  Colonia  non  posso  muovermi  da  Cairo. 
Prego  rappresentarmi  alla  Conferenza  del  Prof.  Balboni. 

TUQINI.    » 

«  Cairo,  4,  ore  12,20  p.m. 
Agente  Consolare  Italiano  Mansura, 

Voglia  scusare  mia  assenza   Commemorazione  compianto  Sovrano  doveri 

ufficio  ritenendomi  Cairo. 

Toscani.  » 
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«  Alessandria»  4,  ore  9,13  antm. 

Consolato  Italiano  Mansura. 

Prego  rappresentarmi  Conferenza  del  Prof.  Balboui  in  commemorazione 
amato  Umberto.  \ 

Romano.   » 

E  la  Conferenza  sì  svolse  solenne,  imponente,  indimenticabile! 

Noi,  per  essere  più  brevi,  e  per  un  senso  facilmente  compren- 
sibile, ci  limiteremo  a  riportar  qui  il  telegramma  del  corrispon- 
dente del  Mattino,  ricevuto  il  dì  dopo,  e  pubblicato  nella  seconda 
edizione  dello  stesso  periodico. 

Eccolo  : 

«  Mansnra,  6,  ore  7,37  ant. 

Conferenza  d'ieri,  tenata  al  Teatro  Municipale  dal  Dott.  Albo,  direttore 
del  Mattino^   per  commemorare  Umberto  I,  riuscì  impouentissima. 

Teatro  pieno.  Intervennero  tutte  le  Autorità  Consolari  ed  Indigene  (1). 
Le  bande  musicali  diedero  impronta  dolore  maggiore . 

Dottor  Albo  festeggiatissimo.  Comitato  Colonia  Italiana  superò  ogni  attesa. 

Ordine  perfettissimo.   » 

Intanto  la  sottoscrizione  aperta  dal  nostro  giornale  per  la 
Corona  di  bronzo  era  accolta  con  un  vero  slancio  patriottico  da 
tutta  la  colonia^  e  le  somme  affluivano  generosamente.  Era  bello, 
era  grande,  in  quei  giorni  calamitosi  e  tristi  che  attraversavamo, 
veder  mitigare  così  i  nostri  cuori  presi  da  tanto  sconforto. 

La  Colonia  nostra  d'Alessandria  fece  vedere  una  volta  di  più 
com'essa  sappia  essere  ognora  compatta,  per  far  risaltare  le  pro- 
prie doti  di  amor  patrio  non  mai  smentito,  specie  allorquando  la 
generosità  del  suo  cuore  è,  da  chi  lo  deve,  generosamente  e  patriot- 
ticamente guidata. 

Né  la  Colonia  Italiana  del  Cairo  rimase  indietro  nella  nobile 
gara,  poiché  anch'essa  aprì,  sulle  colonne  de  U Imparziale,  una 


(l)  Il  Governatore,  pure  presente,  aveva  dato  ai  Comitato  della  Colonia  due  cannoni 
sopra  affusto  e  diversi  fucili,  lancie  e  sciabole  con  cui  vennero  fatti  sul  palcoscenico  degli 
stupendissimi  trofei.  \\  Teatro  era  sfarzosamente  addobbato  a  lutto.  Il  presentatore  del 
conferenziere  fu  ir  facondo  oratore  avv.  E.  Lusena  (ora  Bey)  presidente  dello  stesso 
Comitato.  Esso  disse  parole  tali  al  nostro  mdirizzo,  che  a  noi  non  è,  specialmente  qui, 
concesso  di  riportare. 
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generosissima  oblazione,  destinata  appunto  ad  una  Corona  di 
bronzo  da  collocarsi  al  Pantheon  sulla  tomba  del  Re  martire. 

E  dicasi  altrettanto  della  Colonia  Italiana  di  Porto-Said,  la 
quale,  riunitasi  nei  locali  della  Società  Filodrammatica,  deliberò 
di  far  celebrare  un  solenne  servizio  funebre  nelle  chiesa  di  Santa 
Eugenia  il  giorno  in  cui  avverrebbero  i  funerali  a  Roma,  e  d'in- 
viare colà  una  corona  da  deporsi  sulla  tomba  del  compianto 
Umberto. 

La  Colonia  di  Alessandria  dele^^ò  a  propri  rappresentanti  pel 
dì  dei  funerali  nella  capitale  d'Italia  i  signori  Comm.  Morioudo  e 
Cav.  UH*.  Doli.  Andrea  Torcila. 


III. 
LE  ONORANZE  REUQIOSE  IN  ALESSANDRIA,  CAIRO  E  TANTA. 

//  concorso  per  la  corona  di  bronzo.  —  Il  Coìnttaio  di  Alessandria  per 
la  commemorazione  funebre  dcW  11  Agosto  nella  chiesa  di  Santa 
Caterina.  —  Un  colpo  d'occhio  al  tempio.  —  Le  Autorità  intervenute, — 
//  (li  9  Agosto  nella  chiesa  cattolica  del  Muski  in  Cairo  —  Videa, 
noi  di  dopOy  di  un  gruppo  d*/talianf.  —  //  16  Agosto  nella  chiesa  delle 
Missioni  Africane  a  Tanta  e  il  i?2  stesso  nella  Sinagoga  della  medesima 
Città.  —  La  messa  .-solenne  del  19  nella  chiesa  armena  ortodossa  di 
Alessandria  ed  il  discorso  dclV  Arcivescovo  armeno 

11  3  Agosto,  il  periodico  dai  noi  diretto,  pubblicava: 

«  //  Mattino,  a  nome  della  Colonia  Italiana,  apre  od  concorso  per  un  disegno 
della  corona  che  sarà  inviata  a  Roma  per  deporsi  sulla  tomba  del  compianto 
Umberto  I. 

I  concorrenti  dovranno  essere  sudditi  italiani  dimoranti  in  Egitto  » . 

In  appresso  si  davano  le  norme  pei  concorrenti,  i  cui  disegni 
o  facsimile  in  plastica,  sarebbero  stati  esamia^ti  da  una  commis- 
sione eletta  dalla  Colonia. 

Le  solt(/Scrizioni  andava  di  bene  in  meglio. 

#  # 

Tre  giorni  dopo,  annunziavamo  che  pel  dì  9  avrebbe  luo^ro 
nella  chiesa  Santa  Caterina  un  cerimonia  funebre  di  rito  cattolico 
ad  iniziativa  della  Colonia  Italiana,  la  quale,  al  proposito,  in  una 
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numerosissima  riunione,  nominava  nel  proprio  seno  un  Comitato 
esecutivo  composto  dei  seguenti  signori  : 

Gav.  Luigi  Stagni,  Presidente  —  Conte  Alexis  Lavison  —  Cav. 
Avv.  G.  Verità  —  Nob.  Carlo  Frigerio  —  A.  Pellerano  —  Antonio 
Giuntoli  —  G.  B.  Borghese  —  Gioacchino  Mafera  —  Cav.  Dott. 
M.  Mauri —  Giuseppe  Centofanti  —  Gennaro  Cafagna  —  R.  Pala- 
dini —  G.  Franco  —  Avv.  E.  Manusardi  —  Prof.  L.  A.  Balboni, 
membri. 

Il  Comitato,  deciso  di  sedere  in  permanenza,  trovò  che  era 
troppo  breve  il  tempo  designato  dal  primo  annunzio  per  far  sì  che 
la  cosa  riuscisse  degna  del  compianto  defunto  e  della  Colonia 
nostra,  onde  riportò  la  commemorazione  a  dì  11  Agosto. 

Diamo  un  colpo  d'occhio  alla  chiesa,  nel  suo  addobbo,  alla 
vigilia  della  solenne  commemorazione. 

Sul  frontone  del  tempio,  e  propriamente  sopra  la  porta  prin- 
cipale d'entrata,  vi  è  un  grande  stemma  sabaudo  sormontato 
dalla  stella  d'Italia  ;  lo  stemma  porta  in  basso  la  scritta: 

Al   compianto    suo 

UMBERTO  I 
la  Colonia  italiana  prega  pace  e  riposo. 

Ai  lati  della  porta  ci  sono  lunghe  strisele  di  drappo  nero. 

Il  catafalco  si  trova  nell'  ultima  navata  della  chiesa,  vicino 
all'aitar  maggiore;  esso  è  di  stile  severo  e  nello  stesso  tempo  ele- 
gante. Un  gran  drappo  di  velluto  nero,  listato  da  strisele  d'oro,  lo 
riveste  completamente  ;  sul  lato  di  fronte  a  chi  entra  dalla  porta 
principale  è  collocato  un  altro  stemma  sabaudo  iacrociiito  da 
bandiere  tricolori  ;  a  destra  e  a  sinistravi  sono  due  grandi  corone 
d'alluminio  con  nastri  italiani.  Su  in  alto  sono  stati  deposti  la 
corona  e  lo  scettro  ;  tutto  intorno  al  catafalco  vi  sono  due  ordini 
di  bellissime  piante  incorniciate  da  moltissime  torcie  su  doppieri 
di  bronzo  ;  ciò  fa  un  mirabile  effetto.  Da  per  tutto  nella  chiesa  si 
vedono  lunghe  fascie  nere  intramezzate  da  panno  bianco  e 
listate  d'oro  con  piccoli  stemmi  sabaudi. 

I  posti  per  gli  invitati  sono  così  disposti  : 

A  destra,  entrando,  vi  sono  due  poltrone  di  velluto  cremisi 
per  S.E.  il  Governatore  e  il  Console  d'Italia,  e  altre  molte  pol- 
troncine per  il  corpo  diplomatico  e  consolare.  A  sinistra  si  veg- 
gono i  posti  per  i  funzionari  governativi,  la  stampa  e  gli  ufficiali. 
Tutti  gli  altri  invitati  siederanno  di  faccia  all'aitar  maggiore. 
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#  # 


Ed  ora  assistiamo  alla  mestissima  ma  oltre  ogni  dire  impo- 
nente funzione. 

Fin  dalle  prime  ore  del  mattino,  incomincia  ad  affluire  molta 
gente  in  chiesa  per  procurarsi,  quelli  non  forniti  di  biglietti  d'in- 
vito, un  posticino. 

Verso  le  dieci  meno  un  quarto,  quando  incominciano  ad  arri- 
vare le  autorità,  il  vasto  tempio  è  già  più  che  pieno,  zeppo  di  pub- 
blico. Moltissime  signore  vestite  a  lutto  e  appartenenti  alle  di- 
verse colonie  occupano  posti  riservati  ;  la  signora  Romano  e  la 
signora  Burdese  sono  in  prima  linea. 

Primo  a  giungere  del  corpo  consolare  è  il  signor  Ivanoflf,  con- 
sole russo  ;  vengono  in  seguito  il  signor  Debbane,  console  del 
Brasile,  il  signor  Helwig,  reggente  il  consolato  di  Germania, 
accompagnato  dal  Dott.  Goebel,  il  conte  Zogheb,  console  di  Por- 
togallo, S.  E.  il  Governatore,  accompagnato  da  Gipollaro-Bey  e 
dal  signor  Benaducci,  il  signor  Bàrker,  console  di  Svezia  e  Nor- 
vegi),  il  signor  Scassis,  vice-console  di  Grecia^  il  signor  Szar- 
vasy,  reggente  il  consolalo  Austro-Ungarico,  accompagnato  dal 
vice  console  PanfiUi  e  dal  canceliere  Wellunscheg,  il  signor  Har- 
rismedy,  reggente  il  consolato  di  Francia,  il  signor  Borg,  console 
d'Inghilterra,  il  signor  Spa<?nolo,  console  di  Spagna,  il  signor 
Rémy,  console  del  Belgio,  il  console  di  Persia,  il  signor  Romeo, 
reggente  il  consolato  degli  Stati  Uniti. 

Tutti  indossano  l'alta  uniforme  con  decorazioni. 

Anche  le  altre  autorità  intervengono  in  gran  numero  ;  note- 
voli :  il  comm.  Forni,  giudice  italiano  ai  Tribunali  Misti,  A.  Ralli, 
vice-presidente  della  Municipalità,  il  vice-ammiraglio  Blomfield, 
Saba-Pascià,  Lucas-Bey,  Citty-Bey,  Dottor  Buffer,  Zananiri-Bey, 
Cav.  Znro  e  Conte  Zizinia  della  Comunità  Greca,  il  Comm.  Botti, 
l'avv.  Siiuoiid,  Duca-F^ascià,  Padoa-Bey,  moltissimi  ufficiali  inglesi, 
i  professori  del  Collegio  Italiano,  l'ufficialità  del  Piroscafo  «Nilo> 
della  Navigazione  Generale  Italiana,  diversi  preti  di  rito  greco- 
cattolico  e  maronita  e  monache  francescane. 

Alle  10  precise  entra  Monsignor  Piave,  patriarca  di  Gerusa- 
leme,  in  piviale,  preceduto  dai  frati  in  cotta.  Subito  dopo  inco- 
mincia la  ni^^ssa  funelre  officiata  dal  Vicario  Grenerale  per 
l'Egitto,  Rkv.  Amato.  Monsignor  Piave  presenzia  quale  assistente 
pontificale. 


i 
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La  messa  dell'  Abbate  Perosi,  eseguita  dall'  orchestra  del 
Teatro  «  Alcazar  >^  fornita  dal  M**  Eduardo  Quinta  valle,  si  fa 
ammirare  per  i  molti  brani  di  bella  e  mistica  musica  che  contiene. 
I  punti  più  salienii  sono  il  «Libera  nos  Domine»  ed  il  «  Dies  irae». 

Di  effetto  magnifico  ed  immediato  la  marcia  funebre,  intitolata 
«9  Gennaio»,  che  l'autore  M°  Ascolese,  capo-banda  del  4*"  reggi- 
mento fanteria,  compose  in  occasione  della  morte  di  Vittorio 
Emanuele  IL 

Durante  la  funzione  fanno  guardia  d'onore  al  catafalco  due 
ufficiali  di  complemento,  in  divisa,  dell'esercito  italiano,  e  due 
veterani  delle  patrie  battaglie  :  i  signori  Giuntoli  e  Prof.  Balboni. 

L'ordine,  uno  dei  primi  coefficienti  di  riuscita  in  simili  occa- 
sioni, è  perfeltissimo,  e  ciò  per  il  sapiente  tatto  del  capitano  De 
TuRRis  a  cui  è  affidata  la  delicata  missione. 

Fuori  chiesa,  la  banda  <( Savoia»  diretta  dal  M®  E.  Quinta- 
valle,  suona  ad  intervalli  marcie  funebri. 

La  mesta  cerimonia  ha  fine  alle  11,  e  tutti  gli  invitati  nel  sor- 
tire tennero  a  stringere  la  mano  al  Console  d'Italia,  Gav.  Romano. 

Due  giorni  prima,  cioè  il  9,  nella  chiesa  cattolica  del  Musici, 
in  Gairo,  fu  celebrato  con  vera  imponenza  il  servizio  funebre  pel 
defunto  Re. 

Nel  centro  della  chiesa  parata  a  lutto  si  elevava  a  grande 
altezza  lo  splendido  catafalco  sulla  cima  del  quale,  sotto  una 
cappella  sorretta  da  quattro  colonnine,  sopra  un  cuscino  di  velluto 
rosso  posava  la  corona  reale.  Ai  lati  eranvi  palme  e  fra  queste 
la  bandiera  nazionale. 

Ai  posti  riservati  di  destra  siedevano  S.E.  Fakry-Pascià  reg- 
gente, i  Ministri,  i  Sotto  segretari  di  Stato,  i  Commissari  della 
Cassa  del  Debito  Pubblico,  i  Magistrati  del  Tribunale  Misto  e  dei 
Tribunali  Indigeni,  i  membri  della  Daira  Sanieh  e  del  Consiglio 
Legislativo  ed  i  rappresentanti  dei  diversi  culti. 

A  sinistra  avevano  preso  posto  l'Agente  Diplomatico  e  Console 
Generale  d'Italia,  Gomm.  Tugini,  con  tutto  il  personale  dell'Agenzia 
diplomatica,  il  Console  Gav.  Toscani,  con  tutto  il  personale  del 
Consolato,  e  quindi  tutti  i  diplomatici  delle  altre  Colonie,  il  Gene- 
rale Lane  e  tutto  il  corpo  di  Stato  Maggiore. 

Offertosi  con  gentile  pensiero,  Togregio  nostro  M"  (Ilcmentc 
suonò,  come  egli  solo  sa  e  può,  della  scelta  musica  durante  la 
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funzione,  celebrata  dal  Padre  Girolamo,  il  vicario  della  Parrocchia. 

Una  folla  numerosa  assistè  alla  pietosa  cerimonia,  conservando 
però  tale  contegno  ed  ordii>e  da  destare  l'ammirazione  di  tutti. 

Nel  pomeriggio  poi  il  quartiere  dell'Esbekie  si  mostrò  di  una 
straordinaria  animazione,  poiché  colà  si  formava  il  corteo  della 
Colonia  Italiana,  avviandosi  alla  Residenza  Diplomatica  per  com- 
memorarvi il  Re  Buono. 

Apriva  il  corteo  la  banda  Bottesini,  seguivano  poi  in  bell'or- 
dine le  R*  Scuole  Italiane,  le  Scuole  serali  <  Leonardo  da  Vinci  », 
il  Collegio  dei  giudici-assessori,  i  Reduci  delle  Patrie  Battaglie, 
la  Società  Operaia,  quella  di  Beneficenza,  le  Logge  massoniche, 
la  redazione  del  giornale  L^lmparsiale,  la  Società  del  Risotto,  il 
Circolo  Operaio,  la  Filodrammatica,  la  Dante  Alighieri,  la  Società 
rumena  di  Beneficenza  e  molti  protetti  italiani.  Fu  tale  l'affluenza, 
che  mentre  il  principio  del  corteo  era  già  entrato  nei  giardini 
dell'Ambasciata  in  fondo  alla  strada  El-Manaki,  la  coda  era  ancora 
sulla  Piazza  dell'Opera. 

Riunitosi  il  corteo,  il  Ministro  pronunciò  un  discorso  stigmatiz- 
zante l'opera  dell'infime  assassino  e  tessendo  l'elogio  del  Re 
Buono  così  trucemente  «assassinato  ;  alla  fine,  inviò  un  sahito  a 
nome  della  Colonia  a  Vittorio  Emanuele  III. 

Un  lungo,  interminabile  applauso  coronò  le  parole  del  Ministro, 
ed  il  decano  della  Colonia,  S.  E.  Abbate-Pascià,  interprete  di  essa, 
caldamente  baciò  ed  abbracciò  il  Ministro,  il  quale,  seduta  stante, 
telegrafò  a  Roma  per  esprimere  il  cordoglio  provato  da  tutti  gli 
Italiani  di  Cairo  e  di  Egitto  per  la  dolorosa  perdita  dell'amato 
Re  Umberto. 

Il  dì  dopo,  10,  un  gruppo  d'Italiani  di  Cairo,  fra  i  quali,  se 
non  eravi  alcuno  che  portasse  un  nome  altisonante  di  capo-colo- 
nia, eravi  però  in  tutti  una  baldanza  giovanile  che  è  lunsinghiera 
speranza  della  Colonia  avvenire,  ebbe  la  bella  idea  di  aprire  una 
sottoscrizione  fra  tutti  i  cittadini  italiani  della  capitale  a  scopo 
di  poter  erigere  nell'atrio  o  nel  giardino  del  nuovo  ospedale  ita- 
liano il  busto  in  bronzo  di  Umberto  il  Buono.  E  quello  poi  che 
fu  più  lodevole,  nobile,  patriottico,  si  è  che  i  proponenti  vollero 
restare  nell'assoluto  incognito^  non  aspirando  essi  a  onorificenze  o 
reclame^  cosa  questa  che  venne  lodata  non  solo  dal  Console  Cav. 
Toscani,  ma  dall'intiera  Colonia,  che  con  un  novello  slancio  di 
generoso  patriottismo  rispose  al  loro  appello. 
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Ed  ora,  rechiamoci  a  Tanlah. 

È  il  16  Agosto. 

Ad  iniziativa  del  nostro  egregio  Agente  Consolare,  Gav.  Luigi 
Sbragia,  alle  ore  9  ^4  ,  nella  chiesa  delle  Missioni  Africane,  ha 
luogo  un  uffizio  d'esequie  a  suffragio  dell'anima  del   defunto 

Sovrano. 

La  piccola  chiesa  è  elegantemente  parata  a  lutto.  Al  centro 
si  erige  un  catafalco  ornato  di  piante  e  di  ceri,  d'una  magnifica 
corona  di  fiori  secchi  di  colore  violaceo.  I  nastri  neri  portano  la 
scritta  in  oro:  «  La  Colonia  Italiana  di  Tantah  ». 

Sono  presenti  il  Vice  Governatore  (in  assenza  di  S.E.  il 
Governatore)  assistito  dal  primo  Segretario  del  Governatorato, 
entrambi  in  gr.uide  divisa  e  con  decorazioni,  il  Console  di  Grecia, 
gli  Agenti  Consolari  d'Inghilterra,  di  Russia,  di  Persia.  11  Cav. 
Sbragia  rappresìntò  il  Console  d'Italia  di  Alessandria  e  l'Agenzia 
Consolare  d'Austria-Ungheria.  Mancava  l'Agente  Constare  di 
Germania,  perchè  m  ilato.  Intervengono  pure,  oltre  a  tutte  le  auto- 
rità locali,  i  rappresentanti  dei  diversi  culti,  parecchie  notabilità 
indigene,  i  rapprcsenUmti  della  stampa,  non  che  numerosi  membri 
delle  altre  Colonie  Europee.  Tutti  gli  Italiini  dimoranti  al  vicino 
Kafr-El-Zayat  sono  presenti,  giunti  in  Tantah  col  freno  delle  9. 

Compiutasi  la  mesta  cerimonia,  il  Cav.  Sbmgia  ricevette  nel 
salone  attiguo  —  gentilmente  concesso  dalla  Missione  —  le  con- 
doglianze di  tutte  le  autorità  e  delle  rappresentanze  intervenute. 
Indi  la  Colonia  si  rese  alla  dimora  dell'Agente  italiano  Cav.  Sbra- 
gia. Ivi  il  signor  A.  G.  Rampin  disse  poche  ma  sentite  parole  ispi- 
rate al  più  profondo  culto  per  la  grande  figura  scomparsa  ed  ai 
più  caldi  sentimenti  di  patriottismo  e  di  devozione  alla  gloriosa 
dinastia  di  Savoia. 

Sei  giorni  dopo,  cioè  il  2^,  nella  Sinagoga  della  stessa  città, 
alle  4  p.  m.  ebbe  luogo  la  funzione  funebre  con  cui  quella  Con- 
gregazione Israelitica  volle  onorare  la  memoria  del  nostro  ama- 
tissimo Sovrano. 

S.  E.  il  Governatore,  assistito  dal  Vice-governatore,  giunse 
pochi  minuti  dopo  l'arrivo  del  nostro  Agente  Consolare  Cav. 
Luigi  Sbragia.  Intervennero  pure  il  Vice-console  greco,  parecchie 
notabilità  indigene,  alcune  delle  autorità  locali,  numerosi  membri 


468  aL'iTA.LUin  m  egitto 

della  Colonia  Italiana  e  delle  altre  Colonie  europee,  ed  infine 
quasi  tutti  gli  Israeliti  di  Tantah. 

Dopo  un  breve  esordio  in  ebraico  letto  dal  signor  Ghamla,  il 
signor  Zaki  Moreno  pronunziò  in  arabo  un  discorso  che  gli  intendi- 
tori trovarono  commoventissimo.  Ne  seguì  un  altro  in  ebraico  letto 
dal  Rev.  Rabbino  della  Sinagoga,  discorso  giudicato  bello  di 
'  forma  ed  elevatissimo  di  concetti.  Si  dissero  poscia  le  preci  in 
ebraico  e  in  italiano,  terminate  le  quali,  il  signor  Barcillon,  pre- 
sidente della  Congregazione,  lesse  un  altro  discorso  in  lingua 
italiana,  in  cui,  facendo  l'apologia  delle  virtù  del  nostro  povero  Re, 
dimostrava  i  sentimenti  più  puri  di  simpatia  e  di  attaccamento 
che  la  Congregazione  Israelitica  professa  pel  popolo  italiano  (1). 

La  mesta  cerimonia  si  chiuse  con  una  perorazione  in  lingua 
ebraica  ed  italiana. 

AUe  5  tutto  era  finito,  lasciando  nell'anima  degli  intervenuti 
una  impressione  dolce  e  confortevole. 

I  capi  della  Congregazione  Israelitica  si  resero  poscia  alla 
nostra  Agenzia  Consolare  per  porgere  all'  Agente  il  saluto  del- 
l'intera  Congregazione.  llCav.  Sbragia  pregò  il  signor  Barcillon 
di  rendersi  interprete  presso  la  Congregazione  stessa,  dei  suoi 
ringraziamenti  e    di    quelli   di    tutta  la  Colonia  ch'egli    aveva 

r  onore  di  rappresentare. 

* 

Ritorniamo  in  quest'Alessandria. 

II  19  Agosto,  nella  chiesa  Armena  Ortodossa,  venne  celebrata 
una  solenne  messa  funebre  a  suffragio  dell'  anima  del  compianto 
Re  Umberto. 

Nel  mezzo  del  tempio  vi  era  un  catafalco  ricoperto  dalla  ban- 
diera italiana  e  circondato  da  piante  e  da  ceri.  Molte  persone, 
specialmente  della  Colonia  Armena,  asistevano  al  servizio  fu- 
nebre. 

Fra  le  Autorità  si  notavano  il  Console  d'Italia  cav.  Romano, 
il  Vice-console  Burdese,  S.  E.  il  Governatore  di  Alessandria, 
GipoUaro-Bey,  il  maggiore  Martin,  Beneducci-Bey,  i  Direttori  delle 
Scuole  Italiane  e  la  Stampa. 


(1)  E  noi  lo  crediamo,    e    lo  troviamo  semplicemente  naturale,  poiché  in  Italia»  oltre 

che  alla  perfetta  eguaglianza  nei  diritti,  gli  Israeliti  non  sono  esposti  alle  antipatie  di  cui 

.       furono  e  sono  ancora  oggetto  e  vittime  in  altri  paesi  ;  a  tale  che  in  Italia   si   videro,  e    li 

■e    Tediamo,  raggiungere  i  più    alti  gradi  nella  carriera  civile  come  nella  militare,   a   loro 

H    onora  e  ad  onore  della  madre  patria. 
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La  messa  fa  celebrata  dal  Vicario  dell'  Arcivescovato,  monsi- 
gnor Vahram  Azarian.  A  funzione  finita,  l'Arcivescovo  lesse  in 
armeno  un  bellissimo  e  patriottico  discorso  tradotto  e  letto  di 
poi  in  francese  dal  signor  Levon  Meguirditchian,  dal  quale  stral- 
ciamo i  seguenti  brani  : 

«  La  tragica  morte  di  Re  Umberto  ha  messo  in  latto  non  solo  Tltalia  ma  tutto 
il  mondo  civile.  Io  non  mi  propongo  di  fare  qui  la  biografia  dettagliatii  della 
defunta  Maestà.  Ci  sono  vite  ornane  che  possono  riassumersi  in  pochi  tratti 
caratteristici.  La  vita  del  compianto  Umberto  è  ana  di  quelle.  Valoroso  soldato, 
patriota  sincero,  clemente  e  generoso  sovrano  :  ecco  l'uomo  che  air  Italia  ed 
all'  umanità  tolse  l'arma  nefanda  d'un  esaltato. 

L'estinzione  d'una  vita  così  preziosa  ha  profondamente  commosso  tutti  i 
cuori,  e  le  Nazioni  tutte,  senza  distinzione  di  razza  o  di  religione,  hanno  pre- 
sentato unanimi  e  spontanee  testimonianze  di  cordoglio  e  di  simpatia  alla  Fami- 
glia Reale  ed  al  nobile  Popolo  Italiano. 

Ma  noi  Armeni,  all'infnori  del  nostro  comune  dovere  col  resto  del  mondo 
civile,  abbiamo  altresì  un  particolare  dovere  verso  l'Italia,  per  i  legami  che  ci 
uniscono  da  secoli  alla  razza  latina,  a  quella  razza  che  ha  dato  al  trono  di  Cilicia 
lunga  prosapia  dì  Re  di  cui  Fultìmo,  Leone  di  Lusignan,  riposa  a  Parigi.  E,  se 
non  erro,  i  Sovrani  d'Italia  hanno  il  titolo,  a  noi  carissimo,  di  Re  d'Armenia. 

La  nostra  amicizia  coli' Italia  venne  particolarmente  affermata  durante  le 
Crociate,  l'Armenia  avendone  validamente  soccorso  le  numerose  armate.  Le 
nostre  prime  relazioni  coDìmerciali  coH'Occidente  principiano  coH'Italia.  É  con 
essa  che  abbiamo  concluso  il  nostro  primo  trattato  commerciale,  auspice  la  Santa 
Sede. 

In  oggi,  uno  dei  centri  di  luce  e  di  progresso  dellaNazione  Armena  — intendo 
parlare  della  congregazione  dei  Mechitaristi  di  Venezia  —  è  generosamente 
patronato  dal  Regno  d'Italia,  nell'isola  poetica  di  San  Lazzaro,  ove  il  compianto 
Sovrano  s'era,  più  d'una  volta,  recato  coll'augusta  sua  sposa,  la  Regina 
Margherita. 

Chi  potrebbe,  del  resto,  dimenticare  le  simpatie  del  Governo  e  del  Popolo 
italiano  durante  i  nostri  recenti  rovesci  ? 

Tutti  questi  legami  del  passato  e  del  presente  ci  imponevano  il  sacro  dovere 
di  onorare,  con  questo  servizio  funebre,  la  memoria  del  compianto  Sovrano,  e  di 
presentare  al  Governo  ed  alla  Nazione  italiana,  l'espressione  profonda  delle 
nostre  condoglianze,  della  nostra  simpatia » 

Alla  sortita  delle  Autorità,  la  banda  Savoia^  che  aveva  suonate 
marce  funebri  durante  la  funzione,  inluonò  la  marcia  reale  italiana, 
ed  il  pubblico  acclamò  replica tamente  a  Vittorio  Emanuele  IIL 


ì 
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IV. 

IL  BUSTO  DI  UMBERTO  IL  BUONO 

(14  Marzo  1901) 

e  la  Gommemorasione  del  29  Luglio  1905. 

La  Commissione  per  la  Corona  di  bronzo  ed  i  suoi  lavori.  —  Un  articolo 
della  «  reazione  »  di  Firenze  (29-30  Dicembre  1900.  —  La  deposizione 
della  Corona  al  Pantheon.  —  //  busto  di  bronzo  per  la  «  Sala  dei  Patrii 
Ricordi  0,  —  La  ìnesta  solennità   del   14  Marzo  1901. — Le  onoranze 

delV  9  Unione  dei  Militari  Italiani  in  congedo  »    il  29  Luglio  1905.  

a  O  voi,  fiori,  .  .  .  il  Martire  baciate!  ». 

Se  la  povera,  ma  patriottica,  nostra  opera  nel  Mattino — l'abbia- 
mo già  accennato  —  fu  così  aspramente  ed  antipatriotticamente 
combattuta  da  chi  mal  comprendendo  la  propria  missione^  si  voleva 
fare  tiranno  di  tutto  e  di  tutti,  avemmo  però  la  inestimabile  sod- 
disfazione che  la  sottoscrizione,  da  noi  iniziata  a  nome  della  Co- 
lonia, per  la  Corona  di  bronzo  alla  memoria  d'Umberto,  diede  ad- 
dirittura dei  risultati  tali  che  non  si  sarebbe  quasi  osato  sperare. 
Onde  è  che  in  omaggio  appunto  a  quei  risultati  e  per  motivi  di 
delicatezza  facili  a  comprendersi,  ci  vedemmo  costretti  di  delegare 
e  l'amministrazione  dei  fondi  e  ogni  decisione  da  prendersi  al  ri- 
guardo, ad  una  Commissione  che  rappresentasse  tutte  le  classi  dei 
cittadini.  Perciò  in  unione  ad  un  nostro  redattore,  la  mattina  del 
10  Agosto  ci  recammo  dalhi  «  Commissione  dei  funerali  >  olà,  se- 
duta stante,  venne  nominata  la  seguente  Commissione  per  la  Corona 
di  bromo,  che  noi  notiamo  qui  in  ordine  alfabetico  come  appunto 
allora  venne  pubblicata  : 

COMMISSIOIVE 

Balboni  prof.  Luigi  Antonio  —  Benincampi  ing.  Ugo  —  Bor- 
ghese Giov.  Battista  —  Bussoni  C.  —  Cuzzer  avv.  Giulio  — 
Degli  Oddi  prof.  Fran.  Ferdinando  —  Della  Rocca  Isacco  —  Faro 
cav.  Domenico  —  Fera  prof.  Francesco  —  Frigerio  nob.  Carlo  — 
Franco  Giuseppe  —  Fux-Bey  —  FUrst  G.  —  Gaietti  cav.  France- 
sco —  Giuntoli  Antonio  —  Lavison  conte  Alexis  —  Lombardo 
Emilio  —  Loria  R.  —  Mauri  cav.  dott.  Matteo  —  Manusardi  cav. 
avv.  Emilio  —  Pellerauo  Alcibiade  —  Poggetti  prof.  Lorenzo  — 
Rieti  Dante  —  Serafini  Andrigo  —  Verità  cav.  avv.  Giuseppe 
—  Zola  Giorgio  S. 
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Questa,  si  riuniva  il  dì  18  alla  R*  Scuola  Italiana  maschile  a 
pagamento,  e,  per  votazione  a  schede  segrete,  nominava  i  cinque 
seguenti  suoi  membri  a  rappresentarla  ed  agire  in  suo  nome 
ejconto  quale  Gomitato  Esecutivo,  membri  che  noi  qui  trascri- 
viamo in  ordine  di  votazione  :  1"^  Conte  Alexis  Lavison;  2**  Frigerio 
nob.  Carlo  ;  S®  Balboni  prof.  Luigi  Antonio  ;  4^  Mauri  cav.  dott. 
Matteo  ;  5®  Giuntoli  Antonio. 

Riunitosi  il  dì  20  stesso,  il  Comitato  Esecutivo,  data  la  presi- 
denza al  conte  Alexis  Lavison,  assegnò  ad  ogni  singolo  suo  mem- 
bro la  propria  mansione. 

Ciò  fatto,  fu  presa  nota  di  due  lettere,  l'una  in  data  12  del 
signor  Vincenzo  Musarelli  (di  cui  abbiamo  fatto  già  menzione  in 
«  Giornali  e  giornalisti  »  )  indirizzatta  al  Direttore  del  Mattino^ 
l'altra  del  signor  Luigi  Biagini  in  data  18,  indirizzata  al  Comi- 
tato Esecutivo  per  la  Corona  di  bronzo. 

La  lettera  del  Musarelli  propone  :  Rimanendo  danaro  sufficiente 
— fattala  Corona  —  si  ordini  un  busto  di  marmo  dei  compianto 
Re  Umberto  1°  onde  porlo  nella  Sala  delle  Patrie  Memorie^  alla 
R^  Scuola  Centrale. 

La  proposta  del  signor  Luigi  Biagtni  ha  lo  stesso  oggetto, 
desiderando  però  una  lapide  commemorativa  nella  medesima  Sala. 

Nella  sua  seduta  del  25,  il  Comitato,  trovando  che  il  numero 
di  cinque  membri  era  insufficiente  al  disbrigo  del  proprio  lavoro, 
incaricava  clii  scrive  per  sentire  se  il  cav.  avv.  G,  Verità  e 
ring.  U.  Benincampi,  ctie  venivano  subito  dopo  per  votti  ottenuti 
nella  seduta  del  10,  volessero  aggiungersi  al  Comitato  Esecutivo. 
Questi  accettarono,  e  d'allora  lo  stesso  Comitato  fu  composto 
di  sette  membri. 

Abbiamo  accennato  ed  un  nostro  concorso  aperto  per  aver 
qui  la  Corona  desiderata.  Quattro  bozzetti  furono  esposti  nelle 
vetrine  dei  Fratelli  Lifonti,  ma  non  corrispondendo  ai  termini 
del  concorso,  vennero  ritenuti  insufficienti. 

Fu  allora  che  il  Comitato  Esecutivo  si  rivolse  ai  connazionali 
d'Italia  per  l'esecuzione  della  Corona. 

Diamo  qui,  al  proposito,  quanto  scriveva  La  Nazione  di  Fi- 
renze del  29-30  Dicembre  1900  : 

a  Nel  salone  dello  stabilimento  fotografico  del  sig.  cav.  Cattani,  Via  dei 
Martelli,  la  sera  del  28  fa  esposta  la  grande  corona  in  bronzo  che  la  Colonia 
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italiana,  residente  in  Alessandria  di  Egitto,  invia  all'  amato  Sovrano 
Umberto  I.  Il  noto  artista,  sig.  Lodovico  Payer,  ne  ebbe  )a  commis- 
sione. 

«  La  corona  misura  m.  2,15  per  1,85  ed  è  la  più  grande  fra  qaelle  che  fu- 
rono sinora  inviate  al  Pantheon.  È  di  forma  ovale;  havvi  a  destra,  quas'a 
metà,  ana  figura  di  un  giovanetto  arabo  col  fez  in  testa  che  sostiene  ana  car- 
tella, di  stile  orientale,  su  cui  vi  è  la  figura  della  sfinge  e  la  dedica  «  La  Celo- 
nia  Italiana  residente  in  Alessandria  d'Egitto.  » 

((  Nel  centro,  in  basso,  una  figura  di  femmina  alata  in  attitudine  di  mesti- 
zia, che  sostiene  uno  scudo,  nel  quale  trovasi  la  lettera  U,  un'  aquila  e  la  croce 
Sabauda,  sormontata  dalla  corona  reale.  Dal  lato  destro  vi  sono  dei  rami  di 
alloro  ed  a  sinistra  una  palma  intrecciata  con  foglie  di  quercia  ;  i  rami  sono 
stretti  da  quattro  fasce,  ove  è  scritto  inoro:  «  Villafranca, Casamicciola,  Busca, 
Napoli.  »  In  basso  un  nastro,  ove  è  scritto  :  «A  Umberto  I  il  Buono.  > 

<  Questo  lavoro  è  stato  egregiamente  eseguito  a  Firenze  nella  fonderia  del 
sig.  Gusmano  Vignali. 

«  Il  sig.  Payer  ha  prestato  gratuitamente  la  sua  opera  d' artista  »  . 

E  La  Patria  di  Roma  del  13  Gennaio  1901,  scrìve  : 

«  Una  corona  per  Umberto  I,  artisticamente  bellissima,  è  stata  deposta  oggi 
sulla  tomba  del  Re  martire  al  Pantheon.  É  in  bronzo,  grandissima,  su  diseguo 
generosamente  gratuito  del  Payer  l'illustre  conservatore  degli  argenti  al  Pitti, 
ed  è  di  forma  ovale.  A  destra  un  giovanetto  arabo  col  fez,  recante  un  cartello 
orientale  con  la  sfinge.  Nel  centro  della  corona,  che  è  la  più  grande  di  quante 
figurino  nel  Pantheon,  è  modellata  una  figura  di  donna,  reggente  uno  scado  con 
la  cifra  U.  I  rami  di  palma,  di  quercia,  d'alloro  s'intrecciano  con  quattro  fascie 
artistiche  nelle  quali  si  ricordano  Villafranca,  Casamicciola,  Busca,  Napoli,  che 
sono  le  grandi  tappe  degli  eroismi  militari  e  civili  del  compianto  Re.  In  alto 
brilla  la  Stella  d'Italia,  in  basso  Tinscrizione  A  Umberto  I  il  Buono . 

La  corona,  che  fu  felicemente  fusa  dalla  fonderia  Gusmano  Vignali  di  Fi- 
renze, è  munifico  omaggio  della  Colonia  Italiana  d'Alessandria  d'Egitto. 

Là,  dove  vivissimo  è  sempre  il  sentimento  d'italianità  dei  nostri  conna- 
zionali, si  compose  un  comitato  nelle  personue  dei  conte  Alexis  Lavison, 
dell'  avv.  cav.  G.  Verità,  del  nobile  Carlo  Frìgerio,  del  dott.  cav.  M.  Mauri,  del 
prof.  L.  A.  Balboni.  del  signor  Antonio  Giuntoli  edell'ing.  Ugo  Benincampi  — 
il  quale  ultimo,  a  sue  spese,  venne  in  Italia  per  la  scelta  del  disegno  e  per  ordi- 
narne la  esecuzione. 

Quale  il  risultato,  quale  l'opera  del  Comitato,  dice — meglio  delle  mie  parole — 
la  magnifica  corona  che  oggi  Ton.  Santini,  il  cav.  Gentili  e  il  nostro  Federico 
Fabbri  hanno  portato  al  Pantheon.  Come  ricordano,  come  amano  la  madre 
patria  questi  nostri  fratelli  lontani  —  e  quanto  più  e  quanto  meglio  potrebbe 
l'Italia  nfiSlciale  ricambiarne  l'affetto  !  » 
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Dunque  il  voto  della  Colonia  Italiana  di  Alessandria  era  sod- 
disfatto e  l'opera  del  suo  Gomitato  Esecutivo,  era  lodevolmente 
compiuta. 

Mancava  l'altro  voto,  quello  del  Busto  da  porsi  nella  sala  dei 
Patri  Ricordi  in  questa  nostra  Alessandria. 

Il  Comitato  Esecutivo,  trattandosi  d'una  proposta  che  interes- 
sava l'intiera  Colonia,  chiamò  in  Assemblea  Generale  i  suoi  legali 
rappresentanti,  vale  a  dire  la  Commissione  da  noi  -più  sopra  ri- 
portata. Questa,  nella  sua  seduta  del  9  Settembre,  constatato  che 
i  mezzi  erano  al  di  là  del  desiderabile,  determinò  d'accogliere 
l'idea  d'un  busto  in  bronzo  del  compianto  Umberto,  da  collocarsi 
nella  Sala  dei  Patri  Ricordi  del  R®  Collegio  ItaUano,  e  ne  dava 
ampio  mandato  al  Comitato  Esecutivo. 

Noi  condurremo  il  lettore  nella  Sala  dei  Patri  Ricordi  il  dì  14 
Marzo  1901  dandogli  a  guida  quanto  scriveva  11  Messaggiere  EgU 
siano  del  dì  stesso,  riassumente  la  solenne  funzione  esplicatavi. 

Ecco  com'esso  scriveva  : 

OIVORAIVZE  A  UMBERTO  1 

La  Colonia  Italiana  ha  stamane  con  vero  slancio  patriottico  commemorato 
la  venerata  memoria  del  compianto  Re. 

Non  è  an  semplice  busto  che  si  è  scoperto,  ma  an  vero  elegantissimo  monu- 
mento nella  Sala  dei  Patrii  Ricordi.  Uoa  nicchia  elegantissima  in  marmoridea 
bianca  è  sormontata  da  una  severa  lapide  in  finto  marmo  nero  lucido»  lapide 
contornata  da  ui>a  cornice  in  oro  e  terminante  in  alto  con  lo  stemma  sabaudo. 

Il  tutto,  salvo  le  dorature,  eseguite  dal  noto  stabilimento  del  sig.  Pezzi,  è 
pregevolissimo  lavoro  del  ben  conosciuto  artista  romano  si^.  Cesare  Augusto 
Bionducci,  e  quanti  hanno  ammirato  il  suo  lavoro,  sono  rimasti  con  noi  mera- 
vigliati della  perfezione  dell'imitazione,  tale  da  indurre  in  errore  gli  stessi 
tecnici.  Noi  ci  rallegriamo  vivamente  con  lui,  tanto  più  che  completamente 
gratuita  è  stata  Topera  sua. 

Il  busto  è  un'opera  di  gran  pregio.  La  marziale  figura  del  nobile  Re  è  ritratta 
con  una  fedeltà  e  una  finezza  di  lavoro  tale,  da  soddisfare  l'occhio  il  più  fino,  il 
critico  più  indaga  core. 

Ciò  che  lasciasi  aLche  molto  ammirare  in  questo  bel  busto  è  la  fusione, 
riuscita  di  una  perfettezza  sorprendente. 

Onore  per  ciò  alla  primaria  e  rinomata  fonderia  Nelli  di  Roma. 
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Le  lapide  porta  la  segneate  iscrizione^: 

UMBERTO  I 

DAL    1878  AL    1900  RE   d'iTALIA 

LA   MORTE   LO   RISPETTÒ 

QUANDO   COMBATTE    LA   GUERRA   DELL'iNOIPENDENZA 

ED   ALLORCHÉ  ESPOSE  LA   VITA 

PER   SOLLEVARE   LE  CALAMITA'   DEL   .SUO   POPOLO. 

MANO   INSIDIOSA   GLI   SQUARCIAVA   IL  CUORE 

MENTRE     LIETO     E     FIDUCIOSO     PREMIAVA     LA     FORTE     GIOVENTÙ' 


IL  POPOLO  l'acclamò  BUONO-  LA  STORIA  LO  CHIAMERÀ'  LEALE 


LA   COLONIA   ITALIANA   D  ALESSANDRIA   D  EGITTO 

VOLLE   QUI   ERIGERE   QUESTO   RICORDO 

PERCHÈ   I   GIOVANETTI 

INSPIRANDOSI     ALLE   SUE   VIRTU'  DI     RE   E    CITTADINO 

IMPARINO   CHE   CUORE  ITALIANO   DEVE  AMARE 

DIO   -   PATRIA    -   RE 

14  MARZO  1901. 

La  Sala  Patria  è  stata  completamente  messa  a  nuovo  e  con  criteri  veramente 
felici.  L'armonia  delle  linee  e  delle  tinte  ne  aumenta  la  severità  e  ne  fa  il  vero 
tempio  dei  patrii  ricordi  italiani. 

Del  tatto  va  data  lode  al  Comitato  esecutivo  nominato  dalla  Colonia,  Comi- 
tato presieduto  dal  sig.  Coute  Àlexis  Lavison  e  composto  dei  signori  Carlo  Nob. 
Frigerio,  Prof.  L.  A.  Balboni,  Cav.  Dott.  M.  Mauri,  Antonio  Giuntoli,  Avv. 
Cav.  G.  Verità  ed  Ing.  Ugo  Benincampi,  incaricato  dei  lavori. 

La  cerimonia  ha  avuto  un  carattere  di  sentito  ed  entusiastico  patriottismo. 

La  Colonia  Italiana  si  è  dimostrata  una  volta  di  più  legata  intimamente  da 
indissolubile  amore  alla  patria  lontana  e  ai  suoi  grandi  fattori. 

Un  pò*  tutti  hanno  tenuto  alla  completa  riuscita  di  questa  memorabile  festa 
e  noi  non  possiamo  fare  a  meno,  sia  pure  per  questa  sola  volta,  di  tradire  la 
non  ostentata  modestia  di  quei  signori  che  hanno  prestato  con  slancio  e  gratui- 
tamente la  loro  opera.  Essi  sono  i  signori  G.  Degiardé,  Matteo  Giannone,  fra- 
telli Stagni,  Ing.  E.  Diamanti,  G.  Mafera,  G.  Pezzi,  F.  Grasso  e  Tramontina. 

L'edificio  scolastico  era  adorno  all'esteruo  di  pennoni  con  orifiammi  ita- 
liani e  sull'alto  si  leggeva  la  seguente  iscrizione  : 

A  UMBERTO  I 

LA   COLONIA  ITALIANA   MESTAMENTE  RIUNITA 

QUÌ   NELLA   SALA  ALLA   PATRIA 

OGGI    14    MARZO    1901 

ONORANZE  TRIBUTA 


ì 
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I  locali  interni  ed  il  gran  cortile  erano  riccamente  addobbati  da  infinite 
piante,  gentilmente  prestate  dal  nostro  Municipio.  La  sala  «  Alla  Patria  »  pre- 
sentava un  colpo  d'occhio  stupendo. 

li  Tramontina  si  è  sorpassato  per  la  disposizione  artistica  che  ha  saputo  dare 
alle  sue  magnifiche  piante.  Il  Grasso  si  è  mostrato  anche  lui  molto  fine  deco- 
ratore. 

Gli  invitati  erano  ricevati  alla  porta  dai  membri  del  Comitato  ;  il  professor 
Poggetti  faceva  gli  onori  di  casa  con  quella  squisita  cortesia  che  gli  è  propria. 

Fra  gl'intervenuti  notiamo,  scusandoci  per  le  omissioni  in  cui  potremmo  ca- 
dere, il  Comm.  Tugiui,  il  Cav.  RomaTioed  il  Ca^.  Burdese  colle  loro  signore, 
r  Avv.  Tritoni,  il  Cav.  Nacouz  ed  il  personale  del  Consolato,  S.  E.  il  Gover- 
natore, il  Comm.  Chakour  Bey,  il  generale  Lane,  comandante  la  piazza 
di  Alessandria,  il  colonello  Rane,  Blattner-Bey,  Cipollaro-Bey,  che  presentò  al 
sig.  Tugini  lex-foriere  maggiore  F.  Ma  viglia,  Comm.  Moriondo,  Comm.  Forni, 
Dr.  Cav.  Torella,  Dr.  Civ.  Valensin,  Cav.  Ab.  Tilche,  Cav.  L.  Stagni,  Cav. 
Giacomo  Suares  e  gli  altri  Consiglieri  della  Camera  di  Commercio,  i  membri 
del  Consiglio  della  Beneficenza,  il  Corpo  insegnante  delle  Scuole  Italiane,  le  rap- 
presentanze di  tutto  le  Società  Italiane,  molte  signore  e  grande  folla. 

Nella  Sala  Patria  l'Avvocato  Cav.  Verità  pronunziò  un  ispirato  discorso, 
e  quindi  venne,  fra  vivissimi  applausi  ed  al  suono  della  Marcia  Reale,  scoperto 
il  busto  del  Re.  Il  Comm.  Tugini  disse  allora  una  patriottica  ed  elevata  allo- 
cazione, accolta  essa  pure  da  molti  applausi. 

Dopo  lo  scoprimento  del  busto  si  è  passati  nel  cortile  interno,  dove  sotto 
un'  immensa  tenda  venne  eseguito  uno  splendido  coro,  di  cui  le  ispirate  parole 
sono  del  professor  Poggetti  e  la  bella  musica  è  del  prof.  Marini-Simonetti. 

L'esecuzione  affidata  a  più  di  SCO  allievi,  fanciulle  e  fanciulli,  e  all'orchestra 
del  nostro  teatro  massimo,  gentilmente  prestatasi,  è  stata  quanto  di  più  perfetto 
può  desiderarsi  nel  genere . 

La  fusione  delle  ancora  teneri  voci  con  la  splendida  ed  armoniosa  orchestra 
era  di  un  effetto  squisito. 

Alla  fine  del  coro  gli  applausi  sono  risuonati  frenetici  ed  interminabili  all'  in- 
diriizo  dei  bravi  esecutori  e  dell'intelligente  maestro  De  Marzi  che  ha  concer- 
tato e  diretto  con  vera  perizia . 

Aggiungiamo  che  in  fatto  di  musiche  v'erano  pure  la  Banda  Savoia  e  quella 
dell'Istituto  Don  Bosco. 

E  cosi  ha  avuto  termine  questa  solenne  e  patriottica  cerimonia,  organizzata 
dal  Comitato  per  le  onoranze  ad  Umberto  I. 

Crediamo  far  cosa  grata  alla  Colonia  italiana  ringraziando  a  suo  nome  tutti 
i  signori  membri  del  Comitato. 


Il  29  Luglio  1904  e  1905,  V  Unione  dei  Militari  Italiani  in  congedo 
volle  recare  un  mesto  tributo  d'affetto  alla  memoria  del  Re  Buono, 
deponendo  corone  sul  suo  busto  nella  Sala  dei  Patri  Ricordi  del 
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Collegio  Italiano,  ed  entrambe  le  funzioni  riunirono  solennissime. 

L'anno  ora  decorso  1905,  V  Unione  dei  Militari  Italiani  volle 
onorare  clii  scrive  della  mesta  orazione  commemorativa,  alla 
quale  intervennero  tutte  le  Autorità,  i  corpi  costituiti,  le  Società 
con  bandiera,  i  notabili  della  nostra  Colonia  ed  un  numero- 
sissimo pubblico  di  nazionali  e  stranieri. 

Noi,  in  un  volo  storico,  in  versi,  tessemmo  le  vicende  della 
patria  nostra,  dalla  nascita  del  gran  re,  Vittorio  Emmanuele  II 
(1820),  all'assassinio  abominevole  di  Monza,  e  toccavamo  appunto 
la  vita  del  Re  Martire  con  questi  pensieri  : 


E  la  sua  face  brilla  di  pietade  e  d'amore 
dlschia  nella  catastrofe,  di  Napoli  al  dolore  ; 
nei  tugurio  del  misero,  nel  campo  dei  bifolco 
sollevantegli  il  fronte  sudato  sovra  il  solco  ; 
la  vedi  agli  edifici  crollati,  alle  caserme, 
dove  v'è  un  duol  da  tergere  ;  la  vedi  fra  le  inferme 
giacenti  creature  ne*  civici  ospedali, 
fra  i  lutti  delie  acque,  de' tremmoti  fatali.... 
Ovunque  s'ode  il  pianto,  ovunque  v'è  sventura, 
del  rege  Umberto  vedi  la  nobile  figura. 

Poi...  fidente,  gioioso  fra  i  giovani  studiosi, 
fra  i  ginnici  campioni,  nel  ludo  baldanzosi 
di  dimostrarsi  degni  figli  di  tanto  Padre, 
intorno  a  Lui  s'aggruppano  in  bèlle  e  fiere  squadre, 
e  i  domi  ferrei  muscoli  sposati  alia  baldanza  : 
0  Re  d'Italia  — dicono  —  qui  sta  la  tua  speranza. 

E  il  suo  core  magnanimo  fra  lor  ringiovanisce, 
con  essi  si  affratella  e  seco  lor  gioisce. 
Pare  il  pensier  suo  vola  alla  lasciata  Sposa 
mormorantegli  dolce  :  —  Se  vuoi  far  grata  cosa, 
Umberto,  a  me,   ritorna  ;  a  me  ritorna  presto.  — 
E  quel  pensier  rinuova  in  Lui  1  ardore,  Testro 
di  godere  anco  uu  poco  fra  que' fieri  la  vita, 
ripetendo  a  sé  stesso  :  —  Ritorno,  o  Margherita.  — 

Ritorno  ?I...  Si,  si.  Ei  sale  nel  cocchio  che  l'attende  ; 
ma...  Oh,  infamia  1  infamia!... — Ecco  una  man  si  stende 
impugnante  del  Demone  l'orribile  invenzione... 
e,   fra  il  terrore,  tuona  triplice  l'esplosione  * 
dell'arma  d'un  vigliacco,  d'nn  feroce  assassino, 
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che,  nel  ocre  spezzato  d'an  re,  crede  il  destino 
cangiar  dell'aman  ordine  ;  ritien  che  il  parricidio 
sa'  atroce  fra  gli  atroci  parricidi,  l'eccidio 
generale  determini  pel  truce  sao  ideale, 
parto,  più  che  manico,  diabolico,  infernale. 

II  Martire  agonizza   !...   pur  sorridendo  mira 
l'or  desolato  popolo  in  mezzo  al  quale  Ei  spira  !... 

La  nuova  Addolorata  si  strazia  nel  dolore, 
e  implorale  chfede  a  Dio  che  a  lei  pur  spezzili  core. 
«  Alni,  o  Dio  —  essa  prega  —  misericordia  dona, 
ei  che  misericordia  fé'  sua...  A  lui  perdona 
com'  ei  perdonò  tutti...  perchè,  si,  un  sol  pensiero 
egli  ebbe  :  la  sua  Patria...  un  solo  amor  sincero, 
immenso  pel  suo  popolo...  perchè  egli  amò  giustizia, 
perchè  egli  cadde  vittima  della  più  ria  nequizia... 
perchè  fu  sempre  buono,  e  il  bene  fece  ognora  : 
accoglilo,  o  Signore,  là,  nella  tua  dimora. 
Signore, ...  egli  è  tuo  figlio  !  abbi  pietà  paterna, 
e  dei  martiri  accordagli  la  Tua  corona  eterna  !  » 

E  Italia,  Europa,  il  mondo,  pregar  con  Margherita, 
visser  nel  suo  dolore...  pianser  la  spenta  vita 
dell'Onesto,  del  Giusto,  del  Nobile,  del  Buono, 
pure  chiedendo  a  Dio,  per  Tassassin,  perdono. 

Oh  I  che  il  valor  dell'Avo,  del  Grande  vittorioso  ; 
che  la  bontà  sublime  del  Padre  virtuoso, 
pel  Terzo  Emmanuele  sian  fulgente  stella 
che  l'avvenire  irradi  di  nostra  Italia  bella. 

0  Sala  sacra  a  Italia,   quante  cose  rammenti 
a  noi  con  Lui  vissuti  ne'  gloriosi  momenti  ! 
O  Busto  del  Re  Buono,  o  Immagine  d'Umberto, 
accogli  de'  Tuoi  militi  quest'umile  lor  serto  ; 
serto  di  fior  raccolti  sovra  suolo  straniero 
ove  d'Italia  i  figli  vivono  in  un  pensiero  : 
d'Italia  la  grandezza. 

0  voi,  fiori,  spirate 
tutto  il  vitale  olezzo,  e  il  Martire  baciate  !  (1) 


(1)  Il  V^  Autiiv  tra  arto  della  morte  (Uri  Re  Ihiono.  Disi'orso  detto  nella    «  Sala   alia 
Patria  »  in  nome  dell'  Unione  dei  Militari  Italiani  in  congedo,  il  29  Luglio  1905. 
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DECADENZA  DELLA  LINGUA  ITALIANA  IN  ORIENTE 

(  1850-1906  ) 


I. 
PASSATO  E  PRESENTE. 

Si  ricordino  tutti  a  cui  cale  della 
patria  comune  che,  secondo  Inespe- 
rienza, la  morte  delle  lingue  è  quella 

delle  nazioni. 

Gioberti. 

Illusione  e  realtà,  —  Al  ricevimento  del  Duca  degli  Abbruszi.  —  La  mera- 
viglia di  un  russo.  —  Circostanze  favorevoli,  ^^11  com,m.  Giaccone  e  il 
barone  Lapenna. —  Giudici  stranieri  ed  avvocati  italiani, —  L'idea  d*una 
scuola  di  diritto.  —  Una  visita  alle  scuole  egiziane  — Gabriele  Smar- 
giassi. —  Il  giardino  d'acclimatazione  dell*  Abbassta.  —  Le  promesse  del 
ministro  A  li-Pascià-M  ubareh.  —  Lamartine  e  Regaldi  a  Smirne  nel 
1850,  —  Ingenxùtà  italiana. 

«  Per  Topera  attiva  ed  universale  dei  nostri  connazionali, 
nelle  prime  scuole  fondate  da  Moliained-Ali  a  Bulacco,  la  lingua 
italiana  era  la  dominante  ». 

Così  ci  dice  il  Dottor  Bonola-Bey  nella  sua  Prefazione  a  questo 
lavoro  (pag.  9).  E  subito  dopo  : 

«  Molte  istituzioni  si  possono  appellare  italiane  di  fondamento, 
e  a  colui  che  arrivava  a  quei  tempi  in  Egitto,  la  lingua  nel 
governo,  nelle  famiglie,  nella  piazza,  gli  usi,  i  costumi,  gli  svaghi 
facevano  impressione  che  il  nuovo  Egitto  fosse  un  figlio  d'Italia- 

Ma  i  tempi  mutarono:  nuovi  avvenimenti,  nuove  combinazioni 
crearono  nuove  influenze,  e  Tllalia  assorbita  dal  lavoro  ilella 
ricostituzione  nazionale,  la  colonia  paralizzata  dalla  nuova  orien- 
tazione della  sua  vita  interna,  non  poterono  tenere  il  posto. 
Ma  ciò  non  tolse  che  gli  Italiani  individualmente  non  sentis- 
sero l'orgoglio  del  loro  passato  ed  una  schiera  di  valorosi  seppe 
lasciare,  e  mantiene  tutt'ora,  un'impronta  rispettata  della  sua 
azione  là  dove  può  >. 

La  verità  di  quest'asserto,  noi  l'abbiamo  luminosamente  fin 
qui  dimostrata.  Ma  se  è  un  fatto  che,  pur  nonostante  l'assorbi- 
mento del  patrio  lavoro  nella  sua  nazionale  ricostituzione  da  un 
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lato,  i  nuovi  avvenimenti  e  combinazioni  sorvenuti  in  Egitto 
dall'altro,  ed,  infine,  la  nuova  orientazione  intema  dovuta 
subire  dalla  nostra  Colonia,  gli  Italiani,  là  dove  hanno  potuto, 
mantennero,  e  mantengono  tutt'  ora  un'  impronta  marcata  della 
loro  azione;  è  altresì  incontestabile  che  noi  abbiamo  perduta 
l'alta  posizione  prima  occupata  in  Egitto,  e  che  una  simile  deca- 
denza non  solo  non  accenna  a  diminuire  ora  che  siamo  fra  le 
grandi  Potenze,  ma  —  è  triste  il  confessarlo  —  va  ogni  dì  più 
precipitando. 

Ora,  noi  mestamente  ci  domandiamo:  Perchè  ciò?  Forse,  oltre 
le  ragioni  esposte,  non  ve  ne  sono  altre  che,  studiate  e  corrette, 
ci  potrebbero  salvare  dallo  scendere  la  china  nella  quale  ci  vedia- 
mo da  ogni  lato  sospingere  ? 

Un  simile  studio,  più  che  complesso,  scottante,  noi  tenteremo 
di  delinearlo. 

«  « 

«  All'Italiano  — scrive  il  nostro  amico  Luigi  Biagini  —  che 
per  la  prima  volta  sbarca  in  Alessandria,  capita  questa  sorpresa  : 
Facchini,  cocchieri,  popolani  gli  parlano  nella  sua  lingua;  della 
gente  che  incontra  (dico  gli  Europei)  molta  egli  sente  discorrere 
in  italiano  e  numerose  insegne  gli  appaiono  scritte  nella  nostra 
lingua.  Sorpresa  indubbiamente  gradita  che  gli  fa  pensare  d'aver 
trovato  in  questo  lembo  dell'Africa  così  detta  tenebrosa  quasi 
quasi  una  continuazione  del  suo  paese. 

<  Vana  parvenza  :  man  mano  che  dai  popolari  egli  s'inoltra 
nei  quartieri  più  signorili  e  si  avvicina  al  cuore  della  città,  più 
rari  si  fanno  gl'incontri  di  persone  favellanti  la  lingua  del  si,  e 
vie  più  diminuisce  il  numero  delle  insegne  itahane. 

a  Più  elevata  infatti  è  la  condizione  di  coloro  in  cui  s'imbatte, 
e  più  è  difficile  ch'egli  li  senta  parlare  nella  sua  lingua.  Nell'alta 
società  alessandrina,  oggi  l'italiano  o  non  si  conosce  o  conoscen- 
dolo non  si  parla.  Ciò  avviene,  bisogna  pur  convenirne,  anche  in 
case  d'italiani  appartenenti  a  quel  ceto,  nelle  quali  non  di  rado  si 
affetta  persino  d'ignorarlo.  Ma  questo  sono  eccezioni  :  in  parecchie 
di  tali  famiglie  (che  sono  d'origine  levantina  ed  italiane  per 
semplice  titolo  di  sudditanza)  la  nostra  lingua  più  non  si  adopera 
né  si  studia. 

«  Quando  venne  in  Egitto  il  Duca  degli  Abbruzzi,  festeggiatis- 
simo  in  Alessandria  da  tutte  indistintamente  le  colonie,  uno  dei 
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notabili  della  nostra  (già  fin  d'allora  cavaliere)  dette  in  onore  del 
Principe  un  trattenimento  cui  intervenne  tutta,  si  può  dire,  la 
parte  eletta  della  cittadinanza.  Presentategli  le  figlie  del  padrone 
di  casa,  il  giovine  Duca  rivolse  naturalmente  ad  esse  la  parola  in 

italiano.  Silenzio  imbarazzato,  visini  turbati  ed  arrossiti Le 

signorine  non  potevano  rispondere perchè  non  parlavano  Tita^ 

liano  !  (1) 

4c  Si  racconta  che  qualche  anno  fa  un  signore  russo  di  passag- 
gio pel  Cairo,  invitato  ad  una  serata  dall'Agente  diplomatico 
d'Italia,  credette  dover  suo  imparare  in  italiano  (pare  che  lo 
conoscesse  un  poco)  alcune  di  quelle  frasi  di  cortesia  che  in  tali 
occasioni  s'usa  rivolgere  ai  padroni  di  casa,  e  che  rimase  assai 
meravigliato  nel  sentirsi  rispondere  da  un  lato  in  inglese  e 
dall'altro  in  francese,  lo  non  potrei  garantirlo,  ma  date  le  con- 
dizioni dell'ambiente,  l'aneddotto  non  è  affatto  inverosimile. 

«  Inutile  ripetere  che  in  Egitto,  come  del  resto  in  tutti  gli  scali 
di  Levante,  la  nostra  lingua  era,  cinquant'anni  or  sono,  l'unico 
anello  di  congiunzione  fra  l'elemento  indigeno  e  gli  stranieri. 
L'italiano  a  quei  tempi  era  lingua  ufficiale  del  Governo  e  continuò 
adusarsi  come  tale,  per  esempio^  all'Intendenza  Sanitaria  finché 
ne  rimasero  a  capo  Antonio  e  Paolo  Colucci,  ed  alle  Poste  Egi- 
ziane finche  le  diresse  il  Muzzi-Bey  che  le  aveva  si  può  dire  crecite. 
Essa  era  la  lingua  delle  amministrazioni  ;  i  Consolati  e  le  case 
estere  di  commercio  (massime  le  inglesi)  se  ne  servivano  nei  loro 
rapporti  esterni,  e  quasi  tutto  il  personale  delle  antiche  case  in- 
glesi era  italiano  ;  a  dirla  breve,  era  la  sola  lingua  che  (dopo 
Tarabo  s'intende)  fosse  qui  da  tutti  adoperata.  Del  che  stanno  a 
far  fede  archivi  pubblici  e  privati. 

«  Questo  si  sapeva  in  Europa,  e  molti  continuano  forse  ancora 
a  credere  che  le  cose  non  siano  mutate.  Un  mio  cocoscenle,  che 
sta  a  capo  d'uno  stabili»r.onto  finanziario  non  italiano^  mi  raccon- 
tava come  priìììa  di  vcnir.^  in  Egitto  gli  si  consigliava  di  studiare 
l'italiano  perchè  qui,  senza  tale  lingua,  nulla  avrebbe  potuto  fare. 

4c  Oggi,  invece,  dalle  amministrazioni  governative  essa  è  stata 
bandita  completamente,  e  da  ogni  parte  si  cerca   di  cancellarne 


{\)  Si  collegbi  il  caso  delle  due  bambine  del  meccanico  novarese  Gianulì,  presentate 
al  Principe  di  Napoli  in  Assiut,  vestite  dei  colori  italiani,  e  non  parlanti  che  l'araho^ 
cnsì  che  non  poterono  né  colpire  né  rispondere  a  colui  che  ora  è  il  re  di  quell'Italia,  di 
cui  esse  sono  cittadino,  e  si  comprenderà  a  che  punto  si  sia  oggi  noi  arrivati  in  tatto  di 
lingua  materna. 
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fin  le  ultime  vestigie;  qualche  tempo  fa  un  giornale  italiano 
malinconicamente  constatava  la  sparizione  d'una  iscrizione  «  Baca 
per  le  lettere  >,  povero  avanzo  della  nostra  lingua,  non  si  sa  per 
quale  dimenticanza  rimasto  nell'  uffizio  postale  di  Cairo.  E  dire 
che  le  poste  egiziane  furono  creazione  ed  opera  d'italiani  !  » 

Qui,  a  più  che  necessaria  parentesi,  ci  si  permetta  di  lasciare 
il  nostro  amico  Biagini^  e  di  narrar  noi  d'un  fatto  veduto  cogli 
stessi  nostri  occhi. 

E,  per  principiare,  diremo  che  il  famoso  decreto  del  1876  ren- 
dente ufficiale  la  lingua  francese  nell'amministrazione  delle  Poste 
Egiziane  in  sostituzione  dell'italiana  fino  allora  usata,  fu  il  più 
fiero  attentato  non  solo  alla  nostra  lingua,  ma  altresì  alla  nostra 
politica  influenza. 

Con  un  patrio  governo  più  oculato,  più  energico,  più  conscio 
dei  diritti  nazionali  in  questo  paese;  con  un  Agente  diplo- 
matico più  curante  gli  interessi  della  patria  che  non  i  propri 
personali,  ciò  non  sarebbe  avvenuto  ;  o  almeno  —  come  la 
Francia  —  poiché  ne  avevamo  pure  manifestamente  il  diritto  — 
avremmo  ottenuto  che  la  nostra  lingui,  s^  non  la  prima  ufficiale 
fra  le  europeo  com'era  sempre  stata,  fosse  rimasta  almeno  la 
terjsa.  Disgraziatamente  però  —  ed  è  triste,  ma  doveroso  il  con- 
statarlo —  se  l'Italia  spendeva  allora  settantacinque  mila  franchi 
per  tener  qui  un  vigile  difensore  de'  propri  interessi,  in  Egitto 
—  vale  a  dire  nel  paes3  del  bakscisc  —  se  ne  dispensavano  altret- 
tanti, e  forse  più,  per  elidere  in  una  maniera  quasiasi  le  scolte 
messe  dal  Governo  italiano.  Due  archivi  —  quello  della  Con- 
sulti a  Roma,  e  l'altro  della  pubblica  coscienza  in  Egitto  — 
sono  pronti  u.  documentare  quanto  ora  noi  affermiamo,  né,  a 
Roma,  il  lavoro  di  ricerca  riuscirà  difficile. 

Quando,  nel  1899,  noi  tornammo  in  Egitto,  ci  prese,  diremmo, 
il  vezzo,  di  personalmente  verificare  se  nelle  molteplici  amminis- 
trazioni dello  Stato  egiziano,  almeno  in  Alessandria,  la  nostra 
lingua  vi  facesse  ancora  capolino.  Fu  per  noi  una  penosa  e  scon- 
fortante ricerca,  tanto  più  che  non  ci  era  permesso  far  trapelare 
il  movente  di  essa. 

Il  risultato  che  ne  ottenemmo  ci  fa  ancora  arrossire,  imperoc- 
ché in  tutta  l'Alessandria  amministrativa  trovammo  un  solo  luogo  — 
uno  solo  I  —  dove  la  lingua  di  Dante  e  del  Petrarca,  con  un  vero 
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strafalcione  grammaticale,  era  stata  pur  tuttavia  mantenuta:  il 
monumento  vespasiano  di  Piazza  Santa  Caterina,  portante  al  suo 
sommo  la  scritta:  Latrina  pagando  ! 

Oggi,  a  nostro  decoro,  anche  questa  è  sparita,  e  molto  tempo 
prima  che  venisse  demolito  il  vecchio  chalet  per  sostituirlo  coll'at- 
tualmente  esistente  ;  e  questa  sparizione  non  sappiamo  se  fosse 
dovuta  a  pudore,  o  alla  nostra  mordace,  costante  satirizzazione 
dello  sconcio  trovato,  da  noi  gettalo  sul  viso  di  tutti,  ad  ogni 
istante,  anche  a  chi  proprio  non  lo  voleva  sapere. 

Lo  ripetiamo,  questa  nota  è  doloro-a,  avviliente  anzi  ;  ma  era 
pur  necessario  porla  sot^o  gli  occhi  di  chi,  in  Egitto,  ha  fatto  e  fa 
tanto  strazio  d'ogni  cosa  che  sia  italiana,  pur  sapendo  che  quasi 
tutto  quanto  qui  esiste  di  bello,  di  buono,  di  utile,  è  dovuto  in 
gran  parte  a  quella  grand' anima  italiana  che  ad  ogni  costo  si 
vuole  sepolta  neir  eternità  dell' obblio. 

Ciò  detto,  ritorniamo  allo  scritto  di  Luigi  Biagini. 

«  Il  mondo  degli  affari  va  quo! idianamente  dimonticando  nt^- 
liano  ;  commercianti  e  negozianti  non  fanno  più  u^o  che  del 
francese,  cui  tende  per  lenta  infiltrazione  a  sostituirsi  l'inglese. 
Di  guisa  che  la  nostra  lingua,  dismessa  dalle  classi  elevate,  dalle 
private  e  pubbliche  amministrazioni,  dalla  banca,  dal  commercio 
e  dal  foro,  s'è  rifugiata  nel  ceto  popolare  coloniale,  ove  si  man- 
tiene ancora  perchè  dei  venticinque  mila  Italiani  che  (secondo 
recenti  notizie  ufficiali)  vivono  in  Alessandria,  i  Ire  quarti  almeno 
sono  artefici,  operai,  piccoli  commercianti  ed  industriaU. 

«  La  continua  decadenza  della  lingua  italiana  in  Egitto  vuole 
essere  attribuita  ad  un  complesso  di  cause  ;  ma  non  si  può  disco- 
nocere  che  ne  abbiamo  colpa  un  po'  tutti,  non  escluso  il  patrio 
Governo  che  mai  ha  mostrato  di  voler  comprendere  quanto 
avrebbe  giovato  agl'interessi  italiani  la  costante  fermezza  nel 
sostenere  e  difendere  —  come  altri  sa  fare,  anche  quand'hanno 
torlo  —  le  persone  e  gl'inleressi  de'  suoi  sudditi  in  queste  terre 
orientali  ove  solo  tale  contegno  mantiene  prestigio  e  s'impone 
come  segno  di  forza,  ragione  unica  dinanzi  a  cui  gli  orientali 
s'inchinano. 

«  Ad  agevolare  l'azione  del  Governo  per  la  difesa  (se  non  per 
la  diffusione)  della  nostra  lingua,  avrebbe  contribuito  tale  un 
assieme  di  circostanze,  che  difficilmente  si  potevano  riscontrare 
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più  favorevoli.  Basti  ricordare  che  l'italiano,  oltre  ad  essere 
parlato  dai  nostri  connazionali,  era  ed  è  la  lingua  della  colonia 
maltese  e  della  austro-ungarica  (il  cui  Consolato  continua  tutta- 
via a  servirsene)  ;  che  l'usavano  e  l'usano  ancora  in  gran  parte 
i  Greci,  sopratutto  isolan»,  i  quali  sono  assai  numerosi  ;  che  era 
ed  è  fin'ora  la  lingua  della  Comunità  israelitica  e  viene  adoperata 
dalla  gran  maggioranza  degli  Israeliti  orientali,  molti  dei  quali 
sono  sudditi  austriaci  od  italiani  ;  che  ben  la  conoscono  l'alto 
clero  e  buon  numero  dei  più  colti  Copti  cattolici  i  quali  com- 
piono gli  stadi  nel  loro  istituto  religioso  in  Roma,  come  pure  i 
non  pochi  Armeni  stati  allievi  dell'Istituto  Mechitarista  di  Vene- 
zia. Con  una  massa  così  imponente  d'italologi,  con  elementi  natu- 
rali cotanto  favorevoli,  è  ovvio  arguire  che  tutto  avrebbe  dovuto 
facilitare  la  diffusione  ed  accrescere  qui  l'importanza  della  lingua 
italiana,  mentre  invece  dobbiamo  oggi  assistere  al  rapidissimo 
suo  regresso. 

«  Già  era  cominciata  la  decadenza,  quando  vennero  creati 
i  Tribunali  Internazionali  della  Riforma  ;  e  fu,  se  non  erre,  una 
vittoria  del  comm.  Giaccone  (il  quale  era  stato  magna  pars  della 
loro  istituzione)  ottenere  che  l'italiano  fosse  riconosciuto  — 
insieme  al  francese  e,  naturalmente,  all'arabo  —  come  una  delle 
tre  lingue  ufficiali  di  questi  nuovi  Tribunali  Misti. 

4c  E  la  elezione  del  barone  Luigi  Lapenna  a  primo  presidente 
della  Corte  d'Appello  Mista,  cioè  a  capo  supremo  della  nuova 
istituzione,  avrebbe  potuto  efficacemente  giovare  al  consolida- 
mento e  alla  diffusione  della  lingua  e  della  cultura  nostra. 
Austriaco  della  Dalmazia,  di  tendenze  e  di  lingua  italiano,  d'a- 
nimo intraprendente  e  risoluto,  egli  volle  giovarsi  dell'elemento 
italiano,  allora  (come  lo  è  tuttavia)  numeroso  ed  intelligente  nei 
nuovi  Tribunali  ;  ed  usò  si  può  dire  costantemente  la  nostra 
lingua — la  quale  per  naturale  conseguenza  prevalse  nella  neonata 
amministrazione  —  cercando  e  a  buon  diritto  fidando  di  ottenere 
l'appoggio  della  nostra  Colonia.  Ma  questa,  trascinata  da  alcuni 
fra'  suoi  notabili,  ebbe  il  gran  torto  di  mostrarglisi  avversa  ;  ed 
il  Lapenna  si  trovò  direi  quasi  costretto  a  rivolgersi  all'elemento 
ellenico  ed  al  francese,  la  cui  lingua  (per  specialissime  favorevoli 
condizioni)  andava  sempre  più  acquistando  terreno  ;  per  cui  rapi- 
dissimamente all'italiano  ne'  Tribunali  Misti  si  sostituì  quasi  del 
tutto  il  francese. 

4c  Conviene  però  tener  presente  che,  allo  infuori  dei  nostri 
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connazionali,  i  masristratì  inviati  dalle  varie  Potenze  ad  ammini- 
st'arvi  la  ginslizia,  salvo  rarissime  accezioni,  non  conoscevano 
né  conoscono  la  nos  ra  lìngua;  motivo  per  cui  anche  gli  avvocati 
italiani  furono  poco  a  poco  costretti  a  discutere  in  francese, 
nella  lingua  cioè  meglio  intesa  dai  giudici,  tanto  nelFinteresse 
dei  loro  clienti  quanto  nel  proprio.  —  Questo  dovettero  essi 
rispondere  a  quel  nostro  Console  d'Alessandria,  il  quale  li 
aveva  convocati  per  esortarli  a  discutere  in  italiano,  dimenti- 
cando ch'egli  pensava  a  chiudere  la  stalla  dopo  che  —  e  da 
quanto!  —  n'erano  fuggiti  i  buoi. 

«  h  facile  capire  quale  poderoso  impulso  i  Tribunali  Misti 
abbiano  dato  per  tal  modo  all'uso  del  francese,  e  quale  disa- 
stroso contraccolpo  ne  abbia  ricevuto  la  lingua  nostra  che  andò 
sempre  più  precipitando  a  mina. 

«  Pure  un  qualche  riparo  si  sarebbe  forse  ancora  potuto  trovare 
nella  istituzione  d'una  scuola  italiana  di  diritto,  allora  proposta 
da  un  nostro  connazionale,  valoroso  magistrato  dei  Tribunali 
Misti.  Tre  professori  sarebbero  bastati  all'insegnamento,  con  una 
retribuzione  annua  di  dodicimila  franchi  l'uno  e  con  facoltà  d'e- 
sercitare l'avvocatura.  Aggiungendo  il  fitto  d'u.i  locale,  la  spesa 
non  avrebbe  oltrepassato  i  quarantamila  franchi,  dai  quali  si 
sarebbero  pure  dedotte  le  tasse  scolastiche  incombenti,  come 
nelle  università  europee,  agli  studenti  del  corso. 

«  Spesa  minima  invero  per  uno  Stato,  di  fronte  all'incremento 
non  lieve  recato  alla  lingua  ed  alla  cultura  italiana  dalla  fonda- 
zione di  quel  corso  ;  tanto  più  che  —  lo  si  noti  —  che  non  esi- 
stevano ancora  al  Cairo  la  scuola  francese,  né  la  egiziana  di 
diritto,  le  quali  vennero  create  più  tardi. 

«  L'esimio  magistrato  ne  parlò  ripetute  volte  al  Console  di 
quel  tempo;  Tallora  esistente  Di  ettore  Centrale  delle  RR.  Scu  »le, 
recandosi  a  Roma,  espose,  per  incarico  avutone  dall'autore,  la  pro- 
posta al  Sotto-segretario  di  Stato  al  Ministero  d<*gli  Affari  Esteri. 
L'idea  piacque  moltissimo,  e  parve  si  fosse  alla  vigilia  di  vederla 
attuata  ;  ma  poi,  non  si  sa  per  quale  ragione,  non  se  ne  fece  più 
nulla  (1). 


(1)  E  Doi  aggiuntciamo  : 

Nel  1900,  gli  studenti  della  Scuola  KhedÌTÌale  di  Diritto  in  Cairo,  compresi  deirimpe- 
rativa  ueccessitd  per  essi  di  conoscere  scientificamente  la  lìngua  italiana  onde  con  essa 
agevolare  la  loro  futura  opera  nel  foro  egiziano,  decisero  di  chiedere  rappoggio,  a  ciò 
ottenere^  deirAgenzia   Diplomatica  italiana.   Nominata  una  loro  commiBsione,  questa  si 
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«  Insidiata  ed  osteggiata  da  ogni  parte,  vigorosamente  assalita 
dalle  prepotenti  rivali,  non  difesa  da  chi  ne  aveva  l'obbligo,  era 
giuocoforza  che  la  nostra  lingua,  cedendo  il  campo  in  ispecial 
modo  alla  francese,  cadesse  nell'odierno  discredito.  Ultimo  palla- 
dio ne  sono  rimaste  le  nostre  scuole,  a  mezzo  delle  quali  non 
pretendo  si  arrivi  a  riconquistare  il  terreno  perduto,  ma  indub- 
biamente si  possono  fare  tali  difese  che  valgano  per  lo  meno  a 
non  far  tenere  in  ispregio  la  lingua  e  la  cultura  nostre,  e  quindi 
ritalianità,  in  questi  lilorali  mediterranei  ove  un  tempo  signo- 
reggiavano incontrastato  (1). 

* 
*  * 

Ma  rimontiamo  un  poco  ad  un'  epoca  da  noi  non  tanto 
lontana. 

Quando,  nel  1869^  il  nostro  Giuseppe  Regaldi  visitò  le  Scuole 
Egiziane  di  Cairo  esso  non  incontrò,  tra  gli  insegnanti,  che  un  solo 
italiano,  il  professore  di  figura,  d'ornato  e  d'archittetura,  Gabriele 
Smargiassi,  di  Napoli,  nipote  dell'illustre  pittore  che  portava  lo 
stesso  nome,  né  trovò  un  solo  libro  italiano,  fra  i  tanti  di  favelle 
diverse,  destinati  a  premio  dei  migliori  alunni  nei  molteplici  isti- 
tuti di  Dar-el-Gammamìz  (2). 

Il  Regaldi,  quando  fece  quella  visita,  era  accompagnato  dal 
dottor  Onofrio  Abbate  (ora  Pascià),  ed  è  interessante  per  noi 
riportar  qui  ciò  che  esso  ne  dice. 

Ecco  le  sue  parole  : 

«  Visitate  tutte  le  istituzioni  egiziane,  vi  trovai  una  frequenza 
di  11.762  alunni,  numero,  in  effetto,  molto  promettente.  In  esse  la 


presentò  al  nostro  Agente  diplomatico,  pregandolo  di  ottener  loro  una  cattedra  di  lingua 
italiana. 

Il  nostro  Agente,  ne<ssuno  lo  ignora,  era  gentilissimo  promettitore,  e  la  commissione 
degli  studenti  uscì  entusiasmata  e  sicura  della  chiesta  cattedra.  Però,  non  appena  la  porta 
del  salone  fu  chiusa  dietro  i  r>artenti,  il  nostro  ministro  disse  a  chi  era  con  esso  : 

—  Io  non  domanderò  nulla,  perché  il  mio  Governo  non  vuol  noie  nò  col  Khedive,  nò 
coiringhil  terra.  —  {testuale). 

(1)  Luigi  Biaoini:  La  Unghia  italiana  <n  ^<tto,  in  «  Calendario  Nazionale  della  Società 
Dante  Alighieri  »,  cit.,  pag.  7  a  12. 

(2)  Presso  TAbassia,  ^ià  dal  1865,  si  aprì,  come  abbiamo  veduto,  un  giardino  di 
acclimatazione  diretto  duU*  italiano  Antonio  Figari-Bej,  dottissimo  in  botanica,  il  quale, 
cinque  anni  dopo,  vi  inaugurò  altresì  un  corso  preparante  gli  indigeni  ali*  istruxione 
agraria  a  mezzo  deli*  insegnamento  oggettivo  coi  poderi-modello.  Il  vasto  podere-modello 
deirAbassia«  forma  oggi  il  prediletto  possesso  di  S.  A.  il  kbedive  Abbas  Hilmì;  esio 
infatti,  è  una  vera,  una  etupendiisima  oasi. 
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lingua  francese  ed  inglese  vi  sono  in  pieno  trionfo,  non  la  italiana 
che  è  pure  la  più  difTusa  e  parlata  nelle  colonie  europee 
d'Oriente. 

«  La  nostra  favella  è  un  patrio  deposito  che  ci  lasciarono  nelle 
regioni  orientali  le  Repubbliche  di  Pisa,  di  Genova  e  di  Venezia 
quando,  dominatrici  del  M/^diterraneo,  imperavano  nei  mercati  di 
Levante.  Essa  è  tuttavia  vigorosa  nelle  terre  dei  Faraoni,  e  il  de- 
siderato suono  vi  accompagna  fra  le  palme  ed  i  tamarischi  del  Nilo 
come  una  soave  melodia  della  patria  lontana.  E  perchè  mai  non 
dovrà  suonare  eziandio  colla  francese  e  colla  inglese  nelle  pub- 
bliche scuole  del  Governo  egiziano,  che  tanto  mostrasi^amico 
del  Regno  d'Italia  *? 

«  Mi  confortò  S.E.  Ali- Pascià  Mubareh,  ministro  dell'istruzione 
pubblica,  che,  nella  Scuola  di  Medicina,  con  molta  costesia  meco 
ragionando,  mi  assicurò  che  nel  prossimo  anno  (1870)  nei  pro- 
grammi degli  studi  avrebbe  aggiunto  quello  dell'italico  idioma; 
mi  conforta  eziandio  il  nostro  Governo  che  mandò  in  Oriente  un 
abile  commissario,  il  professore  Giovanni  Mussi,  a  studiare  i 
metodi  piti  convenienti  per  fondare  collegi  e  scuole  nelle  nostre 
colonie,  le  quali,  per  difetto  di  patrio  insegnamento,  sono  co- 
strette di  affidare  ì  loro  figli  alle  scuole  francesi,  e  di  accrescerne 
la  importanza,  talvolta  a  danno  dell'italianità  »,  e  così  da  far  scri- 
vere all'autore,  da  cui  togliamo  queste  note,  quanto  qui  appresso 
integralmente  riportiamo  : 

* 

«  A  Smirne,  il  15  Luglio  1850,  in  compagnia  di  Luigi  Vassalli, 
andai  all'Istituto  delle  Suore  di  Carità  ad  assistere  a  un  pubblico 
esperimento  degli  studi,  e  alla  solenne  distribuzione  dei  premi. 

«  Era  bello,  alle  ore  4  pm.,  il  vedere  nel  cortile  dell'Istituto, 
ombreggiato  da  quattro  gelsi,  gente  di  ogni  nazione  convenuta 
inanzi  ad  un  palco,  non  altrimenti  che  ad  una  solenne  festa.  Sul 
palco  e  per  le  scale  erano  schierate  a  diversi  drappelli  le  dugento 
alunne,  diverse  di  età,  di  stato,  di  nazione,  le  quali,  vestite  le  une 
di  azzurro,  le  altre  di  bianco,  sembravano  gli  angeli  dell'innocenza 
sfolgoranti  di  bellezza  e  di  beatitudine  intorno  all'altare  del  cri- 
stianesimo trionfante  in  Asia.  Mille  e  più  persone  sedevano  fra  i 
gelsi  del  cortile  :  genitori  tratti  dalla  sollecitudine  della  loro  prole  ; 
e  molta  parte  di  spettatori  era  tratta  dalla  presenza  di  Alfonso  di 
Lamartine,  che,  dovunque  facevasi  a  parlare,  incontrava  le  mol- 
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titudini  che  lo  attorniavano  plaudenti.  Di  fatto,  fra  gli  applausi 
egli  entrò  in  mezzo  alla  calca  ossequente,  e  andò  a  sedere  innanzi 
fra  l'arcivescovo  di  Smirne  e  il  console  francese.  Io  stavo  romito 
sotto  i  rami  di  un  gelso  ad  ammirare  le  giovanette,  che  di  lettera- 
tura fraucese  davano  saggio  e  di  musica,  cantando,  accompagnate 
dal  cembalo,  i  più  cari  versi  del  Romani,  musicati  dal  Bellini,  e 
tradotti  nel  gallico  idioma. 

«  Una  suora,  con  modi  melliflui,  obbligommi  ad  uscire  dall'om- 
bra dei  gelsi,  mi  pose  alla  prima  fila  degli  astanti,  accanto  al 
dragomanno  del  consolato  francese.  Il  quale  dragomanno,  a  nome 
delle  suore,  m'invitò  a  dire  qualche  verso  conveniente  alla  festa 
intellettuale.  Risposi  tornare  pressoché  vana  ogni  altra  parola, 
dove  si  aveva  la  fortuna  di  ascoltare  Alfonso  di  Lamartine.  Non 
cessava  tuttavia  il  dragomanno  dal  rinnovarmi  l'invito,  lodando  il 
bene  recato  dalle  suore  in  Oriente,  e  la  eCBcacia  dei  loro  metodi 
nelFeducare  ;  e  frattanto  mi  porgeva  diversi  cartolari  scritti  dalle 
allieve  con  isquisita  eleganza.  Ed  io,  volgendo  tutte  le  pagine, 
incontrai  esempi  di  scrittura  nelle  tre  favelle  francese,  inglese  e 
tedesca  ;  nessuno  dell'italiana. 

«  —  Vi  manca  la  mia  lingua,  dissi  al  dragomanno,  la  quale 
non  è  certo  favella  di  barbari. 

€  Egli,  sorridendo  alla  bella  madre  di  un'allieva,  finse  non 
aver  inteso  il  mio  rimprovero  ;  ed  io  tentai  temperare  la  mia  bile 
leggendo  in  uno  di  quei  cartolari  la  seguente  sentenza  francese  : 

LA  PRIMA  ETA\ 

«  Un  vaso  nuovo,  dice  un  antico  poeta,  conserva  lungo  tempo  l'odore 
del  primo  liquore  versatovi.  Il  vaso  nuovo  è  il  cuore  d'un  fanciullo,  che 
ritiene  sempre  le  impressioni  della  prima  età  e  le  abitudini  contratte. 

«  Io  terminava  di  leggere  queste  gentih  parole,  quando  Alfonso 
di  Lamartine  ed  altri  mi  replicarono  Tinvito.  Acconsentii  a  dire 
qualche  verso  dopo  che  avesse  parlato  l'oratore  francese.  Il  quale, 
levatosi,  pronunziò  un  beUissimo  discorso,  encomiando  le  suore 
e  le  allieve,  e  mostrando  come  l'avvenire  dell'umana  società  sia 
locato  nell'educazione  della  donna. 

*  A  così  generosi  sentimenti  seguirono  forti  e  ripetuti  applausi. 
Quali  rime  si  aspettassero  poscia  da  me,  noi  saprei  dire  ;  certo 
diverse  da  quelle  che  dissi  ;  perchè,  altrimenti,  né  l'oratore  fran- 
cese né  le  suore  mi  avrebbero  sthnolato  a  poetare.  Avevo  l'animo 
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vinto  da  una  sacra  bile,  che  non  seppi  celare,  né  man  dolgo, 
comechè  taluno  mi  notasse  d'intemperanza. 

«  Sulle  piaggio  dell'Asia  Minore,  dove  il  linguaggio  dei  Franchi, 
la  favella  del  mio  paese,  è  resa  universale  dai  continui  traffici  fra 
rOriente  e  l'Occidente,  nella  patria  di  Omero,  io,  pellegrino 
italiano,  doveva  salutare  col  sermone  dell'Alighieri  e  del  Petrarca 
un  istituto  di  europea  educazione  dal  quale  era  bandita  la  lingua 
d'Italia  ! 

«  Né  qui  è  tuttto.  Negli  istituti  di  educazione  europea  in  Asia, 
largamente  soccorsi  di  pecunia  dalla  Propaganda  di  Lione,  sono 
congiunti  in  un  medesimo  interesse  l'Oriente  e  tutte  le  nazioni  cat- 
toliche che  improvvidamente  impinguano  la  Propaganda  lionese; 
ondechè  le  scuole  dei  Lazza risti  e  delle  Suore  di  Carità  si  dovreb- 
bero appellare  ed  essere  cattoliche  e  non  francesi.  All'incontro, 
Alfonso  di  Lamartine  in  tali  istituti  trovava  soltanto  congiunti 
dans  un  mèmeintérèt  la  France  etVOrienl,  e  le  denominava  les  écoles 
franpaises  en  Asie,  Facendosi  egli  panegirista  della  sua  patria, 
feriva  gli  interessi  della  mia;  onde  disfogai  in  alcune  ottave  il 
concitato  animo,  indirizzandomi  ora  a  hii  ora  alle  suore.  Le  quali, 
chinato  il  capo,  andarono  qua  e  là,  quasi  disdegnose  del  mio 
rimprovero;  ond'io,  rattempraudo  la  patria  bile,  a  loro  esclamai  : 

a  Deh  1  perdonate  se  Tamor,  che  sento 
Qai  pel  remoto  dolce  saol  natale, 
Mi  costrinse  a  turbar  d'alto  lamento 
La  festa  dell'ospizio  trionfale. 
Manca  in  tanta  armonia  solo  un  accento, 
Fra  tante  rose  manca  un  fior  vitale  : 
Manca  il  sermone  che  mi  parla  al  core, 
Il  sermon  delle  grazie  e  dell'amore  »  (J). 

Ahimè  I  lo  sconforto  provato  dal  nostro  Regaldi  per  Tostra- 
cismo  della  nostra  lingua  in  Asia,  non  era  compensato  in  Egi«to, 
poiché  non  ebbe  felice  esìo  la  promessa  di  S.  E.  Ali-Pascià- 
Mubareh,  come  non  Tebbero  gli  studi  degli  onorevoli  Giovanni 
Mussi  e  Corbelli,  come  non  lo  doveva  avere  di  poi  lo  stesso 
nostro  Governo^  proponente^  e  buoni,  diversi  metodi  di  cura  radi- 
cale ad  arrestare  il  nostro  decadimento,  ma  concretizzati  mai 
e  poi  mai  ! 


(1)  GiussppB  Rboàldi,  op.  cit. 
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* 
»  * 


Né,  in  effetto,  la  parola  dello  stesso  nostro  Governo  ci  smen- 
tisce nella  critica  da  noi  finora  riassunta  nel  mare  d'inchiostro 
versato  sull'ostico  soggetto  della  nostra  decadenza  in  Oriente, 
imperocché  esso  stesso,  in  appoggio,  ci  dice  : 

«  Vi  fu  un  tempo  in  cui  si  vagheggiò  di  avere  in  Egitto  un  in- 
«  segnamento  superiore  italiano.  Era  allora  ministro  della  pub- 
«  blica  istruzione  Cesare  Correnti  (1879),  per  cui  iniziativa  ven- 
«  nero  fatte  officiosamente  replicate  istanze  presso  il  Khedive 

*  Ismail  Pascià  per  la  introduzione  negli  istituti  arabi  superiori 
«  di  cattedre  di  lingua  italiana,  come  ne  esistevano  di  lingua 
«  francese  ed  inglese.  11  regio  agente  ebbe  ripetute  promesse  da 
«  S.  A.,  che  si  mostrava  animata  dalle  migliori  intenzioni  per 
«  soddisfare  a  tale  domanda  ;  ma,  sia  per  intrighi  e  mene  occulte, 
«  sia  per  l'opposizione  celata  del  ministro  egiziano  della  pubblica 
«  istruzione,  che  però  a  parole  si  mostrava  anch'esso  favorevole 
4c  all'adozione  della  proposta,  non  se  ne  fece  nulla. 

*  Quando  il  comm.  Natale  Aghemo  lasciò  l'Egitto  nel  1870, 
«  dopo  un  soggiorno  fattovi,  informò  il  regio  agente  di  avere  di- 
«  scorso  col  Khedive  dello  sviluppo  da  darsi  alla  pubbUca  istru- 
«  zione  in  Egitto,  e  lo  pregò  di  non  lasciar  cadere  le  idee  manife- 
«  slate  da  S.  A.  Queste  parevano  rivolte  alla  creazione  d'un  vasto 
«  istituto  superiore,  a  fondare  e  mantenere  il  quale  S.  A.  avrebbe 
4c  largamente  concorso.  Non  ebbero  però  mai  ima  forma  concreta, 

*  né  furono  espresse  in  termini  precisi.  Tanto  che,  mentre  S.  A. 
«  intendeva  che  l'istituto  dovesse  essere  internazionale,  con  un 
4c  largo  posto  fatto  però  all'elemento  italiano,  //  regio  Governo 
«  sUlludeva  un  momento  che  potesse  trattarsi  di  un  istituto  superiore 
«  esclusivamente  italiano,  che  dovesse  supplire  al  difetto  d^ insegnamento 

*  universitario  >  (1). 

Si  noti  che  l'ingenua  ingenuità  ufficiale  del  nostro  regio  Governo, 
non  è  sottolineata  di  nostra  iniziativi!,  ma  proprio  da  esso 
stesso  e  per  suo  speciale  uso  e  consumo.  Noi  l'abbiamo  trascritta 
tal  quale,  per  domandarci:  Come!  ed  era  proprio  l'Egitto  che 
doveva  creare  e  pagare  un  simile  istituto  superiore  esclusivamente 
italianOy  ed  appunto  quando    noi   stessi  non  facevamo  nulla  per 


(1)    Ministero  degli  Affari  Esteri  :  Relatione  al  Parlamento   sulle    scuole    italiane 
all'estero,  Roma,  Tip.  del  Ministero  degli  Affari  Esteri,  1880,  pag.   143-144. 
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le  nostre  scuole,  non  solo,  raa,  lasciandole  senza  difesa  di  fronte 
alle  rivalità  di  altre  nazioni,  le  lasciavamo  completamente  cadere, 
solo  perchè,  più  che  non  podere,  non  volevamo  spendervi  attorno 
nemmeno  poche  delle  nostre  lirette  ? 

Via,  una  simile  ingenuità,  sia  pure  ufficiale,  per  cose  d'Egitto, 
è  proprio,  ci  si  permetta  la  frase,  roba  d'Egitto. 


II. 
CAUSE. 

Canale  di  Suez,  Francia  e  Papato,  —  La  vittima  della  nostra  flutiuarione 
politica,  —  Curiosissimi  invii.  —  Errore  d* accentramento,  —  Notabili 
senza,,,  notabilità,  —  Sgradevole  gamma.  —  La  nostra  indifferenza,  — 
Documento  eloquente.  —  Un  giudizio  del  Dott,  Rebecchini,  e  Fuimus 
Troes  I  :  —  Francesco  Crispi  negli  Atti  parlamentari,  —  T primi  fattori 
della  scuola  e  la  loro  condizione. 

Ora,  se  il  lettore  vuole  con  noi  collegare  quanto  scriveva  pel 
ventennio  1850-70  il  nostro  Regaldi  sulla  decadenza  della  lingua 
italiana  in  Oriente,  e,  per  logica  conseguenza,  in  Egitto,  con  ciò 
che  nel  1904  ha  scritlo  il  Biagini  sullo  stesso  tèma,  troverà  che  la 
parabola  di  essa  decadenza  s'è  spaventosamente  abbassata. 

Quali  le  cause  ? 

Molteplici,  ripetono  entrambi,  ed  altri  cosi  ce  le  indicano  : 

«  La  causa  prima,  di  tale  decadenza  della  nostra  lingua  in 
Egitto,  fu  l'apertura  del  Canale  di  Suez,  e  la  sopravvenuta  e  cre- 
sciuta influenza  francese  in  Oriente,  auspice  il  papato*  in  lotta 
economico-politica  con  la  potenza  rivale  occupante:  ed  è  causa 
politica,  in  cui  il  fine  della  riuscita  ha  larheggiato  di  mezzi,  e  nella 
quale  noi  abbiamo  profusa  mezzi  per  il  fine  opposto.  Ma  altra 
cause  —  oltre  la  politica  —  ha  messo  la  barca  della  nostra  riputa- 
zione in  balia  del  vento,  facendola  rompere  sullo  scoglio  :  la  sot- 
tigliezza di  mezzi  —  la  gretteria  anzi,  —  di  misure,  di  criteri,  di 
sistemi,  per  le  nostre  scuole  all'estero,  e  l'ondeggiare  continuo,  in 
cui  è  stata  messa  l'istruzione  pubblica,  alle  variazioni  mensili  di 
trascurati  ministri,  nelle  quali  essa  non  è  stata  risparmiata,  alle 
influenze  dei  partiti,  all'altalena  parlamentare,  che  crea,  sublima 
ed  annulla  sistemi  e  criteri. 
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«  Questa  fluttuazione  è  stata  vivissima  per  le  scuole  delle  colo- 
nie. Un  ministro  ha  amato  proteggere  con  soccorsi  —  sempre 
inadeguati  però  —  con  assegni,  con  bilanci  speciali,  le  scuole 
all'estero  ;  un  altro  ha  creduto  che  le  colonie,  le  quali  non  con- 
corrono joaterialmente  alla  formazione,  all'incremento  del  tesoro 
dello  Stato,  non  debbano  ricevere  nessuna  attenzione  speciale  dal 
Governo  :  l'uno  ha  creduto  che  alle  scuole  all'estero  bisognava 
una  vigilanza  governativa  ;  l'altro  le  ha  lasciate  in  balia  di  loro 
stesse  e  di  insegnanti  spesso  scontenti  ;  uno  ha  creato  financo 
scuole  d'Arti  e  Mestieri,  e  l'orpello  di  scuole  a  pagamento,  l'altro 
le  ha  tolte  ;  quello  ha  assegnato  stipendi  di  un  quinto  inferiori  a 
quanto  avevano  stabilito  le  colonie, — anche  contro  il  consiglio  dei 
propri  ispettori  (1)  che  dicevano  simili  stipendi  assolutamente 
insufficienti  alla  vita  — e  nessun  incoraggiamento  agli  insegnanti; 
questo  ha  diminuito  gli  stessi  meschinissimi  stipendi^  aggravandoli 
altresì  della  tassa  di  ricchessa  mobile,  dando  con  ciò  il  triste  spettacolo 
che  isoli  italiani m^mi  pagati  all'estero^  debbono  concorrere  ai  gravami 
dello  Stato  ;  uno  ha  decretato,  ha  fatto  decretare  dalla  Corona,  una 
posizione  stabile  ed  ufficiale  con  nomina  reale  e  pensione  quali 
impiegati  civili  dello  Stato,  l'altro  ha  tutto  cancellato,  nomina  e 
pensione  (2),  sottraendo  ai  vecchi  insegnanti  non  solo  due  decimi 
dell'indennità  di  residenza,  ma  persino  gli  anni  di  servizio  ante- 
cedenti a  questo  decreto  (1894);  imo  ha  seguito  un  criterio  nella 
scelta  del  personale  insegnante,  l'altro  ha  fatto  tutto  il  contrario. 
Ed  in  questa  barondagli  esempi  potrebbero  moltiplicarsi  (3)  »,  non 
esclusa  la  vergognosa  confusione  nelle  spedizioni  del  materiale 
scolastico,  per  la  quale  avviene  che  l'America  del  Sud  riceva  il 
materiale  destinato  all'Africa  Settentrionale  o  agli  Stati  Balcanici, 
e  l'Egitto  abbia  la  più  che  curiosa  sopresa  di  trovare  nelle  casse 
ricevute  dalla  Consulta,  non   libri   di  testo  e  quaderni,  ma... 


(1)  L*0d.  Morana  ed  i  Dottori  Rebocchini  e  Micht^la,  negli  Atti  Parlamentari  del  £889, 
informino  ;  nò  Tor  concesso  irrisorio  aumento  (e  dopo  oltre  un  anno  I  )  che  l'Ispettorato 
Oenerale  ha  cotanto  strombazzato  a  suo  lode,  è  la  giustizia  necessaria,  assoluta  che  spetta 
agli  insegnanti  all'estero,  imperocché,  invece  del  sollievo  invocato  perché  possano  vivere  con 
meno  stenti  indecorosi,  si  é  loro  concesso  tanto  da  fare  Teffetto  del  cataplasma  posto  sopra 
una  gamba  di  legno.  La  verità,  per  quanto  trista  essa  sia,  non  cessa  d*e88ere...  la  verità. 

(2)  La  morte  testé  avvenuta  del  povero  Prof.  Fasola  e  quella  del  Oav.  Uff.  Prof.  Oiu- 
seppe  Ayra,  ex  Direttore  Centrale,  per  tacere  di  altri,  hanno  troppo  sciaguratamente  ricon- 
fermato che  cosa  sia  la  pensione  deirinsegaante  all'estero  per  sé,  se  vive,  per  la  sua  famiglia 
se  esso  muore:  Tacoattonaggio  !...  o  i  fatti,  nella  loro  orridezza,  sono  U  per  non 
ismentirci. 

(8)  F.  Samtokblu  :  op.  ou. 
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cappelli  di  paglia  !  —  E  taciamo  di  quel  piramidale  monumento 
di  neglig«^nza,  i  cui  errori  si  ripetono  per  anni  ed  anni  (1),  che  è 
l'Annuario  delle  Regie  Scuole  Italiane  alVestero^  pubblicato  dal- 
l'Ispettorato Generale. 

*  * 

4c  Un'altra  ragione  di  errore  nel  sistema  —  continua  a  scrivere 
lo  scrittore  dal  quale  seguitiamo  a  stralciare  per  la  presente 
disamina  —  sta  nell'accentrare  nelle  mani  del  Console  la  direzione 
complessa,  la  direzione  didattica  complessivissima  delle  scuole 
all'estero  »  ;  e,  per  non  ripeterci,  noi  rimandiamo  il  lettore  alla 
Parte  II  del  presente  volume,  specie  al  capitolo  Coloni  e  Consoli 
(pag.  133  e  seguenti).  Là,  noi  abbiamo  parlato  della  qualche  volta 
molto  discutibile  capacità  di  certi  consoli  a  governare  da  soli  le 
scuole,  ma  vi  abbi^imo  taciuto  gli  esempi  (e  ne  abbiamo  da  scrivere 
due  grossi  volumi).  Qui  ne  citeremo  uno  solo,  diremo  così... 
morale,  di  cui,  non  essendo  soli,  siamo  stati  attori  e  testimoni  ad 
un  tempo. 

Un  Console...  (perchè  cercare  il  luogo  e  le  cause  di  ciò  che 
narriamo,  se  cause  e  luoghi  possiamo  moltiplicare  ?)  a  proposito 
d'una  Circolare  ministeriale  che  vuole  che  gli  insegnanti  delle  Regie 
Scuole  siano  annoverati  e  considerati  quali  notabili  della  Colonia^  si 
esprime  nella  presente  testuale  maniera  : 

—  Che  notabili,  che  notabili  I  Gli  insegnanti  sono  esseri  senza 
personalità  propria  ;  sono  stranienti  senza  Tolontà,  né  tempo,  nelle 
mani  del  Console.  — 

E  facendo  noi  osservare  che  non  eravamo  certo  del  suo  riverito 
parere,  tanto  più  che  per  giungere  a  questo  non  avrebbe  valsa  la 
pena  di  versare  il  nostro  sangue  sui  campi  di  battagUa,  egli  ci 
chiuse  la  bocca  colla  seguente  volgare  esclamazione  : 

—  0  mangiare  questa  minestra,  o  saltare  quella  finestra  !  — 
Questo  fatto  —  disgraziatamente  non  isolato  —  fu  portato  al 

Ministero.  Ebbene,  questi  rispose  che  il  Console,  cioè  i  GonsoU, 
avevano  perfettamente  ragione  ;  cosa  questa  che  cangiava  d'un 
tratto  di  penna  dei  liberi  cittadini,  degli  insegnanti,  dei  notabili 
della  Colonia,  in  veri  schiavi. 

Teniamo  a  disposizione  degli  increduli  «  il  dispaccio  ministe- 
riale »,  per  dirla  coi  dovuti  termini,  che  tanto  sanciva  ! 


(1}  Il  fu  signor  ^amit,  agente  consolare  dei  Homs  in  Tripolitania,  è  stato,  dopo  morto, 
mantenuto  nell'Annuario,  quale  vivente  per  ben  nove  anni  di  seguito  / 
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S'^guitiamo. 

«  Intisichite  quindi  le  nostre  scuole  per  mezzi  non  adatti  ed 
insufficienti  allo  scopo,  squilibrate  per  deficenza  di  sistema  diret- 
tivo, mancanti  di  un  vero  e  proprio  controllo  governativo,  sfiduciate 
per  ri  rapo  veri  mento  risultato  agli  stessi  insegnanti,  costretti  perciò 
a  lottare  negli  stenti  del  presente  collo  spavento  di  quelli  dell'av- 
venire per  essi  e  le  loro  famiglie  ;  le  scuole  all'estero  hanno 
sempre  vissuto  una  vita  gracile  e  magra,  correndo  di  discredito 
in  di>credito,  di  menomazione  in  menomazione  per  gli  stessi 
Italiani  delle  colonie,  non  esclusi  —  anzi  spesso  emergenti  in 
quest'opera  dem'ìlitrice  del  patrio  idioma  —  anche  dei  deputati 
scolastici  scelti  dal  Governo  o  dalla  Colonia  per  ben  altra  idealità. 

È  vero  che  la  prudenza  dell'anima  italiana,  nel  suo  complesso, 
è  grande,  e  lo  abbiamo  visto  negli  splendidi  conati  per  avere 
l'Italia  completa  o  quasi;  ma  dov'è,  in  Egitto,  la  costanza  che 
non  si  sconforti,  non  si  rallenti,  non  s'infranga  col  sentirsi 
ad  ogni  istante,  in  uno  sgradevole  concerto  di  piagnistei  o  di 
denigrazioni  spropositate,  bandite  coram  populo  dai  nostri  dicen- 
tisi  intellettuali,  in  uno  stupefacente  saliendo  che  percorre  tutta 
la  gamma  partente  dal  sionnista  al  clericale  intransigente,  intram- 
mezzata  dai  semitoni  rappresentati  dall'insoddisfatto  monarchico, 
dallo  sdegnoso  repubblicano,  dalla  cosmopoliticità  del  socia- 
lista, dalla  inafferrabile  idealità  dell'anarchico  ? 

Come  dunque,  in  una  simile  babele,  si  può  pretendere  di  non 
essere  superiti  dalla  Francia,  dalla  Germania,  dall'Inghilterra, 
e  per>JÌno  dall'America,  nel  terreno  dell'istruzione  nostra  in 
Egitto,  così  collegato  all'espansione  della  lingua,  se  tutto  cospira — 
e'per  opera  nostra  in  modo  speciale  —  a  crearle  una  vita  precaria, 
anemica,  pigmea,  vegetante  in  locali  spesso,  più  che  infelici,  me- 
schinissimi  così  ria  far  dar  loro  il  SO'O  nome  che  realmente  si  me- 
ritano —  topaie,  —  dove  l'insegnamento  non  trova  bastevole  lucro, 
dove  la  mente  direttiva  del  Governo  e  del  pe^^agogista  illuminato, 
indipendente,  imparziale,  colleganti  in  un  tutto  consono,  in  una 
mèta  nazionale  le  slegate  autonomie  locali,  mancano  affatto'? 

La  propaganda  della  lingua  arrestata,  perchè  non  curata  nelle 
nostre  scuole  se  non  che  dai  soli  paria  dell'insegnamento,  ha  fatto 
declinare  vieppiù  le  nostre  forze  »  (1),  tanto  che  nei  documenti  dello 


(1)    F.  Sàntobblli:  op.  cit. 
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stesso  Governo  ognuno  può  leggere,  ad  edificarsi,  quanto  ap- 
presso : 

a  L'istituto  italiano  (di  Cairo)  se  si  regge,  lo  si  devo  principalmente  aiJe 
cure  indefesse  del  dottor  De  Sirello-fìey^  e  al  valido  appoggio  dei  più  ragguar- 
devoli cittadini  italiaui  della  Colonia,  fra  i  quali  pel  caldo  amore  all'istitato 
primeggia  il  Comm.  avv.  Figari. 

L'istituto  Vittorio  Emanuele  ha  biso;?no  d*nn*appareDza  meno  semplice,  per 
non  dire  meno  povera  :  un  locale  più  ampio,  più  igienico  e  meglio  disposto.  Ho 
visitato  una  scuola  indigena  ed  una  elementare  dei  Fréres  des  Ecoles  Chre- 
tiennes,  ed  ambedue  sono  in  bellissimi  fabbricati  che  furono  arredati  lussuosa- 
mente. Questo  decoro  esteriore  esercita  un  grande  fascino  sulle  popolazioni 
orientali,  ed  attraendo  le  famiglie  ricche  ed  autorevoli  del  paese  (^iova  agli  in- 
teressi ed  al  prestigio  politico  della  Nazione  a  cui  le  scuole  appartengono  »  (1|. 

Né  qui  è  tutto,  poiché  lo  stesso  Francesco  Grispi,  nella  sua 
qualità  di  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  ha  soggiunto  : 

«  Fìqo  dal  J880,  in  Senato,  un  illustre  patriotta,  a  cui  la  grandezza  d'Italia 
ispirò  sempre  alti  pensieri  significati  con  forma  elegantissima,  ripensando  come 
la  nostra  favella  negli  ultimi  cinquant*  anni  è  venuta  declinando  nelle  regioni 
d'Oriente,  mesto  e  sconfortato,  prorompeva  nel  lamentevole  grido:  Fìiimus 
Troesf  ed  eccitava  il  ministero  a  procurare  con  tutte  le  forze,  che  il  nostro  vol- 
gare si  mantenesse  vivo  e  parlato  almeno  nelle  nostre  colonie,  giudicando  che  il 
ffià  fatto  sino  allora  era  poco^  e  il  da  farsi  superava  immensamente  m 
qualità  e  quantità,  E  nella  Camera  dei  Deputati,  nell'adunanza  del  19  Marzo 
1888,  la  questione  delle  scuole  italiane  all'estero  fu  posta  nei  termini  i  più  chiari 
e  precisi.  Si  osservò  giustamente  come  la  organizzazione  di  esse  fosse  manche- 
vole e  difettosa,  e  che  non  ci  si  potesse  ripromettere  alcun  notevole  effetto  finché 
gli  insegnanti  non  fossero  sicuri  del  loro  avvenire.  E  tenendosi  sempre  cotesto 
scuole  nazionali  quasi  fondamento  della  nostra  influenza  all'estero,  si  concluse 
confortando  il  ministro  a  rivolgere  la  sua  considerazione  sul  migliore  ordina- 
mente  di  esse  ;  poiché,  senza  dubbio,  il  fattore  principale  della  buona 
scuola  è  il  maestro,  dalla  di  cui  poco  lieta  sorte  ne  scaturisce  il  principale 
difetto  della  scuola  stessa.  Se  questi  non  ha  il  sapere,  la  esperienza,  la  virtù  e 
la  dignità  della  vita  che  sono  proprie  d'un  vero  educatore,  male  potrà  adempiere 
le  parti  del  suo  alto  ufficio  nel  proprio  paese,  e  molto  meno  all'estero,  ove  le 
difficoltà  sono  di  gran  lunga  maggiori.  Ma,  posto  che  tutte  queste  rare  qualità,  e 
intellettuali  e  morali,  si  trovino  nelle  persone  prescelte,  quando  queste  non  sono 
confortate  da  alcuna  comodità  del  preseute,  né  da  alcuna  sicurezza  del  domani,  né 
dalla  speranza  che  alla  vecchiezza  loro  non  sia  per  mancare  onorato  riposo,  non 
è  a  credere  che  esse  rimangano  lungamente  in  una  situazione  cosi  piena  d'incer- 
tezze e  di  disagi.  B  questa  è  la  prima  radice  dei  mali  delV crganizzazione 
amministrativa  delle  scuole  italiane  all' estero  ^  (2). 


(1)  Veggasi,  m  proposito,  la  nostra  nota  a  pag.  188  del  presente  Volarne. 

(2)  Atti  Parlamentari.  Legislatura  XVI  :  RelatUme  OrUpi  li  Febhraio  i889,  cit. 
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Come  si  sia  poi  risposto  a  queste  tristi  verità  dai  successori 
del  Grispi,  e  da  esso  stesso,  noi  lo  abbiamo  dolorosamente  con- 
statato parlando  della  «  Società  Magistrale  Italiana  »  e  della 
€  Dante  Alighieri  »  (pag.  219  a  250  del  presente  Voi),  ne  qui,  ci 
ritorneremo  sopra.  E  taceremo  altresì  le  amare,  ma  troppo  giusti- 
ficate parole,  da  noi,  in  pieno  Consiglio  degli  Insegnanti,  alla 
Scuola  Centrale,  rivolte  al  provveditore  agli  studi,  Cav.  Prof- 
Corsi,  mandato  qui  in  ispezione  dal  R*^  Governo.  Egli  certo  le 
avrà  consacrate  nel  suo  rapporto,  e  ciò  era  giustizia  ;  ma  se  non 
lo  avesse  fatto,  noi  lo  preghiamo  di  ripeterle,  là  ove  le  verità  non 
si  vogliono  affatto  sentire. 


III. 
EFFETTI. 


Francia,  Prussia  e  Italia.  —  Un  terreno  scottante.  —  Amara  confessione. 

—  La  dimora  degli  avi.  -  I  giganti  del  Diritto  —  Un  gittdizio  del 
LeibnitJ  —  La  nostra  paralisi  coloniale,  —  Favola  antica  e  sogno  mo- 
derno. —  Quattro  uomini  italiani  di  Stato,  quattro  date,  quattro  errori. 

—  Lo  scopo  del  nostro  quadro,  —  «  Vce  victis  /  t .  —Il  nostro  dovere  è 
la  correzione. 

La  decadenza  della  nostra  lingua  in  Egitto,  ed  in  tutto 
rOriente,  è  così  legata  alle  Scuole  create  nelle  colonie,  che  non 
è  possibile  la  disamina  della  prima  senza  scrutare  Tanima  delle 
seconde,  com'è  altresì  impossibile  il  non  accennare  al  movente 
politico  che  ha  determinalo  la  loro  creazione  intorno  al  bacino 
del  Mediterraneo,  e  le  rivalità  straniere  che  le  hanno  poscia  minate. 

L'espansione  linguislico-commerciale  francese,  nelle  colonie 
d'Oriente  in  modo  speciale,  è  dovuta  all'efficace  propaganda 
potentemente  estesa  nella  vasta  rete  delle  corporazioni  religiose 
sotto  il  secondo  impero,  e  passata  di  poi  in  eredità  alla  terza 
Repubblica,  quantunque  non  sempre  consona  ai  fatti  politici 
succedentisi  in  Francia.  Da  ciò  l'affermazione  del  Gambetta 
—  germe  di  quel  tenace  sangue  ligure  che  tutto  sa  potentemente 
sfidare  —  potersi,  cioè,  nel  tempo  stesso  essere  atei  in  Francia  e 
strenui  difensori  del  cattolicìsmo  su  terra  straniera. 

Il  risultato  pratico  ottenuto  da  un  simile  fruttifero  opportu- 
nismo, lutti  lo  conosciamo,  né  possiamo  —  in  coscienza  —  dal 
punto  di  vista  francese,  censurarlo. 
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Veniamo  alla  Prussia. 

Da  parte  sua,  questa  fortissima  potenza  militare  dell'  Europa 
odierna,  si  preparò  nll'  immane  lotta  del  1870,  che  la  doveva 
rendere  arbitra  assoluta  sul  novello  scacchiere  politico  europeo, 
con  un  lavorio  silenzioso,  incessante,  efficacissimo,  sintetizzato 
in  due  sole  parole  :  Schulpflichtigheit  e  Drenispflichtìgheit,  suo- 
nanti —  in  buon  italiano,  press'a  poco  —  Dovere  della  scuola 
e  Dovere  militare. 

L'Italia  nostra  invece,  è  giunta  alla  propria  unità  ed  indipen- 
denza, dopo  secoli  di  lotte  e  martìri,  per  una  via  affatto  diversa, 
via  sintetizzata  dalle  tre  lapidee  divise  :  Dio  e  Popolo^  del  Mazzini, 
V Italia  farà  da  ró,  del  Cavour,  e,  Roma  o  morte!  del  Garibaldi; 
grido  leonino,  quest'ultimo,  pel  quale  *la  donna  più  bella  ma  piti 
fatale  d'Europa,  Eugenia  Montijo,  cinque  anni  prima  che,  dalla 
Ficuzza,  appressandosi  a  passare  lo  Stretto,  l'Eroe  dei  due  mondi 
lo  pronunciasse,  essa  —  quasi  divinandolo  —  diceva  al  Nigra: 
Morte  finché  si  vuole;  ma  Roma  mai!  Infatti  quel  grido  veniva 
spento  per  volontà  di  lei  colla  palla  di  Aspromonte  »  (1). 

Da  quel  momento  l'Italia  nostra  veniva  aggiogata  al  carro  del 
terzo  Napoleone,  e  mentre  in  patria  questi  ci  conduceva  da  Vil- 
li franca  a  Mentana,  nelle  colonie  d'Oriente  ci  insidiava  nella 
lingua,  e,  per  essa,  nelle  scuole  dai  nostri  padri  con  cotanti  sacri- 
fizi create. 

È  bene,  dunque,  anzi  è  doveroso  per  noi  di  studiarla  questa 
nostra  scuola  almeno  per  la  parte  che  ne  spetti  in  Egitto,  ma- 
gari denudarla,  se  fa  d'uopo,  per  udirne  meglio  i  palpiti  della  sua 
grande  anima,  e  vedere  se,  posta  così  sul  tavolo  anatomico  della 
storia,  sia  proprio  essa  sola,  come  molti  vogliono,  la  grande  col- 
pevole da  meritare  il  crucifige  dei  suoi  molteplici  accusatori. 

Sì,  pur  troppo  è  vero  ;  «  il  terreno  della  scuola  italiana  al- 
l'estero, molto  più  che  in  patria,  è  il  terreno,  non  delle  accademie, 
ma  delle  appassionate  dispute,  dove  ognuno  vuol  porre  il  piede 
con  fidanza  donchisciottesca,  dove  ogni  villan  che  parteggiando 
viene  ha  creduto,  e  crede,  tener  diritta  la  bilancia,  dove  ognuno— 
scimiolteggiando  i  filosofi — si  è  avvolto  e  s'avvolge  in  sistemi, 
come  Adamo  nelle  foglie,  ed  ha  mostrato,  e  mostra,  più  nudità 
davanti  alle  Ève  straniere.  E  di  ciò  ne  sia  gloria  a  noi  dell'oggi 
che,  colle  nuove  idee  espresse  dai  retori   dell'avvenire,  abbiamo 


(l)  Jbssib  W.   Mario:   Vita  di  Giuseppe  Garibaldi.  Milano,  1882.  Voi.  U,  pag.  42. 
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creato  Delle  colonie  un'accademia  negativa  di  Geofilli,  che  volendo 
dare  esempio  di  grandezze  gloriose  e  salde,  ci  siamo  mostrati 
labili  ed  infermi,  di  fronte  alle  altre  nazioni;  le  quali,  venute 
dopo  di  noi,  senza  la  lebbra  che  ci  rode,  hanno  camminato  sul 
nostro  passato,  sulla  via  battuta  dalle  nostre  tradizioni,  sul  cam- 
mino della  nostra  storia,  e  ci  hanno  preceduti. 

* 

«  No,  no  I  non  è  più  al  sole  d'Italia  che  l'Egitto  accende  la 
fiaccola  del  suo  progresso  ;  non  è  più  Tltalia  sul  posto  d'onore 
in  Egitto  :  confessiamolo.  Si  lamenta  da  noi  la  decadenza  degli 
studi,  la  classica  coltura  che  era  nostro  patrimonio  e  nostro  de- 
coro, ma  in  Egitto  è  ancora  peggio.  E  dov'è,  infatli,  il  susurro, 
l'onda,  il  suono  della  lingua  itahana,  dove  sono  gli  studi  della 
nostra  letteratura,  dov'è  la  nostra  storia,  i  nostri  carmi,  la  nostra 
poesia,  il  nostro  valore  letterario  ?  Gli  Italiani  dirigevano  gli  studi 
del  diritto  romano  ;  e  ehi  li  dirige  adesso  ?  Ci  sono  in  Italia  pri- 
vate società  storiche  e  scientifiche,  che  risorgono  dalle  ceneri  ;  e 
dove  sono  qui,  e,  se  nate,  dove  è  stata  la  loro  attività?  In  Italia  i 
ministeri  ed  i  ministri  hanno  moltiplicato  le  scuole,  e,  con  le 
scuole,  le  spese,  non  l'istruzione  ;  ma  qui  non  solamente  non  mol- 
tiplicano, ma  vediamo,  con  l'in  differenza  del  fatalismo  musulmano, 
le  scuole  delle  colonie  italiane. del  Levante  convertirgli  gradata- 
mente in  iscuole  francesi,  più  che  confessionali,  sia  pure  coU'at- 
tuale  separazione  della  Chiese  dallo  Stato. 

«  Col  misero  orgoglio  del  tempo  che  fu,  noi  guardiamo  nel 
sepolcro  scoperchiato  della  nostra  grandezza,  dopo  il  silenzio  dei 
secoli,  la  dimora  d<^gli  avi  che  erano  i  signori  del  mondo,  e  furono 
i  maestri  del  mondo,  e  '  ne  ammiriamo  esterrefatti,  sbalorditi,  la 
vita  ;  ma  non  una  scintilla  noi  togliamo  da  quella  vista  e  da  quel 
ricordo,  perchè  c'infiammi,  e  ci  sproni,  e  ci  riscaldi^  ci  faccia 
riunire  intorno  alla  scuola  che  qui  è  la  patria  nostra,  l'anima  della 
sua  anima,  poiché  è  l'anima  stessa  dei  nostri  figliuoli. 

«  Si,  è  vero;  le  nostre  scuole  all'estero  sono  divenute  ingloriose 
e  mute,  ma  per  colpa  nostra  in  massima  parte.  Le  opere  del 
nostro  ingegno,  dell'ingegno  italiano,  pascendoci  noi  quasi  in 
modo  assoluto  di  letture  straniere,  sono  da  noi  qui  ignorate  o 
non  apprezzate  ;  il  commercio  librario  paesano  non  c'è,  mentre  è 
grande  ed  invadente  quello  straniero  :  la  lingua  straniera  ha  fatto 
dimenticare  la  nostra.  Le  nostre  Università  attiravano  una  volta 

Voi.  m.  —  st 
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non  solo  i  giovani  egiziani,  ma  gli  europei,  a  cui  la  fama  della 
grandezza  italiana  non  era  ignota  ;  ora,  invece,  non  solo  ì  giovani 
egiziani,  ma  molli  italiani  (lolle  colonie  se  ne  vanno  per  molti 
studi  in  Francia,  in  Germ.inia,  in  Inghilterra  e  colia  laurea 
straniera,  taluni  acquistano  pure  straniera  nazionalità,  tanto  che 
noi  possiamo  vedere  due  figli  dello  stesso  padre  itahano,  sudditi 
di  due  diverse  nazionalità. 

<  Eravamo  maestri  di  diritto,  e  cademmo,  e,  con  noi  precipi- 
tarono gli  studi  legali,  e  gli  studi  seri,  critici,  del  diritto  romano, 
che  fu  baso  e  seme  dell  i  giurisprudenza  di  ogni  paese  e  di  ogni 
età,  facendoci  superare  dai  Tedeschi,  in  Europi,  nella  meditazione 
della  genesi  del  diritto,  e,  nello  colonie,  du  Francesi  nelle  appli- 
cazioni positive,  senza  seri' ire  net)pure  una  vampa  di  caldo  al 
viso,  ma  gareggianti  anche  a  togliere  nelle  discussioni  giudiziarie, 
nelle  analisi  e  nelle  sintosi  processu  ili,  la  favella  del  diritto,  che 
è  tavella,  che  è  lingua  italiana,  qu  Ila  lingua  parlata  dai  colossi 
del  foro,  dai  Nicola  Nicolini,  dai  Pasqu  iJe  Boreiii,  dai  Marini- 
Serra,  dai  Savar.'se,  dai  I^oorio,  dai  Capitelli,  dai  Zuppetta,  Villa, 
Ceneri,  Carrarj,  Mancini,  Cris;)i,  Zanardelli,  cui  ogni  parola  lapi- 
daria valeva  un  discorso,  e  cho  nella  paiola  coni  ivano  la  sintesi 
di  tutta  la  giurisf)rudenza  positiva,  lii  tutto  il  Diritto,  deirequità 
civile,  e  delsiimmiuijnè,  da  far  dire  allo  stesso  Leibnitz  che,  se  i 
responsi  dei  giureconsulti  romani  hanno  l'esattezza  matematica, 
per  conseguenza  la  lingua  che  più  si  accosta  alla  lingua  latina, 
essendo  Titaliana,  questa  deve  necessariamente  avere  più  esat- 
tezza nel  determinare  i  corìcetti  giuridici. 

«  Adesso  speriamo  invano  che  piovano  dal  sole  d'Ausonia 
nuove  faville  animatrici  della  nostra  lingua  che  se  ne  va,  coi  nervi 
recisi,  cacciata  dai  tribunali,  cornine  dalle  amministrazioni,  come 
dalla  letteratura  e  dal  giornalismo. 

«  Le  prime  cotonivi  italiane  in  Oriente,  baldi  fiori  di  sentimento, 
di  fede,  di  lavoro  e  d'amore,  ebbero  un'incubazione  lestissima, 
uno  sviluppo  rapido  e  veloce,  una  vita  precoce  ma  attiva,  ma 
forte,  gareggiante  colle  rivali,  contendendone  il  successo  e  la 
superiorità,  affermandosi  in  tutta  la  loro  ampiezza  tradizionale 
degli  antichi  italiani. 

«  L'antica  fecondità  di  questo  popolo  coloniale,  fecondità  di 
tradizioni,  di  carattere,  di  sentimento  nazionale,  di  attività  com- 
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inerc'ale,  in  lustriale,  letteraria,  è  ora  ia  ristagno  sconfortante  e 
coinploto.  rjaiifi:ue  la  fede,  come  lan^^uo  il  liiiijcuafc^ìo  armonioso 
della  I?a'r:a,  come  dome  ii?lla  cataiessia  acuta  il  nome  italiano, 
e  )!!e  sii«^  t!-id'>:ioiii.  col  virgulto  delle  sa?  aspirazioni;  col  senti- 
mento del  proprio  volere;  e  non  bastano  ad  incitarne  la  pigra 
circolazione  del  sangue  qu  delie  rara  coiinnemorazione  patriottica 
e  qualche  banclie-to,  qual'^he  invito,  qualche  ricevimento  ufficiale. 

<c  Que-la  contrazione,  questa  parali?:i  delle  funzioni  vitali 
delle  colonie  italiane  è  quasi  sempre  contagiosa,  e  l'una  anpiceica 
il  suo  male  niraltra,  e  l'altra  va  a  cercare  un'a-tra  a  contagiarla, 
per  ammalarla,  nella  decadenza;  e  le  conseguenze  del  male,  e 
quelle  di  que:;ta  propagazione  di  male,  producono  dei  danni 
incalcolabili,  e,  spesso,  irreparabili. 

<  Ih  questi  ultimi  tempi,  specialmente,  le  colonie  dell'Egitto 
hanno  sofferto  assai  di  questa  paralisi  degli  organi  che  alimentano 
le  arterie  dell -^  loro  industrie  e  del  commercio.  Le  cause  iniziali 
che  la  provocarono,  ebbero,  è  vero,  un  fondamento  di  serio  nella 
politica  del  Governo  italiano,  una  politica  di  indielreggiamenti, 
di  riserbo  e  di  prudenza,  una  politica  di  inattività  completa  in 
Oriente;  ma  il  male  fu  considerevolmente  allargato  dalla  pertur- 
bazione morale  che  cominciò  a  farsi  strada  nelle  colonie,  e  ac- 
compagnò le  colonie  stesse   in  tutte  le  fasi  della  loro  vita. 

«  L'Ita'ia.  che  da^la  sua  libertà,  dalla  sua  storia  viva  e 
zampillante  di  pensiero  e  di  fede,  ripete  le  glorie  di  qualunque 
produzione  della  sua  attività  e  del  suo  merito,  deve  vedere  inti- 
sichite e  cadenti  le  coloi'e  lontane  che  furono  l'onore  dei  Comuni 
e  delle  Repubbliche,  che  furono  i  Baiardi  Medicei  della  sua  forza 
espansiva;  e  deve  vederle  cadere,  non  dalla  palla  del  falconetto 
tedesco,  ma  dal  veleno  suicida,  e  deve  contemplarle,  così,  ad  oc- 
chio asciutto  ì* 

«  Non  era  favola,  una  volta,  tra  noi,  che  il  tribuno  batteva  la 
terra  col  piede  e  ne  faceva  uscire  soldati  e  legionari  :  è  sogno 
ed  è  favola  che  le  colonie  nostre  sono  le  arterie  del  gran  cuore 
d'Italia,  che  nelle  colonie  nostre  c'è  la  forza  che  passa  sulle  pro- 
teste dei  tìacclii.  La  fed?  nel  li  lancia  del  Quirite,  l'entusiasmo  al 
ricordo  dei  Dandolo,  dei  Morosini,  dei  Doria,  la  geniale  emula- 
zione degli  arditi  commercianti  Ielle  nostre  Republiche,  Torgogho 
della  propria  st;ri)e,  del  proprio  volere,  della  propria  storia,  l'in- 
sotTerenza  alla  cerchia  ristretta:  quella  forza  d'espansione  che 
portò  e  stabilì  gli  Italiani  in  ([uesti  paesi,  e  che  faceva  guardare 
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a  quella  gente  ardita  e  intraprendente  sempre  più  in  là,  sempre 
più  in  alto^  e  l'indomabile  pertinacia  nel  valore  sopra  ogni  cosa, 
la  maestà  del  popolo  italiano,  questo  che  è  ardire,  questo  che 
è  storia  italiana,  questo  che  è  Roma  dei  Quiriti,  è  Venezia  e 
Genova  repubbliche,  è  Napoli  ardita,  è  l'Amalfi  dei  navigatori; 
questa  non  è  più  qui.  Perchè  non  più  qui  zampilla  quella  fonte 
rinnovatrice  di  giovinezza  della  quale  parlano  i  poeti  greci, 
quella  fonte  che  ringiovaniva  le  ninfe,  e  che  nemmeno  più  in 
Grecia  si  trova,  perchè  qui  non  zampilla  più  la  svanita  giovi- 
nezza dello  spirito  italiano. 

«  Non  facciamo  la  critica  alla  vita  passiva  delle  colonie  nostre 
in  Egitto,  né  all'azione  del  Governo  italiano,  che  questa  vita  ha 
aiutato  a  passivarsi.  E  per  l'azione  del  Governo,  specialmente,  pur 
volendoci  astenere  da  ogni  parola  che  possa  scemare  Tautorità 
degli  uomini  che,  per  fiducia  della  Corona  e  del  paese,  governano 
l'Italia,  e  degli  uomini  passati,  d'altri  tempi,  non  possiamo,  senza 
rischiare  di  essere  contraddetti  da  luti  i,  forse  anche  da  loro  stessi 
—  dal  superstiti  —  affermare  che  l'accorgimento  d'allora,  come 
l'accorgimento  di  ora,  sia  così  perfetto  da  garantirci  contro  la  pos- 
sibilità di  ogni  errore.  E  grandi  errori  si  sono  fatti  non  da  un  solo 
uomo  politico,  ma  da  molti  da  quattro  specialmente!  —  da 
Depretis  nel  1878,  da  Cairoli  noi  1881,  da  Mancini  nel  1882,  da  De 
Rudini  nel  1891,  errori  corìtinuati  per  fa' alita  ereditaria,  ima  fa- 
talità che  ha  fatto  abbassare  su  questa  terra  la  bandiera  italiana, 
che  prima  sventolava,  signora  incontrastata,  su  queste  terre  che 
furono  riconosciute  necessità  di  vita  espansiva  per  l'Italia,  che  i 
Romani  ridussero  a  possesso,  e  che  le  Repubbliche  italiane  ri- 
conquistarono al  commercio,  su  questo  mare,  dal  quale  salparono 
le  flotte  italiane,  e  il  superbo  leone  italiano  ruggiva  con  patrio 
rigoglio,  in  questi  mari,  cui  ora,  per  beffarda  ironia  —  corrono 
altre  influenze  che  non  le  nostre,  altre  influenze  senza  contrasto  e 
sicure,  marcianti  col  mirto  al  cimiero  al  debellamento  del  nostro 
nome,  e,  flnanco  del  nostro  passato  !»  (1). 

Questo  il  triste  quadro  della  nostra  decadenza  in  Egitto,  per 
tacer  qui  dello  stesso  Levante.  Nell'ammasso  di  scritti  d'ogni 
forma,    d'ogni    estensione,    partenti    dall'articolo    velenoso    e 


(1)  F.  Santorblli:  op,  cit. 
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vigliacco  dell'anonimo  libellista  o  dal  compiacente  piaggiatore  con 
la  malvesca  sua  prosa;  dall'opuscolo  interessantemente  detrat- 
tore o  di  seria  ed  onesta  difesa;  dal  progetto  tendenziosa- 
mente mirabolante  allo  studio  calmo  del  tecnico  solo  intento  a 
ricercare  nei  nostri  errori  il  patriottico  rimedio  alla  patriottica 
loro  correzione  ;  dal  volume  dettato  colla  parzialità  imposta  dal 
partito  vagheggiato  alla  timida  parola  del  Governo  onde  combat- 
terlo, od  ai  suoi  voluminosissimi  Atti  ufficiali  irradianti  la  luce 
prismatica  da  esso  stesso  determinata  ed  imposta....  in  simile 
ammasso  scordante,  in  una  cotanta  Babele,  noi  abbiamo  tentato 
—  ahimè  I  ben  lungi  dalla  presunzione  d'esservi  riusciti  —  di 
ricercarvi  quella  verità  di  fatto  e  dato  che  la  critica  severa,  ma 
leale,  positiva,  correttrice,  cerca  di  mettere  in  rilievo,  non  per 
ottenerne  un  ostico  piagnisteo  o  la  denudazione  di  una  piaga  ope- 
rata dal  flpbotomo,  ma  siccome  sincera  indicazione  di  un  grave 
danno  nazionale  che  bisogna  riparare,  che  assolutamente  deve 
essere  al  più  presto  riparato  coU'energico  volere  di  tutti,  dei 
nostri  Coloni,  del  Governo,  d'ogni  italiano  amante  del  decoro  e 
del  bene  del  proprio  paese. 

Tale  il  nostro  scopo,  e  se  non  vi  siamo  riusciti,  ci  auguriamo 
di  cuore  e  col  cuore  che  altri  tentino  l'arduo  assunto,  e  riescano 
a  persuadere  e  Governo,  ed  Italiani  della  Madre  Patria  e  i  fratelli 
viventi  su  terra  straniera  che  la  loro  salute  sta  appunto  nell'u- 
nione, la  loro  rovina  nelìa  disunione.  Il  loro  leale  raggruppa- 
mento s'impone  se  non  vogliono  esperimentare  i  tristi  effetti  che 
porta  l'egoistico  isolamento. 

Tutti  abbiamo  torto.  Governo,  Italiani  d'Italia,  Italiani  delle 
colonie  ;  ma,  in  questo  torto  reciproco  non  cerchiamo  la  reciproca 
discolpa  ;  esso  è  di  tutti  e  su  tutto,  e  tutti  abbiamo  il  dovere  di 
giimgere  alla  correzione,  al  rimedio  se  non  voghamo  il  nostro 
stesso  suicidio.  Che  la  burocrazia  cessi  dalla  sua  nefasta  azione 
inceppante  ogni  nobile  iniziativa  ;  che  il  Governo  sia  più  ita- 
liano, anzi,  meno  nemico  dei  proprii  amministrati  su  terra  stra- 
niera, i  quah,  alla  fine  dei  conti,  sono  le  scolte  messe  agli  avam- 
posti, le  sentinelle  morte^  della  reciproca  difesa  sul  campo  della 
battagMa  mondiale. 

"  Vae  victis  !  —  fu  gridato  in  tutti  i  tempi.  Guai  ai  vinti  I  guai 
a  chi,  avvilendosi,  si  lascia  sopraffare  I  gridiamo  noi  ;  imperocché 
nella  lotta  sola  sta  la  vera  vita,  come  l'infiacchimento  avvolge 
tosto  o  tardi  chi  egoisticamente  prepone  ad  ogni  costo  la  propria 
tranquillità  ad  ogni  altro  più  alto  dovere. 
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Ora,  se  noi  osserviamo  come  Governo,  Popolo  Italiano,  Con- 
soli e  Coloni  su  terra  straniera,  pensino  ognuno  per  se,  scambie- 
volmente criticandosi,  intralciandosi,  elidendosi  in  un'  unica 
mèta  —  la  propria  pace  —  se  pi^r  condiìca  al  torpore,  non  pos- 
siamo far  a  meno  d'esclamare  : 
—  La  colpa  è  di  tutti  !  — 

Se  però  Terrore  è  innato  neirvimana  i  atury,  la  correzione  si 
alza  al  di  sopra  di  questa,  e  diventa  atto  doveroso. 

Noi  fummo  eroi  co'  Quiriti,  uomini  nei  Comuni,  schiavi  coi  ti- 
ranni ;  e  ridiventammo,  se  non  eroi,  uomini  consci  di  noi  stessi, 
de'  nostri  diritti,  nelle  ^juerre  della  patria  indipen  lenza.  Gli  op- 
pressori ci  avevano  trito  tutto,  e  noi  facemmo  arma  di  ciò  clie  ci 
capitava  tra  mano,  e  quando  queste  cadevano  nel  vuoto,  vi  sup- 
plimmo co'  denti,  col-e  lui^diie,  e  vincemmo  —  noi  schiavi  disar- 
mati e  derisi  —  i  più  forti  v  disciphnati  eserciti  del  tracotante 
oppressore. 

Ora,  è  forse  questa  vittoria  che  ci  ha  di  nuovo  aflfiarchitif  È 
il  benessere  goduto  dai  presenti,  pr*l  sangue  sparso  dai  passati, 
che,  come  l'esercito  dell»^  formiche,  ci  arresta,  come  dinanzi  ad 
un  oceano,  all'incontro  d'un  insignificantissimo  solco,  o  all'urto 
del  primo  ammuccbiainonto  di  f(^.glie  che,  nel  nostro  voluto  cieco 
cammino,  fremano  fra  i  nostri  piedi  V 
Perchè  non  correggerci? 

Perchè,  come  il  chirurgo,  non  studiamo  la  lue  che  ci  divora 
per  estirparla  col  ferro  rovente  pria  che  ci  contamini  l'intiero 
organismo? 

Perchè  rimanere  stazionari  in  vieti  ingranaggi  di  governo  che 
non  van  di  pari  passo  coi  bisogni  determinati  dal  progressivo 
cammino  della  nazione?... 
La  critica! 

Ebbene,  si  !  La  critica  è  missione  divina,  quando,  svelando 
e  censurando  i  difetti,  tende  alla  loro  correzione.  Forse  che 
noi  conosceremmo  il  Bello  e  il  Brutto  senz'avere  dinnanzi  agli 
occhi  l'efiigie  d'una  Venere  allato  delle  Arpie? 

Arrestiamoci  adunque  nel  pericolante  cammino  scendente 
la  china  fatale  della  decadenza:  arrestiamoci  e,  lealmente,  cor- 
reggiamoci. 

Questo   è  il  nostro  dovere. 


1 


EXCELSIOR  ! 


Lontano,  in  sulla  cima. 
Una  parola  intima  : 
EscceUior  ! 

LoNOFBLLOW. 

Trad.  di  A.  Messbdàolia. 

Ciò  che  noi  siamo  vernili  maio  mano  registrando  in  questo 
nostro  lavoro,  sull'opera  dei  nostri  connazionali  in  questa  niliaca 
valle,  sul  loro  larjro  contributo  alla  civiltà  di  questo  paese,  è  la 
storia  vissuta,  la  storia  vivente. 

Però,  in  questa  nostra  rivendicazione  deiropera  italiana  in 
Egitto  —  e  lo  alTermiamo  altamente  —  nulla  del  giustiìmente  do- 
vuto ad  altri  abbiamo  tolto,  uè  l'altrui  merito  abbiamo  intaccato, 
demolito. 

In  cerca  del  nostro,  il  nostro  solo  abbiamo  scelto,  attingendo 
appunto  largamente  alle  opere  di  scrittori  stranieri,  compilate  con 
mire  certo  non  conver^^enti  a  mettere  in  rilievo  il  merito  italiano. 

L'op*  ra  d''i  nostri  connazionali  in  Kgitto  fu  grande,  benefica, 
umaTìa,  civilizzatrice.  I/attività  nostra  si  esplicò  e  si  esplica  ancora 
oggidì  sotto  ogìd  fortììa. 

Le  vicende  politiche,  accidenlali  o  preparate,  che  si  svolsero 
in  questo  paese,  ne  caiìibiaroiio  la  direzi(»ne:  rintluenza  italiana, 
già  così  grande,  fu  travolta  —  e  gli  sbagli  dei  nostri  reggitori 
pesarono  pur  gravemente  sulla  bilancia  —  e  sopraffatta  da  altre 
influenze. 

L'anima  italiana  dovrà  perciò  guardare  sfiduciata  all'  avve- 


nire? 


Diamo  uno  sguardo  al  passato. 


#  -li- 


Disfatto  rimi)ero  d'Occidente,  caduto  il  regno  dei  Goti  ii:  Italia, 
vinti  i  Longobardi  da  Carlomagno,  la  patria  nostra  non  seppe,  o 
non  potè  unirsi  e  continuare  nel  mondo  l'egemonia  italiana  in 
sostituzione  e  continuazione  dell'egemonia  romana. 

Non  seppe  unirsi  :  fu  mancanza  o  eccesso  di  energia? 
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Forse  fu  eccesso  di  energia,  di  vitalità.  Grenova  contro  Vene- 
zia: la  guerra  di  Ghioggia  e  il  genovese  Dona  che  aveva  promesso 
di  mettere  le  brìglie  al  Leone  alato  di  San  Marco  ;  Grenova  contro 
Pisa  :  i  Pisani  distrutti  alla  Meloria  ;  —  energie  fratricide. 

U  Italia  unita,  avrebbe  voluto  dire  :  Il  Nuovo  Mondo  dato  da 
Colombo  all'Italia  invece  che  alla  Spagna;  —  l'Italia  unita  avrebbe 
voluto  dire  :  Sbarramento  alle  invasioni  straniere;  —  l'Italia  unita 
—  possiamo  ripeterlo  —  avrebbe  voluto  dire  :  Egemonia  italiana, 
civilizzatrice,  in  sostituzione  e  continuazione  dell'egemonia  del 
caduto  Impero  Romano. 


* 


Veniamo  a  tempi  a  noi  più  vicini,  ai  tempi  moderni. 

L'Italia  nostra  è,  si  può  dire,  senza  colonie.  Però  non  v'è 
plaga  nel  mondo' ove  l'Italiano  non  abbia  portato  o  non  porti  il 
contributo  del  suo  lavoro  intelligente  :  in  Europa,  nelle  Repub- 
bliche Sud- Americane,  nell'America  del  Nord,  in  Australia,  in 
Asia,  in  Africa,  dal  monumento  artistico  abbelliente  la  piazza 
pubblica  all'utile  faticoso  lavoro  agricolo,  dai  serbatoi  immani 
imprigionanti  le  acque  del  Nilo  a  benefizio  di  queste  terre  al 
tunnel  per  cui  passa  la  vaporiera  ad  incremento  dei  commerci,  — 
per  ogni  dove  il  Genio  e  il  Braccio  Italiano  hamio  lasciato  e 
lasciano  tuttodì  una  larga  impronta  della  loro  forza. 

Potrà,  dovrà  l'anima  italiana,  la  bella  energia  italiana,  affie- 
volirsi, sfiduciarsi  ?... 

Nella  marcia  in  avanti,  in  alto,  dell'Umanità,  il  suo  posto  è 
all'avanguardia. 

EXCELSIOR  ! 


Fine  del  IIP  ed  Ultimo  Volume 
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l  defunti  Oiovanni.  ehe  fu  im- 
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ciò col  grado  di  console. 
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il  PAimt»  iielltfc  Heorla  —  Alcs^anilrìa  d  K^itto.  11)00. 

UmlM^rfo  I.  —  ManKnra  (Kiritto).  Un'io. 

Altri  lavori,  inediti: 

Hei*l(*oltiii*n  e  Sei*lc(»lÌ€M*Ì  111  Trli>oll  <ll  Um*l»ei*lu«  Studi. 

Trvi  iim^mI  ili  |cU»rii»llMiiiO  In  Kjicltfo*  X^to  e  C-diisidorazifnii. 

I^^lUftliiuiltii  nello  Coloiih^  cleil\\ri*ic«ft  Meti^eiiCrloiiale  liell^iiUliuo 
<|iini*to  ilei  Meeol4>  XIV^  Studi. 
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